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ET PRESTANTISS- 
SIGNORE; 

| IL SIG. GIO. MATTHEO BEMBO 

MERRMIRTO RO ILLVSE TRE sglgi 


EL 


FRANCESCO SANSOVINO. 


= O1 cHE tuttii buoniunitamente 


== Clarifs. Sig. mio celebrano il bello & 


honorato officio che V. S. ha fatto 
zi nella Città di Brefcia cé tanta fodif- 
fation di quel Popolo che non fi puo 





7 a) & che la riuerifco per lo fuo molto 
(4 x ° Sesia 
| ualore,& che sò manifeftamente che 
n non folo Brefcia, mache anco tutte 
Paltre Città gouernate da Lei, fon rimafè fodisfattifsime 
in ogni tempo dell’opera fua,in quefta occafion di publicar 
alMondola prefente Hiftoria delle cofe d'Italia, ho uolu- 
 toch’ellaefca fotto il fuo famofifsimo & honorato nome, 
accioche fi fappia per ogn'uno che leggerà le prefenti cofe, 
che fe la Citta di Brefcia fi gloria delgouerno di V.S. Ve- 
rona, l’Ifola di Candia, & di Cipri, la Da!lmatia,& l’Itria 
l'efalta & latiena perpetua memoria fcolpita ne cuori & 
ne pettiloro, con quanta affettione color lo fanno che ueg 
eta L 
ig PIA 


al 


defiderar piu oltre, io che la honoro 


/ 


gono &fentonol'opere Illuftri fatte da Lei d’ingegno i 
mano helle predette Prowincie, con perpetuagloria , nom — 
folamente della fua nobilifsima & chiara famiglia,ma della .. 
S.V, dalla quale elle fon procedute. Et anégna ch'io potefe .. 
‘fiinquefto luogo far memoria della fia cafa illuftre dalla. | 
 qualfono ufciti Senatori-prudentifsimi, Capitani Valoro+. © 
| fifsimi,& buomini Eccellentifsimi nelle lettere, nondimeno 
fapendo io molto bene che la gloria de fuoi paflati è fola- 
mente parte-d’ornamento:a color che fon uiui di quella fa» 
miglia, & ch’elia non riliena fel'huomo ton l’opere proprie 
non motftra d’effer degnamente difcefo da coloro-che fon.. 
lodati,però lafciando diragionar diloro. come pur troppo. 
chiari & conofciuti dalMondo, mi riuolgo a Voi preftan- 
tifs. & grauifs. Senatore, & nelqualio ueggo raccolta,la bò 
taà;laprudenza;l’accortezza;l'animofita, la dolcezza, l'afs 
fabilità, con tutte quell’altre parti, che furono in diuerfité. 
pi gia fparfe ne predetti fuoi anteceffori, Et dico che per 
l’opere fatte da V. S. nella Patria & fuori;io credo di poter. 
ficuramente affermare, clie sìcomei Romani hebbero per: 
religione inefempio unnuma Pépilio,per integrità.di unita: 
un Nafica, per gloria un Popeo,per grauità un Catone,per 
cleméza un Cefare,:per pietà uerfola Patria un Cofiolano,. 
per fede un Regolo,per coftanzaun o. Sceuola,&perconti. 
nenza un Fabio,cofi Venetia: ha ilfuo.Fabio;ilfuo Sceunolaz 
il fuo Regolo,ilfuo Coriolano,ilfiwo Cefare, ilfuo Catone, 
ilfuo Popeo,.il (uo Nafica,e il fuo Numa Pépilio.nella pere 
fona;e nelle qualità noftre honorate,laqual cofa fi.conofce 
effer uera:perle molte attion fue,conciofia che quanto alla. 
religione, lafciando ftarche V. S.in Venetia follieui gli op- 
prefsi, aiuti i miferi;& c6 pietofa & follecita mano foccorra. 
ipouceri di Chrifto, nonfufegno di religiofifs. animo ilfuo,. 
allora che mettendofi ne pericoli del mare & perl’altruiter: 
reftrane, ella uolfe uifitaril Sepolcro del figliwol di Dio, af 
dédo ‘allorale guerre crudeli,traitRede Turchie.il Soldaa 
no? Molte cofe fipotrebbondirea.quefto:-propofito, maa 
me par che quella fia marauigliofa.& degna:d'eterna memo 
ria,quando-effendo ella Pretore a:Zara; effamoffa dallafua 
natural & pietofa bOtà', conunanimo tutto ripieno di reli 
giofo feruore alzido gl’occhi al Cielo,einuocado l’aiuto di 
Dio, quafia imitation di Coftantino Imperadore che nide. 
la.Croce nel Cielo,diedeoccultamente uettouaglia all'ar= 
IRE e er ATI0 co TE mata. 







i 


” Pe 


4 


ea 





za fi ritraffe:contutta l'armata nel Colfo . Quali poi fol * 
 fero glioffici fatti.da V. S. nella fua partita col Popolo, nel: 
curar uoi medefimo ,.nel procurar gli aiuti a gli opprefsi » 
nelrender gratie a Dio dello honorato fine di quella impre. 
fa,nell’auifar il Senato-della difpofition: dell'animo uoftro 
-& diquanto era feguito,ottenédo.uoi dal Re dipoter fpac . 
.ciara Venetia col mezzo della fua armata, neltrattenerco. 
Oratori, &condoniquelPrincipetutto rurbato,finalmen 
tenell’offeruar tutto ciò che fi conuiene a un uero Capita= 
no&aunuero Guidator & Rettor di Popoli, meglio è ta- 
cerneche parlarne poco. Conferuata adunque quella Cit- 
ta alla uoftra felicifs. Patria,cintefofiilualor uoftro.e il mo: 
do della confernation d’effa daluoftro Senato; deliberò di 
honoraruicoltitolo di Caualiere, e di daruiinfieme groffla 
prouifione, mainterponendofi alcuni, o perinuidia, o per. 
qualunque altra.cagione mettendo vempo.dimezzo.co dit 
chela: Città era pouera perle guerre, impedirono. cosìiho+ 
norato propofito del Senato, Mache debboiio dir delle co 
fe di Verona ?qualreggente ? qual gentilhuomo ? qual Se- 
. matore Hluftre fral gouerno di quella Città, che foffe tanto 
amato;& che fia al prefentetanto ricordato da quei Popoli 
«piu di uoiî Siragiona comunemente da tutti la maniera del 
moftro proceder dolcifsimo nelle cofe de Giudicii, Ricor= 
.dano.la deftrezza'conlaqualuoi acquetafte le ciuili difcor 
die che uterano . Efaltano la uigilanza nella cura di quella 
Città,quando ful Mantouano.fi adunaua effercito di Spa- 
gnuoli.Celebrano la prontezza nel diftrugger alcunemu- 
raglie de frati di San Giorgio uicine alle mura per afsicu+ 
rar la terra. Lodano il uietar.che uoi facefti a gli Hebrei 
Pufura;anchora ch’efsinehaueffero licenza dal Dominio, 
Inftituendo il Monte di Pietà contanta ardenza; ch'i Citta- 
dini quafi a gara l'un dell’altro, mofsi dalla rinerenza che 
ui portauano,ui diedero.uolontariamente per rale effetto 
gran quantità di danari. Stupifcone che nella careftia fa- 
«cendo condurimigli.nellaterra contral'opinionde gli aua 
ri&cofanonufata-perauanti giamai, introducefte abon+ 
— danzapertutti. Ammirano la humanità uoftra che ne tem 
pi dell’anno conuenenoli, uolefte che fi celebraffero l’ufate 
fefte perla Città & nell’antico Theatro,concedendo a Ca- 
malieri.ilportarl’arme, Si dogliono ultimamente di hauer 
goduto V, S. poco.tempo;&le pregano tuttauia ogni pro + 


pit 
MT 


| tafia quella fodisfattion che refta di uoi Senatore integer= 
rimo ne woftri gouerni. Onde non fu punto cofa nuoua, fe 
quafi incontanente-dopo la tornata uoftra a Venetia, uoi. 


confeguifte i Reggimenti di Cipri, & di Candia, percioche 
fapendofi manifettamente per ogn’uno qual fia quella fin» 
‘cera uolontà che ui guida pernatura a far cofe honoraàte, 
| &iquellacandidezza d'animo.che ui muone a liberamente 


operare &.parlareabenefitio, & del publico, & del privato. | 


de Popoli,é neceffario chela virtù uoftra habbialuogo.Et 
:auegna che V.S. con [ebelle fabriche fatte per tuttiiuo- 
ftrigonerni, comein Cipri co danari hauntiin gran quan- 
tità per la uoftrainduftria;tronafti il modo di.afciugar il fa 
‘mofo Lago di Coftanza, nedendolo & confiderandolo piu 
«d'una uolta doue glifi potefle darefito'all’acqua;& che ue= 
‘deftechebifognana tagliarilfaflo uino delmonte fu la ma- 
rina, colatantorara, & tanto nuona:ch'i Popoliriputaron 
1Re paffatiper poco, poichein quella sui liberafte Fa- 
‘magofta, da uno acre'fetido & cortotto a quel modo,&in 
Candia:co danari dati da particolariinntolto myrmero per 
la uoftra affabil maniera , ein Brefcia ‘con quelli della Co- 
, munitàch'afcendenano a moftemigliaia;& checon le for- 
* tificationi sconacconciar, & dilettarni dellamateria del- 
‘Pacque, & mafsime-di quefta Città, come.cofa importante, 
coninftituir marauigliofe fontane, con procnrar larga ab- 
bondanza, conacquetar brighe'etumulti, &:con molte al 
tre cofeutili & buone, ch'a penai Re le harebbon fatte in 


molti anni, illuftrafte quelle Ifole, nondimeno rendendo. 


| .tuttauia il uoltro.nome piu.celebre & chiaro ; piacque al 
Senato di crearni Gouernator.dell’entrate, & poi dell'Illue 
ftrifs. Configlio de x. acciochela uoftra prudenza, ciluo+ 
ftro configlio interueniffe anco nella fomma delle cofe im- 
portanti di quefto amplifs. Stato, ne quali tutti Magiftrati 


V.S. fi puo gloriarinfinitamente, poich'ellanon ha hanu- 
to finiftro alcuno , ne di guerra, ne di careftia sne d'altro. 
Ytrano auenimento.. Non ha adunque Brefcia fola da efat- 
tar, da rallegrarfi, da ferbar nella fua memoria perpetuai. . 
fatti nobili uoftri, ma quafi tuttol'Imperio di quefto Do- 


minio Serenifsimo, & nonfolo quefto Imperiosma tutte le 
“ProvingiedelMondo,oue fi conofcano le Latine lettere; 


poi ch'il Giouio anoftra perpetua gloria; ui-ha regiltrato. 










 nellefteeterne memorie con lode fempiterna del uoftro — 
> chiarilsimo nome, & ch’il Multero Autore Illuftre feri- 
“ wendo di uoi, è publico teftimonio del uoftro ualore,& che. 
Gian Sleidano feguendo i predetti Hiftorici, ha fatto il. 
medefimo nelle fue cofe . Ft meritamente filodano glihuo 
minigtandi, da quali non poflono ufcir fe non cofe gran-. 
di, fi come noi uediamo per l’eflempio uoftro, percioche ef 
fendo dibella prefenza, & ben formato di corpo, & affai 
grande della perfona, & diritto, & con occhi allegri & dol- 
«ci,&dinaturaualida &robufta, moftrate a ogn’uno che- 
l’animò uoftro non è fe non bellifsimo , & ben difpofto al- 
l’opere ualorofe & honorate, & di tanta perfértione quan-. 
to piu fi poffa defiderare, conciofia ch’io.ho piu uolte udi-. . 
to dire,che comandando uoi molte cofeinuno iltante con. 
molta prontezza, quafi almitation di Cefare che dettaua. 
piu lettere in un medefimo tempo, hauete con giudiciofo: 
ecchio cura a tutte le cofe. Et ‘sò che nella conuerfation. 
uoifete gratifs. & affabilemolto, come quello che ui dilet=. 
tate di piaceuolie argutimotti, condendo però iltutto cò. 
una grauità pur troppo amabile,& fuggendol’affertatione 
& la ftitichezza rigida che fi uedein alcuni. La onde V. S.. 
conofce, & è conofciuta da ogni qualità di perfone, confer: 
uando l’amicitie cofi de Principi, & de perfonaggiimpor-. 
tanti, come de bafsi huomini, con una fincerità pur trop- 
pogrande. E‘ anco noto a ciafcuno che ne Magiftrati noi 
-fete tutto pieno di feuera grauità, perche nor tralafciando 
cofa che s'appartenga all'ordine della Giuftitia, & efequen 
do leleggi, uireggete perun certo uoftro natural giudicioy 
accompagnato da una propria acutezza d’'ingegno ; col 
qual temperando l’afprezza del rigor con la manfuetudine 
dell’equita, vilafciate piegartalhora alla clemenza ne cafi 
degni di compafsione,conlode uoftra perpetua, & conin- 
‘tera fodisfattion de foggetti. Et che ne carichi commefsiui 
da quefto felicifsimo Dominio , hauete l'occhio al feruitio 
di Dio;al beneficio de poueri, & allo utile della uoftra Pa- 
tria. La onde non è dubbio alcuno che quanto al feruitio 
di Dio uoi fiete nella fua gratia, percioche hauendo fatto 
quel che firichiede ne giuditii con mente incorrotta ; pote 
te effer certo di douer efferrimunerato da fua Maeftà. Qui 
to albenefitio de poueri, ogn'un sà che uoi hauete anco fo 
disfatto in quefto alla uoftra confcientia, conciofia che 
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% procuran do uoi i per tutto sliat; quiete et rato | 
diti; hauete ueduto chele cole fon procedute fecondo î 


‘anzi con affettamento di follenationi di Popoli, & di fol- 








uoftrò. uolere «Quanto all’utile della Repub. difendendo. 
Popoli,.& mantenendoli.in.fede, hanete operato dimodoz 


© 


che quelto Illuttri(s, Senato, quefto felicifs, Popolo, & que: 


fto amplifs. Dominio,ui predica, uiammira, & ui efalta pet 
amorenole & per caritatino Scnator alla Patria. Et confef 
fando.ogn’uno che uoi fete ripieno d'ogni qualità diuirtà, | 
poi ch'amate le Lettere,i Soldati, gli Scultoti ,gli Architet.. 


i, gli Ingegnieri, i Pittori, delle quai tutte:cole hauete:noa 


titia, & che hauete fodisfatto in tanti gouernia dinerfe na 
tioni di Greci, diSchianoni, & d’Italiani, & mafsimamenz= 
tein tempi diguerre, & di careftie , fenza diftarbo al cuno,. 


dati; conla uoftra fola honorata prefenza ch’é uno ftupo= . 
rea penfare; fete da tuttiunitamente celebrato, & defidea 
rato aquegli ultimi honori che fuol dar quefta Repub,ima 


‘mortalea fuoi benemeriti Senatori. La onde moffo anch'io 
datuttele predette cofe, peraccordaril gi del. mio 


ragionamento colfine; & defto dalle uere:& meritate lodi, 
che le dà horala nobilifs. Città di Brefcia, nella quale V.S.. 


| hiaeffercitato ilfuo altifs.& diuino fpirito; lemando infe- 


gno della mia diuotione il prefente wolume, nel quale con- 


tenendofi,, come ho detto; lecofe d’Italia V. S. leggendo. 


talhora ciberà il fo nobile intelletto di quefta uinada ch'è. 
propria fua , effendo ellauaga & defiderofa molto dellalet 
tura della Hiftoria. Etinfieme col donoriceuala mia buo» 


na uolontà; laqual difpofta & acconcia fempre a feruirlain 


ogni occafione, la honora &l'offerua intutte de fhebelle . 
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A citra'diFirenze fuedificata da Romani 
condotti a Fiefole da Lucio Silla. Q. uefti tali furo- 
no delle parti Sillane;&y al fuo foldo nelle guerre 
efterne & nelle cimili contefesoperarono in modo; 
che in premio della lor fatica;fu loro attribuito una 
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la città infieme con gli antichi habitatori . Q. uefte 
fimili mandate di cittadini x confegnationi di campi si Romani le chia- 
manano Colonie, quafi che quefto nome deriuafte dal cultinare le poffef- 
fioni, &x dallo habitar le ffanze confegnate loro per ricetti & per domi» 
cily. Maeglimi par neceffario dare alquantodi notitia donde nafteffè 
quefta occafione di mandar nuowi habitatori in quefti luoghi: Poco tem- 
po innanzi che Silla fuf]e Dittatore, quafi tutti i popoli d’Italia moftida 
grande sdegno fi ribellaron da Romani , percioche in tutte le guerre ba+ 
uendo fopportato grandiftimi affanni,<& corfi grandiftimi pericoli infie- 
me con loro per aumentar l'’Imperio Romano s alla fine di tante fatiche, 
Hift. Fio. A 





Originedel 
la creation 
della Città 


diFirenze. 


pes 


parte del contado di Fiefole , & conceduto babitar ©... 01 


21 DELLHISTORIA FIORENTINA | 
| aparenalor meritar alcun premio.Et per tanto [pe(]e uolte fra loro mede=-... 
Simi lamentandofi,finalmente di comune confentimento mandarono a Ro 
-  maadomandardiefferfatti partecipi.come membri della della Città de. | 
* loro honori &r magiftrati. Quneftacofafu trattata al tempo; del Tribu=: 
| «mato di Marco Drufo,& la peranzadi quefta domandafu alquantote- 
Guerra de ‘muta fopefa. All'ultimo e[fendo apertamente (enza alcuna conclafione. è’ 
Confedera licentiati,ne prefero tanto sdegno,che a un medefimo tempo fe ribellaro- 
ss oa « no, & fecero l'imprefadella guerra contra a Romani,la quale fu chiama © 
«ta guerra de Confederati,c& de Collegati ‘In quella guerra, rimanendo | 
uincitore il popolo Romano , perfeguitò que popoli che erano ftati capi © 
di tal ribellione, & maftimamente fi moffe a punircon molta vcalamità , 
cy danni i Thofcani, &r è Marchigiani. Percioche Afcoli famofifima 
Citta in queltempo nel paefe della Marcofu da loro disfatta;eyr in Thoy 
cana Chiufi fu defolata,&r gli Aretini, & Fiefolani,furono oltre adan- - 
ni delleguerre in molte altre cofe afpramente trattati.Per le quali cala- 
mita,e(fendo publicati buona parte de loro beni,<&y molti foacciati, fi uen 
nero queste Città quafi a dishabitare. Q_ucfta occafione dunque parsche 
innitaffe Sila Dittatore a conceder quelti luoghi a fivoi foldati An quefto 
modo effendo condotti da Lucio Silla a Fiefole,&y hanendo riceuuto ogni 
uno fecondo il (uo merito suna parte delle pofé{ftoni de Fiefolani , mol- 
ti di loro confiderando in queltempo la fiabilita dello Tmperio Roma - 
no, prefero animo di fcendere dalla montuofa & afpra Città di Fiefole,et. 
uenire ad habitare al piano,& incominciarono a fare edificijyc& babita- 
Nome di tioni preffo alle ripe d' Arno,e di Mugnone.Q_nefta nuona Città, perche 
Fiorenza,e ella era poftatra due fiumi, primamete fu chiamata Fluentiase i fuoi ba: 
le csrl ‘bitatori forono chiamati Fluentini,et quefto nome peraleun tempo pare. 
Helga de che duraffe alla Città,infino atanto che-dopoyo perche fuffe corrotto il uo: 
«01 cabolo, comeinmolte cofeinteruieneouero perche crefcendo in potenza: 
Autori che Uirabimente uenne a fiorire, in luogo di Fluentia fu chiamata Eloren=- — 
Utoriche,.;.. Foetnpi pie: i i o STIA IONE, : 
ferinono le ti4-Di quefti tali habitatori, Tullio, Saluftio, due fingulari]fimi antto: 
cofe di Fio ri della lingua Latina ne fanno mentione. Tullio gli chiama ottimi y& 
renza nel fortiffimi Cittadini Romani;ma dice che perle fonerchie ricchezze che fa: 
De PERC ronoloro concedute da Lucio Silla;non feppero offeruar alcun-modo , ne: > 
Ro. alcuna regola nello (pendere.Mentre che effi danno opera a edificare( fe 
condo il dir di Marco Tullio)<& mentre che uolgono ogni loroftudio a fo. < 
lenni conuiti, &y alle fontuofe (befe,parendo loro e(ferfelici seglino nen-> 
nero intanto debitoche uolendone uftire farebbe loro ffato meceffario che» 
Lucio Sillafuf]e rifuftitato. To certamente giudico che fia da far gran». 
Rima chel padre dellalingua Latina (trita de gli edificij predetti,dima:* 
nierache agenolmente ft puo prefumereper fumili parole <& fondamea=> 
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‘’mieramentefi ueggono i condotti che anticamente vicenenano l'acqua 
» difcoSto fette miglia;et la conducenanonella citta. Oltre a quefto il Thea: potenza. 
tro egregiamente edificato per (pettacolo delle rapprefentationi, &y fefte; 


 ‘cioòle Stufe ri bagni publici. Oltra quefto(comedifopra habbiamo det 
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Tir RREO:) PRIMO Lo 
«tizi riali di ima cittàe[fer Stati dala fua origine sio et fontuofi, 


. «rv anchora a noftri tempi fi ueggono reliquie d'opere antichifttme che 


nella magnificenza di queftinoStri tempi,fon degne di ammiratione. Pri Cole anti= 


ueggono in 


et in quel tempo pofti fuori dellemura.Si nede anchora il Tempio di San 


i Giovanni Battifta,antichifima,et ornatiftima opera,che nel principio da 


Gentili fu edificato a Marte: Et oltre alle predette cofe,fr nede:che quefti 


o primi babitatori o permitigare il defiderio della prima opera,0 per memo 


ria di quella nolfero far alcuni edifici fimili a quelli della Città di Roma. 


‘ Perciocheeglino edificarono il Capidoglio, cy il mercato, pofti l'uno uerfo 


l'altro in quella medefima forma che fta il mercato, il Capidoglio Ro- 
mano. Aggiunfero a quefto le Terme,che anchora hoggi fi dice în Terma: 


«to)nolfero fanil Theatro alla Romana, e il Tépio dedicato a Marte, nel 
«quale i Romani andando dietro a una falfa credulità,<& alle fauole poeti 


| cheviferinano la origine lovo.Ma fopratutto gli acquidotti de quali di fo 
| prafacemmomentione,par che edificaffero folo per affomigliarfia Ro- 5 


mani,percioche non hauendo bifogno di buona acqua,come i Romani che 
Phaneuano mijta col gelo, nondimeno per (patio di fette miglia con archi 
et doccioni la cidulferoi in Firenze,doue è è gran copia di purifime acque. 


«A quefta publica magnificenza è da credere che le cofè prinate corri[pon 


deffero,benche non fene neggano quelle reliquie che fi vede de publici edi 
ficy.Effendo dunque în fimili [pefeset altre appartentti a un fplendido wi 
‘meresoccupati quefti tali babitatori(come fa mentione Marco Tullio) & 


confumando l’acquiftato, & non acquistando di nuono y in breue tempo 


uennero amancar le loro foftanze. Et era gia morto Lucio Silla Dittato ‘1a guerra 
re unica fperanza delle loro fowerchie fpefes& pertanto para che par- di Catilina 
teperla pouertà,parte per ef]er confueti ad hauer premio,che quefti tali ©° sa Di) ; 
faffero uaghi di neder cofè nuowe.Et molto maggiormente accadena que Sei 04° 
ftoin lorose(fendo foldati,<& uft alle guerre che non fi apenano ftar quieti, * 
ma erano uolti a cercar nuoni Dittatori,<&' nuoni premij di guerre yy 
penfar conogni ingegno , per fuggire il debito, come muouer poteflero 
qualche cofadinuono,c'hane[fel'otio,et la quiete a perturbare. Anenne . 
chein queltempo a Roma Lucio Catilina hanea fatta una gran congia- 
racontra a Romani,o contr alla Republica, nella quale fi tronanano mol 
tibuomini di pregio,non folamente dell'ordine della militia,ma ancho de 
Senatoriset de Cittadini patrity.Et fu opinione d'alcuni,che Caio Cefare 
il quale fu poi Dittatore («yin queltempo era prinato,& banena.gran 
AGLI 
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debito)fi trowafti in quefta @onginra. Ma Lucio:Catilina hauendo a Ro- 


| matentate molte cofe in uano,e non gli effendo:rinftite fecondo i difegni, 
©0000.) deliberò dilafciar dentro dalla Città una partede congiurati , ril refto 


© menar feco amuonerla guerra di fuori.Et prima fece penfiero d'occupar 


10 laCittàdi Paleftrina,et quivi far.il ricetto della guerra.Poi e[fendo ani 


. fatochelaterrafrtenzuacon buona guardia ,mutò'configlio, &r inluo- 
go di Paleftrina eleffe d'andare a Fiefole. Partendofi adunqne da Roma, 


vet uemendo vuerfo quefti luoghi di Fiefole,turbò tutto:il paefe conefferciti - 


econarme:2 uefto primo'e quafi fubitano pericolo menne fopra délla nuo 


uaetenera Citta di Firézesil quale ardirò di dire che poi faffe cagione di 


utilità a gli babitanti.Percioche Lentulo Cethego;et altri Cittadini Ro- 

‘mani capi della congiura,i quali Catilina hanea lafciati a Roma , effendo 

Allobrogi ftoperti e publicati da gli Ambafciadori de gli Allogobri,onero Allobro 

+ hoggidetti-gi(che fono popoli oltramontani )et nel fenato congiunti,ultimam&te per 
Sauoini. wblico decreto furono morti,et Catilina vedendo tutti i fuoi péfieri effer 
Prati (coperti a Roma,<&y poftoni rimedio, deliberò con celerità paffare in 
Lombardia;ma circondato &r ftretto da gli efferci ti Romani,prefo batta 


glia in quello di Piftoia,douefacendofi la zuffà grande cò dignità delpo 


polo Romano,fu ninto cy morto. Q uefte cofe benche fiemnote cx diuol- 
gate per lamemoriadelle antiche biftorie, nondimeno ci è accaduto far- 


ne mentione, per dar piwchiara notitia de principij della'Città di Firen- 


ze ; alla quale e[fendo anchora tenera <&y nuona(benche quefti mouimen 

| tidella guerra arrecafero alcuni darni) nondimeno il fine di tal nomta 
fuloe(fempio & ammaeftramento,per lo quale quefti babitatori impa- 

rarono aftar contenti alle cofe loro proprie, dr nov cercar nuoni Dittato 

i ri,&nuoue guerre per acquiftar premij della novita fecondo laloro con- 
i fuetudine. Mutatoadunque il propofito.,.& volti i loro penfieri ad un 
‘Penfieri de quieto niuere,fubitamente fimutarono i coftumi.Percioche cominciaro- 
primi Fio- 704 fpanentar de debiti , & metter diligenza nelle cofe loro, & regolar 
penginiinel 7 3,5%, delle fouerchie fpefe, &x riputar che la lu[]uria., <&la prodigalità 


lo ftato lo- 


50. foffe dannofa alla Republica,cy quefta medefima regola poferoaloro fi- 


gliuoli, cy atuttele lor famiglie di chela citta ne nennea crefiere, 
molta gente difuori allettati dal buon uiuere; <& ancho dallaamenità 
delluogo,uennero a babitare in quella. Et per queltaniala terramen- 
neadiuentar popolofa, & a ornarft ogni dì di moltitudine di cafe, &di 
edificij. Manon haneua faculta di crefter molto in potenza perla wici- 
nità, grandezza del Romano Imperio , il quale, fi comei grandi ar- 
bori alle picciole. piante quando fono nicini danno impedimento al cre- 
feere,coft l’amplifima potenza di Roma oftuftana quefta,c tutte l'altre 
Citta d'Italia. Et non folamente leteneua a dietro che nonfi poteffero 
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folleuare in potentia, mafe ue n'erano State alcune alquanto potenti,per 
la grandezza di quella erano diminuite cy uenute al baffo . Et però non 
potena quefta nuona Città diftendere i fuoi confini, ne accrefcer la repu- 
tattonè de magiftrati, banendoil fuo Territorio rinchiufo in breui ter- 


mini, & quella tanta giurifditione ch'ella baueua era fottopofta al DO 


minio Romano. Ap reffo fe alcuno giudica le mercatantie apparte- 
nerfi allo accrefcimento della Citta, non'era luogo alcuno,doue piu tom- 
| modamente fi poteffi effercitare in queltempo che a Roma. Q niuîera 
lafrequentia de gli buomini , quisi la facultà del uendere cy finir le fue 
mercatantie , di loro erano i porti &le.Ifole i luoghi commodi a gli 
effercityj. Et per tanto fe alcuno nafceua nelle Città snicine di buono in- 
gegno , banendo l’occaftone di tante commodita , facilmente fe n'andana 
a Roma.Et a quefto modo ueniua a fiorir Roma,e& l'altre Citta d'Italia 
ueninanoa mancare inogni faculta di buomini eccellenti . Et quefto ef- 
fetto fi puo comprendere per la [perientia delle Città che furono reputa- 
te innanzi alla grandezza dello imperio Romano, et fimilmente dopo la 
Sua diminutione,in tal forma che parne che quello che lo accrefcimeto di 
Roma bauena tolto all’altre Città, dopo la (ua diminutione rendeffi loro. 
Ma per cagione che noi babbiamo a direin quefta noftra biftoria molte 
cofè delle Città di Thofcana,cr pare che fia utiliffimo farfi piu alto anar- 
rare quali faffero le coditioni &y gliftati de Thofcani innanzi lo accrefti 
mento , & anchora dopo la diminutione dello imperio Romano, &.quali 
Citta prima & quali por bebbero gran potentia <y reputatione, accio- 
che per quefta cognitione noi negniamo fuccelfinamente alla notitia di 
tempo intempoinfino alla esa noftra . Gliè cofa manifelta fecondo il te- 
ftimonio de gli antichi (trittori , che innanzi allo imperio Romano la. re- 
putatione sla grandezza &r la potentia de Thoftani fu maggiore sr 
nella pace & nella guerra,che d'alcuni altri popoli di Italia. La loro ori- 
gine antichifimamente uenne del paefe di Meonia, donde certi popoli 
chiamati Lidi con una fiorita gente fi moffero,dy con armata paffati in 
Italia fi pofero in quefte parti di Thofcana , & cacciati di quefti paeft gli 
. antichi popoli detti Pelafgi , dal nome di Tirreno lor Re quefta regione 
chiamarono Tirrenia.Dopo queto moltiplicando di gente , &y° di poten- 
tia,accrebbero di modo i confini , che tennero tanto quanto fi terminana 
dal monte Apennino , & quefto noftro mare difotto , &y dal fiume della 
Magra infino al Teuero,&y non molto dopo da facrifici (come fi crede) 0 
ueramente dalla contemplatione del cielo fereno furono chiamati Etruf- 
chi. Matuttala gente Etrufca ,0 ueramente Thofcana che dal princi- 
pio fu gouernata dal Re, fu poi dinifa in dodici popoli, & a ogni popolo 


fu dato ungouernatore che era chiamato Lucumone , che inlorlingua 
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< miene adià Prefidente, Sichemennero a effer dodici Lucomoni ; concon- 
‘ «ditione che continuamente uno di loro per un certo tempo'era propofto. 
Sotto quefto Maetftrato, & modo di gonerno, durando lungo tempo 
con gran concordiala nation de Thofcani come. fuole interuenir nelle 
cofe unite , uenne in'tanta profperita , che non folamente ne predetti 
| confini, ma anchora molto piu lontano diftefe il fuo nome e le fue forze. 
Etdi quefto pare che ne facci teflimonianza.i nomi di amendue i mari” 
— cheuengonoquafi a circondare Italia come una Ifola, perche il noftro 
mar di (otto (che fecondo la opinione d'alcuni fcrittori Greci, fi diftende 
dalla Sardigna alla Cicilia) è chiamato Thofcano; 0 ueramente Tirreno, 
dallo antico nome di quefta gente . Ilmardifopra cioè il golfo chiama- 
| to Adriatico dalla Citta d' Adria, la qual per que tempi preffo a doue 
il Pometteinmare;fu in fullito pofta da Thofcani; percioche hanendo 
efti tuttii luoghi, dila &;di qua dal Poreccetto che una piccola par= 
te dellaregione di Venetia , cioè dal Trinigianosoccuparono &r po[fede- 
rono,0y fucce[finamente lungo il lito del mare difopra cioè del golfosdifte 
Sero ik loro dominio , & cacciorone gli Ymbri, & preferomittoriofif- 
fimamente piu ditrecento fra caftella &y terre, fecondo il teftimonio del- 
- le antiche biftorie. Anchora di qua dallo Appenino fimilmente amplia- 
; | rono lalor potentia infino allo Stretto di Cicilia , & molte terre prefèro 
‘Mantoure QU mandaronui nuoni habitatori , fra le quali fu la famofa Citta di Ca- 
Capua Co pua cr dilà dallo Apennino fu Mantoua, chel’una & l'altra Citta di 
Tonte dei quefte fa Colonia de Thoftani. Et è cofa manifefta che ognuno di queda 
Thofcani, dici popoli Thofcani,de quali difopra habbiamo fatto mentione:; mandò 
Colonie cioè nuowi babitatori di la dal monte Apennino,c&rfra tutte Lal 
tre Colonie che furono mandate in quelle parti da Thofcani , Adriache 
dette ilnome al mare , & Mantona di la dal Po fono celebrate. Mafen 
za dubbio pare che la potentia di quefta gente haue(Je antichifimo prin 
- - cipio,& infino atempi della guerra Troiana fuffe riputata. Virgilio fin 
0 golar poeta fa mentione come Enca fuggito da Trota è uenuto in quefte 
parti,&& nella guerra che egli prefè co Latini,domandò ainto da Thofta- 
ni per configlio del Re Enandro sitqual richiefto dalui fubito diffe que. 
| merfi di Firgilio l'effetto de quali è,che egli non hanena tante forze che 
» potefji far refiftentia a Latini & a Turno, ma che dana opera unire & 
collegar con lui una egregia cr bellicofa gente,che anticamente era ne- 
nutadi Lidia , chiamata poi Thofcana,la quale effendofioritalungo tem 
Gpinioni . P9 finalmente era uenuta fotto un Re crudele chiamato Mefentio è So- 
di Turno 20 alcuni (crittori d'hiftorie che nogliono che foffe Turno contra a Enea, 
exd'Enca - € non Eneacontraa Turno che rifuggiffe alle potenze Thofcane ma 
AES in qualunque modo fufje,fi comprende le forze loro infino alla palfata 
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dè Galliin Italia ;i quali fecondo il parlar moderno , fono dopo fiati det- > 


ti Franzefi.Q ucfta paffata fu dopo la guerra Troiana intorno a feicen- 
| toanni, cy dopo alla edification di Roma intorno a cento fettanta nel 


qualtempo , Bellonefò Capitano paftò l'alpi con grande effercito di Gal- - 


li, & dopo (uffequentemente altre moltitudini di Galli & Tedefthi nen 


nero per le medefime uie , & tolfero a Thofcani quella parte d'Italiache 


è chi amata Gallia di qua dall'alpe , cioè Lombardia. Gli ultimi de Galli 


 furonoi Senoni che occuparono una parte della Marina nel paefe della 


Marcadoue è hboggi la Citta di Sinigaglia. Da quefti & altri fimili na- 
tioni di Galli detti hoggi Franzefi, furono in modo abbattute le forze de 
Thofcani che fu loro necef]ario ridurfi di qua dai gioghi dello Apenni- 
no: Dall'altra parte efendo oppreffi dalla potenza de Romani ; uenne- 
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ro continuamente a diminuir le forze loro, & trouandofi in mezo di due 


grandi[fime potentie sera neceffario che ogni giorno mettefjero al difot- 
to.Et benche eglino hane(fero di fuori grandi oftacoli , nondimeno fi 
confernarono l’auttorita & la potenza, molto tempo nella lor refi- 
dentia: Mala guerra che eglino hebbero con quefte nationi oltra mon- 
tane,ft piu afpra& piu furiofa che quella che eglino hebbero co Roma- 
ni, la quale non fu con quello odio , ne con quella acerbita d'animi, per- 
cioche molte wolte bebbero infieme buona pace dr amichenol conneifa- 
tione «Et quefto fi puo comprender peri coftumi ; per le portature,et per 
i fegni che i Romani prefero da Thoftani. Et fe fuffe fato tra loro una 
graue & continua inimicitia ,non harebbono noluto far loro fimili ho- 
nori. Egli è cofa manifefta , che piu (petie di ueftimenti come fono prete- 
fte & toghe cy tuniche palmate,&y ornamenti di cauagli , appref]o anel 
la & carri trionfali ,fafti,trombe, &y fedie de magiftrati è Romani beb-. 
bero:da Thofcani . Vedefi anchora che i dodici Littori, che 1 popo- 
li Thofcani erano confuetiognuno dare al fio Resi Confoli Romani gli 


prefero per loro, fecondo quel proprio numero &s in quella medefimama 


niera, Et non fia alcuno che creda che quefte cofe fi dichino per adulare a 
noi medefimi,o per paffare î termini della verita , conciofia cofa che an-. 
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tichi[ftmi fcrittori Greci & Latini ne faccino grandiffima mentione , . 


cy fe diligentemente fi cercheraoltra a predetti ornamenti dello impe- 
rio, gli altri uenerabili habiti, fi tronera anchora che i Romani bebbe- 
ro lettere cy dottrina dalla nation Thoftana . Tito Liuio famofi(rmo hi- 
Jtoricosdice hauer trouato,che i Romani,come per i topi foi coftumanano 
ilorofigliuoli di lettere e di dottrina Greca,cofi anticamente facenano lo 
vo infegnare le lettere Thofcane.Ma fopra tutte l'altre cofele cerimonie, 
er'offeruantie del culto dinino ufanano dire è Romani hasere bauuto 
da quefta natione , ct nondimeno efferne rimafo in Thoftana tanto 
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maggior notitia che non banenano e[fische fempre ne graiti[fimi cafi del-, 
la Republica adoperanano in fimili cerimonie buomini Thofcani . Tutte 
quefte cofe,tr maffimamente tre principali, cioè gli ornamenti dello im- 


perio, le cerimonie del culto diuinosc& la dottrina delle lettere che pre 
fero daloro  dimoftrano in quanta reuerentia egli bebbero la natione de. 


Thofcani. Et benche in fimili offeruantie appartenenti a tempi della pa 
cei Thoftani non fuffero ftimati da loro, nondimeno non furono però ui- 
lipefi & bauuti in poco pregio nell'arti della guerra ,ma piu toftotema. 


i ti &inputati,come fi dimoftra per lo affedio di Roma fatto da Thofcani, 


civ per li ftatichi dati al Re Porfenna per far la pace , che fu quefto dopo 
la paffata de Galliin Italia , che fi comprende che anchorain quel tem- 
po erano potenti[fimi nell'arme. Et in effetto cercando l'antiche hiftorie 


‘ fitruona che i Romani non fecero Dittatori tanto (peffo quato nelle guer 
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re Thofcane , ne bebbero alcuno inimico che effi tanto temeffero quanto. 
queftageneratione. Il primo de Romani che prefela guerra co Thofca=: 
ni fu Romolo edificator di Roma, & fucce[finamente gli altri Reseccetto» 
Numa Pompilio & Tarquino fuperbo . L'origine della guerra nacque» 
dalla Città di Fidene Colonia de Thofcani , la quale era pofta di la dal 
Teuerotra Crftumeni & Roma, quella babitauano è Thoftani ;i qua- 
ls uedendo crefcere in forza & inviputatione la Città di Roma nuova» 
mente edificata da Romolo , innanzi ch'ella ueniffe in maggior dominio, 
diliberarono fenza alcuna cagione di muoner loro guerra s rifidandofi in 
ogni cafo nello aiuto de gli altri Thoftami loro wicini & propingui. Paffa 
ti adunque conlo effercito in quel di Roma,fecero gran prede & carichi 
di roba , & con grannumero di prigioni fe ne tornarono a cafa. Diche 
Seguì che Romoloraunate le genti &r armate le legioni Romane per ua- 
lerfidi quefta ingiuria,paftò uerfola Citta di Fidene & bebbe maniera 
d'allettargli alla battaglia,nella quale hanendo polti certi aguati, e(fen- 
dofi appiccata la zuffasfu tanto lo fdegno dello ardire de Romani & la 
eccellentia del Capitano che ruppero i Fidenati & infieme gli amici & 
inimici,e con grande empito entrarono nella Città,er a quefto modo Ro- 
molo l’hebbe prima prefa che poteffero hauere alcuno aiuto da gli altri 
Thofcani. Di quefti Fidenati i piu uicini erano i Veienti 1 quali bauen 
do fentito la perdita & la calamita de loro propingui & dubitando che 
i Romani per quelta uittoria non piglia(fero animo a paffar pininnanzi, 
raunarono la lor gionenta , & con armata mano corfero in quel di Ro-. 
ma , & Romolo dall'altra parte ufcì fuora conle Legioni Romane. Et in 
quefta maniera fu il principio della guerra fra Romani & Thofcani la 
quale dopo alcune prede && correrie,terminò per allbora prefto,c&r (eguì 
unatriegua di comune confenfo delle parti d'anni cento. Ma accadde che 
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tutte le guerre che Seguirono poi fra loro nacquero da quelti principi, © 
percheola triegua fi diceua effer finita ;-0 a quella dalle parti effer |’ 
contrafatto. Truowafi che uinente Romolo , & poi Numa Pompilio fu 
conferuata queftatriegua intera fenza alcuna innouatione : Al tem- 
podi Tullio Hoftilio terzo Re de Romani fu fuftitata nuoua guerra per 
larebellione de Fidenati i quali i Veienti loro wicini prefero aiutare 
contro a Romani, & collegaronfi con Metio Suffetio Dittatore de gli 
Albani.Q uefto Metio dopo la zuffa de tre Horatij Romani, uedendo Metio Su 
che ilprincipio era uenutoda Roma cr la Città d'Alba a fuo tempo fot- ferio Ditra 
rome(fa ,n'hantua in fe medefimo tanto fdegno sche fecretamente s'era "dE de gli 
convenuto co Thofiani, di uolger tutte le fue genti fu la battaglia con- ** 99% 
tro a Romani; cv a Tullio Hoftiliohavenua dimoftrato di uenire in fuo 
aiuto ma fu buomotanto doppio & di uile animo, che ne a gliamici . 
ne anemici offernò cofache egli prometteffi  percioche ne a Romani in 
cui fanore palefemente moftrana di uenire contro a Thoftani ne a Tho> 
fcani sa quali fecretamente bauena promeffo operare contro a Romani 
dette aiuto ,madurante la battaglia fra quefti due popoli frette fofpeSa 
&° a uedere done inclinana la uittoria per unfi ful fatto co wintitori, 
Auenne che Tullio Hoftilio efendo huomo di grade ardire e molto bel- 
licofò sottenela uittoria contro a Thoftani , & racquiftòla Città di Fi 
dene ,& poi Metio Dittatore fece morire,gy la terra d' Alba defolò in- 
fino a fondamenti. Seguirono poi Anco Martio &' Tarquino Priféo Re so si at 
de Romani, 1qualirinouarono la guerra co Thoftani;ben che alcuni fcrit cdi pr: Pai 
toridi Tarquino Prifco parlino uariamente , percioche alcuni fcrinono ico rinoua 
la guerra co Thofcani effer durata none anni. Alcuni narrandole cofè nola guer 
Sue , di quefta guerra non fanno mentione ,macome dubbio è di quefto fî © Tho 
Res cofiè certo che il fucceffore fuo Tullio Sernio fece maggior guerra co 
Thofcani che alcuni de gli altri Re ati innanzi alui, & pare cofacre- 
dibile che la guerra non folamente fuffe grande, ma anchora lunga, per= 
cioche fitruona che neltempo d'anni quarantaquattro che Seruio Tyl- . 
lio regnò a Roma s nonfufatta altra guerra da lui che co Thofcani, nel- 
la quale par che fi portaffe fi egregiamente &r tanta reputation n'acqui 
fiaffe a Roma, che hauendo nel principio fenza confentimento del popolo 
Romano prefo il regno , fu contento pui per lafidanzade rileuati ferui- 
vifatti,rtmetterfi nello arbitrio del popolo per effer confermato giuridi- 
‘camente nel dominio: In quefta guerra non.furono sbattuti è Thofcani 
ne alcune loro Citta di pregio furono a loro tolte, ma fecionol’una parte. 
3 l'altra grandi[fimidanni,&: nondimeno compenfato l'uno con l'altro, 
1 Romanifurono riputati fuperiori . Dopo queftitempi mancati i Re & 
cacciato Tarquino (xperbo , il popolo Romano prefelalibertà & fufci- 
pè) 
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1 Romani toffe nuona guerra co Thofcani, perciache i popoli de Veienti & deT'ar 
Sino cofe Auinifeciono imprefa per Tarquino fuperbo che originalmente era dina 
rolaguer- tone T'hoftana,c& era rifuggito a loro per aiuto, & uenendo con gran> 
ra co Tho- de sforzo fmterreni de Romani s & Lucio Bruto & Marco Valerio Pu- 
fcani. ——Dlicolacheeranoi primi Cofoli della nuova libertà , ufcendo a campo con 

loeffercito,fecero una gran battaglia, nella qual uimorì piu gente dé 

Thofcani , ma il danno de Romani fu maggiore , perche ui rimafe morto 


Lucio Bruto il quale era ftato auttore &y capo di cacciar Tarquino , & 


ft tantolo fpanento dell'una parte & dell'altra, che quafi ogn'uno re- 

°_°.» putandoftuintoleuaronoi campi etogn’uno friduffe nel paefe fuo. Que 
Porfenna fia guerra poi rinouò Porfenna Re di Chiuft a ihanza di Tarquino fuper 
i a >; bo sil quale con grande sforzo de Thoftani fece imprefa di riftituirlo nel 
suerraco . Regno, ftrinfe in modo i Romani che fu per occupare & fottometter 
Romani p Roma, & forfe l'harebbe fatto fe non fuffe la nirtu di Horatio Cocle che 
1 Thofca- foftennetanto l’impeto de uincitori che gli fu dietro tagliato il ponte del 
a T'euero,<&° non poterono per quella cagione i Thofcani paffar piwinnan= 
“Zi. Glibonoriche furono poi attribuitia Horatio Cocle dimoftrano la 
grandezzadel pericolo, in che fi trouò in queltempola Città di Roma. 
MaiThofcani bauendo occupato îl monte Ianicolo , &y tutti i luoghi di 

qua dal Teuero, pofero l’affedio al reSto della Citta,intantochei Roma= 

ni-per ultimo rimedio rifuggirono a far quella congiura cotro al Re Por 

* fenna,donde ne feguì la occifione del fecretario del Re &y l'arfione della 

| mano di Mutio Sceuola, Et cò tutte quefte arti non poterono indur Por 

fenna alevar l'affedio cr farla pace, fe efti non gli confentiuano patti et 

‘ capitoli molto bonorewoli per fe ce per la nation Thofcana.Percioche gli 

furono dati gliftatichi nobiliRimi giouani di Roma <& femine anchora 

— pudiche,frale quali fu una figlinola di Valerio Confolo , &x molte altre 

I Romani yergini di nobiliffima ftirpe & di gente patritia. Che non fi truona maî 
na i peralcuntempo che i Romani per impetrarela pace de[jero.ad altri alcu 
chife non Niftatichi, & efi a popoliminti e foggiogati nella fine delle guerre non 
a Porfen- comandauano cofa alcuna piu wolentieri che gli ftatichi , mon folamente 
ma. per la ficurta della pace,ma anchora perche riputanano quefto a manife 
‘ | fto fegno di uittoria.Q ueSta pace fu poi con gran dimoftratione di beni- 
| uolenza & dibeneficy fatti dall'una parte cr dall'altra ftabilita, & fra 

l'altre cofe andando i Thoftani a campo alla Città d' Aritiacon Arun- 

te figliuolo del Re Porfenna,<&y rimanendoui morto , & quelli che refta- 

mano uenendo a Roma , furono ricevuti molto humanamente , & confe- 

‘ gnato loro per habitationein unabella parte della Città,un borgo di ca- 

fe che fu poi chiamato il borgo o la uia de Thoftani . IL Re Porfenua.in fe 

gno di grande amicitia rimandò loro gli ftatichi , & Tarquino fuperbo 


da 





se = 


o TLT RO > DI RIM'O. bero 
mon fperado piu alcuno aiuto da Thofcani,fe n'andò in Tufiulano a Mal 
lio che era(uo genero. Durò quefta pace & buona concordia infino atan 
to cheiVeientieffendo a confini del popolo Romano la turbarono , & ne 
nacque la occafione della guerra dalla uicinità come [peffe uolte Accade. 
Inqueftaguerrala prima battaglia uinfero i Veienti , la feconda fu a- 
fpriffima quanto d'alcuna di che fi faccia mentione , percioche i Romani 
molto sbattuti fecero giurare tuttii loro foldati che non tornerebbono 
dalla zuffa fenonconla vittoria  appiccandofi il fatto d'arme fu morto 
Mallio Confolos Fabio fratello dell'altro Confolo, & gli allogeia- 
menti deRomani furono meffi a (acco s dimaniera che i Thofcani fi ripu- 
‘tauano wincitori. Se non che effendo occupati a mettere a facco gli allog 
giamenti} i Romani fi rifeciono & con tanto empito riprefero la batta- 
glia che ruppero & miferoinfuga1Thoftani , et in quefto modo i vinci- 
tori reftarono uinti, & il fine della uittoria rimafe preffo a Romani , & 
nondimenocontanto danno G effuftone di fangue , che effendo offerto 
iltrionfo al Capitano Romano; hebbe a rifpondere , che egli era piu to- 
fiodalamentarfi che da far fefta dital vittoria. Seguì poiche i Veien- 
timandarono per aiuto ad altri popoli Thofcani loro propingqui, & ri- 
nonatala guerra fecero quellamemorabil battaglia al fiume della Cre- 
mera nella qual furono morti folamente della cafa de Fabij trecen- 
tofei, & d'altri.loro amici &y feguaci piu di quattro mila . Et in que- 
RomodoiThofcani e[fendo fuperiori  & feguendo la uittoriaappicca- 
sono un'altrabattaglia, & ruppero il Confolo & lo e(fercito de Roma- 
ni&ymifero a facco gli alloggiamenti. Dopo con grande empito di mano 
inmanò correndo il paefe , ficonduffero con le genti a Roma , et prefero 
il monte Tanicolo di qua dal Teuero all'incontro del Campidoglio, & te- 
nuto aleun mefe come affediatala Città , prefero animo di paffar i Te- 

mero et dalla porta Collina et in alcuni altri luoghi fecero alcune zuffe 
co Romani y per le quali furono cofretti, comeinnanzi di Porfenna, 
coftallbora prowuar gli ultimi rimedy set due Confoli con tatto il fiore 
«della giouentù Romana ufcir fuori et appiccare una gran battaglia 
almonte Tanicolo, dove il fatto d'arme fu afpro set nondimeno nonfu 
pero tanto profpero al fine perla parte de Romani, che l'uno de due Con- 
foli non fuf]e accufato preffo al popolo Romano et giudicato che non 
banenaben combattuto. Ma perche non par necef]ario di narrar tut- 
te le battaglie particolarmente recando a una fomma  quefta Cit- 


Veienti uî 
feroi Ro» 
mani.doue 
morì Mal- 
lio Confa 
lo, 


Battaglia 
fattada Ro 
mani al 
monte Iz- 
nicolo, : 


ta fola de. Veienti conduffe la guerra col popolo Romano quando da 


feset quando in compagnia d'altri Thofeani infino a trecento qua- 

ranta anni dalla edificatione della Citta di Roma. Finalméte fu uinta et 

fottomefîa da Romani nella ultima guerra ,la quale di lor proprio con- 
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figlio prefero col popolo Romano. Et'in quefto tempo adimandandò aio» 
toaglialtri popoli di Thofiana fu loro negato cr rifpofto che come di.lo 
ro propria uolonta bauenano prefola guerra per haner. prede per-loro; 
cofi con le proprie forze la feguitaffero,c&r parte per quefto fdegno parte 

1 anchora per rifpetto de Franzefi (che ogn'uno penfaua di guardar cafa 
Veiento af fa)fu negato da gli altri popoli Thofcani di dar fuffidio aKeienti.Duri- 
fediato da quemne fegui che e(fendo i Romani fuperiori diforze:;  uedendogli ab- 
i & bandonati da gli altri popoli Thofcani,andarono a camporalla:Gittàlorò, 
rigo ai la quale benche uirilmente alquanto tempo fi difendeffe, nondimento.con 
(cani. tinuando i Romani laftate & il verno lo affedioin: capo divdieci\anni 
per uie occulte l’occuporono , doue fi trouò tanta ricchezza. & preda; che 
da Romafu chiamato tutto il popolo a participar della roba. de Weien= 
tiinfieme con lo effercito. Q uefta Città come fi uede fu ricchiffima & 
di gran riputatione , c&y in fibel fito pofta,che fpeffe uolte fi confulto.a Ro 
‘madilafciarla propria patria p andare ad habitare in quella: Prefache 
fula Città de Veienti , detta Veios, parue chei Romani banéffero aper 
talaniaa foggiogar gli altri popoli di Thoftana ; & pertanto fenzadi> 
lation di tempo mo(]ero gueira a Faliftiet Capenatit quali erano wici+ 
nide Veienti, &inquella guerra hanewano riceuuti alcuni danni. Que 
Sti due popoli i Romani inbreue tempo conquiftarono , &*primai Capee 
ini, nati guaftando & predando il paefe gliftrinfero a pigliare accordo. Dos 
sio so poiFalifci per uno altro piu honoreuol modo uennero nella ‘podéfta del 
sas fai È o Popolo Romano, percioche hauendo fatto gran refiftentia; alla oppreft 
mani puia fior de Romani, ultimamente moffî da un fingolare attodi urti che Ca= 
d'un Peda- wpillo Capitano de Romani usò uerfo loro; uolontariamente: fi»dettero;; 
te. co paftò la cofa m quefta forma. Ef[endo il campo de Romani pref= 
SoaFaleria Citta principale de Falifci, un macftro di fcuola hanen=. 
do fottola fua dottrina i figlioli de principali cittadini della:terra, 
un giorno fotto colore di menargli a (paffo hebbe maniera, di:condur= 
gli fuora d'una porta oppofita a quella parte che era uolta uerfo il cam= 
po de Romani, & apoco apoco ragionando gli conduffe nelle mani de ne 
mici, & fpontaneamente prefò do menato alla prefentia del’ Capitano 
Romano , gli diffe che in quel giorno gli danala Città di Faleria,bauen= 
dogli condotto nelle mani i figliuoli de principali cittadini della terra,& 
pregollo che di tanto beneficio uole(fe ufar buona gratitudine uerfo-lui. 
Parole di Camillo preftanti[fimo Capitano de Romani notando l'atto &y'le' paro- 
Camillo a le five con grandefdegno fe gliuolfe x diffe. Tu huomo fielerato ri3 
un pedite pygi efferenenuto a un fimile a tea chi non folamente:le cofe trifté 
poltrone. piacciono, ma arichora gli paiono degne di rimuneratione;ma altroania 
10 è quello del popolo Romano cr mio, &y habbiamo per confuetudine. 
| d'offernar 
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d'offeruar le ragioni cy le leggi della guerra come quelle della pace , & 
ufiamo di portar l'arme non contro a deboli fanciulli, ma contro a nemici 


armati. Noi fiamo i nemici de Falifci,c& nondimeno ci ricordiamo d'ef= 


fer congiunti conloro fecondo il uincolo della focieta bumana . Io fono ap. 


eurini non con quefti modi fcelerati, ma co l'arme Romane che fono 


‘arte, la patientia, & la uirtù;di uincer la Città di Faleria . Et dette 
queste parole fece fpogliare 4 legar le mani di dietro a quefto maeStro , 
co dettelo a difcepoli fuoi che battendolo lo riconduceftino alla Citta . Di 
qui nacque tanta mutatione d'animi preffo al popolo de Falifci , che do-. 


ue prima erano oftinati d'afpettare piu toftolaloro diftruttione , che far 
pace co Romani ; fubitamente marauigliandofi della fede dr della giu- 


. Ritiadel Capitano Romano, rimifero fe &laloro Città nelloro arbitrio, 


&r a questo modo il popolo de Falifet uenne fotto il dominio del popo- 
lo Romano. Et non molto tempo dopo fu mofja la guerra a Tarquinefi 


&r a Cerretani che erano uerfo il lito del mare , done è hoggi Corneto dr. 


Citita Vecchia, & poi a quegli di Bolfena, & finalmente come uno 
incendio continuato , paftò la guerra a gli intimi popoli di Thofcana, 


Guerra di 
Roma a. 
‘ Cerretani 
- & Tarqui- 
| nel. 


cioè a quelli di Chiufi; & Perugini, &r a gli Aretiniche erano in quel, 
tempo delle potentiffime genti che ui fuffero. In questi luoghi fi fermò 
alquantola guerra ; perche quefte Citta s'unirono infieme alla difefa, 


dolendofi che hauenano lafciato uenire i Romani tanto innanzi, & non 
hanendo dato aintoa Vcienti a Falifci & a Capenati loro propinqui a 
tempoche gli poteuano faluare ; & fenza dubbio egli è opinione di mol 
ti che fe questi popoli di Thofcana in quel principio fr fuffero uniti infie- 
me a foftener la guerra Romana , piu lungamente & piu generofamen- 
teharebbono fatta la difefa. Mala uenutade Galli continui loro nemi= 
ci so ladifcordia propria delle loro Città o ucramente qualche occolto. 


fecreto fanorenole a Romani o tutte queste cofè infteme, furono cagio= 


ne, che non fi unirono a una comune imprefa , &y che i Romani acquiftan 
do hora unaterra & hora un'altra fiuennero a far potenti quando l'al 
tre fi ftanano auedere. Et certamente i Romani non erano atti a nin- 
cerla Citta de Veienti con uno affedio tanto lento, fe gli altri popoli Tho 
fcani haueffero fatta una cofpiratione perla loro difefa, percioche fi nide 
per pruovache folamente due popoli cioè i Capenati & i Falifci dando 
aiuto a Veienti turbarono buona parte dell’affedio de Romani. Diche fi 
conchinde che mentre che i popoli Tlx fcani bebbero le forze intere non 
sunirono infieme alla difefa ma conobbero la loro neceftità poi che 
in parte erano ftati sbattuti ; & prefero unitamente a pronedere a loro 
rimedi atempo che poco gionareno loro. Et pertanto la Thoftana all'ul- 
timo fu uinta da Romani per molte grandi battaglie ,fra le quali ue ne 
BA 
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furon'die memorabili , Puna preffo a Sutri nella qual ui furono morti: 
intorno a fe(fanta mila Thofcani , l’altra: preffo al Lago di Valdimonez 
nella quale rotti sbattuti i Thofcani perderono tanto delle forze loro; 


che non hebbero piu (peranzanell'arme. Eta queltomodo uennetutta. 


la Thofcana alla obedientia del popolo Romano s intorno a quattrocento 

feffanta anni dopo la edification di Roma . In quefte guerre molti Capi- 

tani Romani fi fecero famoft s percioche il primo Re &r il primo Confo= 

lo & fequentemente altri Re & Confoli & Dittatori &x Tribuni et mi- 
litarijacquiftarono in quefte guerre grandiftimo honore. Et de Re alcu 

: niaTarquino Prifco alcuni a Seruio Tullio attribuiftono precipua:glo 
Primo che ,;7. made Confoli il primo che trionfò di quefta natione fu Marco Va- 
trotfà, deg f sdegno 
 Thofeani lerio Publicola ; poi feguirono Marco Fabio , Publio Seruilio, Emilio 
fu Marco Mamerco, Aulo Cornelio Coffo <&y molti altri Confoli &” Dittatori che 


Valerio bebbono uittoria in quefte guerre Thofcane. Mala gloria di Marco Fu- . 


Publicola. ,;0 Camillo ; il quale egregiamente conquiftò la Citta de Veienti <&y de 
...* Falifci,fweccellentiffima di tutte l'altre,cy il fimile di Fabio Maffimo,il 
| quale all'ultimo in molte & graui[ftime zuffe abbattè le forze de Thofca. 
ni. Mabauendoi Romani foggiogati tanti famofi popoli di Thofcana,. 
fotto bonefto nome*gli chiamarono non fuggetti ma fuoi confederati. & 
compagni. Seguì dopo a quefti tempi una lunghiffima quiete di manie- 
rache mancando a quefte nationi la faculta x la nia de gli honori,con= 
uertirono una ficura tranquillità in grandiffima pigritia, come comune= 
mente fuole accadere a chi nonha alcuno ftimolo alla uirtà . Ma poi che 
ella furidotta nella podefta del popolo Romano , due uolte fi truoua che 
publicamente s'ingegnò di rubellarfi. Prima altempo di Hannibale che 


ne furono capo gli Aretini , fecondariamente nella guerra de Collega= 


ti, nella quale 1 Latini & popoli di Abruzi & del Ducato, fi ribellaro=, 

no da Romani. La prima ribellione Len gli Aretini fubitamente fu- 

‘AOL rono raffrenati fi quietò.La feconda bifognò fopliv con l'arme cycon bat 

| Fiefole cit taglie, & fra l'altre terre di Thofcana,Chiuft & Fiefole ne furono gran- 
© tà notabile gi(fimamente dannificate & affitte . Dopo quefti tempiftette la Thofca 
Do Thofca 1 fermamente quieta fotto il dominio de Romani intorno d'anni fette- 


Imperadori s nel qualtempo i Gotti guidati da Radagafio & Alarico 





« Quido co tie. Dopoi Gotti uennero gli Ynni s dopo gli Vnni i Vandali, dopo gli 
a declina Ereli,& dopo a coftoro un'altra uolta i Gotti, <&y finalmente i Longobar 
tion del- di,iquali tennero lungotempo Italia, Mala declinatione dello impe- 
l’Imperio” rio Romano mi pareche principiaffe quando Roma perdutalaliberta.co 
Romano. ‘minciò a fernire a gl'imperadori.Et benche Augufto & Traiano paref= 


cento , poi che eraftata fottome(]a cioè infino ad Arcadio & Honorio 


entrarono in Italia, & trovaronla molto diminuita di forze &y di poten 


ì 
itinere nni 





i riputatione eRi 
rra ciuile di Giulio 







‘Roma; percioche la libertà dette luogo alla potenzadello imperio,cy do- 
po la diftruttion della liberta (è (penfe la uirtu.Primieramente per mezo 
della virtù erala nia aperta a gli honori, e gli mmomini utrtuofi facilmen 
‘tefi coducenano a Confolati alle Dittature & a gli altri ampli/fimi ma- 
“giftrati. Ma poi chela Republica uenne nella potenza &y gouerno d'un 
folola uirtù & la grandezza dello animo cominciò a e[fer fofpeta a chi 
fignoreggiaua er folamente quegli buomini piacenano a gli Imperadori 
che non hauenano alcun igor d'ingegno che gli ftimolaffe alla liberta. 
Etinqueftamaniera auenne che le Corti de gli Imperadori , in fcambio 
«deglibuomini ualenti, forti, & uirtuofi furono piene in breue tempo di 
‘buomini pigri & adulatori,&y condotto il gouerno apoco apoco nelle ma 
-mide uitiofi; wenne a effer cagione della rovina dello Imperio. Ma che bi 
| fognatanto lamentarfi della perdita de uirtuofi ®. Conciofia cofa che fi 
polli far doglienza della comune disfatione di tuttala Citta ? Quanti 
‘dumi della Republica fotto Giulio Cefare furono fpenti? Quanti cittadi- 
‘ni fotto Augufto furono cacciati? Quanti ne furono disfatti? Quanti 


‘ne furono morti è Che meritamente fi puo dire quando fi pofe fine alla uc 


- ciftone,fu piu tofto unalaffa & ftanca crudeltà ch'unainera Clementia, 

Tiberio dipoi buomo maligno; e(fendo da Augufto adottato &y fucteden 
donello Imperio,wenne intanta crudelta , che nelmezo de conuiti non fi 
-aftenne da fupplicij e tormenti de cittadini . Gallicola fucceffor di Ti- 
| berio pareua che gode(fe del fangue e della uccifione de gli buomini. Clau 
dio hauendo una ftoltitia congiunta con la crudelta,non folamente fecon 
doil proprio appetito, ma anchora fecondo il defiderio della moglie & de 
‘Liberti fece necidere & fpegner la nobiltà Romana. Dopo coftui fe- 
‘ ‘guì Nerone s il quale ne al fratello , ne alla moglie, ne alla madre , ne al 
maeftro, &r finalmente ne alla fua Citta non perdonò. Quanta Strage di 
cittadini , quanta uccifione di Senatori fu fatta fotto il dominio fo, 
| che ueramente fu fcritto che allhora Nerone mancò, quando dalla gen- 
| te abietta cominciò a effer temuto ; che non uolle fignificare altro, chi 
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| iferiffe,fenoniche: confermata la nobiltà Romana jnon ui reftatafenon 
minuti &infimi artigiani che poteffero temer la fua-crudéltà» Et fa- 


vrebbe cofalungaaricercar particolarmente ognuno xima pareache faffi 


uncomune propofito quafi di tutti quefti Imperadori ditemer gli buo- 
mini eccellenti di uirtù ; &x temendogli hauergli in odio; finalmente 
fpegnerli &y nfare ogni crudelta s fino a tanto che-quegli.medefimi‘che 
èranoloro intorno; congiuranano alla lor diftruttione,<&r potendo lo fade» 


gno piu chela panra,fe:gli leuanano dinanzi,donde fezuina chemaggior 


guerrabanesano co lor cittadini ; che co nimiciefternizcome facilmene 
te pereffempid'alcuni fi puo-comprendere spercioche Giulio Cefare. fu 
niorto di ferro da congiurati a Tiberio fu pofto le manivaddofforda 
Morti di- Galligulafecondo la comune opinione ; x Galligula poi fu morto da 


uerfe d'Im fuoiscy Clandiofu auenenato inunifungo da Aggripinvfua donna. Ne 


RP ronemorì dicoltello ;\Galbafucceffore: di Nerone. fu mortoda' Ottone 
è). (OttonedaVitellio ;Vitellio da Romani. Quel medefimo fine bebbe Do+ - 


vo. mitiano & molti altri Imperadori, 1 quali a tacontar particolarmen> 
0! tefarebbepiulungocheneceffario: Q uefte tante uccifioni & riolutio> 
nidi cofe., non poteuano feguir fenza la diminutione del Romano impe- 

| rio, percioche apoco apoco mancandole forze & la nobiltà de cittadini 

fi uenne a trasferiril gouerno in gentecherna . Inque primi tempila 
grandezza della potenza fopportana gl'incommodi., & Roma benche 

fuffi afflitta dellecalamita di dentrò , nondimeno frana ficura danimi- 


n ci di fuori. Ma por che Conftantino accreftiutala Città di Bifantioschia 


Coftitino mata poi Coftantinopoli ; fifermò nell’ Oriente, Italia prima dr poil'al- 


| poliprima +56 parti Occidentali furono riputate come derelitte , & quafi postea 


€ iamata i X RC AE î î ni . wi Vo (e a = ei è 
"a rai difiretione delle genti Barbgre . Percioche piu nationi in varytempi 


bitata da quafi come diluuy s uennero in quefte parti, tronandole comema pofjef- 
gli Impe- fione abbandonata vEt per cagione che fecero in Thoftana molte cofestr 
radlori. quefta Città della quale noi feriwiamo in buona parte disfeciono, ti pare 

«____. neceffarioconunbreue difcorfo farne alquanto mentione. 1 primi di 


quejte nationi Barbare furonoi Gotti che dopo ta fedia dellò imperio 


transferita a Bizantio,da Radagafio & Alarico Capitani furono con- 
dotti in Italia. Q_uefti Gotti, da gli antichi chiamati Gete original- 
‘mente furono di Scithia, hoggi detta la Tarteriay & ‘babitarono pri- 
ma quellaparte di Scithia che è fopra alla Palude Meotide cioè ilmar 


della Tana uerfol'Occidente. Dopo accrebbono il dominio merfoil mar 


maggiore, & per quefta cagione alcuni jcrittori chiamano quellare- 
gione Lito Getico . La fama della potentia loro è antichiftima,per- 
cioche non folamente nel pacfe di Europa a loro nitino ,ma anthora 


nel’Afia difcorrendo fi fecero grandemente temere. Lucullo fuil'primo 
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de Romani,che gli uinfe dr cacciolli della Prowincia di Mifia, poi da A-= 
grippajcyr altri Capitani Romani furono mandati di la dal fiwume del Da 
nubio.Maeratantala moltitudine loro,che non furono mai fogrgiogati, 
dimodo chequandogli e(ferciti Romani fi rimonewano,temezano chenon 
trafcorreffero nella Miftammella Fhracia, & in altre Promincie nicine fa 
cendo prede cy darmi affai. Finalmente al tempo di Gallo, ty Volufiano 
Imperatori, fufatta pace &ega con loro . Et poi perla morte di que- 

iPrincipifu intermej[o quefto accordo, &infino a tempi di Maffimia- 
nos Dioclitiano Imperadori , piu tofto reputati inimici checollegati, 
ma con'questi Principirinowarono lalega, &» dettero grande aiuto a 
Maffimiaro Imperador nell'imprefa ch'egli haneua fatto contra a Par- 
thi. Anchorafitruowa che a Conftantino rad altri Imperadori furo- 
nonelle loro guerre fauorenoli, & durò questa amicitia co Romani infi- 
no atantothe cominciarono in lor pacfe haner grandiftime perturbatio- 
ni, percioche gli hbuomini cheerano anchor loro di natione Scitica, fecero 
guerra con quella parte de Gotti che babitawano il paefe piu alto della 
Scithiauerfola Tana,&y gli uinferoin molte battaglieset finalmente gli 
foggiogarono. Et per quefto e(fempio fpauriti gli altri Gotti che habita- 
‘vanole parti piu baffe, mandarono Ambafciadori a Costatinopoli a uno 
Imperadorde Romani chiamato V alente;cy domandarongli di gratia di 
| paffaril Danubio,et per fuggire il furorede gli Vuni;d'effer.nicenuti nel 
le Prowincie fuesobligandofi di ubidire a quelle leggi che glifuffero date, 
er mostrado il pericolo loro effer anchor comune all'Imperio Romano.Ka 
lente Imperadofe hauendo intefa queSla ambafciata(benche egli hauef- 
feafofpettotanta moltitudine Barbara)nondimeno parendogli necefja- 
viodi proneder contra quefta furia de gli Vnni fu contento chei Gotti 
conteloro donne:tr figliuoli paffaffero il fiume del Danubio, <y ueniffe- 
vomnella Provincia della Mifra;c& dette loro per Gouernatore un chiama 
to miafimozil qual'gli bane(fe a proueder de loro bifogni dar loro dot 
-trinadellareligion Chriftiana.Ma inbreue tempo effendo la moltitudi- 
ne grande & aggiunta lacareftia delle cofese® l'anaritia di MafftmoGo 
uernatoreyuennerointanta pouertà &Y difperatione, che primamente fi 
cominciarono a doler:del Gouernatore,che perla fua auaritia induceua 
lacarestia, & tenevagli foggetticome ferui, cy conduceuagli intanta 
dura conditione,che publicamente gridauano effer Stato meglio fernine.a 
eb Vnnische afopportartanto afpro dominio, poi crefcendola necelfi- 
ta;j& le querimonie del popolo,cy gli ftimoli di Fritigirno,et d’ Alteo la 
‘vo Capitani,prefero animo di leuarfi contra Romani,et fubitamente ha- 
vendo raunata una gran moltitudine;fecero empito contra alla gente di 
«arme de Romanicheeraalla vuardindel pacfe, ty con grande ucciftone 


Gotti .na- 
tion belli- 
cofa,& che 
occupò il 
mondo. | 


Valéte Im 
peradoreca 
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| “gli cacciarono della mifia,&y della Thracia, <y infignorironfi di quefte 


prouincie.In quefto tempo Valente Imperadore erain Afia alla Città 


d'Antiochia,il quale hauendo fentito la rebellione de Gotti,fubitamente. 


di, MR ann a li Ta 
per rimediare a tanti inconuenienti,raunò l'effercito, & paftd in Thra- 


| 


d 


cia, fece una gran battagliaconloro ; nella qual primamente le fue, || 


‘genti a canallo furono rotte,cy poi le fue legioni a più effendo abbando-. 


«°_° mate dalle gentia cauallo furono circondate da Barbari,& quafi lamag 
Valete Im gior parte uccife,&y diftrutte. Valente Imperadore effendo ferito, & 
pera) sr D trafportato dal canallo a una cafetta d'una certa villa, & perfeguitato 
arfo da i damemiciinfieme conla cafafuarfo & morto. Perquefta uittoriai Got 
Gotti. tibamendo prefo animo con gran prede corfero la Thracia 3 Ur andarono 

infino alle mura di Coftantinopoli;<&y' con gran fatica da quegli di den= 

tro fudifefala Città,& ributtati i Gotti. Q peSte cofe effendo fignifica- 


. tein'Italiaa Gratiano nipote di Valente;il qualreggena lImperivocci 
dentale,benche grandemente fi turbaffe ditanta rovina dell'Imperio 0-= 


rientalemondimeno confultando di riparare»allo fato: della Republica, 


gli parue che come anticamente Nerua Imperadore haueua chiamato. 


Traiano,cofi egli chiamar doueffe Theodofio fino di Spagna in'copagnia 

‘ dell'Imperio. Theodofio adunque huomo fingulariffimo seffendo creato 

> Imperadore,cy ueftito della purpura da Gratiano sù confini d'Vngheria 
paftò conl'effercito in Thracia, & congrande induftria ; & profperità 

| minfe i Gotti in piu batta n degnamente gli cacciò della Prowincia; 
ma perfeguitandogli piuoltre,co effendo in caminojuenne in una fubita 


pel 


malattia,la quale aggranandolo , dette cagione a Grattano ( dubitando . 


della falute di Theodofio)di far pace co Gotti,la quale poi Theodofto, libe 
‘rato dalla infermita per l’honor del compagno offeruò. Et come prima a 
tempo della guerra haueuai Gotti trattati come inimici,cofi poi altem= 


 podella pace gli bebbe in luogo di buoni amici, & fpeffe uolte ne bifogni 


‘della Republica, dell’opera loro traffe buon frutto. Ma dopo quefti tempi 
| feguì che Gratiano preffola Citta di Lioneze pochi anni dopo Y'alentiano 
fuo fratello pre(fo Vienna furono morti,et Theodofio morendo a Milano 


Gotti uen #e2ne l'Imperio ad Arcadio,e Honorio (uoi figliuoli. Altempo di quefti 


gon in Ita Principi una gran parte de Gotti defiderofi di nuono conquifto fotto A- 
jfa fottodi /arico Capitano uenne n Italia, paffarono per Vngheria, & entraro 
Alarico» rononel Fri goli,& nel Trinigiano.Et poi fubitamente un'altra moltitu 
“dine di Gotti fotto l'infegne di Radagafo lor Capitano nenne per queme 

defimi luoghi.Et quefti due Capitani,<&y due efferciti in un medeftmo an 

‘nosnel quale Stilicone,& Ameliano erano Confoli,paffaronoin Italia . 
Malaconditione &y il fine di quefti tale fu vario. Percioche Radagafio 

paffando il giogo dell Apennino & con gran furore entrando in. Thof- 


x 
x 


ld 
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cana ebbe all'incontro Stilicone Capitano di Honorio Imperadorehuo- 
mo fingulari[fimo nell'arte militare . Il qual ne luoghi circoftanti a Fie-. vittoria di 
fole con fingolar induftria abbattè di modo quefta gente Barbara, che in- Stilicone 
torno a dugento migliaia di perfone ( fecondo gli Scrittori )che fi truoua pedi de 
no in quefto effercito; parte per fame,et parte per uccifione furono morti °°" 
e'prefi,e Radagafo uedédo la deftruttione de fuoi,e mettendofi in fuga, 
potè faluar la propria perfona,ma néne nelle mani de noftri,et ultimamt 
te bauendo fatiato gli occhi della moltitudine fu morto. Q_uefta amplifsi 
ma uittoria alcuni bano opinione che s acquiftaRe a gli otto'd'Ottobre,e 
per quefta cagione dicono che nella Citta di Firenze fu in tal dì ordina- 
tala fefta, & perchela Citta fu liberata da un grandiffimo perico- 
lo,efJere ftato pofto quefto tal nome di Santa Liberata al Tempio, 
cioè al Duomo .. Not diligentemente cercando babbiamo trouato, che 
che quefta vittoria s acquiftò al tempo di Arcadio, & Honorio Im- 
peradori , efendo Atenio , dr Stilicone la feconda uolta Confoli,cy die- 
ci anni dopo la morte di Theodofio , dr nel quattrocento otto della Chri- 
fiianafalute. Ma del dì non habbiamo alcuna cofa certa potuto trouarey 
& per tanto quello che dell'ordine della fefta, & del nome del Tempio 
fi dicelafciamo fofpefo. Radagafo adunque ; x la moltitudine de Gotti | 
che erano conluitn Thofcanahebbero quefto fine. Alarico banendo fè-. Ajarico & 
coun'altroeffercito di Gotti fi pofe preffo a Ravenna, & mandati Am- accorda cé 
bafciadori ad Honorio domandò ftanze , & domicilio per habitare per le Honorio 
fue genti. Ma poirimafe d'accordo con lui di paffar in Francia al con- dopo Mola 
quifto di quelle parti che erano infeltate da Vandali, dr da gl Alani, &y AR 
credette per lo accordo fatto con Honorio,di bauer gran fauore da gli a- 
mici &7 fudditi dell’Imperio Romano.Moffo adunque l'effercito con que 
Stafperanza & uenuto fottol’ Alpi fi fermò auna Citta chiamata Po- 
lentia,doue pofandofi fenza alcun fofpetto,certi Capitani di Honorio l'af- 
faltarono d'improwfo,cr fatto un’empito furiofo ftimarono,trowando di 
| fordinata quella gente,di totalmente metterla in perditione,ma la molti 
tudine de Gotti era sì grande,che benche ne primi infulti ne foffero mor- 
ti affai,c&y tutti (pauentati fi riduceffero intorno al Re, & fie[[ero fofpefi 
alcombattere,rifpetto a quel giorno che era il dì della fanta Pafqua, 
nondimeno uedendofi in gran pericolo, &y ingiuriati fuori d'ogni loro 
opinione , prefero l’arme, & cominciarono non folamente a far refi- RIE 
pa anemici ,ma anchora a oppre(Jar loro contanta rabbia , che per- Capitani. 
dendo i Capitani di Honoriola peranza della uittoria rimafero rotti, & 3 Dono a 
i Gotti uincitori fecero una grande uccifione . Et poi parendo loro ha- cono i Got 
uer ricenuto da noftri grande ingiuria, lafciarono il camino di Francia, ti,& refta- 
«5 uolfero le bandiere uerfo Italia , forrendo & predando tutti i paefi no &Shtt1 
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done fi dirizzanano. Contra a quefto furor de Gotti fu mandato Stilico-. 

nè,il quale conla fua peritia della guerrasraffrenò l'impeto loro, & ha. | 

Pago Fizan piena uittoria fe nonfuffe ch'egli era nolto:( fecondo ché. 3 
—... frdice)all’appetito dell'Imperio.Et per quefta cagione dicono che nutri+ 


| gereò 


nala guerra de Gotti ; & tenena la cofa fofpefa occuliamente dando lor 

«_. .. famore,&y apertamente togliendolorol’occafione della pace,et della guer 
EI ra di modo che non'uincena,& non era uinto.Q uefte cofe poi che Hono+ 
So di IPIm ri0 Imperadore hebbe comprefe,comandò che Stilicone infieme con Eu= 
perador p cherio fuo figliwolo,al quale fceleratamente s' acquiftana l'Imperio fuffe 
fofpetto di ,porto. Et benche quefta punitione pareffe conueniente'a tal penfie ro, 
Stato: nondimenorifpetto all'altre cofe della morte ftia ne Jeguirono grandiffimi 
danni.Percioche i Gotti,e[fendo lewato il principale oftacolo d'un fingu= 
lari[fimo Capitano de Romani,prefero animo di farfi innanzi per Italia; 

co conquiftando di mano in mano non quietarono mai ch'egli entrarono 

in quella Citta( che mi uergogno a fcrinerlo) che eraftata nittoriofadel 


mondo, da luoghi facri in fuori (che benche fuffero Barbari gli bebbe=. 
vo inreucrenza)ogni altra cofa empierono di fangue,c&r di uccifione yi. 


Gotti pré miifero a fuoco, a facco una parte della Città.Et non molti giorni dopo 


donla Cit (76 wftirono carichi d'ineftimabili prede, & con grandiffimo numerodi. ’ 


tà di Ro: prigioni.Et fra gli alerifu prefa Placidia figlinola di Theodofio,& forel- 


cidia forel'la d’Arcadio,& d' Honorio Imperadori,et dalle delitie del Palazzo Re- 
la dell'im gale,fu menata ne gli afpri campi de Gotti a feruire,tanto è grande la ua' 
peradore ») ;je14 delle cofe bumané. I Gotti ufciti di Roma trafcorfero per la Campa. 


gna, & per la Calabria,& poi mettendofi in punto a paffarein Cicilia; 
latempefta del mare(falurifera a Ciciliani, & dannofa a loro ) gli offefe 


tanto,che furono coftretti per allhora ritirar fi dall'imprefa. Et di nuono | 
facendo penfieroset confultando fe doneuanorifar armata,o purtornarfi. 


per Italia,janenne che in quefto tempo Alarico fi morì preffo alla Città 
di Cofenza . Dopo la morte delquale , hauendoi Gotti innanzi a gli oc- 


chi il corpo fuo , accioche non fuffe alcuno che faceffe per uendetta uerfo. 


quel corpo alcuno ftratio , traffero il fiume del Baffento del fwo letto ,e& 
con ricchiffime [poglie de nemici,&r pretiofifime nefte regali,lo fepeliro- 
nonelmezo,& fecero fubitamente rimetter ilfiwme nel fuo luogo . Do- 
potuitii prigioni di natione Italiana ,0 per lamemoria dell’effeguie re- 
gali,o perche alcuno non poteffe infegnar quel corpo , glifecero morire . 


atulfonto popo quefte cofe crearono nuono Re Atulfo propinquo del Re Alarico, 


Co Ra cy fotto l'infegne di quefto tale ritornarono uerfo Roma,cr quello che wi 


po Alarico @74 rimafo di miglioramento faccheggiarono, & finalmente traftorren- 
do per la Thofcana,e per gli altri paefi wicini,come una continua tepefta, 
predando,&y faccheggiando,paffarono in Gallia. Et fifa conto che Roma. 





- 
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‘fu occupata mille cento feffanta quattro anni dopo la fia edificatione,cy 
ottocento anni poi ch'ella eraftata prefada Galli, Placidia figliuola di 
‘T'heodofto(della qual di fopra facemmo mentione)fu data in matrimonio 
al Re Atulfo,&r dopolamorte di quefto tale,che fu morto da fuoi a Bar- 
Zellona,fa maritata a Coftantino buomo fingularifftmo , cr bebbe un fi- 
gliuolo chiamato Valentiano,il quale morto Honorio,fu poi de fuccef]ori 
nell'Imperio.Dopo queftitempi venne Attila Redegli Ynni,etcontan Attila Re 
toterrore quanto alcuno altro innanzi paftd-in Italia. Q uefta natione de gli ALA 
de gliWani(come di fopranarrammo)fu di Scithia, & babitò fopra alla Ita] 5, ca 
palude Meotida,cioè fopra al mar della Tana et mouendofi di quefto pae 
Jediluogo in luogo,fifermòinVngheria, &y in. fpatio di tempo crebbe la 
lor potenza, crefciutauenne al gouerno di due fratelli,l'uno chiamato 
«Attiladi fopranominato l'altro Bleda, ma Attila per inganno ammaz 
gato:Bleda fuo fratello;rimafe folo Re di quefte nationi,&y in breue tem- 
poaggiunfedell'altre,in forma ch'era potentiffimo quanto alcun Re che 





inquepacfifu(feftato innanzi a lui. Haneua (otto fè gentiferocifime, 
@reglieradinaturatantoterribile,che pareua nato a terror del mondo, 
perche non:fi potendo quietare,frmoffe con gran gente, & trafcorfe la” 
Macedonia,la Mifia,la Thracia,<y finalmente predando,et faccheggian 
dojpaftò nella Magna, poiin Francia. Ma dubitando che i Gotti non 
fiuniffero co Romani afargli refiftenza,s'ingegnò d'ingannargli con da 
reaintendere a Gottische hanena fatto tanto sforzo per diftrugger è Ro 
mani,<& a Romani per diftruggeri Gotti ..La qual aftutia conofciuta da 
Romanis& da Gotti fucagione di unirgli infieme,c& farogni apparato 
perlalordifenfione.Et per tanto Thedorico Re de Gotti,<&y Etio Patri- 
#10 per commifsion di V alentiano gionane, hauendo mef]o infieme. tutte 
le lor genti de Romani,&y de Gotti,pa[jarono in Francia contra ad Atti 
la;il quale intefo.quefta loro nenuta,molto piu che primascominciò a dan 
neggiarla Francia, tutte le terre che poteua uincer, defolana, co le 

- chiefe ardeua,& (enza alcun riferbo guaftanai paefi. \Finalmenteu 
giorno fecero una grande,<& afpriffima battaglia, nella quale fi dice effer 
ui morti intorno a cento feffanta migliaia di perjone,et fra gli altri Theo rheodori- 
dorico Re de Gotti ni rimafe morto, Attila con grandi[fimo fiwo peri- co Re de 
colo,fu cacciato fino a gli alloggiamenti:<y cofi parue che la battaglia ri Gotti mor 
manef]e pari,percioche dalla partede Romani cy de Gottifumorto il sita sia 
Re Theodorico,dallaparte d' Attilafurono cacciati gli Ynni infieme con S Vip sob 
luiscome detto babbiamo,fino a gli alloggiamenti. Attila non molto tem 
podopo tornato in Yngheria, o rinouato l'effercito con gran copia di 
gente pafsò in Italia, cy nella prima giunta pofe campo ad Aquileia,et 


ful'affedio piu lungo che non fi credeua,percioche durò intorno a tre an- 
i pr 
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ni,et ultimamente ftimandofi che il campo per tedio ft doueffe leuare, At 

tila un giorno caualcando intorno alla città wide sù torri molte altesceri 

te cicogne che ne traheuano i figliuoli,<&y fubitamente uolgendofi a fuoi 
condottieri, diffe loro che fi meteffero a ordine a dar la battaglia: allater 

ra,perche quegli uccelli facenano fegno d'abbandonar la citta che baue> 

uaaefjer prefa.Et confortando i fuoisdette sì afprabattaglia, chein fine 

prefe la terra, ammazzati i Cittadini di quella,la defolò infino a fon= 
damenti.Dopomof]e l'effercito,et con grandifimo terrore! prefe Vicen= 
za,Verona;Melano,Paniaset fece una miferabile uccifione de cittadini, 

|. @ttantepredesettanterapinesche (pauentò tutto il reStod'Italia;perche 
Papa Lio” Lione Papa,buomodi gran fantimonia, fi moffe per falute di tutto ilre- 
Nu “iecila Sto d'Italia a andare a uifitar Attila,et trouatolo prefo'l fiume debmen 
i fermar tio ne fuoi campi;il buon Pontefice con bumili preghi parlò tanto beni- 


D dalla gnamente,che innanzi che fi partife,mitigò la ferocita del nincitore:;et 
ua atroci (dj 


ù gratia ottennesche lafciata Italia,fe ne tornaffe in Vngheria,Mapen 
> fando poi Attila di far nuoua imprefa contra all'Imperio Romanosauen 
ne ch'egli difordinò tanto in un conuito,che andando a dormire;gli frup 
pe il fanzue,e (enza alcun rimedio l’affogò.Dopo queSta gente de gliva 
ni fi moffe una generation chiamata Vandali ; dall'eftreme parti dell'o- 

| ceano Settentrionale,e pafando di luogo in luogo,finalmente fi fermò n 
Vngheria,et è opinione,che due anni che Romafuffe prefa da Gotti paf 
faf]ero in Francia per fecreti,et conforti di Stilicone. Ma Ratiin Frane 
cia alcuni anni paffarono dopo in'Spagnazet in Africa set fermaronfv'a 
una Citta chiamata Hipponeset occupato Carthagine;et alcun'altreter 
re di Barberia.Con quefta gente Valentiano Imperadore,il quale era jue 
ceduto a Honorio,fece accordo;ma motto V'alentiano da fuoi medefimi;et 
Maffimo fuo frcceffore bauendo wiolentemite uoluto in matrimonio Eu- 
doffia, donna che era ftata di V alentiano,ne nacque tanta diffenfione,che 

| i Vandali confortati da Eudo[fia prefero animo di paffarein'Italia Et 

$ fotto l'infegne di Genfericolor Reuennero a Roma,et (enza alcun rime> 
n dio la prefero quaranta anni dopo ch'ella era fata prefa da Gotti. Non 
fu calamita alcuna,che da loro quella Città non patiffe:Prefi ì Cittadi= 
ni.pogliatala terra,arfe le cafe,alle quali i Gotti haueuano baunto ri- 

| guardo,et finalmente carichi di preda con Eudoffia,o prefa,o riftoffa,fe ne 

. tornarono in Africa.Dopo i Gotti,gli Vnni,et i Vandali, et tante aflit- 
death . tioni date a quefti paefi; (eguì nel quarto luogo Odoacro Re de gli Eruli, 

| =; tt 8 et deTurciolinghi, il quale paffatoinI talia con un grandiffimo effercito 
fa in Italia «ppe Orefte Patritio Capitano de Romani prefJo al fiume del Thefino; 

i et dopo, cacciò Auguftolo Imperadore dell’Imperio,che lo haueua occu= 

pato dopo Maiorano,et Athenio Imperadori set prefe Roma, et tutta 
dd : | 
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Italia. Contra a coftui che hanena già tenuta Italia tredici anni, zeno- 
ne Imperadore in Oriente mando da CoStantinopoli un Re de Gotti chia 


mato Theodorico per liberare Italia. Eteraquefto:Theodorico di que 


Gotti che erano rimafi ne primi domicilij fotto il dominio di Attila. Et 
eraftato pre(fo a Zenone Imperadore, et hauutoingran pregio, et ac- 
cadendo queSta rovina d'Italia, fu mandato al foccorfo , come huomo 
fingulari[fimo nel meStier dell'arme. Auenne che paffandoin Italia, 


 ‘hebbeafar battaglia con Odoacro prima ad Aquileia , et poi a Verona, 


‘nella quale ottenendo la uittoria , perfeguitò, et coftrinfe Odoacro a rif 
fuggire a Ranenna,etfinalmente darft alla diferettion fua. Donde ne 


Segni , che leuato questo ostacolo, facilmente racquiftò Roma set tutta 
Italia con grande allegrezzadituttii popoli. Maquefti principi che 
fi dimoStrano lieti,hebbero poi triftiffimo fine . Percioche dopo quefta uit 
toria, le terre ch'egli haueua acquistate, empiendole di moltitudine di 
Gotti le tenea tanto foggette,che non parea loro effer liberate,ma tranf- 


‘ ferite fotto un dominio piu duro che non era prima. Dopo molte oppref- 
- fionid'Italia; questo Theodorico morì a Rauenna, et fucceffe nel Regno 


Mthalarico fuo nipote da lato della figlinola. Et perche era anchora 


fanciullo;hebbe' per gouerno Amalafunta fua madre, et dopo Athalari- 


co uenne Theodofo,et dopo Theodofo,Vitige,poi Idebaldo,et Alarico,et 


poi Totila crudeli(fimo di tutti quefti Re. Ma contra a Theodofo, il qua 


lefuilterzoinordine,GiuStiniano a quel tempo Imperadore ;"mandò 


d'Orientein Italia Belifario, moffo dalle cagioni che di fotto fi diranno . 


Athalarico 
Re gouer- 
nato da A= 
malafunta 
fuamadre. 


«Amalafunta figliuola di Theodorico, la quale infieme con Alarico era 


fucceduta nel Regno,come di fopra facemmo mentione, dopo la morte di 


' Talaricosele(fein compagnia del Regno,Theodafo fio confobrino. Que 
flotale poco grato del beneficio ricenuto, non molto poi per regnar folo 


fece morir la Reina nell’Ifola del lago di Bolfena, doue era la Stanza et il 


| thefororeale. Q ueStacofafutanto graue,et moleSta a Gotti che po- 


comancò che effi non fecero una grandifima feditione. Ma publicandofi 
lo sdegno loro et la crudeltà di Theodafo, fubitamente GiuStiniano Im- 


peradore parendogli che fuffe uenuta una grande occafione di liberare. 
: Italia da Gottti, mandò Belifario con l'armata ; et conlo effercito in que 


 fteparti. Il quale poStointerrainnanziogni altra cofa, andò a campo 


a Napoli, la qual Città partigianamente feguitana l’amicitia de Gotti, 
et quella epugnata ; et uinta , fece grande occifione di Napoletani ; et 
di Gotti, che nel principio dello affedio ui erano rifuggiti. In questo 


| mezzole genti raunate da Theodafo , et mandate contra a Balifario, 


e[fendo condotte in campagna per lo sdegno conceputo dellamorte della 
Reina contra del Re ;fecero feditione , et crearono nuono Re chiamato 
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VitigeRe Vitige buomo di fupremanobiltà,& di Rirperegale, Q uefto nono Re 
de i Gotti chiamatoin quefto modo dall’e(fercito , fubitamente per leuarfi dinanzi 
une Ro ogni ofiacolo,fi tornò în Thoftana,c&y in Romagna con tuttele genti, a 
nalorofo. Pebbe maniera di far morire Theodafo, & poi ridotto a Rameuna tolfè 
|. perdonnaunafiglinola di Malthea,c& nipote di Theodorico, &r eleffela 
Sata: in compagnia del Regno. In quefto mezo Belifario rifdandofi nelle dif 
| ecsd]lenti( COTdie de Gotti conduffe l'effercito preffo a Romaset di confentimento del 
fimo uiene popolo Romano fu riceuuto nella Città.Seguì poi la guerramolto gran- 
, aRomacò de, molto uaria.Percioche Vitige bauendo:compofte le.cofe fueset ram 
l’etlercito. 7410 grandi[fimo effercito,affediò Belifario in Roma,etantoftrinfe il po> 
polo Romano;che con grandiffima fatica fi difefe la Citta.Malacoftanza 

di Belifario,et la fua fingolar uirtù uinfe tuttele difficultà della guerra, 
et ultimamente accrefciuto l’effercito,ufci di Roma contra a Gottiet paf 

fandoin Thoftana,y in Romagna con una fuprema uittoriayabbatte Vi 

rice, a Rauenna prefo lui, la fua donna,montò in acqua,e con gran 

debonore & fama fe ne tornò a Coftantinopoli.Pareuain tuttoliberata 

Italia, fenza dubbio ella era rimafalibera dalle manide-Gotti fe.Beli 

fario baueffe meffo alquanto più tempoin ftabilive lauittoria.ma'efoca 

quella grandezza d'animo ch'egli hanea ninti inemici,fprezzando quel 

refto de Gotti ch'erano in Italia,dette loro cagione di vl dopo-la fua 
partita.Percioche e(fendo feminati per Italia,come intefero Belifario ef 
fertornato a Coftantinopoli, prefero animo ,& maffimaimente quegli, 

che frtrouanano dila dal Pò, «erano ftati pinlontani dalla guerra» 
Raunatiadunque <& confpirati infreme crearono un Re chiamatò Jde-, 

baldo,dopo un altro che fe chiamana Elarico, & morti quefti tali fra due. 

. anni perla feditione di loro medefimi,fu creato Re Totila. Il quale rac= 
Totila RE rotto un grande effercito ,fi uolfè contra a quelle terre di Thofcana che, 
de Gotti Py do og quelle terre di Thofcana che, 
aduna un perla uittoria di Belifario s'erano ribellate da Gotti, ty molte n'arfe,&. 
eflercito molte ne disfece infino a fondamenti, finalmenteeffendo feroce dina. 
grofsifsi- syra,e fatto potentestutta Italia,che poco innanzi era Rata liberatada 
lr Belifario,con maggior feruitu che prima,la fottomife  &fral'altre!cofe. 
dopo unalunga offidione,prefela Citta di Roma,&r mifela in predasetin 

rapina, disfatto una parte delle mura,tanto ino gni luogo defolò, che. 

fono alcuni che dicono ch'ellaftette de di quaranta uotain tutto d’habi-. 

tatori . Quehapeftilenzatenne Italia intorno a dieci anni infino che. 

per Narfete Eunuco mandato da Giuftiniano,fu winto Totila, &tutta 

la natione de Gottifu(penta,et diftrutta.Q uefto Totila è quello,il quali 

per le grandi afflittioni date a popolialcuno lo chiamano Flagello di Dio 

&r fu di generation Gottosma nato et allenato in Italia,del quale ci è pa 

rato didouer dire alcune cofe,perche molti (eguitando la fama del uulgo 

hanno 
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hanno opistioni diuerfe da quelle che babbiamo detto. Liberata Italia 


dal dominio de Gotti ; pochi anni dopo fopranenne il furore de Longo- 


bardi. Q uefta natione dalle eftreme parti della Magna infino dal lito 
dell'Oceano bebbe la fua origine, & partendofi dalia loro patria per cer- 


car inuoui paefi fotto il gouerno di Ibore, &» Alone loro Capitani, fpeffe. 


uolte i Vandali, Geruli, Gepidi, & altre genti uicine ninfero nella guer 
ra, & mutando di mano in mano nuoue refidenze ; finalmente fi ferma- 
rono inVngheria. Donde fu opinione che chiamati da Narfete ueniffero 
in Italia,percioche dopo la morte di Giuftiniano, il fucceffor di Giuftino 
riuocando poco gratamente Narfete dal gouerno,fi crede ch'egli per gra 
sdegno,fi metteffe a chiamar quefta natione alle parti d'Italia . Et dico- 
no alcuni che Sophia Augrfa,donna di Giuftino, mandò a dire a Narfe 
te,che fe ne tornaffe a cafa a filare, perche egli era Eunuco, & che Nar- 
fete le mandò a rifpondere, ch'egli ordirebbe una tela ch'a di della vita 
fuamon la finirebbe di teffere. Et per per quefte cagioni pien d'ira, &y di 
sdegno,dicono che non reftò di follecitare Alboino Re de Longobardi, che 
paffafeda glifterili paeftd'Vngheria alle ricchezze d'Italiazinfino a tà 
to che Alboino indotto da quefti conforti,rannò gran gente,non folamen 
te della fua,ma anchora intorno a uenti mila Saffoni,&& altre nationi fe- 
roci,& con moltitudine ineftimabile d'huomini,di donne, &r di fanciulli, 


‘&rlungoillito del mare Adriatico,cioè del golfo,paftò in Italia,& pre- 


fiamente fcorfe per la Lombardia, con poca fatica prefe Verona, icen 
za,Milano;et piu altre terre wicine,che parte per la fame,parte peri grà 
danni riceuuti da Gotti,erano molto indebolite.Solamente Pauia apettò 
l’offedione,<&' foftennela tre anni,ma in ultimo,non potendo piu reggere, 
uenne nelle mani de Longobardi. Alboino,poi che fu condotto in quefte 
parti di quasniffe tre anni,ci fei mefi.Et in quefto tempo gran parte dI 
talia conquiftò,<r non fi fa dubbio,che tutta farebbe uenuta a fia obediè 
tia fefuffe alquanto piu uiusto . Ma nelmezo del corfo delle uittorie, fu 
morto per ordine di Rofimunda fua donna preffo alla Citta di Verona per 
la cagione che appreffo ft dira.Innanzi alla uenuta de Longobardi in Ita 
lia, Alboinofacea guerra con un Re de Gepidi chiamato Comundo, et in 
una battaglia bauendo ninto & morto quefto Re,dopo la uittoria prefe 
per donna una (ta figlivola chiamata Rofinunda belli[fima di forma. Ha 
ueua per confketudine Alboino scomein quetempi sufana appreffo a 
Priricipi della Magna,di ber col tefthio ornato d'oro,&r d'argento di que 
fto Re che egli banewa inorto nellazuffa, et ne di folenni maffimamente, 
era confueto di far quelto,ogni uolta che Rofmunda nonera prefente. A- 
uenne che dopo molte properità, facendo a Verona un folenne conuito,fi 
fece portar quefto tefchio dorato alla prefenzadi Rofmunda , diche la 
Hift. Fio. C 
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Reina per la memoria del padre grandemente fi turbò,et Alboino ch'era 
diuentato fuperbo perle uittorie , sdegnato di tale atto comandò che le 
fuffedato dabere con queStotefihio. La Reinaoccultandocon granpa — 
tienza îl fuo dolore, fi uolfe al Re benignamente, dr diffe,che quando coft 
gli piaceua era apparecchiata a ubidire. Ma dopo riuolgendo feco mede- 
ftmal'ingiuria riceuuta,nenne in tanto furore, ch'ella s'intefe & congiu 
4 i rò con due foldati,che l'uno era nemico del Re, &v l’altro era innamorato 
Alboino dii DER ARA TI DR La 
nien fatto 4 (065 fecretamente condottigli nella camera,uccife Alboino,<&y fubi= 
occider dal to montò in acqua, pel fiume dell’ Adice fene fuggì a Rauenna.I Lon 
la moglie. gobardi,fepellito il corpo del Re Alboino , crearono per loro Re Defone, 
huomo nobili[fimo di flirpe,c&r non pari ad Alboino di uirti,,ma di natu- 
ramolto piu crudele di lui.Q. ueSto tale morì fra due anni, &y dopo i Lor 
gobardi ftettero intorno a anni dieci,che nonele(fero nuouo Re,ma fotto'l 
gouerno di Condottierisc&y Duchi, feguirono la guerra per Italia, & con 
tinuamente conquiftando ampliarono il dominio infino a Braditio , &y' a 
Tarantoyriducendo alla loro obedienza quafi tutta Italia s eccetto che la 
Citta di Roma la qual non fi troua che per alcun tempo ueniffe nella po- 
deftà de Longobardi.Pafjati i dieci anni, parue loro di douer ritornare al 
gouerno antico di Re, cofi fecero di tempo in tempo infino a Defiderio, 
che fu in Italia l'ultimo Re de Longobardi.La refidenza de Gotti era Sta 
ta nella Città di Rauenna;mai Longobardi la fecero a Pauia,ty la Thof 
.._, cana, la Romagna,cr l'altre regioni d'Italia loro fottopofte,gonerna- 
Quito té .. ; perse? i 
po i Lon- 100 per le mani de loro Duci,&y Condottieri . Trouafi chiaramente,che 
gobardi te dntorzo a dugento quattro anni tenneroî Longobardi la Signoriain Ita 
nefleroIm lia.Mainultimo per molte ingiurie ch'erano fatte da queSta natione a 
oa InI- Pontefici,&r alla Chiefa Romana,Carlo Re di Franciayl quale poi per la 
" ‘gloriadellegrancofè,fuchiamato Magnozainitanza di Papa Adriano 
paftòl'Alpi,c& dopo alcune uittorie hauute contra al Re Defiderio, @ ‘ 
fattoli rifuggir a dentro alla Citta di Pania, & finalmente prefoluisla | 
moglie,cy figlivoli,liberò Italia dal graui[fimo dominio de Longobardi, | 
per i quali meriti,primada Papa Adriano gli furon donato molti fingu= 
larifftmi prinilegij,c& poi dal fccceffor Papa Lione,fu chiamato Augu- 
ftos& datogli il nome,<y la dignità dell'Imperio Romano, donde par che 
fia procedutala diuifione dell'Imperio,che anchora a noftri tempi dura ; 
percioche altriin Grecia,altri in Gallia,et nella Magna,banno ufato que 
o Sea flo titolo & nome dell'Imperio Romano, della qual cofa fi conuiene alla 
De ee prefente materia darne con breue parole alquanto di notitia. IL Romano 
quandoha Iwperio par che deriuaffe nel principio , & cofi dopo baneffe effetto dal 
uefle prin- popolo Romano,percioche i Re che fignoreggiarono a Roma,non dilataro | 
Cipio. notantoillor dominio,che fi conuenifje chiamarlo Imperio. Mafottoil | 





| 
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gonerno de Confoli,&y de Dittatori,& Tribuni della militia , che furono 
Magistrati al tempo della liberta nacque il nome,<&y l'effetto dell'Impe 
rio.Percioche hauendo i Romani uinta tutta l'Africa, & gran parte del 
L'Afia infino di ld dall''Armenia,&y il monte Caucafo,& in Europa ha- 
uendo domato la Spagna,la Francia;la Grecia,la Macedonia,la Thracia 


&v altre Prowincie,terminarono i confini del fuo Imperio col Rheno,e col. 
Danubio.Oltre a queftoi Mari, & l’Ifole, & Liti dallo fretto del Mar 


Maggiore infino in Inghilterra,condufJero a loro obedienza . Q_ueSta sì 
ampia, bella Signoria;fu acquiftata per tempo di quattrocento (e(fan 
tacinque anni da un popolo libero,il quale, non efendo Stato winto d'al- 
cune guerre di fuorimondimeno fu oppre[fato dalle Ciuili difcordie, e'dal 
le proprie feditioni di dentro.Di quì cominciarono gl Imperadori(il qual 
nome era Stato prima di Campi,c&y d'arme) dopo,come habbiamo det- 
to,effendo nata laguerrafrai Cittadini, & condotta dentro dalle mura, 


fuprefo quefto titolo,quafi come un legittimo Magiftrato,c& una pode-. 
fta conceduta dalle leggi,main fatto ella era una certayet affoluta Signo. 


ria.Percioche quefti tali accompagnati da gente armata, con paura , 
(pauento fecero feruirei Cittadini. Et benche da quefti Imperadorila Ma 
gna, alcune Provincie fuffero aggiunte all'Imperio Romano ; & ac- 
crefciuto alquanto la potenza di fuori, nondimeno per le continue ucci- 
fioni di quegli di dentro,fu molto piu diminuita . Nel principio uno, & 
non piu folena effer Imperadoresma Nerua,che fu il duodecimo in ordine 
di Cefare Augufto,cominciò a chiamar un compagno nell’amminiftratio 
ne dell’Imperio , per l’effempio del quale alle uolte in un medefimo tem- 
po fitrowauano due Imperadori. Vero è che nel diRribnire il gouerno 
la principal autorita fi riteneva a Roma sinfino atanto che CoStantino 


trasferì la fedia alla Citta di Bifantiomel qualtempo pare che nafceffe il 
 rincipio di due gouerni d'Imperadori,de quali l’unol'Italiat'altro l’O-. 
riente pigliaffe a gonernare, ma quafi in gran partea CoStantinopoli fr. 


era ridottala potenza delle cofè . Quello che quiuiera Imperadore 


fpeffe uolte tirato il compagno alla fua intentione ; commetteua il go- 


uerno d'Italia come a loro pareua , & a questo modo uenne in confuetu- 
dine , che quello di la fi chiamana Orientale, dr quefto di qua fi chiama- 
na Occidentale Imperio. Madopo perla oppreffione delle nationi fo- 


pradette l'Imperio Occidentale mancò, & non fu alcuno di que Prin- 
cipi,o Tiranni, che pigliaffe questo titolo dal tempo di Auguftulo ; il 
quale fu into da Odoacro infino a Carlo Magno , il quale fu da Lione 
Papa ( come di fopra dicemmo ) appellato Imperadore , & furono piu 


che trecento anni da AuguStuloa Carlo Magno; che l’Imperio mancò 
in Occidente,come fi pugdiedere per computatione detempi. Percioche 
: 3 
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Odoacro uinto che egli hebbe Auguftulo,tenne Italiatredici anni, i Got 
._  . tichecon Théodorico Re abbatterono Odoacro durarono nel dominio qua, 
3 RI Sefe[fanta anni.Succedettero poi i; Longobardi ; che durò il loro dominio 
A dazento quattro anni, uinti, &y facciati che furono i Longobardi in- 
Carlo Ma fino che Carlo ottenne il nome, & ladignità dell'I mperio gia dimentica 
gno » tainItalia,pa[farono quali uenticinque anni innanzi a Carlo. Et ben- 
che die Imperadori fi trouaffero a gouernare in compagnia , nondimeno 
erano collegati, di modo.che l'uno dipendeva dall'altro. Ma poiche Car=. 
 lofafatto Imperadore,parue chefi diuideffe quelwincolo , & confortio 
 dell'Imperio, & che fi dinideffero anchora gli animi,<&x le infegne Impe 
nl: Sia riali. Percioche gl'Imperadori innanzi a Carlo Magno,a una bandiera 
tavanoy- "0/fa,che ful'infegna del popolo Romano,w aggiunfero un’ Aquila d'oro. 
nabidiera Quegli che fuccedettero poi a Carlo,banno ufato di portare un’ Aquila 
rofla, infe nera,0 uogliam dir fofca,nel campo giallo. La qualinfegnanonfi trova 
“iegiga PO inalcuntempo il popolo Romano hauerla ufata . Oltre alle predette co- 
Pno. Sefuwnaria di[puta della dignita dellImperio. Percioche ad alcuni pa- 
renad'offeruar l'ordine antico, alcuni altri, come cofa piu utilesapproua- 
nano îl nuoro e(fempio della elettione fatta dal Papa per differenzayche. 
l’Imperadore fia creato dal popolo Romano per conforto del Papa,o dal 
Papa fenza uolonta del popolo; percioche queftotal ufficio par che s' ap- 
| partenga molto al popolo Romano. Main quelte fimili cofe io mi rele 
pertte rifco alla ragion canonica, «& al giudicio di quegli che fono periti in 
Lodi di quellafaculta. Carloin qualunque modo eletto, certamente fubuo- 
Ce Ma momolto felice, <y degno del nome Imperiale, & fenza alcun dubbio 
| Sfloce i perla grandezza de rileuati fatti, &x anchora per la eccellenza di mol- 
Roma. tfefuefingulari virtu, meritò d'effer chiamato Magno. Percioche egli fu 
huomo fortifimo,<y clementi[}imo,di fomma giuftitia , & non di minor 
continenza; © alla gloria dell’arte militare schefu inlui fingulari[fi- 
mo,aggiunfe gliftudij,.c&x la dottrina delle lettere. Paftò in Italia tre uol 
te con gliefferciti. La prima quando uinfe, &y fottomife Defiderio Re de. 
Longobardi preffo alla Città di Pania.La feconda quando uenne infino a 
Capua contra ad Arafio Duca di Bencuento.La terza volta: quand’egli 
reftituì Papa Lione in Roma,ch'era ftato cacciato da Romani , nel quali 
tempo meritò d'effer chiamato Imperadore. Molt'altre guerre fece di 
grande importanza; & contra a gli Ynni , &y contra a Saffoni, & con- 
tra agli Aquitani,& altre nationi , & continuamente con gran profpe 
rità,0 per feo per fuoifigliuoli,o per condottieri le coduffe afine. Alcuni 
Succeffori di Carlo(tentdo folamite quella parte don'era la refidenza de 
Longobardi,c'hoggi s appella Lobardia)fi fecero chiamar Re d'Italia,mel 
qual numero fu Pipino figlinol di Carlo,e Bernardo,e Lottieri fuoi nepoti 
& Lo- 
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€ Lodovico fegliuolo di Lottieri , &y di queSti fopradetti Lottieri, & Lo 
idowico furono chiamati non folamente Re d'Italia; ma anchora Impera- 
dori de Romani. Furono altri fucceffori di Carlo,che prima in Gallia,o uo 

“gliam dire in Francia; dopo nella Magna quafi di mano in mano gouei- 
naronol'Imperio infino a tempi di Arnolfo Re della Magna,che fu fetti 
‘mo fucceffor di Carlo, & l’ultimo di quel fanzue . Poi chel'Imperio fu 
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lui. 


ridotto nella Magna pochi fecero la refidenza in Italia;ma quando egli 


aueniua ; paffanano con gliefferciti, & poco tempo ui faceuano dimora. 
Dondenacque chele Città d'Italia cominciarono a rifpirare,<r uolte al- 
lapropria liberta piu toSto in nome ch'in fatto, arinerir gli Imperadori, 
‘e&rquafi perunamemoriadell'antica potenza; piu to$to che per paura, 
aricorofcere il titolo dell’Imperio. Quelle Città adunque che dalle ma- 
ni di quelle nationi Barbare,erano rimaSte falue ; cominciarono in Italia 
afiorire, &y ritornarfi nella prima auttorità .. Main Thofcana da quel- 
le‘prime guerre infino a quefti tempi che narriamo,molte terre delle prin 
cipali erano mancate, &y (pente Percioche la Città de Cerretani y & de 
Tarquinij, & Populonia, Luni; intorno alla marina molto reputate 
perl'adietro,&fraterrala Citta de Veienti,che di fopra narrammo ha- 
yer foftenuto l'affedio de Romani dieci anni,& preffo la Citta di Rofelle, 
ey di Capena; & di Faleria,in tutto erano diftrutte. Chiufi,e Fiefole era 
noquaft'abbandonate. Ma Firenze alcuni dicono d' Attila Re de gli Vn 
ni alcunidaTotilae(fer fata disfatta, & lungo tempo dopo rifatta da 
CarloMagno.. Manoiteniamo per cofacerta, che Attila Re de gli Vu 
ni,monentraffemaiin Thofcana;, & non paffa[]e di qua dal Mincio; il 
qual fiume nafcedellago di Garda; & mette in Pò . Et econuerfò bab 
biamo mo$tro di fopra Totila Re de Gotti, paffato in Thofcana, hauer 
disfatte molte Citta, che da Gotti poi alla uittoria di Belifario,s erano ri 
bellate. Q. uefto mi fa creder che alcuni per la confufione del nome hab- 
bino prefo Attilain fcambio di Totila, &par cofa credibile che accen- 
deffel'anitno alla deStruttion di Firenze, non folamente la nuova rebel- 
lione fatta in Thofcana; maanchorala memoria di quella moltitudine 
de Gotti, che da Stilicone preffo di quefta Citta,fotto l’infegne di Rada- 
gafo furono ninti, & morti: Pareua che Firenze, reftando in pi, fulffe 
come una infegna di uittoria,in uergogna della fua gente, & per quefta 
cagione fi moueffe a uolerla.intutto defolare ... Mafe.cofi fuf]e, feguite- 
rebbe ch'intorno a dugento anni che fu da Totila a\Carlo Magno cheque 
fta Citta (arebbeftata defolata.Per la qual cofa par che fia da penfare in 


quefto mezzo done i Thofcanifuffero confernati «Percioche nonè da cre. 


dere che Carlo Magno trahefje di Romanuoui habitatori che seniffero a 
habitare in Firenze . Conciofia cofa che Roma-hauena riceuuti tanti 
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Sufficiente a darne a altri - Trouafi anchora'intorno a queftitempizche è 
Romani bauendo bifogno divifar laterra di Hoftia ; fecero nenir ‘vente 
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tilamolti gran danni, & molta uccifione di Cittadini fuffe fattain Fi- 
renze, anchora credo che gli (pogliaffe di mura, maio non fon giadi 
opinione che interamente fuffe disfatta infino a fondamenti, ne in quel 


mezzo dishabitata.Egli fi uede l'ornatiffimo Tempio di San Gionanivan 


ticamente di Marte, altri edificij fatti innanzi all'età di Totila refta- 


vein piè a noftri di,che ci fanno fede laterradi Firenze ymoneffer frata” 


difolata, ne'dishabitata intutto. Et per tato io credo piutoftolemuraef 


ferftate disfatte,&y rifatte da Carlo Magno, <&r la nobiltà de Cittadini, ’ 
che doucua effer feminata per le Caftella del Contado, e(ferftata ridotta 


nella Citta, cy finalmente la terrrain narij luoghi piu tofto'rinomata, 
che edificata di nuouo. Le città adunque che per la Thofcana erano fpen- 


te,particolarmente babbiamo narrato.Et quelle che dopo tante cofe aner. 
fe rimafero in piè d'aleun nome, furono, Pifa, Firenze, Perugia, Siena. — 
I Pifani erano potenti in mare s rifpetto che quella fola Citta in Thofca= . 
nadelle terre maritime reftaua falua, & Tarquini, &y Luna, &Popula 
niaerano diftrutte. I Fiorentini perla indulria, follecitudine inter 
ra ferma grandemente fi facevano ualere. I Perugini per la fertilità del’ 
paefe,&y perla opportunità delluogo s'erano faiti affi potenti. Siena 


dallo (plendor delle famiglie s'era nobilitata,<& la diftruttion di Rufella, 
ci Populonia Citta uicinele hancuanodato occafione*di farfi grande. 


Preffo quefti erano gli Aretini,che di bontà dicampizet di grandezzadi 
territorio paffanano quafi tutti gli altrisma perche eglino erano poftitra 


Perugini,&y Fiorentini,due potenti[fimi popoli,non hauewano faculta di 
crefcere in potenza. Cortona ftette lungo va nella potefta de gli Areti 


. : > . i te Ei de 
ni, <&yinfino all'eta noftra ,firicordae[fer ftata nelle mani loro, & dopo 


ritornata nella fua prima conditione .' Preffoi fopradetti feguitanano 


per ordine,Lucchefi, Volterrani,Piftolefi, Oruietani, Viterbefi; mai Su i 
trini,& Nepifini,& tutta quella parte di Thofcana,ch'è wicina alla Cit 


tà di Roma; come per la profperita de Romani , cofi dopo, per l’anerfità 
uennero in declinatione .Q ueSte Lars Citta degne dimemoria,do- 
po lunghe & uarie auerfità,rimafero falue » Maditutte quefte che noi 
babbiamo nominate, la potenza de Perugini è antichi[fiama. Percioche 


quefta Città & innanzi all’ Imperio Romano fu nominata ina delle tre 


principalèdella Thofoana, & all'ultimo baricenuto'il fecondo s 0 ilterza 





cid it i st ione 


fimainal- grado della potenza. La qual cofane a Chiufi ;ne ad Arezzo; che anti- 


tri tempi. camentefurono anchera capi di Thofcana è auenuto . 1 Pifani non beb= 


£ 


ln nnt 


}uyrimmalo: mao wiiita id 
bero ab'antico una gran potenza; o auttorità, ma tutto il loro potere do- 


po itempi di.Carlo Magno crebbe, fumolto maggiore per acqua ; che 
per terra,& l'origine della terra loro nonuenne da noftri; ma da Greci. 


Perla qual cofnio credo che di qui -nafceffe che anticamente effendo i 


Thofcaniingranriputatione, quefta Città non hebbe auttorita alcuna, - 


ma dopo che furono disfatte l'altre terre maritime, bebbe faculta, cr 0c- 
cafione difarfi grande. La Citta de Sanefi efer nuona dimoStrano i con - 
fini \Fiorentini, & Aretini antichi che uanno infino fotto le mura di 
‘Siena; madipoi è accrefciuta in (plendore,e in magnificenza, in modo di 
poter uenire in comparatione con l'altre gran Citta di Thofcana .D'A- 


rezzo, di Chiufi, et di Volterra l'origine è antichi(fima,<y habbiamo per 


cofamanifefta che furono Cittadi Tirreni; i quali popoli habbiamo dimo 


ftrodi fopra effet fioriti in Italia innanzi alla guerra Trotana . Cortona 
uoglion dire alcuni che innanzi alla uenuta de Tirreni fuffe edificata da 
Pelafgi; mache dopo i Tirreni ( fecondo la comune opinione) fof[ero del 
l'un popolo, dell'altro. Maè da notare cheperitempi paffati fu ami- 
citta, intelligenza fra quefte Città comunemente , come appre(fo-di- 
remo.I Perugini;i Fiorentini,i Lucchefi, il piu delle uolte s'intendenano 
infieme.Credochela cagione fuf(fe,perche gli Aretini,&y Piftolefi trame 
Zauano i confini,et non w era commiftione di territorio,donde (peffe uolte 
fuol nafcer la materiadelle difcordie. Appreffo î Sanefte i Pifani trouan 
dofi divifi da Volterrani,s amauano infieme  Mabene auenina che alle 


uolte quefte intelligenze uarianano fecondo la concorrenza delle cofe,per ‘| 


che.i popoli.il piu delle volte anno dietro a commodi loro.Et per tanto io 
credo che in que primi tempi che rimafero liberi dalla oppreffione de Bar- 
bari; che quefte Città per paura del comune pericolo fte(fero alquanto in 
fieme unites ma poi ch'elle furono afficurate dalle genti eSterne,et comin 
ciarono a crefcere in patenza , nacque fra loro l'occafione delle difcordie, 


granmateria di guerre , & di contefe de Re loro perle diuifioni de gl'Im 


Intelligen 
za tra le 
Città di 

Thofcana. 


peradori , & de Pontefici Romani ; percioche quello Imperio che nella. 


perfona di Carlo Magno , fu fondato perla conferuatione della. Chiefa; 


«finalmente ridotto nellaMagna , bebbe fpeffe uolte tali fucce[fori, 


che pareua che neffuna altra cofa baveffero a farin lor wita (è non aper 
feguitare & fcacciari Pontefici di Roma , di modo che dondeera deri- 


uatd dal principio la difefa della chiefa, parena che dopo nafce(fe la per- 
fecutione ; male caguoni delletor difcordie , erano che alcune: giurisdit- 


tioni ecclefiaStiche1 Pontefici wolenano mantenere . «Et coloro fecondo, 
l'anticalicenza ufurpare i Pontefici Romani , confentenze ; &x con fio 
muniche. feueramente procedeuano contra loro ; & le Citta, cy Princi- 
piammoninano fotto grauiflimi pregiudici che non ubbidiffero a-loro 
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Parti tra. comandamenti. Gl'Imperadori in contrario'conl'armefi faceuario teme 


gli huomi ,, n Li RE Mit carrai bi 
ni fauoreg re, perqu ef PCAZLON efi trouana narta difpofitione d animi, &y chifa> 


gianti chi #0reggiana a queftiset.chi a quegliet uenneno tanto innanzi quefte con. 


il Papa,chi correntie per Italia;che non folamentele Città l'una conl'altrayma an- 
x Impera- chora i popoli fra le medefime mura,erano diuifi. L’unafauoriua i Ponte 
n a ia fici contra all'Imperio,l'altra n contrario,tenena la parte de gl'Impera= 
fe, & Gi- dori; ma quella ch'era anerfa all'Imperio , comunemente fi tiraua dietro 
belline. wma generationd'huomini,ch'amauano la libertà de'popoli;c&x parenalo 
ro cofa indegna,che i Tedefchi fotto titolo dr nome Romano,fignoreggiaf 

fero Italiani.L’altra parte erano huomini;che curandofi poco dell'antica 

gloria, piu tofto'uolenano ubbidir a gli Oltramontani,che nederfignoreg 

giare i loro propri del paefè. Di qui adunque nate le diftordie fra:le par= 

ti,dettero principi) di grandi(fimi ftermintj; perche le cofe publiche piu to 

‘Sto fecondo le contefe, & l'appetito delle parti fecondo il bene ; & hone> 

fto, fi trattanano, &prinatamente ogni dì crefcenano gli odij,c& all'ule 

| timoin priuatosein publico,procedeuantanto auanti,ch'egli fe conduffe 

ro allarme, alla uccifione &r diftruttione della città. Q nefta malat= 

v' ‘. tiafommamente per la Thofcana s'accrebbe,&y tiroffi dietro grandiffimi 
PÒ col danni per i tempi di Federigo fecondo. Et benche il fuo auolo(che ancho+ 
Impera- 74 fu chiamato Federigo)caccia[fe di Roma il Pontefice, perfeguitaf= 


dor cagio» fe gli amici della Chiefa,& disface[fe infino a fondamenti la CittàdiMi 


ne di mol- )gy0,cy molte afflittioni deffe a Parma,ty a Piacenza, & quattro falfi 
ey 1 Pontefici contra alei fauoreggiaffe, & dopo Arrigo fuo padre,non'con 
minore acerbita d'animo fiportaffe, nondimeno quanto appartiene alle 
cofe di Thoftana,Federiga Secondo fu gran cagione delle cinili diftordie'» 
Di quefto tale la origine paternafu di Suewia , che è una parte della Ma 


gua,cy da lato di madre del Redi Cicilia,&r innanzi che faffe eletto Im- 


peradore infteme con la madre chiamata Coftanza,teneua il Regno di Ci 
cilia,c& hauéua fauore da Ponteficì Romani.Ma poî che rimoffol'Impe=, 
tadore Ottone, egli fu affunto all'Imperio, fubitamente (eguitando le 
uesStigie del padre,cy dell'anolo,cominciò a perfeguitarla Chiefa Roma= 
na, i trentatre anni che regnò le dette grandiffime afflittioni . Per- 
feguitò in queSto tempo tre Pontefici, Honorio,Gregorioyet Innocentio, 
Vltimamente nel Concilio di Lione,fu privato del nome regale, & della 
degnita dell Imperio.Et egli dopo molti mancamenti, non fi bumiliò co- 


me l’auolo,tornando al grembo della Chiefa,ma (prezgando i Concilyge@® 


decreti,pertinacemente ritenne le cofè acqui$tate,& ingegnoffi d'acqui- 
‘Stardell’altre.Et nella Cicilia,e nella Puglia;per laberedità matermazac 
coftandofi alla Thofcana,molto curiofamente s'ingegnò di farfi potete nel 


le Città di quellaet abbater gli auerfarij,e fanorir quegli delle parti fuer 


* 
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Et perche egli era copiofo di fizliuoli,parewa che penfaffe come gli potef= 
fe lafciar grandi in Italia , cadendo nelcomuneerrore de gli buomini che 
‘’s'acconciano nellà mente le cofefuture fecondo lawanita de gli appetiti. 
i loro ,maffimamente ftimaualafciare a figliuoli gran fondamento dello 
fiato loro, fè in Thofcana abbatteffe le parti auerfe e rilenaffe i fuoi ami- 
ci & fequaci. Moffo adunque con queftaintentione paftò in Thofcana -Federiso 
con lo efJercito , &r folleuando le parti antiche cir facendo loro {palle con erre 
le genti,faceva caccia delle terre le parti contrarie, cr quefto gli fu faci- PA ofcana 
tes perche gli animi erano mal difpofti, & molte inimicitie di piu ragioni per fauo- 
uegghianano fra i cittadini. Nel qualtempo dentro delle Citta molte rit la fua 
battaglie,molte arfioni di cafe , molte uccifioni & cacciate di cittadini fi P®!!°- 
fecero,c nondimeno quegli che fuori n'erano mandati non fi quietana- 
noymavecupando caftella uicine,monenano guerra di nono, guaftan 
do cy danneggiando infeftanano quegli di dentro. Dana Federigo con- Federico 
tinouo fanore alle paîti fue contro a gli auerfarij i qualivhiamana tur- fecondo 
batori dell’Imperio;<y a aleuneCittà pofe l'affedio et di-quelle terre don SUGAILE 
de non pote cacciare la parte anerfa imputandole inimiche , guaftana cy delbI deh 
mettena a faciomano il paefe.Etineffetto;quefte parti,che prima alcune rio in Gi- 
ciuili contefe per la Thofcana hauenano effercitate,per la rabbia di Fede -helfi. 
rigo uennero infino al fangue,alle ucciftoni, dt a cacciare i cittadini et al 
le diftruttioni delle terre. Eglicontinuamente futanto crudele in que- 
fte cofe,che hanendo prefi alcuni della fetta contraria ,mandatigli in Pu 
glia fotto buona guardia,0 uero per fatiar la propria ira 0 per gratificare 
alla parte amica, fece loro trar gli occhi & tagliare i membri,;cir ultima 
mente con uarif tormenti gli fece morire,ma non paftò molto tem- 
poche ne hebbe degna punitione , conciofia cofacheegli ri. 
figliuoli peri(fero triftamente, & la parte auerfa che 
egli baueuatanto perfeguitato in Thoftana 
fi rilewaffe con gran nigore a diftrut- 
vu elone & Sterminio della ge- 
neration fua . 
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Storia nel primo libros perche non parena cofa con 
NI. ueniente a trattar dello origine-della Città co bre 
Si wi/fime parole s ne fi potenauenire alla no$tra or- 
| dinatanarratione, fenon mediante la notitia di 
piu cofe che infino a qui habbiamo feritte , percio- 
ad» che 1 principy di molte Città di Thofcana & tut- 
tiiloro progrefti,e& oltre a quefto la declinatione et diuifion dell'Impe- 
rio Romano , © le cagioni delle parti nate tra i popoli d’Italiaci fareb- 
bono ftate incognite, fe now fi fuffe fatto unò ordinato diftorfo de tempi, 
come ci parue di far nella precedente narratione, ma hora ordinatamen- 
Fiorenza tei col paffo piu lentofeguiremo il refto della noftra hiftoria. Dopola 
dopo la morte di Federigo (del quale babbiamo detto difopra) il popolo Fioren- 





morte di x} hazendoin odio quegli che con le (palle de gli Imperadori fuperba-: | 


Fedetigo 


1 Ato. mentehauenano vceupatala Republica, prefe animodi ripigliar laliber || 
ta Rep  td@reggerfi fecondo l'arbitrio popolare . Et per queftacagione di fuo- 
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‘ri & didentro fece molte prowifioni al fuo propofito utili &r neceflarie. 
‘Principalmente rinocò nella Citta quella parte che era fata cacciata al 
‘tempo di Federigo , dr unitofi con quella abbaftò la parte contraria. Di- 
‘pot ordinò che fi creaffero per elettione dodici al principal Magiftrato del 
ai Rep.iquali per degmita fuprema di tutte l'altre, uolgarmente chiama 
ono Antiani. Appre[fo dniferola Città in fei parti, &x diciaftunadi Signori di 
queste facewano poi gli uffici & i Magiftrati. Oltre a quefto fottopofero Fiorenza 
tuttalamoltitudine(dinifa che l'hebbero per feftieri)al (no gonfalone ac chiamati; 
cioche dentro contro alla nobiltà, di fuori contra a nemici fufte del ci AnnaDie, 
tinouo uno ef[ercito apparecchiato. Da quefti principi fi cominciò mira- 
‘bilmente la Citta <il popolo a folleuare & a crefiere, percioche gli huo 
‘mini che bauewano innanzi ubbidito a principi delle parti et a loro fegua 
ci, guftato la dolcezzadella libertà , & ueduto che il popolo era fignore 
di dare gli honori a chi gli parewa , uigorofamente s'ingegnauano di me- 
ritarfra loro qualche degnità , & in quefto modoil configlio e per la in- 
duftria dentroye pl'arme di fuori facewano fentireLa prima imprefa che Prima ime 
feceil popolo Fiorentino fu contra a Piftolefimon per appetito di Signo- a de _ 
| viasma per fare utile prouedimento alla confernatione della propria li- fo ccoreai 
bertà, perciochei Piftolefi cy la parte che tenena co lo Imperio come in- Piftolefilo 
nanzibauenano fatto i Fiorentini,cofi efti in uita di Federigo cacciaro- ro vicini. 
notloro auerfarij. Madopoftabilirono lo fiato loroinforma che perla ©. © © 
morte di Federigo non fece alcuna mutatione,tronadofi adunque la par- 
te amicadello Imperio in Stato, et effendo diuulgato per tutta Italia che | 
Curradofigliuolo di Federigo co grande efjercito ueniva della Magnaa © 
racquiftare'ilregno paterno , parue al popolo Fiorentino molto pericolo 
 focheunaCittafi wicinafuffe nella podeftà di Currado o de foi feguaci, 
«per quefta cagione deliberò di fare ogni cofa di vimetter gli ufcitiin 
Piftoia co: ridurre il popolo nella propria libertà . Et fatta quefta deli> 
beratione, fubito ui mandò il campo , contra alla uolonta di molti citta- 
dini che tenewano con lo Imperio . Fra quali fu alcun capo di quella par- 
teche poi chele bandiere furono tratte fuori recufarono feguitarle . Ma 
perfeucrando nel propofito gli auttori della guerra , uigorofamente en- 
trarono nel contado di Piftoia. Su primi confini trowarono riftontro de 
nemici &y fatta una gran battaglia, furono tanto fuperiori , che cac- 
ciarono i Piftolefi con grande uicifione infino alle mura della Città. Per 


ssd "SR . init zi 2 PIOTCUFMI 
quefta nittoria crefciuto l'animo al popolo Fiorentino ; poichein Fi- cacciati 


renze fu ridottoscon fpauento e con minacci , firinfe que cittadini che ba- dalla Cit- 
ueuanorecufato di feguirle bandiere publiche,andarfene in'eftilio.Que- tè er Hp 
ftitali ricorfero a Sanefi et a Pifani per la coformità della medefima par 10 SES 


te fonenuti da loro incominciarono a far guerra al popolo di Firenze, mune. 
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«le gia manifeftamente teneua con la parte contraria allo Imperiò. Intor 
no a quefto medefimo tempo gli ufcitid' Arezo che erano Staticacciati in 
-uita di Federigo impetrarono aiuto da Fiorentini per ritornar nella Cit 
ta,& haucuano fatto gran ragunata preffo al caftello della Rodinne,c& 
particolarmente faceuan guerra a quegli di di dentro s rifidandoftnel fà 
‘uore de Fiorentini, i quali fi sforzauano di rimettergli dentro cioè in 
ut £ «Arezo, come s erano'ingegnati per le medeftime cagioni di rimettere in 
lieoa de’ Piftoia gli ufciti PiStolefi. In quefto medefimo anno fi collegarono iFie- 
Fiorentini yentinico Lucchefi co Sanminiateft;con gh Oruietani e quegli di Mon= 
conle Cit se glcino, perche di quefti popoli i primi erano contrarij a Pifani &y gli 
CARICHE altra Sanefi.Dopo quefte cofe mandarono due wolte fuori ilcampo inn 
medefimò anno, l'una uolta in Mugello per owiare a fautori de gli ufciti 

‘che ueniuano con gran gente a affediare il caftello di Cacciano;la feconda 

uplta al Mont aio, il qual caftello hauewano occupato gli ufcità per imo- 

er guerra a quegli di dentro . Nell'un luogo & nell'altroi Fiorentini 

‘1 ottenerolaimprefa; maindiuerfi modi , percioche in: Mugello fubità» 

mente cacciarono le genti de nemici, ma il caftello di Mont aio offedioro- 

no conunadura o afpraoffedione,& finalmite lo hebbono & disfecion 
Lega coni lo infino a fondamenti. Inquelto medefimo tempo fecero la lega de Ge+ 
Genouefi nouefi contra a Pifani, & con gran uigor d'animo fi miferoin punto a 
contra PI- far l'imprefa della guerra . Q_uefte cofe adunque degne di memoria troa 
Da: wiamo il primo anno efJere Shate fatte dal popolo Fiorentino); poiche ri 
prefe il gouernodella Republica.La feguenteftate mandarono di nuouo 

ilcampo contra a Piftolefi si quali s'erano ridotti afar difefa dentro:alla 

città, & dopo alcune prede fatte per il contado fifermarono corile gens 
tiaTizano il qual luogo perche era forte di fito s foftenne piwdì lafor= 

za del campo, finalmente ninto dalle bombarde fi dette nelle loroma- 

ni. Main queSto mezzo che il campo de Fiorentini frauaa Tizano;i Pi 

fani ufcivon fuori con l'effercito contraa Lucchefi s & fectro una zuffa 

preffo amonte Topoli, nella quale i Pifani rimafero nincitori,&r wecife 

ro ca prefero molti de Lucchefi . QuueSta nouella poi che fu portata in 

campo aTizano ;i Fiorentini fubitamente moffero:le bandiere, & con 

gran celerita foccorrendo alla preda de lor confederati, giunfero le. genti 

de Pifani preffo il fiume dell'Era done preftamente uennero alle mani,et 

Giornata. fecero una battaglia tanto afpra quanto rade. uolte. fr ricordi. Dall'una 
de Fioren- parte i Pifani inanimiti per la wittoria poco innanzi acquiftata ; dall’al= 
tini coPi- fg parte i Fiorentini d'ira &y difdegno accefi uigorofamente combatte» 
fani. uano. Dopo a un lungo fatto d'arme,finalmente.i Pifani ui rimafero rot= 
ti, i Fiorentini nincitori yi quali fatta grande uccifione di gente, ne. 

menarono de prigioni intorno a tre mila, prefero alcune bandiere del® 
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le loro. Mainnanziaogni altra cofa hebbero gran letitia per liberar 
molti prigioni Luccheft i quali ufciti delle mani de Pifani fubitamente 
firiuolfero x prefero molti de nemici da quali innanzi erano ftati prefi. 
Quaftin quefti medefimi tempi gli ufciti di Firenze fotto il gonerno del Cate Gui- 
Cote Guido chiamato Nouello occuparono il caftello di Fighine et di quin do Nouel- 
di fcorrenano & facenano guerra per tutto il contado , per la qual cofaî lo ero 
| Fiorentini ritratte le loro genti a pie & a canallo di quello di Pifa, fen- 10 Li 0° 
|, Zaalcunadilationele mandarono a campo a Fighine. Main quefto té Pace travi 
Fiorentini 
della città 
È Ag SRI + sali Nar. & i fuor= 
chiufe con quefti patti che gli uftiti vitornafjero nella Città, & il Conte viti. © 


rono offeruate,r nondimeno il caftello di Fighine fu di fubito disfatto, Rovina-di 
«ri Terrazzani condotti a Firenze sa quali certa parte nella Citta fu Fighineca 
confegnata per babitare,<&y infieme con ghi altri cittadini furono riceun- ftel ful Fio 
tune gli ufficy della Republica. Dopo quefta guerra parue a Fiorentini "enuno. 
primacheriduceffero le genti a cafasdi dare aiuto a glibuominidi Mon: 0 =©* 
de Alcino perche erano lor collegati, et in queltempo per la offedione fat 
tadaSanef fi tronanano in eftremo pericolo . Et pertanto partiti t Fio- 

rentini del caftello di Fighine paffarono co lo efjercito per il cotado d' A- 

rezo s & fubitamente andarono a troware il campo de nemici. La batta- 

gliafu grande non molto diftofto alla terra di Mont Alcino, allo ultimo Fiorentini 
i Sanefi ui rimafero votti , & con gran perdita di gente furono confiret= Nonvalci 
ti abbandonare l’affedio sin quefto modo i Fiorentini hauendo fcacciatii no cetra i 
nemici & liberati gli amici, & in unaftate in diuerfi luoghi acquiftate Sanef. 
 dinerfe uittorie (ene tornarono a cafa con le genti . Ma dopo nenendoil “i 
tempo della primanera,<& effendo loro crefciuto l'animo & la peranza 

perla profperita delle cofe fatte, ragunarono di nuono l'effercito & anda 

rono acampo alla Città di Piftoia, & futanto l'apparato grande che i 

Piftolefi deliberarono d’accordarfi col popolo Fiorentino ,&y maftimamen 

te perche non fi confidanano nelle proprie forze,ne perauano d'effere ain 

tati da gli amici. Voledo adunque fuggir l'eftremo pericolo e domandan 

do le condizioni dello accordo , ui fu mandato Aldobrandino di Ottobue- ati 
no huomo in queltempo di gran revutatione, & due dottori con publica PERDI 
auttorita difarla pace. 1 capitoli furono quefti ; Che i Fiorentini,&i buono, 
Piftolefi s intendeffero hauere infteme', per lo aveniresconfederatione &y 
amicitia, & che gli ufciti di Piftoia ritornaffero dentro, &r fuffero loro 
veftituitiibeni,c&y che i prigioni dell'una parte & dell'altra frrrendeffe@ 
ro,&cheiPiftolefi fuffero ubligati a far la guerra a tutti i\memici del 
popolo Fiorentino s eccetto che a Pifani oa Sanefi » Dopo quefte cofe i 


RIO de n 


‘«0 DELLHISTORIA FIORENTINA — | 
‘Fiorentini fentedo che gli buomini di Mont Alcino di nuonoerauofiret. 
ti er oppreffati,madarono loro uettouaglie & genti che faceffero la for | 

| taylequalibanendomeffo dentro ilbifognosnel tornare prefero alcuneca | 
-> Alella de nemici, & miffenle a facco,c&y con gran preda fe ne tornarono a — 
cafa.Erano gli animi de Fiorentini molto infiimati in quefta guerra, & 
per tanto la feguente ftate bauendo fatto tanto apparecchio quanto in al 
cun tempo innanzi, & ragunato un grande effercito paffarono nel conta 
| dodi Siena. Fulauenutaloro contanto terrore che hauendo prefe aleu-. 
ne caftella alato a Siena,&y predato tutto il paefe, domandarono paceset 
0» fulorodatada Fiorentini con quefte conditioni , che per lo auenireî Se- | 
nefinon faceffero guerra ne offendefJero gli buomini di Mont’ Alcino ne 
— deffero alcun fauorea nemici del popolo di Firenze . Subitamente dopo 
Poggibon quefta pace fi tirò lo effercito de Fiorentini a Poggibonzi & fenza alcu 
zi prefo da na ripugnantiafu dato loro il caftello.Paffarono dopo in quel di Volter- 
Fiorentini ra,la qual Citta era alquanto fofpetta al popolo Fiorentino, & era opi- 
fenza con= njone che per lo adietro haueffero dato fofidio a Pifani &r a gli altri lo- 
vallo. ro memici. Et appref]o era noto che la parte auerfa era piu potéte in quel 
luogo che gli amici loro; Appre[fandofi adunque a Volterra, cy ueden- 
A do l'altezza del monte & della terra , benche neffuna peranza hauéffe- 
ro di poterla uincere , nondimeno parue loro douerfi moftrar da preffo cò 
le bandiere et conle genti, dî che ne feguì , che i Volterrani ueduto ftor= 
dini rereinemici preffo alla Citta loro ; fi mifero in punto , & congran mol= 
—‘* titudine ufciron fuori,<&r uigorofamente affaltarono le genti de Fioren= 
; o Bini. La conditione del fito per il quale i Volterrani ueninan a effer difo- 
on pra & i noftri di fotto, dava loro tanto aiuto, che nel primo affalto i Fio- 
Fiorentini yentini furono coftretti a tirarfi alquanto in dietro. Ma dopo ricordan- 
GR dofi delle vittorie poco innanzi bauute,fecero forza anchora contra alla 
ine, natura del luogo di ricacciar dentro quefta moltitudine,et per tanto con 
fortando l'un l'altro, uolfero le bandiere uerfo il monte , le quali wedendo 
uenire i Volterrani contraogni loro opinione ; cominciarono alquanto a 
violerfi ritrarre, &y maffimamente perche non hanewano ne certo ordine 
ne certo Capitano ma inconfideratamente ufciron fuori. Tirandofi adun 
| que'indietro apoco apoco , & dopo foprauenendo l'empito di Fiorentini 
ibi ogn'unoquanto potenafuggendofi uerfo la Città , furono cacciati infino 
0 allemura. Mafuloentrar della porta fu tanta la confufione delle gen- 
tic lo fpauento de Volterrani che infieme gli amici &” nemici entraro- 
._. nodentro. Le fanterie cheeranoinnanzi alle bandiere fi fermarono al- 
Fiore dr quanto fu la porta infino atanto , che uenne la gente d'arme. Poiche gli | 
PARI ftendardi furon dentro non fu fatta alcuna refiftentia, percioche i Vol= | 
Volterra. terrani uedendo prefa la Città fubito pofarono l’arme , & con ogni fo- 
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‘‘milfione incominciarono a domandar pace a nincitori le donne ftapiglia 
tei facerdoti conle fante reliquie in mano , domandarono che effendo infî 
\@noriti della terra uole(Jero perdonare a cittadini et alla moltitudine in- 
\‘mocente , percioche la colpa era Rata di pochi, che banewano eletta la par 
te contraria al bifogno loro & a que tali fi conueninala pena. Dicendo 
| adunque quefte parole fu loro facile a impetrar gratia, percioche la nemi 
citia de Volterrani non era ftata molto atroce, ma folamente una diuer- 
fita delle parti , & il propofito de Fiorentini era ftato da principio di 
riducere vVolterrani alla loro ubbidienza o beninolenza , & ridotti piu 
presto conferuagli che ditruggerli. Et per quefte cagioni por chele gen La Rep.de 
tide Fiorentini furono condotte dentro , non fu niolato aleun Volterra- Volterra - 
none tolto deloro beni, folamente alcuni & molti pochi della parte con- 2! tdi ci 
trariafurono cacciati in eRilio , & riformatala lor Republica . Parti ventini; 
vonfi dopole genti de Fiorentini & paffarono nel contado di Pifa,e&rfu. «©» 
tanto lo (panento de Pifani che deliberarono di non fare alcuna prouadi 
 battaglia.Matirandofi dentro dalle mura,mandarono Ambafciadoriin d 
| campo,& impetrarono la pace co capitoli & patti molto honorewolipel _ 
popolo Fiorentino , perche i Difani furono coftretti di laftiar piu caftel- 
la & luoghidi quegli che teneuano,&y a dar gli ftatichi per le offeruatie 
delle promefje loro. Q_uefte cofe furono fatte in unaftate da Fiorentini 
contantaprofperita delle loro imprefe, che quello fu chiamato l'arino del . . 
le uittorie ‘ Dopo quefta pace fatta co Pifani fenetornaronole gétid'ar |. 
me acafacon gran fefta & letitia, in modo che pareua una fimilitudine sat 
ditrionfi. Etin quelmedefimo anno crefcendo la reputatione del popolo Palazzodo 
Fiorentino , parue loro di edificare un Palazzo publico doue è hora al ve f quel 
prefente la habitatione del Podeftà , & pertanto hauendo comprate & pa fi i È Li 
fpianate le cafe che erano in quelluogo, fecero un magnifico edificio, & renze edifi 
ordinarono le refidentie de configli et de giudicij, che innanzi a queltem cato dal po 
po i Prefidenti della Città folenano babitar nelle cafe private , & iconfi PI 
gli del popolo ferazunanano per le chiefe,&y in quefta maniera in un me 
defimo anno la reputatione della Citta crebbe di fuori e di dentio:L’anno 
feguente non hanendo altra materia di guerra‘i Fiorentini mandarono 
in aiuto agli Ornietani canagli cinquecento, paffando quefte géti per Aiuto de. 
ilcontado d' Arezzo,gli Aretini della parte Guelfa che per il fauore del IGIENE 
la Citta di Firéze erano ritornati dentro , rifidadofi nell'aiuto di questa o] iOthié 
gente d'arme che paffaua fubitamente, fi leuarono & cacciarono la par tani. 
te Gibellina sla qual pe tempidi Federigo bauena gouernatala Repu- 
blica,co” fu opinione che Guido chiamato Guerra;il quale era ftato capo Guido 
di questi cinquecento canagli fufte auttore &y confortatore di quefta no guerra grà 
uita, percioche egli cra cofa manifefta che egli baueua mandato aiuto Capitano. 
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«alla parte amica & meffo terrore alla parte auerfa, Q_uefta cofa, poî che 
fuintefa a Firenze benche haue[fero caro i Gibellinie(fere fiati cacciati 
d'Arezzo, nodimeno dubitanano che non fi credeffe, che per ordine, &y 
-configlio della Città contra a gli oblighi della fede data effjere ftatofatto 
«quefto mouimento.Temenano anchora che a Piftoia; Gal olterrai Gi- 
‘bellini per fimile efempio non pigliaffero fofpetto & ueniffero a far. per 
paura di fe, qualche riuolutione nelle loro Città . Et pertanto deliberan 
do di rimediare a quello inconeniente mandarono ilcampoin queld'A- 
vezzo, appreffandofi alla Citta, parte cò minacce parte con amicheuo 
< dieffortatione conduftero quegli di dentro arinocarei cittadini che n'e- 
tei rano ftati cacciati. In quefta maniera bauendo compoltele cofe fi rina- 
SES crini 0lalega con gli Aretini per cinque anni,<& fra gli altri capitoli confen 
‘con.gli A- tirono gli Aretini che il Rettore, il quale erano confueti di elegger fore> 
retini. . fliere ;fichiamaffe pertre anni della Citta di Firenze . La qual proui= 
fionefi fece folo per mantenerla concordia de cittadini, &r.la parte de cit 
tadinichew'era ritornata tenerla ficura fotto la fidanza del Rettor Fio- 
Thegghia. Vemfino: Il primo Rettor che fu chiamato daloro fu aeffer Thegghiaio 
io d'Aldo- d'Aldobrando Canalier Fiorentino, della cafa de gl' Adimari. Inque 
brando A- flo medefimo anno furinovato la lega co Sanefi &' gli ambaftiadori delle 
De sn, parti s'accozarono afar coclufione a San Donato in poggio . Perla par= 
in Arezzo te de Fiorentinifurono mandati gli ambafriadori,Oddo Altoniti &y Gia 
per i Fioré copo Cerretani, perla parte de Saneft Berlinghieri et Prowinciano d' AI 
tini. «dobrando Saluani.. Molte conuentioni fecero infieme, &rfral'altrechei 
‘Capitoli Fiorentini a fuori ufeiti de Saneft, ne Sanefia quegli de Fiorentini def- 
‘tra Sanéli fero ricetto o fauore,trogni uolta che l'una Citta richiedeffe l'altra fuf- 
e Fiorenti (ero obligati a mandargli uia: Oltre alle predette cofe sche deffero aiuto 
DL. l’unoall'altroadifendere & conferuare i luoghi, che ciaftuno teneua fot 
| toil (#0 dominio,et a quefto modo accordati infieme i Sanefi,i Fiorentini 
«0101 rimafero in buona pace dr amicitia. Per quelti tempi, ne quali il: popolo 
Fiorentino fitrouana famofo e riputato, &r le cofe di qua parevano fta- 
bilite dr ferme, foprauennero di uerfò Puglia nuoni movimenti che det- 
tero grande alteratione atuttala Thofcana perle cagioni che ‘appreffo 
Ciridoe diremo: Di Federigo del quale difoprafacemmo mentione , erano rimafti 
Mantredi duefigliuolil'uno chiamato Currado, & l'altro non legittimo chiamato 
figliuoli di Jganfredis il quale era nato d'una concubina molto nobile. Q ueftotal 
Federico. manfredisperche.era d'ingegno &y di prefentia molto fingulare & erus 
pi dito dagionane nelle arti liberali ; fi tirana dietro gran fauore de popo+ 
«x lari, Et Federigo fuo padre bavena moftrato nella fua nitaftimario af | | 
co fai nenendo a morte lo baneua laftiato Principe di Taranto. Manon 
molto dopola morte di Federigo,Cuirado fuo figliolo legittimo,al quale 
| i Sappartenena > 
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S'apparteneua la fucceftione del regno e d'ogni fua beredita, fi partì dal- 
la magna,&y paffato l'alpi peri confini de V'enetiani,&x dopo per il gol- 
fo nenne in Puglia. Et hauédo prefo il gouerno del Reame, cadde in una 
infermità , nella quale fi crede fuffe auelenato dal medico che lo curana 
mediante l’opera di Manfredi fo fratello . Morédo adunque questo Cur 
radolaftiò per teftamento fuo herede &r fucceffore Curradino fuo figlino 
lo chein quel tempo e(fendo fanciullo; fi tronang nella Magna fotto il'go 
uerno della madre, &r infino atanto che fuffe uenuto in eta conuemente 
aligouerno lafciò l’aminiftration del Regno nona Dafredi del quale egli 
mon fi fidana ma a congiunti e propingui della moglie, cy nelle loro ma- 


age; ni 


>, 


niuolle che fuffero confegnate le fortezze & l'arme & ogni munitione 


appartenente alla conferuatione di Curradino, le quali cofè uedédo Man 
frediriputò che tutte contra a fefuffero Rate ordinate. Et pei quefta ca 
gione ft moffe con grande arte a riconciliarfi Papa Innocentio,il quale,et. 
prima da Federigo,e poi da Currado co molte perfecutioni era ftato offe- 
fo:Prefa adunque la parte della Chiefa Romana,facilmete uenne in tan- 
tagratia col Papa,che non folamente fu cofermato da lui nel Principa- 
to di Taranto,ma anchora di molti altrititoli & degnità ornato, cr furo 
no tanti i (noi fanori uerfo la Chiefa che il Papa rifidandofrin quelli, fece 
entrarle fue genti nel Reame.<&y egli anchora paftò nel Regno,<&y in bre 
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uetépocacciatii Tutori & Gouernatori di Curradino,ogni cofa riduffe 


afua obedientia. Mano molto tempo dopo, Manfredi uenuto in diftordia 
colPapa et manifeftamente pigliando l'arme cominciò a far grande ap- 
parato di gente prefo alla terra diLuceria. Et dall'altra partele genti 


della Chiefa fi metteuanoinordine; & effendo le cofè dipofte amanife- 


fia guerra , anenne che Papa Innocentio ft morì a Napoli , la morte del 
quale reputando Manfredi in fuo beneficio , & che quefta gli baueffe a 
dare una grande occafione di far conquifto , cominciò a eStender le fue 
forze-peril Reame di Napoli, dimaniera che Papa Aleffandro nuo- 
namentecreato fommo Pontefice dr fucceffor di Innocentio abbandonò 
lecofe del Regno evontuttalacortefenevenne alla Città di Anagna, 
& fubitamente con le genti della Chiefa mandò contra a Manfredi un 
Legato cioè il Cardinal Ottauiano de Baldini . Il quale benche haueRe 
unafiorita gente, nondimeno fu tanto inferiorein quella guerra che mol 
ti bebbero opinione che perla partialita della Chiefa non haneffe dato fa 
uorea Manfredi . Sotto il gouerno di quefto Legato 0 per amore v per 
forzain qualunquemodo fuffe certamente Manfredi fi fece nel Reame 
fi potente che in fto nome proprioincominciò a regnare . La profperita 


| adunquedi Manfredi & la declination dello Imperio o del Pontefice 


Romano effendofi diuulgata per la Thoftana moffe, Pifani, Sanefi & 
Hift.Fio. D 
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altri popoli della parte fua a far gran dimoStratione di festa et di letitia, 
co appreffo fece lor crefcer gli animi a nuwone imprefe , & per tanto nel 
principio del feguente anno i Pifani prezata la lega de Fiorentini, & cò 
loro confederati mandarono il campo a Luecheft, & intorno al fiume del 
Serchio ogni cofa depredarono., & anchora ad alcune ca$tella dettero la 
Pifani fi battaglia. Le quali cofe come prima uennero a notitia da Fiorentini,fu- 
muouono bitamente mifero in puntolelor genti d'arme , & unite che furono con 


*cetra Luc- si 


chel rom_ Grelle de Lucchefi andarono a trouar gli inimici & (enza alcuna dilatio 
pendo lale #efecero una grade & afpra battaglia, nella quale i Pifani rimaferorot 
ga ti &y funne prefi intorno tre mila, molti nella zuffa furono morti,mol 
ti anchora nel paffar del Serchio annegarono . I uincitori paffato il fiv» 

. medel Serchio condufferol'effercitoinfino appreffo lemura di Pifa; & 

tutte le circunftantie mifero a facco , & finalmente tanto terrore dette= 
«ro a Pifani, che furon co$tretti a domandar la pace con conditioni molto 
in: dure a loro,c&.con gran wantaggiode wincitori , perciothe oltre a ca- 
mici. pitoli della pace fatta poco innanzi a quefta, confentirono di dar Mutro= 
| ne contutto il lito del mare,<y molte altre caftella del lor Tenitorio;& 
finalmente ch'i Fiorentinifuffero efenti nelleterre loro, & per efpreffa 

Conditio- chei Pifanifuffero oblizati a ufare i pefi &r le mifisre Fiorentine, & in 
n È ie quefto modo per allhora fi pofè freno allo impeto de Pifani, & nondime= 
esi uafie- 0 lafama di Manfrediogni dì crefcendo, manteneuala fperanzadi que 
ro.i ‘peli & fti popoli della parte fuaz& erafufpitione de fatti de Saneft in tal manie 
le mifure rache multiplicando ogni dì ilromorde gli apparati loro, &. dubitanda 
Fiorétine. ; Fiorentini che per quefta cagione Poggibonzinonfiribellafe, &mafe 
fimamente perche la parte anerfaw'era potente , fecero un fubito pro- 
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una parte delle mura , & lafciarono il Caftello ben fornito: Per questi 
medefimi tempi cy per fimili fofpittoni , gli Aretini.fi mifero a pigliar 
l'arme,& ufciti fuori con tutto il loro sforzo, andarono acampo a Cor 
— tona;laqualperlaprofperita di Manfredi dubitanano che non fi lenaffe 
afar qualche nouita, & benche ella fuf]e forte di fito e ben proueduta di 
gente chela difendenano ; nondimeno fu tanto l’'impeto & l'audacia de 
Aretini ui gli Aretini che'di piu luoghi entrarono dentro, &y finalmente combattu 
ti& datia ti &r uinti sfuronocoftrettia por-giul'arme & adarfi a diferettione de 
diferetio- yjncitori. I quali ottenuto che hbebbero interamente la Città , fornirono’ 
ne degl’ini laforte di fa fil: ;,) sli AT ETTI 
ui zzache era posta fu la fommità della terra di buona guardia, 
& dalla parte di fotto la disfecero di mura, pertorre a Cortonefi. ogn; 
cagione di ribellarfi. In questo tempo che i Fiorentini <&r illoro colle- 
gati facenano quefti prouedimenti di fuori per ofiare a'loro anerfarij | 
«y alla potenza di Manfredi , nacque dentro in F irenze una gran fe- 


È è 
VA - uedimento di lor gente,c» mandatele a Poggibonzi , gittarono in terrà 
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ditione spercioche quella parte della nobiltà che al tempo di Federigo Nuoui mo 
era Stata potente ; fentendo la profperita di Manfredi incominciò a ue- vimenti in 


si VENIRE sata Ma Fiorenza 
mire in fperanza & afare concetto di tornare in iftato.Erano anchora se, nobil 


quefti talì defiderofi di cofenuone perlo flegno prefo contra alpopolo, il tà. 
quale haneva fanorita la parte contraria,<v chiamatogli al gouerno del 

la Republica , & loro n'erano Stati fohiufi.La fperanza adunque & lo 

fdegno gli ffimolana tanto , che incominciarono a confortar l'uno l’altro, 

er a farintellisentia infieme per leuaifi la ignominia delle (palle la 

quale pareua loro hauer ricenuta . Et per quefte cagioni incominciarono 
aragunarloro partigiani co a metter diligentia in fentire le nuone di 

| fuori, & ogni giorno a sforzarfi, di maniera che crefcendo il fofpetto nel 
| popolode loro pronedimenti, gli Antiani per remediare a queSto incon- 

ueniente mandarono per alcun capo, i quali prezzando i loro coman- 

‘damenti s afforzarono alle proprie cafe. Et di questi tali furono i primi Vbetti pri 
gliVberti che per que tempi erano potentiftimi, & futanta grane que- 0° Eito pa 
fia difubbidienza a popolani (nelle mani de quali era il gouerno della Re ol gear 
publica) che s'unirono con l’altra parte della nobilta che per loro benefi- ni in Fité 
cio erano tornati dentro, & prefero l’arme con una gran moltitudine & 3%. 
andarono a combatter le cafe de gli Vberti. MaeRid'altra parte per il 
Sofpetto di quefti romori effendo ben prouiSti , non folamente con gente. 
armatasma anchora con fafsi et con altri ripari rimouenano dalle loro ca 
fel'empito del popolo,cr nondimeno crebbe tanto la moltitudine che non 
potendo refifteresalla fine furon uintiscir alcuni di questa famiglia ui ri- 
mafero morti , alcuni ne furono cacciati, alcuni altri furono prefi <& poi . 
condannati a morte. Da quefto principio fegui che l'altre famiglie di que 
fia medefima parte, anchora molti popolani loro feguaci, &rineffetto © ’ 
tutti quegli che altépo di Federico hanenano tenuto lo ftato furono cac 
ciati.Siena che in queltempo era a quefta parte fauorenole fu il ricetto Rua 
ditutticoftoro. Maeffendocofa manifefta , che per i capitoli della pace Li ufciti 
fatta innanzi,i Saneft non potesano riceuer gli sftiti di Firenze, delibe- n i 
rarono i Fiorentini mandar due ambafciadori aSiena alamentarfi di que na,poi che 
fiaingiuria , l'uno fu Albizo Trincianegli, l'altro Iacopo Gherardi, tut gli Vberti 
ti due dottori di Leggi ; accioche bauendofi a far difputa delle conditio- Hi Col 
ni della pace» poteffero meglio difenderle ragioni della Citta.Quuefti ta Popol x° 
lieffendo giunti a Siena domadarono la offeruanza de capitoli &'in effet Albizo 
toche gli uftiti di Firenze fuffero cacciati, mai Saneft parte mofti da Trinciaue] 
prieghide gli ufciti che con grande inflantia domandauano il ricetto 27 1400 16: 
dellaterra loro; parte perche fi confidanano nella amicitia di Manfre- Trobilzia. 
di , cominciarono atrouare eccettioni,& a menar la cofa perla lunga.In dori a Sie= 
degnati adunque i Fiorentini di quefti lor modi che manifefamente fi na. 
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comprendenano; fecero deliberatione di romper con loro,et a questo pro= 


| pofito proteftarono loro apertamente la guerra, le quali cofe uedendo gli 
 ufcitidi Firenze; & confiderando che quefto tanto mouimentoralle loro 
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cagioni fr faceua, unitamente fi nolfero a domandare aiuto al Re Man- 
fredi. Et benche innanzi per lettere fpeffe uolte haneuano chiefto fano 
re nondimeno parendo loro che la domanda per lettere fuffe di poco mo- 
mento,ni mandarono alcuni ambaftiadori,de quali fu capo Meffer Fari- 
nata de gli Yberti Canaliere ,& fudataloro comiftionelibera da tutti 
gli ufciti difare & di dire apprefo al Re Manfredi in'quel'modo'che pa- 
reffe aloro.Q uchti tali ambafciadori partiti con gran preftezza &y giun 
ti al Re parlarono di quefta forma. Se innanzi a quefti tempi, preftan- 
tiftumo Re s noi nonhaueftimo bauuto uerfo latua Maefta alcun vincolo. 
diofferuantia & deuotione, ma ueniftimo hora di nuouo alla tuanotitia 
per domandar fuftidio &r aiuto , ci parrebbe neceffario di moftrar quan- 
to fuffe utile allo fato tuo di compiacere alle noftre domade. Mano gia” 
molto innanzi obligati al padre tuo &r alla tua generofa ftirpe,con gran 
fidanza uegniamo alla prefentia di tua Macfta, gia ab antico buomini 
fedelifimi, & hora quando la conditione delle cofe humane uuole coft 
(cacciati & abietti. Ma noi diciamo bene innanzi a ogni altra cofa sche 
noi fiamo contenti che poco ci gioni il nincolo della amicitia fe non ut.è 
dentro la manifeftiffima utilità dello ftato tuo. Et non è neftuno che no 
fappia che per Italia fono due partio uogliamo dir due fattioni, l'una ini 
micifima l’altra amicifima alla cafa della"Maefta tua, & è noto a 
ognuno quali fieno al prefente le conditioni di queSte due parti . Sen- 
za dubbio fe noi non ci uogliamo ingannare dopo lamorte del Serenifti- 
mo Federigo (della quale fenza lagrime non facciamo mentione) &la 
ritornata del Pontefice in Italia , gli animi de nemici fono crefciuti fen- 
Zamifira . Percioche non fonocontenti effer ritornati nella Città ,ma 
anchora fi fono uolti a fabricar cofe nuone & afar vendette, & diquefti 


—. lacacciata noftrate ne puoeffer manifefto effempio.ERt hanno il Pon- 


tefice Romano fanoreuole & nel fio aiuto fi confidano. A luituttiiloro 
configli ty fatti friferiftono, &x quale fia l'animo fuo nerfo dite poco 
tempo innanzi ne hai fatto e[perienza , percioche egli dice la giuridition 
del Reame appartenerfi alla fedia A ano sMa pove ficorede del 
Regno , quini non puoeffer ne Stabile ne ficura pace . I noftri auerfarij te 
ev tuttalatua generatione hanno in odio capitale, e molto bene fi ricor= 
dano quello che dal tuo padre,dal tuo auolo,da tuoi antichi hanno foftena 
to,e per quefta cagione al prefente fono infiammati d'uno ardente appe- 
tito di uendetta uerfò ditte, & non par loro potere ftar ficuri infino atan 
to che latua progenieè loro uicina. Quuefti tali fe latua Macfta credef= 
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fepoteree[fer grande in Italia, & aun tratto loftato tuoeffer ficuroba 
uendo contraria la uolonta del Pontefice facilmente la ‘tua credenza fi 
troderrebbesin errore: In qualunqueluogo al prefente effi crefcono in po - 
tentia nondubitarche créfeono contro di ted del Regno tuo, in qua- 


lunàue luogofifarefiftentia fi fain aumento delle cofe tue ; & non è da c cl 
dire che difcorrendo per qualunque Citta le forze manchino a noftri,ma pri. 
piatoîto gli animi loro fieno impediti per non hanere un capo ene col (no F 


aiuto & fauore gli rifcaldi,percioche date infuorinonici è.capo alcuno; 

alquale debbino ricorre per fufidioetlatua maefta occupata piu tem 

. pofainftabilire:il proprio regnosnon ha potuto commodamente fonenire 

aquello che richiedevalafedeloro &r'ibdebitodellatua generofa ftirpe: 

Ma al prefente porlatuafingelaruirià banendo uintii tuoi anerfari, 

e fermato inqueftoluogo lo fato: cr (pento il fuoco di cafa, piaccia al- 

latua Maefta tigorofamente fpegnere quello del nicino,accioche fpreza- 

| todatenonripliglileforze, & dinuouofia portato « offender la cafa 
tua Laprudentia Séreniftimo:Re:che folamente pone rimedio alle cofe 

prefenti èaffai leggicris All'huomofanio parche fi conuensaconfiderar. 

molto dallatengi, o ditiuedere quanto fi puo levofe future, perciochèé 

non'òinorbo alcuno ilquale:porch'egli è uennto fi poffa cacciar fenzale- || 

fiondelcorpo,&y per quefta cagione è da fare innanzi ogni pronedimen-. 

to acciochenon uenga.: Mafe gli è luogo alcuno doue latua prowidentia 

fia utile io opportuna, fenza dubbio la Thofcana &r la Città di Firen- | 

zeparche la dimandino & non fi debbono da te lafciare in dietro . Il pa-. i 

dre tuo huomo fapientiffimo penfando di Stabilire il dominio de fuoi di- 
feendenti,<& fucce(fori,non fenza cagione con grande Studio & dilicen- 

| tiafempres'ingegnò hauer la Thoftana alla fua denotione ; percioche nè 

deuache tuttala difefa di queîto Reame, &x la refiftentiacontra a Pon- — 

tefici Romani dipendeua dallo ftato di Thofiana . Q_ueSta parte d'Italia 

effendofipuodire alle (palle della Città di Roma ogni uolta che ella è 

d'accordo teco par chene(juno da cofini Romani ti poffaoffendere. Mala Fiorenza 

città di Firenzeefendo fi puo dir Prefidente di tuttala regione di Tho al i | 

feana,non è dubbio che doneella fi uolge fi tira dietro quafi tutto il refto. bono sto 

E tieni percofaferma che nonti parra bauere aleuna altra terra ferma °° 

in'Thofcana ; fe principalmente tw non hai queSta, & hauer facilmente 

la puoi sfe pertuo beneficio noi fiamo reftituiti alla patria noftra . In ef- 

fettonoi antichi &r fedeli amici si quali di proffimo trovandoci poten- 

timella patriajfiamo Statiin tutte le guerre tue della cafa ofjeruan- 

tiffimi yalprefente datuoi&noftri inimici fcacciati , domandianio aiu- 

to; il quale anchora quando non fi domandaffe  & non ci fuffe altro fe 

non la cagione della utilità celo douerebbe conceder la Macfta tua. 

Pia 
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nata Nella fer da pigliare: Parciocue 16 fi uolevalafciar uincere allo fdegno, 
partita dal 


Re Mafre- doue fi cercana l'utilità. Madieci (diffe pure il Caualierde gli Vberti), 
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non hauendo contraditione di perfona che face(fe lor refiftentia, pofero. il 
campo preffo alle mura di Siena, mai Sanefî fi tenewano dentro alle mu- 
ra, perche non bauenano molta gente condotta ne uoleuano mettere il 
popolo a pericolo della battaglia.Solamete alcune fcaramuccie dalle fan- 
terie & genti d'arme dall’una parte &r dell'altra fra il campo &.la por 
tafifacewano . In quefta maniera ftando alcuni giorni l'una parte el'al- 
tras parue a gli ufciti di Firenze che fuffe uenuto iltempo di fare efpe- 


‘rienza delle genti del Re. Et per quefta cagione intiitati un giorno tut-- Stratage - 


ti cea Tedefchi a uno abbondante conuito & copiofo di nino , poi che gli Pao LCA 
bebbero ben pafciutia untratto come hanenano ordinato fecero grida- banda de 


re all'arme. Gliuftitifuronoi primi che fi miferoin punto, & ogn'u- Tedefchi 
no s offerina &y dimoftrana quel dì effere in punto, & apparecchiati afa del Re Mi. 


veunadegna &y eccellente pruona contra a nemici . Ragunaronfi tutti di. 
preftamente alla porta che era solta uerfo il capo, la quale di fubito aper -. 
taiTedefchi che erano giarifcaldati con la loro fquadra non afpettando 

alcuni altri arditamente fi mifero a andare a trouar gli inimici, & fu 

tanto il furor loro che no folamente ruppero la prima guardia,ma ancho 

ra paffando gli fteccati del campo fecero maggiore uccifione che nò frcon 

ueniua a fi picciol numero.L'affalto fu l'improwifo, &x i nemici ftimana- 

noche tanto ardire nonfufje in coftoro , (enzamaggiore ordine 0 mag- 

gior configlio, & per quefta cagione tutto il Campo hebbe gran trana- 

glio, & inalcuni luoghi vituperofamente incominciarono a fuggire. 

Main ultimo poi che fr wide il preciolo numero de Tedefchi & che gli al-. 

tri non feguitanano con tanto ardire a far loro (palle sprefero animo , & 

una parte del capo fi mifè intorno a Thedefchi, &r una parte fi nolfe con- 
troaSanefi&waglifciti , & facilmente gli cacciarono uerfo la porta. 

I Tedefchi trouandofi in mezo de nemici poi che hebbero fatto ogni pruo Thedefchi 
uaerefiftentia, finalmente tutti ui rimafero morti, et la bandiera del Re del Re Ma 


| cheeglino hauenanò portato conloro ,prefa da Fiorentini, parte per lo fredi uégo 


odio dî quella cafa, parte per la letitia della uittoria ,fu con gran difpre- ni da ci 
gio mef[ainterracet per tutto ilcampotiratà & finalmente appiccata a da Fioren= 
rouefcio . Dopo quefta uccifione de Tedefchi i Fiorentini Guelfi ftettero tini. 
alcun difotto le mura di Siena, et non uftendo fuora perfona, ridu(fero: 

le loro genti a Firenze . In queftomedefimo anno che ne reftana buona 

parte dellaftate si Sanefi & gli uftiti Gibellini mandarono ambaftiado- 

ri al Re Manfredi a dolerfi delcafo de Tedefchi e dello ftratio fatto da ne- 

muci delle cofe fue , & appreffo comiffero loro che rifcaldando l'animo del 

Re co maggior fidanza che prima domandaffero aiuto . Il Re Manfredi 

parte perché gli parcua efJere fato offefo nello honore , parte perche gli 

eradata (peranza preftiftma di uendetta, mandò un Capitano in The- 
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Giordano ftana con gran numero di gente d'armie chiamato Giordano Perla nes. 


Capitano yta dicoftoroi Sanefi & gliufeiti Gibellini fecero sforzodi ragunarlo 


di M fr Fal 4 de . . . >» ” \ . 
di midato ?0 gente,.corichieferoi Pifani & l'altre Citta della medefimaz <& molti 


inThofca- altrinobili a darloro aiuto. ‘Tutte quefte genti fi ragunarono:a Siena: 
na pifuor Prima de Tedefehi, mille cinquecento canagli,e gran copia difanteria di 
ult puominiuigorofi asti alla guerra; appreffos di Sanefi & ufcità Fio- 
rentini cy d'aiuti mandati un grannumero di canagli. Q vefto appara= 
totanto egregio faceuala parte Gibellina defiderante di far preSto efpe= 
riéntiadella battaglia perche dubitauano che andandola guerra perla 
lungale genti del Re,le qualibauenano commifftione di ftar folamente 
tre mefi in Thofcanafenzafare alcun profitto: non fi partiffero@& per: 
SICIEGE tanto accioche la cofa piu prefto fi fiudiafje ordinarono a.questo propofi=: 
ne dollar: 10 quanto appreffo fi dirà. La terra di Mont Alcino è pofta di la dalla: 
ra di Mov. Citta di Siena affai lontana dal Territorio de Fiorentini. Q_ueftoluogoz 
Alcino. iSanefiperche era amico.e confederato del popolo: di Firenze, delibera= 
rono affediare ; & publicamente fecero ficnificare a ento. che fi met+ 
teffero in punto per andarui a campo,et tal paitito prendesano accioche. 
i Fiorentini hbauef[ero cagione di diftoftarfi da cafa > fuiffero coftretti di: 
fouenire al pericolo de collegati. Mai Fiorentini che da principio.baue= 
Pareri tra HAN0 ueduto il grande apparato de nemici, frbitamente richiedendo amb 
Fiorentini Ci c3 collegati s'erano mefti in punto» Eranofraloro.warij pareri di quel 
della Cit--lofuffeda farevalcuni configliananò che hanendo pofto e&renuto ilcam. 
o di: capo popre[fo alle muradi Siena, per quello anno fuRte fatto affari & chesfi. 
tini uzic, A0refe far contenti fenza entrare inaltra imprefa 3 ricordandoquanto: 
egliera pericolofo a difcoftarfi conle genti da cafi & ‘\andaridietro a dife. 
gii de nemici..Q uefta fentenza quanto.era piu ficura tanto paresame» 
no bonoreuole , o nondimeno a gli buominiefperti nel meftiero\ dell’at3 
mi piacena piu che l'altre Incotrario gli Antianierano inclinatdamam 
dar fuori,& questo tal configlio gli induceua parte lo appetito della glo» 
ria, parte una (ecretafallacia 7 peranzaloro data ; percioche occulta-: 
mente erano ftati mandati a Firenze certi dagli ufcittin ful piglianidel 
partito,i qualtin fecreto apprefentandofi a gl Antianiouero al Magi 
Strato,difJero haner cofe di grandiftima importantia a riuelaré, <& che do» 
mandananoche fi deffe il giuramento , &x le cofe che fi diceffero conognî 
Stratage- 20do opportuno fi tenefiero celate. Dopo(come seranocompoftico gli 
ae he ufciti) differoeRere a Siena molti cittadini di nobiliffima ftirpe a quali 
ingannari difpracenala guerra & la difcordia di quefte Citta, ma tutta quefta col=. 
Fiorentini paera daimputareaun Provincian di Siluano ; il quale non comecit=.— 
«didentro. radino,ma come fignore fi gouernaua,<&y-di fua propria e pritata nolon= 
ta guidana ogni cofa sfauoriua gli ufciti, to nutrinala guerra ; accioche. 
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effendofi armato d'aiuti eSterni,bauef]e occafione di fignoreggiare a Cit 

tadim. L'arvoganza di coftui,come cofa intollerabile;i Cittadini non po- 

terfopportare, &y pertanto hanere congiurato contra alui alcuni buo- 

miniegregij , de quali per fede bavér recato lettere, & fuggelli, & 

per queSta cagione effer Stati mandati a fignificar che fe Fiorentini fi 

appreffafjero a aSiena adai.loro aiuto; che fisbitamente piglierebbono le 

arme alla diftruttion di Siluano, & de gli ufcitidi Firenze. MoStraro- Aftutia de 

no'anchorasche (enza alcuna fofpittione fi potenano anicinar fotto colore gli dna 
d'andarin aiuto delorocollezati; che: publicamentè afpettanano l'affe- diet limi 

dio: Oltre alle predette co; (èsmanifeStando questi tali alcune cofè fecrete ganno. 

de nemici, mefiolando le falfe conte uere, & a pprefentando alcuni 

fuggelli, empieronodi tanta (peranza gli buomini poco e/perti nell'arte 

militare, i quali fpeffe uolte ne magiStrati fi trouasano , che nefjuni al- 
triaconfigli nolenano udire. Ma preStamente conuocato il Po opolo pro- 
nuntiarono che comtutte le genti fi doueffe ufcir fuori, cr andare in ain- 
todecollegati.QneStadeliberatione era grata alla moltitudine , ma gli 

buomini eletti,&y efperti nell’arme(chein queltempo n'era gran copia 

nella Città )come cofa pericolofa,<& difitile,la riprendenano. Prima in- 
cominciarono nariamente a dolerfitraloro di que$to temerario partito, 

dopo confiderando la grandezza del pericolo, parneloro di comune fen- 

tenza andarealcofpetto del Magiftrato,cy apertamente dirne ‘il lor pa 
rere.Fu;commeffo i parlarloro per tutti a Meffer Tegghiaio d’ Aldo- 

brando Adimari;buomo eloquente; inqueltemporiputato affai nel- 

lacitià,il quale con gran compagnia d'huomini nobili, poi che fa condot= 

- toalla prefenza del Ma giftratoparlò? tn quefta forma. ‘Nonci pareda M. Teg - 

prender (cufa,ne per uergogna, o pigritia tirarci in dietro di far l'ufficio ghiaio di 

debito uerfo la patria, co benche noi non fiamo chiamati, nondimeno e 

 moffidacarità daremo il configlio che al prefente ci occorre. ‘Percioche fe fer 1;, parla c6 
le leggici comandano che per lafalute commune noi ci mettiamo infino ra la deli- 
al pericolo dellamorte, chi è quello che credendo gionare alla fha patria beratiò del 
fodebbatirare in dietro per paura di noneffer tenuto leg ggieris iS Et uoi Pea 

 anchora generoft. Antiani douete gratamente riceuer quello che da una gj Siena. 
finceraliberta w'è portato, & mali mamente trattandofi del ben comu 
nes&uniuerfale di tutti. Non Calcuno tanto prudente chele cofe Oratione 
che gli fono note now fieno tanto meno che quelle che gli fono incognite » di M.Theg 
Et per quefta cagione accade che fe noi babbiamo a ‘edificare, noi chiamia ghiaio alla 
mo maefiri, & architetti . Se moi habbiamo è navicare chiamiamo go- Signoriadi 
uewnatori di Navi al configlio noftro. Ma nella guerra tanto piu dili- Firenze. 
gentemente fi debba far questo, quanto il pericolo fi uede effer maggio- 
cespercioche il danno dell'altre cofè par che fia piu leggieri,perche i man- 
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camenti fi poffono emendare . Gl'errori della guerrasoltre alla nergogna 
perpetua, fi tirano dietro,&y ferite; morti, &r deftruttioni delle Repu 
blichesi quali fono eStremi mali che non fi poffono ne correggere, ne fug+ 
gire.Et per tanto in quefte cofe fi debbe maturamente configliare,&di-. 


| ligentemente udire gli buomini efperti in fimile effercitio . Sara forfe chi 


potrebbe dire,feitu quello che fai profeffione della peritiadella guerra® 
io non parlo di me,benche la conditione de tempi, & ba cacciata già della 
noftrafamigliam'habbino coftretto piu lungo tempo , che io nonbauerei 
uolutoin molti luoghr a effercitare il meftier dell’arme sma fono bene in. 


gi compagnia che uoî uedete quì alla prefenza uoftra, buomini pre> 


anti[fimi,<&r infimo dalla lor giouentò nutriti nella militia, i quali bané 
do lungaefperienza di quefte cofe,cy effendo affettionati alla patriamon 
poffono in alcun modoin sì grane pericolotacere. Et perche farebbe co- 
falunga che ognuno di loro parlaffe; hanno commeffo ame che pertutti 
uidicail parere, & ilconfiglio che al prefente ci occorre. Le genti dene 
mici fi fono ragunate a Siena,et mettonfi in punto per andare a campo a 
Mont Alcino. Voifate penfiero contutte le noftre forze di dar loro 
foccorfo. L'animo ,& l'imprefa uoftra è grande, e(fendo il nemico tan- 
to potente,ma è da uedere che quefta uoftra deliberatione, non habbia più 
d'ardire,che di prudenza ; percioche fe gliò il uero chela falute de uoftri 
collegati confifta in quefta andata,noi ci accordiamo che la dignità, & la 
fede per conferuar i noftri confederati nada innanzi a noftri pericoli.Ma 
felaterraloro fi puo faluare per altra nia; & le noftre genti (enza gran 
pericolo non fi poffon condurre in que luoghi,a noi par che fia piu tofto da 
eleggere una ferma & indubitata ficurtà, che una pericolofa & ardita. 
pruoua,& l'una cofa,&r l'altra c'ingegneremo di moftrarui con euidenti 
ragioni.Gl'inimici s apparecchiano a offediare i noftri collegati, crede 
te woî che come ui baranno pofto il campo fubitamente gli habbino prefi?. 
E ui fono le mura della terra,ui fono gli argini,ui fono i foffs,fono pofti fal 
monte che è forti[fimo di fito,& hanno tempo di prouederfi; & d'affor-.. 
zarfrinnanzi. Queste fimili cofe fogliono effer pericolofe, quando elleno 
fopranengono repentine, & non quando elle fono antinedute. Voi potre. 
ftidiremincerano quefti no$tri confederati con una lunga offidione.Q ue 
Sto penfiero anchora non è da temere,perche non puo riufcir loro. Princi-. 
palmente le genti Tedefihe mandate dal Re Manfredi(nelle quali molto: 
i nemici ft rifidano)tre mefi foli banno a reftar in Thoftana,et quefto tem. 
poscome è diwulgato per tutto, coh gran fatica gli ufciti dal Re Manfre= 
di poterono ottenere, enne gia confumato la meta innanzi che fia co-. 
minciato l'affedio,etl'altre genti quando quefte fi partiranno,o fe partif=. 


fero,non ui refterebbero ficure,cy ecci aggiunto il uerno,che preftamente: 


ri 
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foprauiene,che fuole impedire,& rompere ogni offedione. Potete ancho- 
raaquefto propofito per le caftella vicine al territorio de nemici,mandar 
le uoStre genti,accioche eglino habbino cagione di penfar non meno di 
guardar le cofe loro,che offender quelle d'altri, & non dubitar punto che 
per queftotimore,o eglino non andranno a por l'affedio a uoStri collegati 
come eglino difegnano, oueramente fe lo porranno, prefto faranno coftret 
ti come fi fentiranno offefi a ritrar le genti alla deuotionloro . Et fenza 
dubbio noi è nia alcuna che fia piu ficura, ne rimedio piu certo de uo$tri 
confederati;che queSlo,percioche fe uoi condurrete il uoftro effercito in 
que luoghi molto pericolofi, & loro ci andranno, & uoi anchora potrete 
correre. E ci par effer certi fecondole conietture,<&r i fegni che noi ueg- 
giamo,che gli inimici non potrebbero haner maggior defiderio che di far 
efpetienza della battaglia; percioche la uergogna ricenuta di proffimoset. 
l'appetito di uendicarfi grandemente gli ftimola . Veggone anchora che 
fe non fanno pruoua di battaglia innanzi alla partita delle genti Tedef- 
chesche neffuna fperanzariman loro della uittoria.Et per tanto fi come a 
loro è utile follecitar la battaglia,cofi a noi mandarla per la lunga. Per- 
ciochenell’indugio loro fono atti a perder de gli amici, & noi de nemici . 
Et non è dadir che come egliè pofto in noi l’andare conle genti ne loro ter 
reni,coft fia in noftro arbitrio poterci aftener dalla zuffa s perche quando. 
citrouerranno ful loro territorio,ci fard neceffario appicciare il fatto di. 
arme aloro piacimento. Voi mi potresti dire;hai tu sì poca fidanza nella 
sirtù de Hosen tanta paura delle genti Tedefthe?Io certamente la nir 
tu de noStrireputoe[feregregia set anchorai nemici non mi paiono da 
fprezzare. Pe RCIOCHE anilirle forze de gli querfari nel pigliar 
de partiti non è altro fe noningannar fe medefimo.La battaglia è cofa co 
mune, ogni prowa che fe ne fa,è molto dubbiofa.Le genti de nemici fo- 
no tali che neffun buomo fanio le difprezzerebbe. Loro harannolle terre, 
le uettowaglie nicine,et combatteranno,et ripoferannofi a lor pofta. I 
noftrine Terramhe mura harano per loro rifugioset la prouifione delle uit 
touaglieset lacura de carriaggi dard lor gran difficulta et dì et notte fia: 
ranno in penfiero di qualch'infulto de nemici, in tal modo che quando fuft. 
fero ben di maggior uirtu,nodimeno quefti tanti difauantaggi gli mette 
rebberoin gran confufione.Chi è adunque colui sì audace che uedendo in 
breue tempo di poter disfare il nemico, piu tofto accelerando uoglia dub- 
biofi pericoli,ch'indugiando la vittoria certa con feguitare? Oltre alle pre 
dette cofe è daconfiderar ch'i nemici prendédo noi il camino di.Mont Al 
cino potrebbon uolgere tutte le genti uerfo Firenze jd a questo moda 
lafcieremo a loro diferettione il Contadose la Città (pogliata d'ogni aiuto, 
e difefaetnoî poi torneremo a foccorrer le cofe noftre quando fuffero arfe 





bi 
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SI 


le uille,&y predato il pacfe.E.mi potrebbe e[fer detto che farebbe cofa più 


degna del popolo Fiorentino paffarcon le gentinelle terre de nemici A 
ine pariche queftafiatefifia fatto affai,hautndo guafto il Contado\loro i 


prefo delle loro caStella; poftoibcanipo fotto lemuradisiena; & piwnwoli | 


te ufcitiin battaglia a procacciargli allazuffaset neffumdi loroefferufti, 
tifuori afar pruonaco noftri.Finalmente io fono uno diquegli cheladi> 
gnità di quefta cofa pongo nella uittoria,dico che la wittorimnontanto la 
celerità,quanto l'indugio’netantol'andare acafai fuoi nemici s quanto 
guardar i foi confini ce l'hanno a far acquiftare. M'acertàmente buo» 
ler piutoftometterfi a pericolo,che uincere è cofaftolta.: Oltre alle:pres 
— dettecofe molto nti fbanenta quel ch'io non uoglio imaleun modo tacere: 
benche io nonfappiacome da uoiio babbia a efferriprefo Voi fapetergli 
animi de uoftri Cittadini, c&la dinerfità delle parti; noi babbiamo caccia 


ti della città folamente i capi della parte anerfa; cy ilrefto del medefimo. 
animo babbiamo dentro alle mura.Vorrei domandar ufcendo fuori conle. 


genti, fe è da menargli coftoro o da laftiargliacafa. To per me di questi: 
due non faprei elegger qual fuffe maggior pericolo. Percioche rimanen- 
do poffen darla terra a nemiciset andando conl'altre genti jmomtanto ci 
baueremo a guardar dinanzi;quanto di dietro.Per quefte ragioni adun= 
que noi fiam di parer che non fi debbi mandar l'effercito lontano da cafa; 
nefar alcuna (perienzadi battaglia, mache fi debbe armare la voftra gio 
uentu;et mandarla a confini del paefe di Sienasaccioche fi ritenghino dan 
dar acampoalla terra de uòftri confederati,o quando purew'andafferofie 
no coftretti atornarfi a dietro per rimediara danni del paefe loroset ouia: 
re apericoli delle proprie tofe.Q nefto fu il'parlare dimeffer Tegghiaio 


et il configlio di molti altri Cittadini,ch'erano con luò. Magli Antiani 


Efpedito,_ non l’udirono molto uolentieri,perche parena che fcopriffe l'imprudenza 
n Di ns 3 loro. Auenne che fra gli altri de gli A ntiani era uno chiamato E fpedi- 
2 nidiFi f0,hmomo feroce,come alle molte la sfrenata libertà fuol'produrre: Q ue> 
renze,huo fto tale,part e cheM effer Tegghiaio parlana »pareua. che non fix poteffe 
mo feroce. contenere ; et poi ch'egli hbebbe fatto fine al dire; fubitamente ‘con volti 


Parole di 6f00% gefti turbato fi uolfea MefferTegghiato; et diffe. Guarda chela 


Efpedito a Pazra non t'inganni. IL nofiro Magifirato non debbe guardar tanto al 
M.Theg- tuo fpauento,quanto alla fua dignità, et da hora fe l'animo per la paura 
So È timanca noi fiamo contenti di darti licenza che tu tivefti a cafa.A que 
lui P quel Ste parole rifpofe Meller Tegghiaio,che non domandana fimil licenzame 
la imprefa. quando gli fuffe conceduta la uorrebbe ufare, ma che s'era moffocon una 
fincera fede a ricordarquelle cofeche gindicana effer utili alla fa pa- 
tria. Et da altra parte in qualunque luogo il popolo Fiorentino fi diri- 
Zaffe andareregli era paratoarditamente a feguire. Appreffo tenena per 


a 
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cofacerta che quel tale che:sì arrogantemente s'era uolto con le parole 


contraalui,mai andrebbe tanto innanzi nella battaglia quanto cra pa- 


rato andare. egli: Dopo quefte parole facendo romore gli alri che erano in 
compagnia con Meffer Tegghiaio per difender quefta medefimua fenten- 
tia; il madiftrato pofe loro filentio, & una penaachi di quefta cofa piu 
difputaffe.Q vefta furiofa deliberatione del Magiftrato eramolto fauori 
ta dal: popolo feroce,cr gia dinentato fuperbo per le nittorie,il quale non 
tanto peril pericolo de confederati, o per aleuna fperanza di conquifto; 
quanto pereffer tenntitimidi da nemici ft monena a uftir fuori, & defe- 
derana (pontaneamente uenire alla battaglia. Fwadunquelafciato in die 
tro ibmugliore, & più fanio configlio, & con grande oftinatione delibe- 
ratal'andata; ty furono preStamente gli amicisctraccomandati del po 
polo Fiorentino richiefti d'aiuto. Et folo ft confultò fe i cittadini che era- 
nobaunti a fofpetto per effer tenuti della contraria parte,fuffero da me- 
nar incampo,o da tenergli acafa.Et fu giudicata piu ficura via il man- 
dargli di compagnia conl’altre genti d'arme saccioche rimanendo nella 
Citta nonfabricaffero qualche cofanuona. Poi chele genti furono meffe 
in ordine apparecchiate al camino;fi partirono da Firenze, entra- 
rono in quello di Siena,done una gran gente a canallo,et a più de gli Are 
tini fi congiunfe conloroset fecero in Arezzo pronedimento innanzi che 
quelte genti fo parti(fero di mandarfuori tutti quegli della parte contra 


via, mentre che lo effercito fianafuori una porta fola ftefeaperta,on- 


de fi comprende che buona parte del popolo Aretino ufcife fuori col cam 
po de Fiorentini.E(fendo quefto effercito de Fiorentini unito con gli Are 
tini co Lucchefi,&y con altri collegati, pofti fulfiume dell’ Arbia pref 
foa Siena a quattro miglia da quella parte che è uerfo Arezzoftana at 
tento,fe alcuno mouimeto fecondo la [peranza data fi facena uerfò la Cit 
va.I Sanefi nella prima venuta di coftoro teneuanole genti dentro alle 
mura,ma non molto dopo fi fuggi del campo uno de noftri della parte Ghi 
bellina, & andò atrosar gli ufciti, & per loro confortofi conduffe alla 
prefenzadel popolo, com'egli era ftato ammaeftrato,accioche la zuffa 
s'appicciaffe pin preSto,manifeStò la difcordia de Cittadini y& il timore 
delcampo Fiorentino,ampliando la cofa in modo ch'ogn’uno,armati,et di 
farmatiincominciarono a domandarla battaglia.Era Capitano di tutte 
le genti Giordano Capitano mandato dal Re Manfredi,come di fopra fa- 
‘cemmo mentione,il quale uedendo questa nolonta,&y ardor d'animo ac- 
cioche fuora non fi pote(ferifentir cofa alcuna,fece chiuder le porte cò me 


to romor che faffe pof}ibile,dentro alle mura,ordinò le fquadre,et poi che 


bebbe meffaogni cofaneceffaria che non s'afpettana fe non il fegno della 
battaglia,fece conuocar tuttala moltitudine de Sanefi ch'era apparec- 


Fiorentini 
s'attengo- 
no al peg- 
Bior confi- 
glio nella 
cofa di Sie 
na. 
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Oratione 
del Capita 


no Giorda fimanifeStamente mi moftra che uoi bauete bifogno d'alcuna effortaiio+ 


no aSanefi e; nondimeno ognuno debba di uoi feco medefimo confiderar qualifie | 


no quelle cofe diche boggi fi combatte. Et a queftomodo intenderete fa- 


chiata nell'arme,cy vigorofamente gli confortò alla zuffa con queSte pa. 
role:L’ardir noftro,& il'defiderio della battaglia chie/ta,0 cittadini Sane. 





ta 


n: 
| 


cilmente quanto importala uittoria,percioche non folamente della fama — 


 & della gloria(che fono ben gran cofe per fe medefime a gli buomini for- 
ti)ma anchora della patria;della liberta;delle donne,& de figliuoli,& di 
tuttii uoftri beni s elle debbono rimaner uoftreso di uoftri nemici questo 

| giorno banete a combattere.Et potete fare ftima ch'elle fian poftenelime 
zo del campo in luogo comune, &y che l'habbino a eferdi coloro che più. 


nigorofamente adopreranno l’arme.Ma io ui dico bene,cheruoi potete ha 


uere unaottima & ferma peranza di uittoria,perche i uoftri nemici fi fo 
no condotti fi puo dir infino fotto le porte della uoftra Città, per uoftro or 


“a 


dine piu tofto che per loro configlio , baueteintefola difcordia  &rilfo=. ì 


Dr loro,et certamente s io nonm'inganno,e[fendo effi (proueduti e noi 


en ordinati,mi confido di dargli nelle uoftre mani che ne facciate una me 


morabile ftrage.Venite adunque uigorofamente infieme conimeco atro=. 


uar.i nemicizet come (i couiene alla memoria de gli antichi uoftri,et all'af 
— fettiondi quefta uoftra giocondiftma patria prendete la battaglia. Dette 
quefte parole fece aprirla porta. Le prime (quadre furono delle’ genti Te 


defche,alle quali fu comandato dal Capitano che con gran terror affaltaf! 


fero gli inimici.Dopo coftoro feguitauano le genti d'arme de Saneftinfie- | 
me con gli uftiti di Firenze.Le fanterie ordinate fotto le bandiere femife.| 
| roperlawiade Collie quafi erano meftolati co canalli della fecondafehie 


ra.1 Tedefchi come dal campo de Fiorentini furono uedutisdettero fpauè 


to fu la prima uifta,& dopo fi cominciarono armar tutte le genti de Fio- 


rentini,& non molto uigorofamente,perche ftimanano quel di, pin toSto 1 


Fatto d'ar qualche fcaramnccia che una sì gran battaglia quanto fu poi,shaueffea 


me di Fio- 


rentini sù Jewe-Ma come uidero anchora foprauenir le fanterie, di mano inmano 


V'Arbia. Jeguitaraltra gente d'arme,conobbero il penfiero de nemici, &grande= | 


mente incominciarono atemere, GY fopratuttoi Capitani che fapeuano 


il fecreto delle cofe già trattate in Firenze,t&® foprauenendo con celerità | 


le genti nemiche,non bebbero tempo da ordinar l'effercito,ne confortari 


ficoiset per quefta cagione preffo al campo de Fiorentini ogni cofa era in 


difordine.I Tedefihi ferocemente affaltarono la prima guardia,& futan. 
to l'impeto loro,che in alcun luogo i noftri incominciarono a fuggireset ha 
rebbon fatto maggior perturbatione;fe alcune fquadre de Fiorentini non 


fifuffero fatte incontra a foftener arditamete il loro furiofo affalto.Det- 


tero anchora aiuto a foftener quella punta, una parte della fanteria. 


° 
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| ché meftolatamente infieme co canalli faceuano ftrenuamente l'ufft - 
| tiovloro.. Stette queSta battaglia fopefa tanto che le (quadre de Sane- 
‘fis cr de gliufciti, &y di tutte le fanterie (oprauennero a dare aiu- 
| to aTedefchi, & rinouata la forzadella zuffaintal modo che in piu Lora 
I luoghi in un medefimo tempo ficombattena . La fperanza de Sane- Confulio- 
| fieramaggiore, perchel'effercito de Fiorentini nons'era meffo in ordi- o erasta 

| mese Capitani, nei Condottieri baueuan potuto confortarie lor gen- rentino p 
| time farl’ufficio loro ,ogn'unoa femedefimo [enza altro configlioera ia venuta. 
| Capitano &y confortatore , & nondimenola refiftenza frfaceua gran- do ian 
| de dalla parte de Fiorentivi, & non meno ferite fi danano a nemici; 730 a P 
| cheda:loro firicene(je3 o durò questa cofainfino a tanto che moltidal 

| laparte Ghibellina si quali i Fiorentini bauenano menato: feco in cam- 

| po( comedi fopra facemmo mentione ) 0 uero corrotti innanzi 0 pu- | 


o ta, di, pd: , a A È Famiolia 
| fia cagione affaltando didietro queSto Canaliere a un colpo glitagliò la ge pazziin 
| mano concheteneualabandiera, dr atterrata quella, di Cittadino di= Fiorenza» 


campo de Fiorentini per questo atto , che le genti d'arme a cauallo , non 

| fapendo dichi fi fidare ;ne da chift guardare , fimifero infuga, quafi ‘ | 

| vitrabendofipiwtoSto che fcacciati . Le fanterie uedendofi abbandonar, Giani 
| dallegentiacavallo, & glitnganni che fifacenano fu la zuffasanda- gonde Fio 
| rono femunando se rifuggendo in quelnoghi don: fi potevano ritrarre rentini per 
| afaluamento ydi manierache non fi faccua fatto d'arme in parte al- l'attodiboc 
| cunafenonintornoa gliStendardi. Eraun Carro molto egregiamente È degl À 
i ornato; ful quale fiportanano fu unalanciale bandiere del popolo Fio- ci 

| ventino. Q veS$total Carro una gente di Fiorentini molto eletta prefe- 

| roadifendere,cy perl'affettione & gloria della Patria non uolenano 

| eonfentircheleloroinfegne ueniffero fenza fangue nelle mani de ne- 

| mici. Ma conforianano l'un l'altro alla difefa di quel Carro, & delle 


dI 


| Dandierecheintante guerre per il tempo paffato erano State uittoriofe. 
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‘Ricordanano anchora l'uno all’altro,che non uoleffino far uergogna alto | 
me Fiorentino, & che molto meglio era morire per la patria,che foprami= | 
riniin di- wercontantainfamia.Per queftaeffortatione la gente piu eletta fimo- 
fendere il wewa a farogni pruoma intorno alle bandiere . Molti abbraccianiano le 
| lorCarroe cornici,o vogliam dirle fponde del Carro , in quafi come coloro chegia fi | 
i trouanano nelle cofè eStreme le bacianano. Et gia erano l'altre genti | 

I de Fiorentini diftacciate,&y rotte,quando intorno al Carro nigorofamen 
te fi faccua refiftenza, cr durò fuit punta infino'a tanto che i:nemici — 
contutte le genti fi mifero a civcondar quefti difenfori delle bandiere, & 
fatto prima gran forza,finalmente tutti gli difperfero,& urcifero.Sidi | 
ce che piu ditrenta mila buomini furonmorti in questa zuffasto circadi — 

Rotta de quattro milane furon'prefi.I Sanefi poi che hebbero acquistato icampi, | 
Fiorentini & tuttii cariaggi,e pofto fine di perfeguitar la gente rottacon tuttii 


Animofità 
de Fioren- 


sù PArbia prigioni, o conle fpoglie de nemici (è ne tornarono in Siena x Quefta 


dae SR rotta,poi che fu udita a Firenze mifè tutta quantala' Citta inun gran 


tia,s&y privatamente doglienze,<x lamenti per le cafe diciaftuno: Eta 


me par ch'egli interuenga chel mal fi friima effer maggiore si mintinfie= | 

‘ mecomortierano pianti.Le donne publicamente, chi ifigliuoli, chiipa= . 
dri, & chi ifratelli, come fe fuffero morti nel cofpetto loro chiamamano; 

| & quegli cheritornanano dalla rotta che erano fcampati col uolto; dn 
con gli occhi faceuano fignificatione di gran dolore &r.apertamentedi> | 
ceuano che non era dacondolerfi di chi era morto nella battagliasperla 


patria, ma di coloro che erano rimafti uini; percioche quegli vali glorio= 


famente per la patria banewano finita la uita loro; & loro eranorima= 


°° Sbiftherno,<&r ludibruo de nemici. Poiche bebbero poftofine a questi la- 


menti, cominciarono a penfare in che luogo rimaneualo Stato loro, & | 
__ ronfaceuano dubbio che gli ufciti conlo effercito wincitore banrebbero a 
Sofpettiha venire, co crudelmente ufar la nittoria. Haneuano anchora fofpetto:che | 


uuti daFio 
rentini do» ni ta > 
ola rotta fierafatto, percioche LA PLEBE facilmente muta l'animo quando | 


& 


tuttalaterra, ricordandofi che lafciauano la patria, & tuttel 
fe che a gli buomini fogliono effer carifftme.Tutti quelli adunque ch'era= 
n0 buomini di pregio, & c'hanewano fofpetto d'effer mal trattati-dalla 


contraria parte , & Stimauano non potere baner rimedio con gli aner=- 


pg fary, 


diftimotimore,<s fpauento.Era publicamente una fignificatione dimefti 





qualche inganno non fi facefje nella Città comenelcampo poco ein È 
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farij,& molti con le donne,&y fi gliuoli fe n'andarono aLucca,& molti 
altri a Bologna,& nell'una Città,& nell'altra amichewolmente furo- 
noriceuuti.Io sò che fon molti che il partito di questi tali come cofaim 
prudente, timida riprendono , perche mnanzi alla uenuta de nemi- 
ci unatanta,& sì forte Città fenza alcuna pruoa di battaglia abban 
donarono,parendo loro che alquanto tempo fi potenano tenere , & x 
‘ogni dì poteua nafter qualche rimedio non (perato per il faluamento lo 
ro. Maio fon di quegli che tanti buomini famofi de qualii rilenati fat 
tidopo per tutta Italia furono noti; non giudicherei ne uili, ne n 
denti, & piu to$to attribuirei queSta colpa alla conditione de tempi,la 
qual now è nota a chi tal cofa riprende. Percioche egliè da confiderare, 
che effendo rifcaldati gli animi delle parti,i Cittadini piu riputati, & 
principali erano dinift . Mala plebe come ambigua & incerta non 
era piu data dall'una parte che dall'altra, & Sempre feguitana i nin 
citori, o mon meno gli ufciti che quegli di dentro riputaua fuoi Cit- 


Grandifsi= 
ma paura 
e Fioren- 
tini per la 
rotta rice- 
uuta , poi 
che moltifi 
partirono 
della Città 


tadini. Er fefuffè fata queSta contefa conemici eflerni, & non co 


I | proprij Cittadini , non è dubbioche il pericolo della plebe comune, dr 


Cittadini eletti, &y riputati, barebbe unito infieme ogn'uno alla di fe 
Ja della patria. Malaritornatade gli ufciti come all'altra papa ; - 
ricolo grande, cofi neffuno alla plebe recana , perche parenaloro che la 
terra non ueniffe nella podefta de nemici ,ma ritornaf] e nelle mani de 
loro Cittadini, Et pertanto quegli ch'erano riputati principali della 
parte Guelfa afpettare i loro auerfari,&y rinchiuderfi dentro dalle mu 
ranonera altro che offerirfi auna manifeStiftima morte.Ma partirfi a 


| faluamento,& riferbarfi a miglior peranza, pareza che fuffe non fola- 


mente prudente,ma anchora animojò confi glio . Gli ufciti poi che fu- 
rono fopraftati alcun dì per dinider la preda, fi partirono da Siena, & 
con gran gente a piè, &r a cavallo uennero a F WENZE & non trouan- 
do alcuna refiftenza entrarono dentro a di uentifette di Settembre che 


adì quattro detto,bauewano fatto la battaglia fu l'Arbia ne gli anni 


della Chriftiana falute m cc L x.In queftotempo nenne la Città amu 
tarftato,et a terminarla potenza del popolo,che dieci anni dopo lamor 
te di Federigo con grande acquifto di glorie s & di uittorie banena go- 
uernata la Republicazin nefuna cofa di riprenfione fè non della troppa 


| ferocità,& audacia.Et dopo quefte cofe fi cominciò a gouernar, la Citta 
| nom fecondo lalibertà del popolo,ima in nome del Re Manfredi.Fu data 


V'auttrità dentro alla terra al Conte Guido chiamato Nouello,&> Gior 
dano era Capitano della guerra, & la condutta delle genti Thedefche fi 


| pagava de danari del popolo Fiorentino . I Cittadini ch'erano rimasti 


dentro furono coStretti a giurar fedelta al Re Manfredi.I beni anchora 
Hift. Fio. E 
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Re Manfce Pisano delle fue genti. Perche non baneuano potuto impetrare che fo= 
di . prafteffe in Thofcana oltre al tempo che gli era ordinato,fe no pochi me. 


Ghibellini rar de gli uti diThofcana. IlluogocommodoatutteleCittà cheha | 
Tali parue loro che foffe Empoli. | 


poli. come la partita di Giordano era nece(faria , o domandolfi configlio di 


| menire quanto di Firenze, perche quella Citta in Thofcana era capo 3 
della parte Guelfa, & era da credere che gli ufciti di quella non fi ba= | 
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rebbero a quietare,c la plebe,cy la moltitudine pin tofto tenena cor 
la partedì fuori, & dopo la morte di Federigo s'erano rebellati da go- 
uernatori della Città,cy richiamati gli ufciti della parte Guelfa.E per 
tanto s egli accadeffe che per neffuna cagione eglino hauef]ero a ritor- 
nare in Firenze,farebbero atti aturbare ogni cofa, & che egliera ne> 
ceffario fe wolewa tutti gli altri effer falui,e la parte Ghibellina in ogni 
tempo effer fuperiore,c&y non folamente loro,ma anchora i figliuoli libe 
rare da ogni pericolo,disfar & defolarla Città di Firenze. Però che la 
fuaronina [pegnerebbe in tutto ogni nigor della parte Guelfa , &r cofi 
| incontrarioftando ferma quella Citta, uerrebbe anchora tempo che la 
| parteGuelfarifurgerebbe,c&o farebbe deftruttionedella parte de Ghi- pi 
- bellini. Quueftocra il parere de gliambafciadori Pifani,ci Sanefi, & Parerd sa 
quafi tutti gli altri che fi trowanano in quefta raunatasandanano a que neli  & de- 
ha medefinìa uia.Confentiuano anchora molti nobili Fiorentini che nel Di che 
aaa ; 1 douefle 
Contado di Firenze teneuano alcune Caftella,&r fortezze, ftimana di Rerugger 
no perla rouina di Firenze potere accrefterla grandezza loro. Final- Fiorenza. 
mente questa fentenza farebbe itainnanzi fe Meffer Farinata non ha 
uef]e foftenuto l'empito di tutti.Per.coftui folo in queltenpo fu.confer 
uatax& mantenuta la patria.Percioche inclinati quafitutti in quella 
. fentenzaset non facendo alcuno diloro fègno di voler contradire M.Fa vr 
rinata fi leuò.con un graue et fdegnofo uolto,et fatto filentio da ognu- 
no perla fa degnità parlò in quefto modo. To non ho ftimate mai che i 
dopo la battaglia dell'A rbia, & dopo unatanta; et sì rilenata uit- Do ole di] 
toria mhauef]e a doler d'effer rimafto in uita,hbora grandemente mi do 3 Sn 
glio ch'io non fono morto nella battaglia.E x ueramente non è cofa al- ata ali 
“cunabumana che fi poffa dire Rabile o ferma, <&y molte uolte accade che della fua 
quello che noi crediamo e(Jer giocondo , è dipoi molefto & pieno di do- Patria. 
lore set dianguftia. EnonèabaRanzail uincernella battaglia, ma 
molto piu importa in compagnia di chi tu ninci . L'ingiuria piu patien. 
temente dall'auerfario che dal compagno et collegato fi fopporta. Q ue 
fra doglienza non fo al prefente,percheio temadella rowina della mia 
patria , percioche in qualunque modo la cofa pal, mentre che io farò 
mio non fer deftrutta . Mabene mi lamento et con grande indegna- 
.tione mi dolgo delle fentenze di coloro che hanno parlato innanzi a me. 
E pare a punto che noi ci fiamo raunati in questo luogo per confultar. 
(ela città di Firenze fi debbe disfarso laftiarla in quella conditione che 
ella fi trowa,et non a fine di penfar in che modo infieme con l'altre fi pof' 
‘ famantener nello ftato della parte amica.Io non ho apparato l'arte ora 
toriamne gli ornamenti del parlare come coloro che hanno detto innanzi 
a me,ma fecondo il uolgar proverbio,io parlo come io foyet apertamente 
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feri & abietti fe a voi fteffeil disfare,o non disfarla noStra\patria. Et 
certamente uoi nonlo potete fare, non è pofto in uoftro arbitrio,per= 
cioche noi con ragioni uguali famo uenuti nella uoftralega, & nella | 
uoftra confederatione,non per disfarle Città, ma per conferuarle . Le È 
uoître fentenze non sò adunque fe fono da effer riputate so piu uane,0 | 
piu crudeli,ma e fi puo dire l'uno d&y l'altro. Contiofia cofa che conforti- 
no prima quello che non è pofto in uoftro arbitrio, appreffo non dimo- | 
| ftrano altro che una fomma crudeltà, uno acerbi[fimo odio uerfo i uo. 
Stri collegati.E parenacofa piu tollerabile effendo tutti conuocati per 
la falute comune por da parte gli odij , x le nemicitic antiche, & non. 
cercar fotto quefto colore la deftruttion d'altri. MA_EGL1 inter- 
uiene che chi configlia conodio fempre configliamale, cr chi defiderà 
di nuocere al compagno noncercal'utilita comune . Io uorrei doman- 
dare uoi , chi è quello che bauete in odio? S'eglièla terra di Firenze, | 
uorrei fapere che hanno fatto le cafe,cr lemura? Se fono gli buomini,  — | 
uorrei fapere fe fono gli ufciti, o noi che ui fiamo dentro. Sefiamonoî, | 
certamente queSto errore è noftro che ci fiamo inteft co nemici,ftimando 
che fu(fero amici &y collegati. Malauoftraè ben grande iniquità che 
fingete d'effer amici,& fate con noi confederatione,<r d'altra parte ha 
uete gli animi de nemici.Se gl'ufciti fono quegli che piu tofto che noi ha 
uete a odio,perche cagione perfeguitate uoi la terra; le muraîche f0- 
no contraloro,&r per loro offefa,c& non difefa2 Et pertanto ogni uolta 
‘ che uoi penfate della deStruttione di quella, non contraa uoftri nemici, 
ma contra a uoftri confederati tornano quefti uoftri penfieri.IV'oi potre 
Sti dire,Firenze è capo della parte Guelfa.Si rifponde ch'ella era quado 
eli tenenanola Citta,ma hora ch'ella fi tiene per noi quale è la cagione 
ch'ella fi dice effer piu della parte de Guelfi,che de GhibellinitPercioche | 
lemura,& letorri fono fecondo gli babitatori di quelle. Anchorami po 
trebbe effer dettoil popolo, la moltitudine tieneconla parte contrà | 
ria, A quefto fi rifponde,che nella battaglia fatta di profftmo al fiume. 
dell''Arbia,fi uide per efperienza, che buona parte de Cittadimfifug= > | 
gi dal canto noftro.Donde fi dimoftra che’ l popolo piutofto connoitiene. | 
che co noftri auerfari. Appre[]o facilmete fi puo giudicar che gli auerfa.* 
‘ri noftri abbandonando di lor propria uolonta la Città di Firenze nonfi. | 
rifidanano nel popolo di dentro,ch'era fautore della parte noftra. Madi | 
ciamo che la moltitudine, che tiene co la parte noftra perle ragioni affe | 
gnate ci fia a fofpetto,moi c'habbiamo uinto,non meritiamo effer a fofpet 
t0,0 ributtati. Et uoi bauete trowato perrimedio che la no$tra cittàla 
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| feambiodel noftro effilio ci fia reftituito so retribuitola deltruttion della. 
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quale non è inferiore ad alcun'altra di Thoftana per quefto fofpettofiadi 


| Sfatta? Chiè quello che dia un configlio di quefta qualità. Chrè quela I 
lo che babbia ardire uno odio conceputo nell'animo conla uocesì aperta. © e 


dimoftrare? Et pare a uoi cofa conueniente che le uoftre Città fi confer © 
sino & la noftra fia diftruttà? Et uoi ui ritorniate con gran profperità «|» 0» 
nelle woftre patrie, &y noi che infieme babbiamo acquiftato la wittoriain ©. 


noStra patria piu acerba , & piu dolente chela cacciata noftra? Ma è +1 A 
alcuno dî noi che mi reputitanto nile ch'iobabbia a reftar patiente non» * 
dico auedere quefto, ma folamente a udirlo? Se io ho portato l'arme, 
&perfeguitatoi mieinemici , da altra parte io bo fempre amatalamia 

patria. Etnon patirò mai che quella che gli auerfarij conferuarono fia . 


| per mediftratta, ne confentirò che i fecoli futuri babbino a chiamar i nò 
| Siri auerfari conferuatori, &r me deftruttor della patria. Non fareh= 


be cofa'alcuna di maggior infamia che queSta, ne cofa piwuile che per 
paura, che nonfia ricetto de nemici disfarelaterratua, Mache uo io 


| moltiplicando in parole ? Finalmente efca di me una uoce degna . to dico Parole ar- 
| chefedelnumerode Fiorentini nonfuffefe non io folo , non patirò mai 


dentifsi» 


che la miapatria fia disfatta, & fe mille uolte bifognaffe morir per que> at Sl 


i fto,mille uolte fono apparecchiato alla morte. Hauendo fatto fine al per la Pa. 
parlarfuo fubito uftì diconfiglio, & eratanta l'auttorita del prefato ttia 


Meffer Farinata, che moffe gli animi ditetti gli auditori, & mafftima- 
mente perche era cofa manifefta che per un folo della parte Ghibellina, 
on uerabuomo piu eccellente , & di piu riputatione , & dubitauano ti 
tutti che questo sdegno che egli hauena prefò non haueffe afar gran- 


| difimo danno alla caufa comune della parte loro. Et per tanto fu pre- 
i fiamente fopito quefto ragionamento de fatti di Firenze, & data com- 


meffione ad'alcuni buomini di pregio , che con buone parole riconducef- 


i fero Meffer Farinata nel configlio.Egli fu buomo d'animo molto eleuato 


& uolto continuamente a cofe grandi, nondimeno contra a fuoi auer- 


i ferij fu piu apro che auna civile modeftia non fi comuenina. Main que- 
| ftoattodiliberare la patria datanto pericolo , farebbe fommamente da 
| commendare,fe egli medefimo non foffeftato cagione che in quel perico- 


lo ella ueniffe . Tornati quefti tali in configlio,& pofto da canto ogni con pelibera- 
tentione, la qual parena nociva alle parti, deliberarono che oltre alle gen tion di: far 
ti d'arme che ogni terra per fe medefima hauena, fi conduceffe anchora nuove gen 


illo nvaalii | sig ii ic sala de N ti d’arme,e 
mille caualli a comune (pefa di tutte quelle Citta , & Capitano generale |. crear ge 


| Sefaceffeil Conte Novello. Dopo quefte deliberationiognuno fi tornò nerale sil 


alle terre fue , & Giordano prefe licenza, & tornoffi al Re Manfredi co Conte No 
me gli eraftato comandato Il Conte Nouello effendo Capitano della vello. 
| i | E :3 
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è. confini de Luccheft;i quali fi reggeuano per la parte Guelfa,c&y hanena: 


ba: 


| Affedio po 
ttt Ato.aRuceot Spiare ca i ii 10 dl cd e oa 
| chio dario #@10de gli uftiti Fiorentini,che infiemz cor gli buomini della terra wir. 


Guelfi. 


| Signa Ca- tempo,et d'impronifo,prefero il caftello di Signa.Quefta novella poiche «2 
; Itellojpre-. fu udita a Firenze fpanentò affai Cittadini,i quali dubitauano che per » — 
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wuerraditatte ife Città che erano gouernate dalla parte Ghibellina; 


i 


©. 226 molto dopo fece ragunar le geti deputate alla obedientiaset entrò nei |. 


| nodato vicetto a gli ufciti di Firenze,c& diftorrendo per ilcontadbloro. | 
| prefe alcune CaStella, & finalmente con tutto l’effercito pofe campo ai — 
Fucecchio.Era in quel tépoFucecchio molto nominatose dentro uifitro; 





rentini , | gorofamente difendenano quelluogo. Il Conte Nopello perfeuerando: 
DA nell’affedio ni piantò le bombarde.Ma effendo il luogo padulofopoi che | 
uifu Stato intorno a un mefe,fu coftretto lenarne il capo.Quaft in que. 
Sto medefimo tempo i Lucchefi,.&r gli ufciti di' Firenze mandarono ane; . | 
bafciadori nella Magna, buomni moltoriputati a concitare contra ab. | 
Re Manfredi, Curradino figliwolo di Curradosal quale(comedi foprafai 
cemmo mentione)fi dicena appartenerfila fuccelfione del reame di Cui | — 
‘ lia.Et non era quefto lor penfiero(com'alcuni per rifpetto dell’Imperio. 
barebbero giudicato)contrario alla parte de Guelfi.- Percioche poichex | 
uovo Manfredi bebbe occupato il Regno,et che le fue fraudi,et aftutie furono: | 
(x fooperte;Curradino bauea mandati ambafciadori al fommo Pontefice: | 
-.  erfattaintelligenza con lui contra a Manfredi. Per quefta confidenza; — 
RE adunque furono madati ambafciadori nella Magna.I principali di que: | 
nacî, BS fia ambafciata furon M.Simon Donati,et M.Bonaccorfodî Bellincione 
‘naccorfodi Admari Caualieri Fiorétini: Q uefti tali paffate l'alpise(fendo uenuti. 
Bellincio - alla prefenza di Curradino ch'era anchor Vr gnicofadall'etàin. 
ne Amba-. fuori trowauano difpofta fecondo l'appetito loro.Però chela madre ds; 
pi pi propinqui del fanciullo haueuano grandi[fimo odio verfo di Manfrediz: | 
«&y gli animi cupidi a far mendetta,& tante forze ch'erano a fufficien=; 
Zaa quell'imprefasmal’età fola anchora tenera gli ritrabeua da famili: 
penfieri.Et gli ambafciadori per quefta cagione furono confortati afpet. | 
tar tempo,et a queSto modo pieni di gran fperanzayma noti di buoni ef. | 
fetti fe ne.tornarono a cafa.L’anno dopo feguente, gli uftiti Fiorentini | 
che fttronauano a Lucca ragunate fegretamente certe genti dinotte 
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fo da Luc- 
chefiall’im 


la opportunita di quefto caîtello,gli uftiti non baneffero a turbar tutto: 
il Contado,percioche non è luogo pref[è alla Città di Firenze che fia piu. 

atto a offenderla di quefto.Et pertanto quegli di dentroyrichiedendo di 
| aiutoilorowicini,fimiferoinordine con le genti,e conlebombardeye cò + 

altri inftrumenti da combatter per andar a campoa Signa; il qual ap=. | 
parato,come fentirono gli ufciti che hanewano occupato quelluogo,(pon - | 
tancamente fe partirono,e abbandonarono il castello. Dopo alla partita. | 
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di coftoro il Conte Novello con tutte le genti,le quali bauena ragunate IV Conte 
per racquiftar Signa,entrò nel Contado di Lucca,c&y guaftando il paefè Neca, i 
è Lucchefi infieme con gli ufciti di Firenze gliuennero incontra moncò 3: ru. Ba 
tanta moltitudine,;me con tante forze,quanto erano le fue: Percioche È dineggiar 
Pifani popolarmente eran uenuti nel campo del Conte Nouello,et egli li. 
oltre alle genti Tedefthe ch'egli hauea al fuo foldo, di tutte le Cittd ami 
che baneua tratta una gente eletta. Venendo adunque alla battaglia i 
Lucchefi,t&r gli ufciti di Firenze,facilmente furon uinti,molti ne furon 
mortismolti ne furon prefi,che uennero nelle mani de loro auerfarij, & 
imalcuni fu ufata gran crudeltà. Dopo questa battaglia, quafi tutte 
lecaStella de Lucchefi fi diedero a loro nemici. Trouandofi adunquei 
Lucchefi haner perdutoil contado , & molti Cittadini che nella zuffa 
dell'Arbia, &win queSta erano frati pref, & parendoloro tronarft in 
grande eStremita,cominciaron a praticar la pace co mncitori,et fucon= A 
dottalacofa perla lungaintorno auno anno,et finalmente fi conchiufe Pace co 
con que$te conditioni. Che i Lucchefi,cacciati ch'egli baue(fero gli uftiti FUSI e 
Fiorentini,ueniffero nella lega con l'altre Città amiche equalmente,<& Larione 
che tuttii Cittadini loro che fi trowaffero prefi nelle mani de collegati, 
fuffero loro,fenza alcuna (pefa,reStituiti,& fimilmente ilcontado,et le 
caftella che in quella guerra erano loro ftate tolte . Q uefte furon quafi 
le conditinni della pace,la qual fu conchiufa tanto fecretamente, che no. 
funeffunode gli ufciti che in alcun modo ne fenti(fe nulla.Et per tanto 
fuori d'ogni lor penfiero hebbero comandamento di partirfi,et poco tem Fiorentini 
pofu dato loro a compor le lor facende. Donde ne feguì, che perdut'ogni ufciti di 
fperanza,con le donneset cofigliuoli paffarono il giogo dell'Apennino, Lucea' fe: 
&andaronfene a Bologna. Q uafiin queSto medefimo tempo i Guelfi N° nannea 
d'Arezzo che teneuano il reggimento della Città,affaticati daloro a- big A o, le : 
uevfcrij c'hanewano le (palle de Fiorentini,et de Sanefi,<&y parendo loro Tor fami: 
che la moltitudine non potefe piu foftener la guerra,<&y l'offedione, pre glie. 
fero per partito d’andarfene: Et a quefto modo i Ghibellini tornaron in 
«Arezzola qual Citta,come l'altre di Thofcana,feguina la uolontà di 
Manfredi. Mutato adunque lo Stato per la Thofcana, tutti gli ufciti de 
‘Fiorentini,et dell'altre terre,che di profftmo erano ftati cacciati, non po 


— vendo Stardi qua dall'Apennino,firagunarono a Bolognase frettero in Vecafone* 


quel luogo alquanto tempo,poueri non folamente di foanze,ma ancho avenuta a” 
ra di coliglio. Et pure accadde una occafione che dette lormazeriadivac Fiorentini * 
quiftarset ricchezzaset riputatione Nella terra di Modona ch'è nicina DA SCQUI 
a Bolognajera due partil'una singegnanadi cacciar l’altra c0 armata chiese) Ra 
mano,e la cagione delle difcordie era fimile a quella della parte Guelfa, riputatio= 
è-Ghibellina,percioche quefta malattia hanea coprefa quafi tutt'Italia. ne 


«loro conla parte amica; cacciaronol'altra parte della terradi Modonaz. 


mes dicauallizia tal'maniera che gli accrebbero il numero lorodi 


fioritagente. Q Q peftame edeftma partialità effendonella terradi Reg> 


giosla parte Guelfa cone (palle di questi che hauenano prefo Modona 
prefero arme sc fecero forzadi cacciar i loro auer: farli s«ma troaro» 
nogranrefiSlenzache fu fatta loro dalla-parte contraria} &m 
Cafta huo Teggrend 
mo forti, entedauno huomo molto ga gliardo chiamato Gaîta», Q_ucfotale ue 
fimoi Reg emdo piwuolte alle mani co nemici, fece di fe talec(perienza che ognuno 





gio,&ualo per para gli fu ggiuadinanzi.Chiamati adunquei Thoftani dalla para. 
tolo. | tedi'Reggio,croè Guelfa,dettero grade aiuto a gli amici loro,come‘innan 


‘zifatto haneuano a Modonefi.Vna battaglia fi fece grande fula piazza. 
di Reggiozla qual perla parte de Ghibellini,Caîta folo per le fueforzeet, 


audacia foftenenas& fieramente combattenacontraa ognuno che gliue, 


niua a petto.MaiTh hofcani ueduto quefto fuo fiero ardireseleffero uncen 

to:numerodi fiorita, gente, fubitamente gli mandarono contra a que 
; SoCafta;cheerafeguitodaunagranmoltitudinedicombattenti.L'empi. 

todi coStorofutanto,che diffiparono tutta quefta gente che fe tronaua my 


anna gnia con.Cafta,cy lui circondato intorno intorno, da ogni partelo 


«percoffero,&y abbattuto & morto nelmezo della piazza lo diftefero,pen 


Morto C Ca ;” morte del quale la fua parte sbigottita,non foStenne piu.la battaglia» 

i o co Jr cacciata di Reggio.Etin queftamaniera gli ufciti. di Firenze, 

e que; 

| fientrò in 
Reggio,» 


dell’altre Città di Thoftana,com' haneano fatto a Modona;tofi.a Reggio 


GIS fer Forefes oltre all'effere ftato capo di quefte genti,anchora hauermor= 


degli ufci 


Papa Vrba. 


no Quar- 7 Vrbano Q narto,<r di nation Franciofo ; <& era fucceduto nel Ponte : 
ro fedena ficatoa Papa Alefandro.Q peltotal Pontefice,medendo chele ragionà ;d 


inOrnicto. possianti neniuano n gran mm deslinatione;e ch imando. cà bifognall ni 8; 


n 


donde ne feguì chei Modonefi loro amici dato loroin preda le. fuftanze 
«ideloro aserfarij. gli sentiero arricchire, va ornarlegenti:lorò d'arma 


ILL AI 


acquiftarono gran preda,cx gran copiad'arme, cy dicaualli ,&wdida, 

... naridalla parte auerfa . IL Capitano delle genti Thofianein queStabata “0 
M. Forèfe taglia di Reggio;fi fi dice che fu seffer Forefè Adimari Caualier Fioren. d 
Adimari tinod’età molto giouenile: mafingular nel meftier dell'anme, &omoniè — 
Cavalier cofi noto chi fuffe Capitano a Modona.Ma a Reggio dicono alenni ef 


to Caftanella battaglia di fua mano . La conditione delle cofè diLom= © 
ti di Firen bardia fttronauain questi termini che babbiamo detto. MainThofia= | 
ze. naquaftutteleterre andanano alla niadel Re Manfredielaparte auer | 

faal Pontefice Romanafi trouana in Stato, & eratanta la potenza dè DI 
NccLXI Manfredi,ch il Papa per timore s'eraridotto a Ornieto;il qual Papaera | 
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on Dali ufeiti adunquè chiamati da quegli che feguinano la medefima, parte > 
de Guelfi; andarono wi igorofe ament a darloro aiuto,ty aggiuinteleforze 
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| «dbbatterla grandezza del Re Manfrediriccorrere a qualche gran poten 

tia; parte dî fuo moto proprio parte anchora per le continue querele, 

| Stimolide gliufciti & de Guelfi di Thofoana, deliberò di chiamare in Ita 

| ‘lia Carlofratellodi Lodouico Redi Francia, buomo fingolar nell'arme,et 

| dargli il Regnodi Ciciliacon giufti & legittimi titoli, il qualera occupa. Bse 

| todal Re Manfredi. Fatta adanquequefta deliberatione ; & intorno a , ra. d ta 
| questononlaftiato indietro alcuna folennità; mandò gli ambaftiadoriin Redi Fran 
| WFranciache offeriffero il Reame + Carlo pr ila perfonafua chiama/fero cia chiama 
| intialia carlo intefè l’offerte del (ommo Pontefice ; deliberò di pigliar *° Pai ig 
| Bimprefacontra al Re Manfredi &r fenzaneffunaeccettione, cominciò atti 
| lametterein puntouna gran copia di gente d'arme In questotempoef- . . 
 ferndo gli animi delle gentitutti fofpefi,&r ftando in afpettosche effetto ba Cometa” 


| mefferoapartorir l’imprefe di Carlo, apparue una Cometa in Cielomol- apparita in 


tolucente con razi, & durò quafi nowanta dì. Gran parlare fe nefacena Cielo & 
| fralegenti; &y molte cofemane, (econdv la fperanza cla paura intorno 9V:9 99.dì 
| aquelfegnofidicenano, ma dopo feguirono affai cofe sche parcua che 
| confermafJerounaanticafama che fi fuole allegare delle Comete ; lequa 
| drdiconochefignificanomutationi di Regni, percioche dopo quella appa- 
| «ritione, molte cofe., o quafi tutto lo fato d'Italiafu rinovato, &r fegni 
| anbrienetempolamorte del Pontefice sla nenuta di Carlo, la battaglia, 
| darotta&l'uccifione di Manfredi; & gliftati di pin Città fi mutaro- 
nò,ma effo Pontefice fal mancar della Cometa ft. morì, <& fu fofpetto che 
| queStacofanonbaueffe a impedir l'imprefa diCarlo nondimeno piu to- 

ho gliStette per gioware, che per nuocere, percioche fucreato il fuccefo- . «= 
res uno che fipuo direch'ufciffe del fio feno sil quale fu chiamato Papa mecLxv. 
| Clemente Q _uarto,& innanzi al fuo Pontificato fichiama Guido di Ful Papa Cle- 
| codio,delpaefedi Narbona, il qualceraftato al (ècolo moliofamofoano Mente 
cato, nutrito quafi nella Corte del.Re di Francia , & dopo morta ladon- ®*% > 


i I chiamat 
naseraftato eletto Veftono di Narbona ; & fuffequentemente Veftono prima a 


Sabinefe vr era uenuto al Cardinalato , & pertuttiigradi delle degni do di Ful 
taerauenuto al Papato; & erabuomo fenza dubbio molto fingolare, codia,& > 


&perlalungae/perientia hauena notitia di molte cofe - Quefto tale 19 ellere. 

adunque, poi che ft uide condotto alla fuprema degnita pontificale, fi uol 

i feconognifanore uerfo Carlo, & cominciò a follecitar la nenuta fua in 

Italia, acquiftargli di molti amici ,& gente d'arme che gli haneffero Carlo di 
afar coda. Et Carlo ueduta la uolonta di questo Pontefice, che non me- pricia giu 

| n0cheWrbanoerauolto alla deftruttione del Re Manfredi, deliberò di gnea Ro- 

 findiarlafuaimprefa, & per queftacagione mandò le genti per terra, 03 1IC a 

| cheperlaviadell’alpi paffafjero in Lombardia. Egli con trenta galee, 0° RI 
partito da Marfilia ; paftò per molte infidie de nemici, che co grande ar- dal Papa. 


di 
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‘mata hanenano preft quefti mari difotto , & finalmente fi conduffe a Ho. 
fiiaa faluamento . Fu riceuuto con grande honore dal ‘popolò Romano,et i 
«quiw fi fermò a afpettarle fue genti , le quali hauena mandate perter= 
‘va.Quefte cofe hanendo fentitoda principio gli ufciti di Firenze, prefero 
| grandefperanzadi ritornar nella Città. Et su propofito, deliberan 
‘do difareo gni loro dili sgentia x “mandarono “sa afciadori a Papa Clemen 
sw! teofferendol'operalorecontraa M. anfredi, &w pregandolo che gli racco- 
‘Qualità 7andaffe al nuouo Re. Papa Clemerte uolendo fapét delle. conditioni di 
de gliufti- quefti rali uftiti, trouò che erano gran numero di buomini bellicofî & be 
a cerchi nea ordine d'arme; «di cana agli, & hauere gran moltitudine dilorofe. © 
re & intefe Quaci, & oltre aquefto atti alla guerra,effere anchorade loro moltimec © | 
dal Papa. chidi riputatione di buon confi glio,e tutta quefta gentecacciata: ‘del 
iS le Citta di Thofcana dalla parte amica al Re Manfredi, & hauere acqui- 
— Stato nelloro efilio per. ol mezo delle armi nome & fama; & che a vs 
tori della Chie'a Apoftolica nelle parti di Lombardia snon folamente per 
l’operadi coftoro erano confernati in iftato ,ma anchoraicacciati i loro a- 
‘uerfarij erano reftati fuperiori . IL fommo Pontefice marauigliandofi del 
lacccellentia di quefti buomini, et ftimando che quefta compagnia fareb- | 
be atta adar gran momento allaimprefa fatta, rifpofe agli ambafciado- —— 
ri sche l'offerte loro accettaua uolentieri, & le loro raccomandigie fom= | 
—_mamente gli farebbono a cuore , & dopo gli conforto a fare opereeccel» 
lenti & degne, & finalmente per fargli piu ardenti alla parte fua., do- 
nnò loro arme della fua propria cafala quale armeè una Aquilarof= | 
Puc faconun Dragone fotto a pie dicolorgiallo s0 uogliam dire di colo» | 
Papa Cle- Wi eera: Q ueftotalfegno & arme , riceuuto allbora da Papa Clemen= “D 
mente fesritengomo anchorahoggii Capitani della parte Guelfa; il qual Magi-. 
Quarto  ftratofuordinatonella Città , dopola tornata dè Guelfi. Hauendointe- | 
| 70008 de. (ola ‘rifpofta del formmo. Pontefice , parte per fuoiconforti, parte per la 
ierentini d di loro d ] 3 
ufcitiGu el i(pofi tione di loro medefimi ; quefti Guelf fi mifero a ordine, & dina Me 
fi romo per lor Capitano ( Guido, per fopranome chiamato Guerra,buomo. di 3 
Guido | configlio & d'arme molto eccellente , <& meffo infieme con'tutta la.lor 
Rot compagnia, fi fifecero incontro alle genti Franciofe, <& trouatele in quel- » 1 3 i 
dato de lo di Mantoua , s'apprefentarono al co[pettoloro, tanto ornati d'anmeet | | 
Guelfiuici di cauagli ; cy di fopranefte, che mofjero tutto quello e(fercitoa grande | 
| ti Fiorenti amiratione . Furono riceuntida Capitani del Re. benignamente di LA 
n compagnia loro perla via di Romagna & del Ducato, fuggendo la Tho-. 4 
iorentini Bi; 
uino a Ro Seanache era guardata dalle genti nimiche , fi conduffero a Roma. Etfa 
ma alRe gratiftima al Re Carlola uenuta de Thoftani , perche delle genti Ttalia- È 
Carlo per ne, furono i primi che fi congiugneffero con lui,&x anchora perche il Pa- | È 


DN Harp. pamolto frrettamente gli baneua raccomandati ; a@Gappreffo i Copitarg) 
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delle genti Franciofè, co quali molti giorni erano uénuti in cammino, fe- 
cero fede &r teftimonianza della uirtà loro. Per quefte cagioni adunque 
il Re benignamente riceuutogli,con gratiffime parole gli ringratiò del- 


la buona compagniache eglino bauewano fatta alle fue genti, & confor-. 


togli a ftar di buono animo &y afpettare ogni premio , fe le cofe profpera- 
mente fuccedeffero ; come era da perare, mediante la giuftitia & le pro- 
prieforze &"defuoi amici & feguaci.Et che egli sera pdttito dalle par 
tidi Francia con.quefto propofitoyvttenendo la imprefa,di reftar conten- 
tofolamente'al' nome del Re, & tutte l'altre cofe, & premi della uitto- 
ria;diftribuire a que tali, chebanefjero wintoconlui. ConqueSte fimili 
parole‘ hatiendo fatto fine il Re al fuo parlare , Guido Capitano de Tho- 
feani rifpofe in quefta forma . Contuttoche foffe fiato conueniente Se- 
reniffimò Re; che piu tofto, noi tibanefimo vendute gratiesche effer rin 
| grati dalla Maeftà tua, nondimeno ci è ftato gratiftimo hauer conoftiu- 
tolatuabumanità;la qualetubhai congiunta infieme con la grandez- 
| Zadello animo; icon molte altre tue fingularifime virtù . Noi certa- 
mente perla malignità di Manfredi, cacciati dalla noftra Patria mon 


Parlamen- 
to di Gui- 
do Guerta' 
col Re. 
Carlo pi 
Thofcanî è 


maggiori cofe come farebbe il.defiderio noftro, ma quefti corpi ; & que-. 


ftebracciati poRiamo proferire, & promettere & quando farà il tem-' 
po piu uigorofamente adoperarle ; che al prefente non fi dimoftra: per le 
parole: Ate certamente framo molto obligati , perche non ci tromando 


alcunfermo domcilio sci fei apparito innanzi come una fiella falutifera 


che cihaimofirala ura prima a noi non conofciuta y di ritornare alla pa- 


trianoftra..\Et fenza dubbiò latta fingolar uirtù cida grandi(fima (pe- 
ranza della deftruttione de noftri inimici , & della noftra uittoria. Et (è 

i Capitani delle gentitueti hanno fatto buona relatione ‘di noi per al. 
quanti di che noi fiamo iti dicompagniaconloro , ti diciamo che l'opera 


noStraè ftata piccola srifpetto alla intentione &r nolonta che noi habbia 
cmoslaqualeètale uerfolatua Maefta,che quando noi ci metteremo par 
teaogni pericolo & alle manifefte ferite , non ci parra bauer fatisfatto 


agliamplifimi meriti nerfo di te. Due fono le cofe fecondo il giudicio no-. 
firo che grandemente dimoftrano quali hanno a effer coloro che fi hanno, 
a trouar nella guerra ,l'unaè l'odio comune, & l'altrai premij che pa- 


vimentes afpettano dalla uittoria. Q uefte due cofe a Fiorentini &y agli 


altri Thoftani che in questa guerra hanno a feguir le bandiere tue, fi pof 


fono attribuire , percioche non fumai uerfo d'alcuno maggiore & piu 
ardente odio che babbiaino noi uerfo Manfredi non folamente per le. 
calamità & danni riceuuti per le fue cagioni, ma anchora per la me- 
| moria delpadre,dello auolo,del bifanolo,et dituttala fua generatione,da 
quali effendo Stati grauemente offefi al prefente perfeguitiamo. questo 


pe Federigo 


Breuè fom , 


. ricordato 


* 
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- lov fiucceffore «Quefta fcelerata dr maligna firpe, fimoffe dalle eSbiteà. 

me paiti della magna a turbar la tranquillità & cai Thofcaniy 

| epegli condufe infino alleferite cr. alfangue,cr alle deftruttioni,& det | 
«—_—olationidella città Et ultimamente fi puo dire sche da molti anni ini | 
quà,non è (eguita calamità alcumain quefte parti sche non babbiahanw. 
toorigine e cagione di qui; benchequelti fiano mali communi ; de quali. © | 
parimente l'una parte cy l’altra grandemente fe ne pubdare.Ma quefto, | 

| è proprio della noftra parte Guelfasche quefta generationni ha maiper= * 
feguitatala Chiefa Romanasche non'babbia anchora perfeguitato noi de: * 


Cdk notifimifiglinoli di quella. Federigo bifanolo di Manfredi yil quale fu: 


| primo de #l primo della:cafa di Suenia che, falfamente prefè btitolo dello Tmpe=, 


2? È 


 Suewi che rador Romano, quante cofe feelerate egli ordinaffè &di quanteegli» 


— prendefle , fuffeoperatore crediamo the ti fia manifelto. Q_uefta noftra Italia;quan: 


titolod’Im 


i ai do egli paftò di qua , fentànonlo Imperador Romano, il qual titolo fal= + 


famente bancua prefo ma unnuono Hannibale effer uenutovin quelte: | 
parti , percioche bauendo disfatto milano ;famofiftima <& antichiffima:. 4 
x 

| 





Città) & quafi uno ornamento del Romano Imperio ; feminò perla Thos 
—  fcanatàte materie didiftordie;chene feguì per qualunque Città la efal= 
tatione detri$ti,&y ladeclinatione de buoni , con grandiffimadi(fenfione). 
dituttiicittadini. Seguito la malignità di coftui, Arrigo fuo figlino=: | 
lo sil quale a modi del padre, aggiunfe ancho egli unafommaingratitus; 
dine s percioche hauendo ricenuto undono liberalifimo dal.fommo Pons | 
| teficedella poffeffione del Reame fu poidella Chiefa grand & acérri=> # 
cionge: perfecutore. Succedette poi nella beredità di quefti modi-feelerati; 
fucceflori  Federigo padre di Manfredi il quale quarite perfecutioni egli babbiafati 


di Federi- zo werfode fommi Pontefici ynon è neceffario farne mentione spercioche,: | 
i 


go fecondo ymentre che durerà la memoria de gli buomini ; faranno perpetuiteftimo» 
da Guido ‘4 della fua pertinacia, x malignita si Concilij contra alui celebrativali 

Guerra la Cittadi Lione, doue il fommo Pontefice yfcacciato &@'Italia vifuggiz; Ù 
DIRE co nonfitenne ficuro dalla perfidia fa, femonquandofu condottodi:. | 
là dal fiume del.Rodano. Q ueSte cofe-ti fono notifime, Sereniffimo: | 
Re‘, & fono anchora congiunte con la gloria della‘tua inclita cafar. | | 
Ma per quefti tempi non potrei efprimer Quello che egli ha fatto:con= 0h 
tro.a gli buomini della parte noftra , conciofia cofa che quanto eglimag=. 
giormente era provocato stanto piu atrocementela fua vabbiafi ol. | | 
gena contraafautori de Pontefici Romani . Furono cacciati in quefto: | 
tempo molti della parte noftra , & rinchiufi nelle caftella & nelle foriegi | 
ze, apramente furono affediati ,& di quelti tali, alcuni:che per lun-: | 
goaffedio oper altra uia uennero nelle mani fue, per nari 'inufie | 
vati tormenti crudeliffimamente furono morti Somo molti ini queta | 
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| fatocapodellanoftra deftruttione . Donde nafte che tu puoi ef 
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‘compagniache tu uedi sachi il padre a chi il fratello , a chi altri di con- 


| fanguinità congiunti ,egli a bafatto morire sche hora con teco portano 


l'arme per far uendette contra Manfredi fuo figlinolo . Finalmente do- 
polamorte di Federigo , la fortuna ci banena fanorito & veftituiti nel- 
la patria & condotti inbuono fato , fe Manfredi sdi nuowo , non faffe 
fer:certo, 

J 


che maici potremo quietaresiifino atanto che noi nedremi ftirpata ep 


fpentaquefta generatione.Et pertanto noi ti preghiamo che tu ti metta 


nello animo; che perlo odio paffato e perla fperanza prefente della quie- 


| te noftra, noi fiamo tanto ardenti della deftruttion di Manfredi, che 


ogni-celerità & preStezzaalla fua rouina ci pare un lungo indugio. 
Svore interuenir peffe volte, che le menti de gli buomini fianno fofpe 


| fedrin gran penfiero come eglino poffinorimunerar que tali che af- 
| faticano perloro, accadendo che i premi fono alle uolte con danno di chi 


gli a ba dare. Q uefta difficulta non è appreffo i defidery & appetiti no 
stri, perche noi feguitiamo que premy sche hanno piu tofto a dare che 
atorfauore <y commodita alla Maefta tua , percioche noi non doman- 
diamo che ne paefè sne Città ,conquiftate ne tolte a nemici ,ma fola- 
mentelatornata nella patria fia il premio noftro.In quefto modolapo- 
tentiatua fara atta a conferuarciin Thofcana, & nora fare uno ofta- 
colo quafi di forte mura, contra a coloro che da quella parte uoleffero of- 


| fendere. Mariducendotutte quefte cofe a una fomma , ftima che quefti 


huomini ti faranno fideli[fimi , i quali gli ody communi del nemico, &r la 
comune utilita te gli ha fatti amici , & ultimamente uoglio axgiunger 
quefto sche finitala guerra stu faccia uerfò noi tanto quanto ti parrà, 
che noi habbiam meritato, & mettitiin animo che in ogni cafo tu ci 
hai a trouar deuotiftimi & offeruantiftimai della Macfti tua. Q ueSto 
pra fu cagion di far gli ufciti piu accetti al Re, & accrefcer la 
eninolenza cy la gratia ch'egli bauewano acquiftataconiui. La mae- Carlo Re. 
Sta del Re Carlo, mejo in punto tutte le cofè neceffarie alla guerra, con Cî°, di si 
quelle genti che egli bauena menate di Francia , &r co gli ufciti di Firen parteGuel 
ze, & delle altre terre Thofcane, &y con alquante genti di quello di Ro- fa entra a 
ma,che per la (peranza de premio perla affettiondella parte Guelfafe- danni del 
guitauano le fise bandiere;entrò ne confini del Reame perla nia di Mon- pace: 
te Cafino,&y trouò quel paffo (che facilmente gli potena far refiftentia) 
d'ogni guardia abbandonato , per neglizentia de nemici, & fu.la prima Si Germa 
giunta, dettela battaglia al caftello di San Germano , dr per ardir del 0 prefo 
le fue genti fabitamente lo prefe. In quel luogo la nirtà de T'hofeani pri- PENA 
mamente fi cominciò a dimoftrare , perciochel'audacia cy losforzo loro, Reame. 
che gli fece paffare, fofe & argini; &y ripari, fu principaliftima cazione 


del 


-«di:, nella 


| qual Man- la zuffa molto afpra & dubbiofa , che non fi uedeua piu uantaggio dal- 
fredi fu l’unochedall'altro,&1Tedefthi per Manfredi i Franciofi & Thofia- 


P PIRO I 4 LT 


; ? i è 5 
DELL’HISTORIA FIORENTINA 


di pigliare il caftello. Q. uefa efpugnatione dettetanto fpauento a luoghi. — 
circunttanti ; che alcune terre uicine fbontaneamente s'accordarono'. IL 
Re Manfredi ragunate d'ogni luogo le fue genti , deliberò di farfiincon- 
traanemici in quello di Beneuento. La qual cofapoî che il Re Carlo heb- 
be fentito s defiderofo di nenire alle mani , fi trasferì ne luoghi wicini al 
campo di Manfredi , & fenza dilatione di tempo , uenne allo incontro de 
Campi nemici s & fu primo a prouocare il Re Manfredi alla battaglia. 
Trouollo pronto & defiderofo di far pruoua della zuffa , & coft ordina- 
tamente l'una parte & l'altra, meffero inbattagliai loro campi . Ma 
innanzi che l fatto d'arme incominciafte,par che riguardando il Re Man 
fredile genti de nemici ; wide uno fguadron feparato da gli altri molto 
egregiamente ornato d'arme &Y di cauagli . Q uefto bancua il fuo Capi- 
tano & la fua bandiera, doue era l’arme a lui notiftima,del fommo Pon- 
tefice Quel che teneua questa bandiera , fi dice che fu Currado Mani- 
todi dare Pontano CaualierSimentines buomo fingolare s& nella pace s & nella 
dal Re Ma guerra; huomo ancho egli d'animo preStantiftimo.Domandando adun 
frediaTho que il Re Manfredi, di che gente è quello fquadrone che io ueggo? gli fu 
fcani, men ribofto di Fiorentini & Thoftani, che feguitano la parte Guelfa, ma do 
na QI, ue fono s diffe Manfredi , quegli della parte Gibellina di Thoftana a qua 
piccar la° liiohofattitanti beneficy ° Fuglirifpofto sche neffuno ue n'eradi quella. 
zufia col parte sil perche mo]o da ingratitudine & negligentia loro diffe a fuoî, 
Re Carlo. Certamente(moftrando con la mano la gente Thofcana)quefto (quadro- 
Giornata #0 non puo boggiin quefta battaglia fe non efter uittoriofo , percioche fe 
tra il Re soacquifterò la uittoria, piu toSto uoglio coftoro per miet congiunti & 
Carlo & il amici, che gli auerfari loro.Et dette queSte parole fece con la trombetta 
ReMafte- 3,0) fegno della battaglia s dall'una parte & dall'altra s'incominciò 


rotto, ni per Carlo , uigorofamente combattenano ; & non folamente la gente 
n | dell’arme ,ma anchora i propri Re conle loro perfone fecero pruoua & 
hr vr a molti pericoli fi mifero quel giorno per acqui$tar la uittoria. Dopo una. 
morto nel luagabattaglia ola profperita di Carlo jo la uirtu delle fue genti uin- 
lazufficol fèroi nemici ; & furono 1 Tedefchi rotti &r. ftacciati , &o il Re Manfredi 


Re Carlo. combattendo ,rtmafe morto nella zuffa. Quuefta battaglia non molto 


SO Aoor ontana da Beneuentos cinque anni dopo quella dell’ Arbia s'afferma ef- 


gli Vberti fere fata fatta . L'uccifione fu grande; & molti buomini di pregio, & 


pre dal anchoradi forte ,prefi uennero nelle mani del uincitore stra quali fu | 


Re Carlo Giordano, che era ftato nelia guerra Thoftana , condottiere de Tedefchî. | È 


CIGLIA cy Meffer Piero de gli Vberti Canalier Fiorentino,i quali mandati in 


Ponente.  Promenza nella carcere del Re Carlo, ui finirono la uita loro. IL reftodel= 








i 
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| laguerradel Re Carlofuinconquiftarle terre del Reame, le quali in bre 
| we tempo,non hanendo alcuno oStacolo, riduffe a fua obedientia. In que- 
| Stomezzoche gl’ufciti Fiorentini feguiuano le uittoriofe bandiere del 
i ReCarlo,il Conte Nouello,<&y gli altri capi della parte Gibellinazi qua- 
| liteneuanoloftatodi Firenze, (pauentati grandemente perla uittoria. 
delnuouo Re, cy temendo la potenza,&y la profperita de gli auerfari ; fi 
cominciarono a riftringere infieme , &x con gran fperanza a tentar qual 
| chemonimento. Eralamoltitudine di Firenze mal contenta perle di- 
| fordinatefpefe & granezze; & per questa cagione hanendo a odio î go- 
i «mernatori della Città , defiderana di neder cofe nuove . Et gia il parlar — 
i fedinulzanapublicamente, &r conognilibertà fi biafimanano i gouerni 
| cheallborafifacenano nella Città. Q uefte cofe crefiendo ogni dì, parue 
al Conte Novello &r a gli altri capi,di mitigar quella parte , col cofiglio, 
cy imouimento del popolo, cy fotto pecie dipace & di concordia, a que- 
| ftimovimentiprouedere. Fuadunquemefja innanzi una provifione al IGuelfi în 
| popoloperriformar lo Stato della Città, &y fudeliberato , chei Guelfi i fee 
che erano rimafti dentro , come buomini quieti infieme con gli altri sfuf- Gal gover 
fero riceuuti nelresgimeto della Republica . Furono anchora eletti tren no della 
tafei cittadini che fuffero quegli che hauefJero a ordinare il buono fta- Rep. dopo, 
todella Città. Et perche quefta cofa pareffe fatta con maggiore equità, vi RUN 
ordinarono che due Rettori , l'uno detto Catelano , & l’altro Loderingo, } 
fuffero chiamati a Firenze de quali ’uno era tenuto amico tv fautore 
della parte Gibellina cy del Conte Nouello  &y l’altro della Guelfa. 
Fudatabalia & giuriditione a coftoro , in uece & nome del popolo Fio- Riforina 
ventino che infiemecon trenta fei cittadini di fopra eletti & nominati, nuova del 
fi tronaffero,& haneffero auttorità di'‘proueder fenza palfionidelle par la SAL 
ti al pacifico & tranquillo fato della Republica.Q uesti tali fecero mol mt or 
ticonfigli; 4 alcune utili prouifioni, &fra l'altre che fi faceffero alcu- 
ne:congregationi & refidentie delle arti piu degne, & che haueffero Ordine 
ogninnale fue infegne, &r che ogni volta che nella Città nafceffe cofa delbarti in 
alcuna di nuowo ; i popolani che erano di qualunque di queste arti, fira ia 
gunafferoinfieme . 2 ueSta cofa , benche nel principio pareffe picciola, OE i 
nondimeno dettecagione al popolo apoco apoco ,di ufcir delle mani de Varmi. 
potenti, &riduift in lor liberta , bauendo queSta occafione di potere _—.. marti 
a bifogni y pigliar l'arme , & ognuno a luoghi deputati ragunarfî. urta 
Dall'altra: parte la nobiltà penfando quanto importaffe quefta pro- dal Conte 
uifione, cominciarono traloro medefimi aturbarfene ; > furono alcuni Novello p 
di loro che apertamente ne faceuano querimonia. Auenne anchora che lo nuouo, 

i L ordine ins 
idanari che erano ftati addomandati publicamente dal Conte Nouel- ivo dotto 
losmon coft preftofurono pagati come era confueto;di che egli ne uenne in nella Rep, 


serà nil 
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tarita fupitione , che cominciò a muouer i capi delle famiglie nobili; che 
erano della parte fua, & a Stimolargli che non uoleffero patir che fotto: 


colore di pace, face(fero maggiori prouedimenti in loro pregindicio,&y or 


dinò che preftamente gli aiuti de gli amici loro ueniffero a fauorirgli .T 
Tedefchi & altre genti che erano alla fua obedientia, ordinò che del con- 
tinuo gli fteffero intorno. Da quefte cofe fubito uenne la diziftone nella 
terra ,& la nobiltà fu la prima che prefe l’arme, & cacciati i trentafei 





| Riformatori, riduflero la Republica & loftato in fuo arbitrio. Il prin. 


Lana cipio di quefto mouimento nacque da Lamberti ; i quali con armata ma- 
Sca oo; noufeitidelleloro cafe nicine vennero in mercato nuono ; cy fubitamen- 
trétafeiri- teJtacciarono i trentafei Riformatori , che in quelluogofi ragunanano. 
formatori. Per quel romore , effendo in'uari loghi rifuggiti i Riformatori ; fubitola 
della Rep- Città fu in arme. La plebe &i la moltitudine della terra fi ragunò a fan 
ta Trinita . Il Conte Nouello, quafi con tutta la nobiltà della parte fua, 

&r conla gente d'arme de Tedefthi, & de gli amici scheerano uenutiin 

loro aiuto , fi riduffe alla piazza di San Giouanni ; done effendoftato al- 

— quanto,& hauendo intefo la moltitudine della Città éffere alla piazza: 

di Santa Trinità ,ftmofje contutte le genti, & dirizò le fquadre'nerfo 

il popolo , ilquale non ricusò lazuffa, et uigorofamente gli andò incon=. 
tra,mafutantala quantita delle pietre , che come una gragnuola dalle 

Jì Conte Îorriet dalle cafè piouena, che furono coftretti a ritrarfi dalla battaglia, 
Nouello fi et mafimamenteil Conte Nouello , che ueduto il pericolo grande, tiròt 
ritira da fuoiindietro, &r perlamedefimaiach'egliera uenuto , gli riduffe al 
combatter sempio di San Gionanni . Dopo penfando fecomedefimo il monimento. 


col popo grande set lo. fdegno della moltitudine ; et fappendo anchora,, che alcu-. | 


c deli- S° fa i 
HS d'u- ni della nobiltà s'erano alienati dalui , non gli parue quella notte den- 


fcir di Fi-. tro alle mura ftar ficuro .. Et per tanto partito di quel luogo moffe le ban 
renze. diere uerfo le cafe doue erano ; Catelano et Loderingo Rettori della Cit= 
tà, et domandò le chiavi delle porte publiche , per uftir fuori della terra. 


I Rettori lo chiamauano dalle finefire , et confortananlo a reftar dentro | 


nella Citta , promettendo che loro foplirebbono a quel mowimento , ma 


“ 


‘eratantala fofpitione che gli eraentrata nello animo , che ogni cofaripu | 


taua che fi face(fe a fua deftruttione set pertanto , como hebbe le chia- 
ui delle porte, comandò a un trombetto ; che ad alta uoce domandaffe, 


@tuttii Tedefchi fitronaffero prefenti,et eRendo riposto che wera- 
i era fi ! 


no,di nuono fece domandar , fetutte le genti de gli amici fi truouanano 


Il Conte. quivi, et frmilmente eRendo rifpofto che w'erano , comandò a quello che 


Nouello fi portana la bandiera , che andafJe via , et cofi partito dalle cafè de Retto- 


Podetcni Vifecela uiadietro al Theatro antico , et dietro alla chiefa di San Piera 
di Firéze. Scheraggio set perla porta allbora detta Bouina,doue Arno antica- 


mente 
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mente foleua paffare s contuttele fuegenti, &y con molti della nobiltà; 
della parte fua ufcè di Firenze, & uolgendo da manafiniftra , fen'andò 
lungolemura infino alla uia di Prato y& fenza aleuna dimora adirizò © ©» » 
fia fauadre penqueltamino &y ildimedefimo fi condufe a Prato ,do- Pentimene 
ue-ficurod'ognifofpetto incominciò a conofter l’error (uo, x a danna- 1° sen 
reilfuoconfiglio perche baneua abbandonata la Città di Firenze sfen- qegeri | 
Zaeffernecacciato strouandofi fi ben:proueduto di gente d'arme, &y uo- pattitodi 
|. lendocorregeriqueStofiuoetrore il didopo jcon:tuttele genti sritornò Firenze. 

infinoallemuradi Firenze sin penibgranimonimento del:di dinanzi; » ;\.. ur 
tronoòle porte chiufe. T.cittàdini che erano deputati a far le guardie,me>. 
dito latornata:del: Conte Noyellox& della fa compagnia » fubitamen= -. 
teloreferirono al popolozibguale fupofto inarmestr corfe a quella por- è 
tadove erano quefte genti. Il Conte Nouello ,non potendo ne.con for- 
Zane con prieghi ar nella Città, poiche fuftato alquanto intorno -|-'000 
alle mura; riduffele fregenti a Pratò .\Dopola partita del Conte Ng- Riforitia 
uello vit popolo pref il gonerno ‘della Republica, deliberò di riducer la Cui ta 
Città alumere antico & popolares & pertanto furono ordinati dodici Biol er 
cittadiniche tenefferò l'antico luogo-de gli Antiani; & gli opportuni tornata in 
Configliche haneffero a deliberar tuttele cofè d'importanza . Ancho- Loti del» 
raordinarono, che folameute fofe un Rettore & non due come s'erafat- P9PO9* 
to prima, che lariforma haueffe da: podeftà di far ragione in uece & 
nome del popolo Frorentino.Ir.quefta maniera riformato il gonerno del 
la Republica; ridotto.al'uinere'antico & popolare s\perche la nobilta 
quaftentta fitronana fuori sparue loro per ornare & far riputata la 
Città sdiveftituirtutti gli uftiti ;Stimando anchora. quelta tal reftitu- 
tione, riguardarlaqguiete & la tranquillità della Republica ,@& rime- 
diar che quefti tali uftiti per uiolentia non'ueniffero a far qualche gran ca 
reuolutione. Prefo adunque quefto per miglior partito , ottennero una Creo | 
legge nel popolo sche a tutti i cittadini 3che dopo labattaglia fatta al- mari RR 
D'Arbiafi trouanano ineffilio,& fimilmente a quegliche s'erano parti- renze dal: 
tiinfieme.col Conte Nouello, fuffe lecito sfenza alcuno pregiudicio, tor- ta nuova | 
narnella Città. Dopo questa deliberatione,s fubitamente que Guelfi *!forma. 
che hbaneuano feguitato il.Re Carlo, tornaron dentro nella terra, fèi an- 
«ni dopo che eglino erano frati in effilio .. Granletitia prefe il popolo a ue- 
der quelta compagnia de Guelfi ; ornata d'arme &-canagli, & di fortif- 
fimi buominieffercitati nel'meftiero della militia parendo-loro neder 
‘un gran fondamento della lor Republica. Madefiderando di leuar ws 
le inimicitie & difeordie della nobiltà; ftimando che quefto hauefte a ef- 
fereun'buono provedimento a tener laterrain pace, non folamente per 
iltempo prefente sima anchora per lo auenire furono operatori di far 


Hift.Fio. F 
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DELL'HISTORIÌ A FIORENTINA 
“molti parentadi fra i capi dell'una parte & dell'altra ; per unirgli, infie= 
meconqualche nincolo di beninolenza,.«<& a quelo referto) furdardia 
M. Forefe mMeffer Forefe Adimari la figlivola del Conte Nouello, &rvanchorasi. 
ARE Donati fecero parentado con gli.vberti, & molti altri matrimoniza fi> 
dia LG nescome è detto; di fopir le loro diftordie. Et molto maggiormentefi mof 
gliuola del feil popolo in pigliare quefto rimedio ) per metter unione fra i cittadiniz 
Conte No perchel'efferftato rifiutato un'parentado innanzi a queste cofesera $ta= 
uellazonit gg principio di tutti imaliv Et benche le dinifioni originalmente nafcef= 
Vberti e fero pertenerla parte; 0 dello Tmperio), 0 della Chiefa ymondimeno nél& 
Donati laCitta di Firenze; fece grande aggiunta il rifiutare un'parentado»; del 
ar apî quale per maggiore notitia ; facendofiun poco pin innanzisappreffodi> 
feme. Temo. Fun Caualierein queltempo, chiamato Meffer Buondelmon= 
te,buommolto generofo.. Q ueStotale hauea grandi/fima nemicitia 
pipnds, _ conOddod'Arrigode Sifanti anchora egli di nobil cafasgli Vberti ji 
Buondel. Lamberti ; € altre famiglie nobili riputate sbanendo parentado con 
moti nemi Oddo ; gli dauano in quel:tempo' gran fanore»»> Meffer Buondelmòn= 
co d'Oddo te per fè medefimo era potente s&haneua anchora ainto da molti huo> 
Sao | miniviputati .. Moltiplicando le inimicitie di coftoro, & ogni giorno 
sis di mol Mostrandofieffer maggiori ,moltibuoni buomini fi mifero di mezo; & 
timali. finalmentefecero pace fraloro  & perche ellafufje piu Stabile; & fer= 
ma, procurarono che Meffer Buondelmonte toglie]e per donnaunam= 
poted' Oddo da lato della forella >> Q nefto parentado infieme con la pa= 
cefatta fraloro;fi publico ; & gianelcofpetto de gli buomini fi teneua 
per cofaferma , & era dipurato ildi delle nozze , &molti apparati pa- 
lefemente ordinati per farla fefta | Bene è uero cheralcuni congiunti & 
ne feguaci di Meffer Buondelmonte n molto lo commendanano. Auen- 
Lia chein quel dî , una donna delle cafe de Donati , fentendo che alcuni 
de Buddel Diafimanano questo parentado, prefe animo di chiamar ‘un’ giorno do- 
monte del mefticamente quel zionane de Buondelmonti ;&. cominciollo 4‘ ripren- 
PArentASO. dere che egli haueffe tolto una donna, che ne di fangue,ne di bellezza era 
gino fimile a lui lo certamente (diffe coftei) con grandiftimodefiderio ti fer- 
gradifsimi bawa queftamia figliwola d'eta da marito, en di prefenzafpetiofa, dr fin 
fcandali. golare come tu uedi. Subitamente com'il' gionane la uide(che la:don> 
‘nala fece uenire alla prefenza) fi turbò nell'animo ; & cominciò a con- 
fiderar feco medefimo la bellezza della fanciulla , & la ‘amonition'della 
madre s & facendo comparatione nel fuo penfiero della bellezza del 
la nobilta del’una & dell'altra, fenza dubbio propofe quefta fanciulta — 
aquelladi prima, & quaft infuriato , il di feguenteritornò a quefta don 
naacafai Donati , & parlando con lei le diffe - Madonna gegli è ancho- 
vatenipo acorregger gli errori fatti s perche io fondifpofto di partirmà 


\ 


Vna don- 
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 daquelparentado,&r foil danno &la pena che mene ua &r intuttoio I 
| Sonoacconciofeui piacesatorlafiglinolauoftra. Vedutol'ardire di que Buondéi è 
| "Sto giouane, o lafua difpofitione , fubitamente queSta Madonna con- monte la- 
fenti'al parentado ; & auntratto fi dette ordine in quel medefimo tem- fcia hi pri- 
poche era diputato a far le prime nozze, a far le feconde . QueSta cofa pa 

poi che fu diwolgata per la terra; Oddos&r il padre, cr la madre di que- queta de 
ftafanciulla rifintata , conuocarono i parenti loro six prepofero quefto Donati. 
cafo,cr quefta ingiuria fenza neffuna lor colpa riceuuta; & che da lo- 
_royne difatti snedi parole fitrouerrebbe.e(fere Stato commeffo alcun 
‘mancamento jche ragioneuolmente hanef]e potuto alienare <r offen- 

der l'animo di questo gionane : Matutto queSto inconueniente era fe- 

guito per la fuperbia,cr per l'infolentia (na,et quafi lagrimando in que- 

«Stolor parlare, domandauano l’aiuto de parenti yi quali uigorofamen- 

te deliberarono che di queftaingiuria fi doueffe far uendetta. Erano nel 
«numero di quefti parenti; conuocati molti buomini di nobili famiglie, i 
i quali confultando del modo della nendetta sftleuò fu uno de Lamberti, n. Do E 
chiamato Mofca, dr configliò che fi douelle far morire. dicendo quel glia che 
«che in uolgares' è prefoin proverbio »Cofafattacapo ha. Questo me- s'ammaz- 
"defimo configlio; effendo perlo fdegno confermato da gli altri, fi di- zi Bubdel- 
putò Il luogo «il dì molto memorabile alla fua uccifione, & questo Cella (en 
fwildì della fantifima Pafqua ; x il luogo parue loro accomodato , fot- gia 
tole cafe dellafanciulla che egli banca rifiutata, Et pertanto il fopra- fa fatta ca- 
detto di della Pafqua, uenendo Meffer Buondelmonteper il Ponte Vec- Po ha. 
chio. ueftito scome fi dice, di bianco fopra un cauallo leardo,, quegli che 

s'erano congiurati infieme , ufcirono delle cafe de gli Amidei , & gli fe- 

cero cerchio intorno , & fubitamente lo gittarono a terra del canallo, 

«&y con molte ferite lo ammazarono. A quefto homicidio , furono pre- 

fenti alcuni de gli Vberti &y de Lamberti,<& altri parenti della fanciul- 

la mainnanziaogni altro s adoperò Oddo a tale uccifione. Fu fatto Buondel- 


i | ; i ; pr monte uie 
quefto maleficio appreffo il fegno di Marte,che anticamente era ftato le- ico 


mato dal tempio ; & pofto al Ponte Vecchio, & fu notato quefto d'aleu- 31041 60. 


| mnipermalfegnodella Città. Dopo queftauccifione fatta, gliauttori di te vecchio 
o quellafiriduffero nelle cafe de gli Amidei . Ilromore fi fparfe per la ter- da fusi ne- 
ra, commofe il popolo a grande indegnatione per la folennità della ©! 

Pafqua, & dello bomicidio fuperbamente fatto, percioche s'egli erafta- 
to error di Meffer Buondelmonte , lafciare il primo parentado,w'era po- 
Stala penadel danaio fecondo le leggi smae(jferfiintefi & congiurati a 
fare wnatantauccifionenon parena cofa ciuile,me tollerabile in una Re- 
publica.Finalmente i conforti,et gli altri pareti del morto,ft ragunarono 
infieme,e non folamente la nobiltà, ma anchora la moltitudine &» la ple- 
E: 


è. 


ala Val 


% DELTHISTORIA.\FIORENTINA . 
Diuifioue ‘be comincida diniderfi ra pigliar parte» Da'quefta origine ;natala. 
del popolo -4iujfionede cittadini, dimanoinimano crebbe tanto: che poStodaparte 
EN ADR RE agg dtt i e ari 
per lo calò 14 civil modeftia; nennero infino alle ferite <rval fangue, &p alba total per 
del Buon -ditionel'undell'altro. Mapertornare al propofitanoStrosil'popolo.Fd 
delimonti. rezrino banendo notitia che perrefiutar quel.parentado erano natetan 
> iloen +edifcordie nella Città, deliberò ufar rimedi»contrari ; o operar ; che 
| dopolareftitution tornatade gli ufciti fifaceffero de parentadi affaî, 
ftimando che quefto fuffe un'buon rimedio a mantenere vimionei citta» 
Humori dini Malawfermitaera maggior chenon eral'aistodi quefta talme= 
ch j Arie dicina, & allafanità della ‘terra bifoonana:maggionprowifiones\& 
sensetra Venchedaprincipio fi dimoStraffe da ogn'uno'fperanza, &rvletitia af 
gli ufcitie fai nondimeno non pafto molto», che fe ne nide' poco frutto , percioche 
queglich’e Jaconcordia & la unione durò poco tempo, & la cagione fe fu ) per- 
e nella che i Guelfi che hauewano uinto: col Re Carlo ; pregando la' parte‘ con 
’._. traria,firiputanano fuperiori, & gli anerfarij loro erano pienivdi fle= 
° gno difopetto. La moltitudine arichora o wogliamdirila:plebe; ft 
ricordana dellabattaglia dell'Arbia 3 & del grandiffimo danno: chevin 
queltempo bebbe la Republica; et quetalicheferono:cagione divano 
to difordine set chefefuggirono del campo noftro set che la) gloria del» 
la patriatrasferinano a Saneft, palefemente gli biafimanano. A quez 
fiecofe aggiugnena gran fofpitione chenaftena da una fama ditol& 
gata per Italia del paffar di Curradino' figliuolo di» Currado et nipotè | 
' dello Imperador Federigo' ; il quale fi dicenavragunari della Magna 
grancopia di gente d'arme per uenirein Italia ya racquiftaribRegio: 
paterno. Su queftiromori etfula(peranza, della nenuta: fra 3 d Pifa= 
ni et i Sanefi jet glialtri dellaparte dello Imperioiqualiperta nita 
toria del Re Carlo eranomolto sbigottiti ;cominciaronora pigliare ar>. 
— direetadiuolgarpertuito xche Curradino a loroinftantia paffanaal=. 
‘ le pastidiqua et grancapitalefaceua della amicitinet-delle forze lo- 
i  royetinquefto modo ft rinouarono le antiche: ferite delle partis et fu=. 
Nuoui fe- rono cagione che l'una non fi fidana dell'altra Inqueftomezob'Re 
midi di-: Carlo; bauendo compolte le cofe del Reame ; et ftimando'che importaf&= 
era fe affai altaficurtà dello fiato fuo:; ftrignereî Sanefvet'i Pifaniallajua. 
° denotione innanzi alla paffata di Curradino ;mandò un de fuoî con 
dottieri con buona copia di gente d'arme in Thoftana . Sono alcuni 
ferittori che uoglion dire , che il Re Carlo ad inftantia de gli amici foi 
Fiorentini Guelfi, mandaffe quefte genti . Iò certamente nonnie= 
goi Fiorentini o altri hauer fatta quefta domanda , ma io credo ben pix. 
roîto, che il Re ft moueffe afar questo prouedimentoin Thofcanasaccio= 
che paffando Curradino per ricuperare il Regno di Cicilia, come cofabe= . 
SR reditaria 
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veditaria & appartenente alla giuridition de Sueui, nd trouafft in que- 
fle parti alcun fanore. Q uefa medefima fofpitione toccando il fommo 
Pontefice, perche di Thofcana foleuano menire molte nouità,deliberò an- 
coegli di fare opportuni prowedimenti , & per tanto con effempio nuo- 
uo, & nondimeno molto neceffario per fopire ogni perturbatione che po 
teffe nafce(fere s il gouerno della Thofcana ; come cofa caduta & (piccata 
dallo Imperio sriferbo afe , &r alla fna Sedia Apoftolica. Questa cofa 
parne anchora piu tollerabile , perche in queltempo neffuno era Prefi- 


dente, & pareua che perla auttorita della fedia Romana , per le condi- 


‘tioni de tempi , & non per ambitione fuffe Stata fatta tal deliberatione. 
Riferuata adunque la Thofcanaet il gonerno di quella a fe il fommo Pon 


tefice , fece il Re Carlo fuo Vicario, & con questa prefa il detto Re,quaft. 
moffo da giuftotitolo , mandò la prima uolta le gentiin Thofcana. Ve-: 
nendo quefte genti &r appreffandofi alla terra di Firenze, i cittadini che: 
hauenano fatta la guerra fotto il Re Carlo s infieme con tutta la par-: 
te che per la wittoria & beneficio fuo erano ritornati nella patria, ft. 


miferoinpunto a riceucre il Capitano, cy tutte queste genti Fran- 
zeft, le quali erano percomune effercitio della guerra a loro notiffime. 
Dall'altra parte gli auerfariloro , cioè Gibellini tutti sbigottiti undì, 


innanzi che le genti entraffero in Firenze , wolontariamente fe ne par-. 


tirono, & quefto futre mefi dopo che î Guelfi erano ritornati . Per que- 
ftamutatione effendo rinonata la contefa delle parti , i cittadini che era- 


no rimaSti dentro , dettero pieno arbitrio al Re Carlo, moftida fingulare 


beniuolenza uerfo lui, il quale ueramente predicauano, eRere fiato aut- 
tore della lor ritornata. To truouo per quefti tempi , il Signore Malate- 
ftadaVerrucchio capo di quella famiglia la quale è Stata dopo tan- 
to famofa effereftato mandato al gouerno di Firenze in nome del Re 
Carlo, & nondimeno sa tener ragione , & a punire 1 malificij erano 
deputati Magiftrati minori. Q_ uafiin queftotempo , gli uftiti di Firen 
| Ze Gibellini, cominciarono amuouer guerra alla Citta, &y a piu luo- 
i ghi, co maffimamente da Santo Ellero non folamente furti celati , ma 
prede manifefte per tutte quelle circoftantie fi faceuano , & la moltitu- 
dine ogni dì crefceua sintal forma che pareua gia diuentato un copiofo 
et fufficiente effercito . Contraa queSte genti che fi trouanano ogni 
dì infino alle porte di Firenze suftì fuori il popolo Fiorentino, &y per for 
Za gli fece tirare indietro , &y ridurfi dentro nel caftello jet non conten- 
to a queftodeliberò di far pruoua di combatterlo . Et benche fuf]e di fi- 


toforti[ftimo nondimeno futanto l’ardire et la induStria de cittadini. 


| efpertinelmeftieredell’arme , che alla fine bebbero et efpugnaronlo per 
i forza. moltidegliufciti ui furono prefi «molti fù lo ardor della zuffa 
Fi:3 


® 


w 
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uì furono morti, et fopratutto l'ira et lo (degno de uincitori fi sfogò fo-' 


Santo Elle pra gli buomini di piu nobiltà. Et innanzi che ritornaffero a Firenze, 
ro preò da ; 5 
Fiorétini. 


Le prigio- 


ni chioma Ente lungo tempotenuto , ui fimori. Di quifu poi dato il nome alla 


ta da Volo prigione non dal nome dello edificatore , come fu a Romala prigione Tub 


gnano che liana, ma da quefto tale che uifu tenuto chiamato Volognano . Ritor- 
tro, 


minciò di nuono fra i cittadini una gran contefa , percioche'i Guelfi che 
eranoftatiin eftilio dopo la rotta dell’ Arbia , domandanano 1beni de lo- 


voinimici, afegnando & ricordando , che in quel tempo lè cafe loro: 
nella Città, & le uille, &le poffe[fioni nel Contado, erano ftate disfat: 


te incompenfatione & riftoro di quefti danni , domandauano i beni 
di que tali chen’eranoftaticagione. Et perche le loro domande erano 
fenza alcuna mifura, & chi piu potena pius'ingegnana di occupare, 


parue loro di metter quefta cofanelio arbitrio del Re il quale haun- 
ta piena notitia di quefte differentie , giudicò , fecondoche ft dice,che. 
de benide rebelli, fi fatisface(fe a cittadini Guelfi; fecondo l'eftimatio-. 


ne de danni riceuuti. Et per metter aeffecutione quefto ordinamento, 


furono creati dodici buominiche diligentemente effaminarono ogni co-. 
fa, & fu libri deputati perloro ufficio; ne fecero far particolar no= 
Delli confe 19° Dopo la reftitutione fatta, ananzarono cèrti beni; de quali una. | 
parte ne mifero in comune, un'altra parte ne confegnarono all'uffi=. | 
Guelfi per cio della parte Guelfa. Pare che il fommo Pontefice, & il'Re Carlo, | 
ticompen- 707 fenza gran cagione fuffero defiderofi dieffaltare & di accrefter. | 


Beni de ri- 


gnati a 


fa de dan- 
‘ni riceuuti 


la parte Guelfa , perche il Papa hauendo ricenuto da Manfredi & da 


da Gibelli Suoi per lo adietro smolte ingiurie , &y in quel tempo%temendo gran- 
ni; demente la venuta di Curradino, s ingegnaua che queftibuomini, i qua- 
li hauena trouati fedeliffimi uerfo di fe & della Chiefa Romana,in 

ogni tempo haueffero a dominare , & fimilmente la Maeftà del Re, — 

hauendo fatto pruova della wirto loro, & defiderando di fpegnere in | 


Thofcanala parte Gibellina ; dana a coftoro ogni fanore a lui pojfibile, 
<a quefto fine hanno opinione alcuni che per que tempi fufte ordi- 
nato ,chelapartede cittadini Guelfi, banefe l'ufficio & il Magiftra- 
to publico , accioche continonamente uegghiaffero  & che haneffero cu- 


na ditutte le cofe appartenenti a commodi ;w& a conferuation di quella. — 
parte . Io, molto innanzi a quefto tempo , nelle publiche feritture, &o im — 
piuluoghi ,truonoeffereftati nella Città icittadini della parte Guel- | 





prefero alcune altre caftella circunftanti , &fe ne menarono alcuni cit 
tadini sfra gli altri Geri da Volognano ; con alcuni fuoi conforti il qua-. 
le dopo fu meffo in carcere inuna parte del palazzo publico , & final-. 


A n EE SI n ni 


ui morì dé rato chefulo eftercito nella Citta stutti que Gibellini ji quali s'erano N 
partiti innanzi alla uenuta delle genti del Re ; furono fatti ribelli. Co-. 


TL 9 E MES 


x 
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fa.Et certamente fu offeruato alquanto tempo, che i Capitani della pal 


‘te Guelfa fi eleggeRero foreflieri, buomini nobili , x nelle lor Città te- 
‘nefferola medefuma parte. Et fra gli altri , mi ricorda baner letto Lu- 
‘ca Sauello; Bertoldo de gli Oijini, Thomafo da Sanfeuerino ogniuno di 
“coftoro il fuo annoseffere Stato Capitano di parte Guelfa , &y infieme con 
‘quefti tali;fi danano cittadini Guelfi che di compagnia conloro fi tro- 
‘mafferoin configlio.. Madopo tornò quefto gouerno a cittadini me- 
‘defimi della terra; ‘pin Capitani infieme incominciarono a creare , 
benche innanzi un folo peri uno anno fuffe Capitano. Quueftotal Ma- 
gistrato banena grandifimaanttorita nellaterra ,di poter corregge- 
|  ‘reîcittadini, &dichiariteche fufte d'ammonire, & priuar de gli ho- 
i. nori &ufficijpublichi della Città ,ma queste coft pina pieno narrere- 
‘mo ne tempi loro ; al prefente ci bafta haner dettoinfino a qui. Inque- 
flo medefimo anno fi rinonò la guerra contra.a Sanefi, bauendo î Fio- 
‘rentini un'continuoftimolo di nendicarfi della rotta dell’'Arbia Et pei 
‘tanto feguitando il Capitano del Re Carlo, corfero in: quel di Siena, 
‘@&benche l'appetito faffe grande di uenir preftamente alle mani co ne- 


Lucca Sa- 
uello Ber- 
toldo Orfi 
no Thoma 
fo Sanfeue 
rino Capi 
tani di par 
te Guelfa i 
Fiorenza. 


Fiorentini 
rimouano 
la guerra 
contrat Sa 
nefiv 


mici, & d questo propofito faceffero molte prede & arfioni & danni 


| pertutto quel.di Siena nondimeno non poteron tanto fare sche i Sa- 


‘nefi uoleffero uftir fuori alla battaglia, & ftando leffercito coft fofpe- 


‘fosfufignificato che gli ufciti Fiorentini s erano raunati con. affai gen- 


‘tealcaftello diPoggibonzi. Il perche'il campo fi mofte preftamente, 
i «@il Capitano Regale, &y tutte le genti Fiorentine fi trasferirono a 
,; Poggibonzi ye dall'altra parte i Pifani & Sanefi, per difcotar.la 
i guerrada cafa loro, mandaronotuttelelor genti a Poggibonzi per 
la difefa delluogo &de gliufciti che weranorinchiufi dentro, & cofì 
. da ogni parte fi fecelo sforzo grande ; che parcua che in quel fuffe po- 
Stotuttalafomma della guerra. Il Capitano Regale & i Fiorentini 
cheweranoconlui fecero pruota , (è nel primo empito potenano efpa- 
| gmare il caftello, e in effetto e(fendodi fitomolto forte & ben pro- 
ueduto da nemici facilmente fi leuarono da quel penfiero , > delibe- 
_rarono di porfiacampo s «& di prouar fe perlo affedio ordinario po- 


La guerra 
fi riduce a 
Poggibon- 
zi. 


teuano ottenerlaimprefa: ». Magli uftiti Fiorentini che werano den- 


| tro, confidandofi nelloro proprio potere set ne gran conforti de Pifa- 
 ni,et de Saneft.; ft mifero in punto di far uigorofamente ladifefa, 
et ogni giorno crefcenaloro animo, perche egli crano anifati da Sa- 
nefi et da-Pifani; che gran gente s'erano meffein punto, per dar lo- 
roaintoet fuftidio » Qyeftoromore publicato per ilcampo sfucagio- 
. ne che il Capitano del Reset i Fiorentini chiamarono anchora eRilor fa- 
uori delle terre nicine , che erano nenute alla denotione del'Re.Etfu di 
» bi 4 


, 


loentrain rhofiana perfonalmente . ILcamino fuofuda Viterbo &od'Arezzo,e | 


rica “Le “i ne: pb deri i na aeree AM 
\ È i Renna 
è : 
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Il Re Car tanta gara quefta imprefa cheil Re Carlo proprio, deliberò di uenirin | 





Ie (I, dopo nenire a Firenze . Fu riceuuto nell'una Città &y nell'altra co gran 


Thoftana diftimo honore;c& con grandiftima dimoftratione di beniuolenza.. Par- 
per cagion zito dopo da Firenze s ft conduffe incampo, e nella prima giunta gli buo 
Hana $i mini di Pog gibonzi gli mandarono ambafciadori per mitigar la mente 
GO OSRO della Maeftà fua . Matrouata che la bebbero molto contraria a defideri 
| loro, cy che uidero mettere in punto le bombarde & altri edificij per la 
offenfion del caftello, mandarono nuoua ambafciata a dire in propria for 


Parole di mg queRte parole . Signor Re stucifaiingiuria ; percioche fein tuo no- 


al Re Car, 


ata _ metufaila guerra, tu offendi l’Imperio Romano di chi noi fiamo fugget 


zi, madate ti, felafaiin nome dell'Imperio, del quale in Thofcanatuti chiami Vi- 
aditealcario, certamente fenza alcuna cagione tu offendi gli buomini offeruan: 
Re Carlo. s;(fimi &fedeli[fimi di detto Imperio. A quefta ambafciatafu rifpoSto 
Rifpofta.. loro, che poi che fe haueva a difputare in propria forma fecondo ragione, 
delRea  chequefte cofteglifacenain uece & nome dell’Imperioye per tato fè egli 
ig no erano huomini & cofa dello I mperio s doueuanò ricemer dentro dalle 
di Poggi 2414 il Re & l'effercito fuo , & s'eglmo andavano finiftrando con nole- 
bonzi.  vefarpattieraconueniente trattarglicome rebelli, & a queftomodoi 
ragionamenti fttagliarono , &r l'afledio incominciò aftrignere . Io mi 

Stimo , che questo Re e{Jendo peritiffimo nell'arte militare & equale a 
ognifiagolar Capitano nel mestier dell'arme sbhauef]e notitia di tuttii 

modi da efpugnare & nincer leterre. Maquefto caftello era molto for=. 

| tedi fito, & non fi poteva andare a offenderlo di luogo aleuno,fe non per 

pafti molto firetti , &y finiftri, & da quella parte doue il colle era cogiun 

to col Caftello ,uon folamente letorri ,ma anchorala guardia de gli ar-- 

matiche w'erano poftefacilmente fi lenanano da doffo ogni forza &s em 

pito denemici , per queSte cagioni pareua che ogni dì la offidione rafred 

daffe & andaffe per lalunga , & nondimeno ftando il Re fermo nel pro- 

pofito fuo , deliberò col tempo domare il nemico s & non fi partire infino 

Poggibon- atanto che egli hauefebauuto Porgibonzi. Strienendo adunque ogni 
zi s'arende d) l’affedio , & delle Citta uicine uenendo molta gente in campo , fi cir- 
condò il caftello, in modo che mancando a quegli di dentrola fperanzaet 
le cofe necefarie della uettonaglia , facilmente fi diedero al Re il quarto 
mefè dopo ch'il Re era uentito in Capo. Quegli che werano dentro , fe- 
condoi patti fe n'andarono a faluamento con le perfone , e(fendo quafi al 
mezo il uerno , quando queftocaftello fi bebbe . Benche il tempo fuffe 
afpro , nondimeno il Re ft mofe co Fiorentini &y con gli altri fuoi amici 
< andò a danni de Pifani, & in brieue tempo prefe alcune caftella, o 
fimilmente il porto ele torri che erano alla difefa di quello disfece infino 


OT Re e 
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vafondamenti, &» faccheggiò il Contado di Pifa, & riduffefta Lucca. 

‘che erain queltempo amiciffima della MaeSta fua, & non paftò molti. 

 di,chehauendoricreatol'effercito aftanzade Luccheftando acampoa ..  __ 

‘«Mutrone.2 uefto caftello non per forza,ma per aftutia fu in quefto ma o : 
nicra prefo dal Re.Egli finfe dit caue coperte,per le quali i fuoi fi con 


refo dal 
duce[]ero alle mura agittarle in terra,cy a questo propofito la notte fa. Re Carlo 
cena portar gran quantità di calcinacci fotto le mura, & dopo il dì gli @ inttanza 
«° facenalenaresintal modo che del Caftello erano ueduti,donde ne frbuicchali 
fegui,che quegli di dentro ftimando che tali calcinacci fufe Stratage - 
rodellemuraloro,<& che il Re'per quelle fue foffe ui ’—’1‘02 delRe 
fufle già giunto;et temendo che per quefta uia Gare Dr 
non fi baneffero a perdere , uolontaria- Hi 
mente fi dettero nelle mani di (ua Da | , 
Macfta,& in questa forma dt 
itRe Carlohebbeil È — 7 
fortiffimo Ca 
ftello 


di Mutrone, & quello © 
‘hbauuto dette a 
Lucchefi. 
DB RUE DIE È 
|) LIBRO SECONDO. 
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LI BÈ 40/5 Te BRIO 


EL feguente anno dopo queste cofe, foprauenne- 
NI ro molte nouita in nari luoghi , &y turbulenti mo- 
| uimenti . Percioche effendo il Re Carlo in Thofca- 
\ il na, bauendo tutte le terre che innanzi erano fta 
te di Federigo, o di Manfredi, ridotte a fua obe- 


Motuvimeti 
nuoui per 
la uenuta 





po IS RZ ù | denza, eccetto che iSaneft, &y Pifani; & questi i 
dinoin ita TT anchora ordinando di conquiftare, gli fierono i inun o. 
lia. isieiiore tempo o portate due nouelle,l'una che Curradino gia era uenu- 


4 toaTrento, l'altra che in Roma , Gin Cicilia molte rebellioni erano fe 
guite. L'origine diqueSte cofe nuove procedemano dalla cagione che ap- 
pref diremo.Erano due fratelli Spagnuoli di fangue Regale.L’uno chia 
ato Arrigo, Gta altro Federigo . Questi; e(fendo nemici d'un'altro 
lor fratello, il quale era di Spagna . Finalinente cacciati della patria; 
quando vidderono n poter contra la magnificenza & potenza regale 
far alcun con qu È fto , con alquanta gente eletta paffarono in Africa, & 
condotti a Tunifi, lungo tempo Stettero al foldo di quel Re , & effendo 





il a 
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per le prede, <& per il foldo dinentati ricchi, & confisltando fra loro quel 
lofuffe dafare , finalmente parue loro che Arrigo sil quale era il mag- 


.; 
ad 


| giorfratello, conogni lor theforo , & meglioramento , paffaffe in Italia; 


«& domandaffe al Papa il Reame di Sardigna . Partito adunque dal por 
to di Cartagine, &r uenuto in Italia , & condotto alla prefenza del fom 


| mo Pontefice, usò conluilamezanita,c&o il fanore delRe Carlo,il qua- 


le banendo ninto 1 Re Manfredisera in fingolarifima gratia della San- 
tita fua. Haueuano Arrigo et i fuci fratelli da lato della madre,jtret 
viffinzo parentado col Re Carlo. Per quefta congiuntione , et fimilmente 
per lo beneficio, et fanore preStatogli preffo al Papa, fu contento Arri- 
goferuir la magnificenza del Re Carlo di gran fomma di pecunia . Du- 
rando quefta pratica del Reame di Sardigna, et effendo inclinato il fom- 
mo Pontefice a compiacere a Arrigosa petitione del Re Carlo , auenne 
che nella Citta di Roma foprauennero tal nonità, et diftordie cimili, che i 
Cittadini erano meffi inarme , et per compor queste lor diffenfioni , 
mandarono a Viterbo , doue allbora fi trouaua il Papa, a pregare Arri 
go che ueniffe alenar viale diftordieloro. Chiamato adunque Arrigo da 
Romani,et condotto a Roma , di tolonta del popolo , glifudatala pode- 
fa del Senato. Donde ne feguì, che bauendo egli pacificato laterra,et pa 
rendogli di ragione hauer acquistato quel dominio jet gouernandolo fen 
Za alcun riguardo del fommo Pontefice , fubitamente uenne in fofpetto 
alla Santità (ua , et al Re Carlo . Per queftacagione la pratica del Rea- 
me di Sardigna fi lafciò in dietro et quella quantità di pecunia di che 
«Arrigo haneua fernito il Re Carlo, quando la domandò , gli fu negata, 
‘accioche non haueffe maggior faculta di nuocere. Da prima, bauena 
«Arrigola parte contraria al Re Carlo, et al fommo Pontefice nella Cit- 
td di Roma fauorita set nondimeno fotto (petie d'equità, l'una parte, 


Arrigo , & 
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tornati di) 
Tunifi,do- 
madano al 
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et l'altracon granfimolatione hauea tenuto dentro. Ma poi che sani- 


de del fopetto del Papa, et del Re Carlo , cominciò a follecitare occulta- 
«mente i Pifani, et i Saneft, et gli altri della parte Ghibellina. Mandò an 
coraa Curradino a offerirgli che fe ueniffe ananti,gli darebbe ogni fuo fa 
. more,etdi fuo fratello, et in ultimo gli metterebbe nelle manila Citia di 
Roma,et di quefte due cofe inemici ne facenano gran conto . Per feguire 
adunque quefte cofe Arrigo mandò in Africa a Federigo fo fratello un 
Napoletano chiamato Currado Capitio,il qualera ftato cacciato del Rea 
‘meet ordinò che paffa(fe in Barberia conuna nane de Pifani,et fignificò 
alfratello,che pofto da parte ogn’altra cura ueniffe in Cicilia a far inquel 
lIfola quanto monimeto e poteua. Ordinò anco ch'egli bauef]e lettere da 
Curradino a quegli popoli di Cicilia,&y a loro amici antichi, per far fu la 
prima giunta maggior nouita . Federigo adunque fratello d' Arrigo, 


Currado 
Capitio , 
maAdato in 
Africa da 
Arrigo per 
oprar cone 
tra il Re 
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Capitio Napoletano paffando in Cicilia con gran follecitudine, menaro=. 
; no con loro dugento buomini Spagnuoli, dugento Tedefchi,quattrocene 


to Thofcani tutti eperti nel meftiero dell’arme. Subitamente feminando: 


lettere di Curradino,<&y dimoSrando di portar con loro maggior fperan, — 
Ia Cicilia Z4 che non erainfatto , commoffero quafi tuttal'Ifola di Cicilia aribel= ps 
fi ribella al larfi s eccetto che Siragofa, Meffina , & Palermo, & fimilmente a Ro-> 
Re. Carlo ma; poi che wi fu notitia della nonita di Cicilia. Arrigo non gli paren= 
PEREA, do d'afpettar piu , chiamò a fe i capi della parte Gnelfa s & condotti nel’ 
Arrigo «4 capitolo Romano s ordinò che fufJero circondati da gentè armata Dopo: 
Napoleone , x Matteo de gli Orfini mandò prigioni fuor della Città;. 
| acciò cheritenendogliin Roma ( perche erano huomini di gran nobiltà; 
cr gratia )non nafceffe qualche mouimento , &y Gionanni , & Luca:Sa: 
uelli fece reftar nella prigione del Campidoglio, &x a gli buomini della: 
parte Ghibellina dette granlicenza , & auttorita in ogni lor gouerno » 
In queSto modo fubitamente mutate le cofe, & quafiin unmedefimo 
tempo uenendo la novella della paffata di Curradino ; & della novita di 
Roma,& della paffata di Cicilia il Re Carlo, ftimolato da pericoli di tan: 
te ragioni, fu coftretto abbandonar l'imprefa de Sanefi,& Pifani,c& pre 
Stamente ritornar nel Reame a fpegnere il fuoco della propria cafa . La-. 
fciato adunque una parte delle fue genti d'arme in Thofcanasaccioche le 


Città alui amiche fula uenuta di Curradino nonrimaneffero fpogliate ‘© 


di guardie,tuttel’altre (ne genti mife mfieme, & ritornato nel Regno le, 
.- .. diftribuì perla Calabriaze perla Ciciliaxper raffrenar la rebellione de po: 
A Ma- poli. Intorno a queStitempi, i Pifani mandarono ventiquattro galee va 
arono ue POTE mig : Cox 
tiquattro predar i liti,<& le circoftantie di que mari del Reame,y" Sollecitar le Cit- 
| galeeamo td, a rebellarfi al Re Carlo. Quuefta armata hebbe di comandamen-. 
leftar il roche comeellabauef]efatte le cerche delle marine intorno all'Italia, 
Regno. rimelfi gli ufciti di piu Città che ne banewa gran copiasognuno ne luoghi 
fuoi paffaffe in Cicilia,e infieme con Federigo,& con Capitio,fe fuffe bi- 
fogno,deffero fauore a gli amici loro.Cnrradino in quefto mezzo tempo: 
uenutoin Italia, menò ftco infino a Trento dieci mila Tedefchi. Dopo, 
perla careftia del danaio,oneramente perche fi rifida(fe nelle forze de eli. 
amici, della parte fuafi riferbò folamente tre mila canagli, con gente 
.__ moltoeletta,& tutto il reSto della moltitudine nerimandò a cafa,e dopo 
a da Trento,lungo il fiume dell’ Adice fi cond da' 
giugne in. Partito da Trento,lungo îlfiume de ice fi conduffe a Verona, & da 
. Ftalia, & Yeronanolgendofi in fula man deftra paftò in Genonefe x& la cagione | 
uienea Ve fw che non fi confidava a dirittura con sì poche genti paffare in Thofta=. 
zona da na,et maffimamente hanendo a petto i Bolognefi,et quegli di Reggio, et 
pal 4 ig quegli di Modona,et altre Città amiche del Re Carlo yet del fommo Pon 
nouefe . . tefice, et anchora perche i popoli di Thofcana s'erano meffi a ordine per 









il 


| 
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teneri gioghi dell'Apenino;et omiare alla fua paffata» Venuto vaduigue 
“nGenonefe;nonmolto dopola fua perfona con pochi perla uia di mare, 
‘ette:genti d'arme perla nia di terrazet per la Lunigiana; fr conduffero a 
“Pifasetripofati‘alquanti giorni,dopo infieme'co Pifani,et con molti altri 
‘dellaàparie fua(iquali di tutta Thofcana m gran copia quanto ad'alcu- 
“novaltro Principe innanzi erano conuenuti)entrò ne confini de Lucchefi. 
«Eranorimaste a Luccasalquante gentid'arme,di quelle del Re che haue 
malafciate in‘ Phofcana a quefto efettoxcome di fopra facemmo mentio- 
‘mesetoltre a quello'erano unchora le genti a piè,et a canallode Fioren- 
‘tinisevdelle altre Città amiche.Tutte quefte genti meffe infieme,ufoiron 
faortintorn'adue miglia,et fecero fegnoscome fe uoléfjero pigliarla zuf 
faconemici.ITedefehi all'incontroset l'altre genti ch'erano di Curradi- 
no,fimilmente fa mifero in punto alla battaglia.Era fra quefti due campi 


.Lucchefì fî 

‘fanno inco 
tiaa Cur. 

radino- © 


‘il fiume 'inmezo,ch'efie del padule.Mentre'che l'uno afpeita l'altro; che. 


pal ibfiumesconfimmarono in nano tutto il giorno, et non hauendo fatto 
‘altroche.mederfi:fi partirono: Curradino non molto dopomouendo l’effer 


‘citosdiquel di Pifane uenne per il contado di Firenze,et fermolfi alqnan 


di dia Poggibonzisetidopo contutte le genti fi conduffe a Siena. Ma le 


‘genti d'arme,le qualiil'Re Carlo(come di foprababbiamdetto )-hanena 


Mafoiatein Thofcanasandanano feguitando gli auerfari con questo ordi> 
nesche\quafifacenano le medefime giornate che l'effercito di Curradino, 
erdanano ammo'alle terre,et a popoli delle partiloro, et difendenanleda 


dexcorreniede nemivi.ma fentendo che Curradino era giunto a Siena; dili 


‘beraromo di paffar in queld’ Arezzo,perche quella Citta era amici[fima 
delRe'Carlo»condotti che furono a Monte Varchi,et accompagnati dal 
le genti de Fiorentini; il Capitano del Resrifidandofi nelle proprie forze, 
dettelicenza a quelle gentiche gli banenanfatto compagniasetofferen- 
do-purbi.Fiovetini d'andar piu oltreconlniricusò l'operaloro; et cofuoi 
proprifi dirizzò uerfo Arezzo: T nemici Stimando quello che anenne; et 
effendo guidati dagli ufciti di Firenze, ftpofero inaguato quafi'a dieci 
migliadiftoftoa Arezzo,done è camino molto ftretto, perche fvrinchiu 
detramontiserle ripe d' Arno.Venuti che furono in quefto luogo le gen 
ti del.Re Carlo,non hauendo ricercato innanzi fe mera aguato s 0 alcune 
genti de nemicizet non andando molto ordinati, fubitamente ft ftoperfe- 
ro lora adoffo,et di dietroset dinanzi,le genti Tedefche,percioche di fatto 
occuparono il pontese t dinanzi facilmente tennero loro il'paffo , et parte 
fi fcopesfero di dietro; parte dal canto di fopra conle baleftre ‘gli ferina- 
noset in quefto modo trouandofi in mezoset non hanendo facultà di poter 
romper da neffun de latine effendo il luogo atto a dimoStrar la lor uirtu 
in breue (patio furon rotti.Dituttala gente del Re ne fcampò una pic- 
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Le geti del 
Re Carlo 
fono ; afle- 
diate da GI 
ledi Cur- 
radino per 
una imbof 
cata ‘8 
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ciola parteila qual bauea paffato il ponte innanzi che l’aguato fi (toprift- 
fergli altriso che furonmorti in quel luogoyo che furon prefi,<& condotti 


asiena.Quehta uittoriase(fendo accrefciuta da nemici, &r:con romoreset 


conlettere largamente diuolgata 'fu'cagione che molti popoli facendo 


.per quefta nittoria concetto della profperita di Curradino ,, fi partirono È 


dalla diuotion del Re Carlo, & nondimeno nel Reame feguiron maggior 


so rebellioni che in Thofcanasoueramente perche i popoli dal cantodiquà, — 


fien piu coftanti che quegli,oueramente perch'efendo ftati,fi puo dir,pre 
fenti alla uittoria,mon la ftimanano piu ch'ella fu(f@ da ftimare.Etperta 


to nè ilterror di Curradino;nelarotta,<&yladeStruttiondelle genti Re- 


Le Cittàdi ‘gali,moffero le Città di Thofcana a partirfi dalla fede , & dall'amicitia 
Tpolesna del Re.Etfra gli altri gli Arctini,ne gli occhi de quali era Statafatta la 
i Calo wccifione,<r deftruttion di quelle genti,conftanti(imamente perfenera- 
ftanno in ‘r0z0o nella deuotion fua.In quefto mezzo tempo le uentiquattro Galee 
fede. —dettedifoprabauendo predatod'intorno a Gaeta,cy tutte quelle circo- 

Stantie maritime, & hanendo in molti luoghi ;doue commodamente lo 
poteuan fare, rime(fi gli ufciti, &v indotti molti a ribellarfi, finalmente 
paffarono in. Cicilia.Curradino poi che alcuno dì fu fopraftatoa Siena ;fî 
moffe con l'effercito,&r paftò per il contado di Rofelle, & di Viterbo; & 
di Sutri, & quafi innanzi al cofpetto del fommo Pontefice, che in quel 
tempo fi conduffe a Roma. Il Papa hasena mandato innanzi a fignifi- 
cargli fotto graui[frme cenfure;<& fcommuniche,che nonface[fe imprefa 


dioffendere il Reame di Cicilia,il qual s'appartenena alla Sedia Roma-- - 


ua,ne anchora al Re Carlo,che dalla medefimai Sedia era ftato appellato 
Re.Et che gli doucua parer'affai quello che i Pontefici Romani per la lor 


| benignita baueuan fofferto. Finalmente fprezzando egli cotalicoman 


I Papafco damenti,hbaneua fatto il Papa publicar le fcommuniche,le quali Curra+ 
‘ munica‘: dizonon Stimando , innanzi ( ft puo dire) a gli occhi del fommo Ponte- 
Cuiradino fre haneua condotto l’effercito ,&wfattetutte le cofe che hoStilmente fi 
ufano di far contra a nemici. Appref(jandofia Roma Curradinoyil popolo 
Romano armato fe gli fece in contra,&y con fommaletitia di tutti glior 


dini conla pompa confueta a gli Imperadori,lo conduffero nel C. ampido- 


glie.In quel luogo fecero ragunata,non folamente i capi; ma anchora di 
ogni ragion gente della parte Ghibellina, uenuti del Ducato di Thofca- 


na, ditutto il reftod'Italia.Meffo adunque Curradino tutte le cofe ne. 


Catradino ceffarie in punto alla guerra,perche,il Re Carlo teneua il paffo di Mon- 
giito a Ro se Cafino,entrò nel Reame per quellodi Tiuoli, &x d’ Albano. Il Re 


ma palla Carlo gli nenne incontra con meno gente chenonh i oche 
nel Reamè Garro GHi Me $ aneua egli, percioche 


per quel di Cuirradino,oltre a tre mila caualli de Tedefchi,molti Signori di Genone- — 


Tiuoli.  fesdi Thoftana,& del Ducato, della Marca,et di Sabino lo feguitaua- 
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| ib; non folamente gli andanano dietro i‘principali della parte,ma an- 

| chova'unamoltitudined'ognivagion gente S erano uniti con bui. Molti 
| aiichora Cittadini Romani, &y appreffo Arrigo Spagnuolo lo feguitana 
| nòtonunfiot di gente.Il Re Cailo dall'altra parte,benche hauefe fpar- 

tito le fue genti d'arme, a Meffina,che in'queltempo era affediata per 

| mare,ey per terra,&y in molti luoghi lungo le marine del Reame di Na 

| poli, una parte anchora'mandatain Thoftana , nondimeno con gran 


confidenza d'animo, con quello effercito che glireftana:, fi pofe preffo al 


campo de nemici, & confiderando le lor forze,<r le fuesgiudicò effer bi> 
Sogno d'ufar în queltempo ogni arte,&y ogni ingegno,perche apertamen 
te non fr confidana, non folo di poter uincere s ma di poter refiftere al ne- 
mico. Erapreffo a lui (fecondo che fi dice )uno buom molto antico , & 
molto efperto nell'arte militare ; chiamato Alardo; per il conforto del 
quale il Re Carlotraffe di tutto il fuo e(fercito,ottocento huomini a canal 
lo, molto eletti, cdr occnltamente gli pofe fotto un colle nicino,&y tutto il 
refto della moltitudine; fece fender nella pianura; mandò conloro un 
beflito di babito regale,di maniera che paref]e Re, &r egli fi fermò non 
moltò lontano da quegli che hauena pofto dietro al colle, in un luogo emi 
nente, commodo a neder la zuffa I condottieri di Curradinoordinan 
do la battaglia,pofero nella frontei Genouefi,Thoftani, & Spagnuoli,et 
intorno alle bandiere,pofero le genti Tedefthe. Appiccandofril fatto d'ar 
meiThofcani,gli Spagnuoli,t&i Genouefi con grand'ardire affaltando 


Alardohuo 
mo del Re 
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gema per. 
uincer le, 
genti, di 

Gurradino 


le fquadre del Resfecero tanta uccifionesche l’empito loro non fi puote lun “o costi 
gotempo foftenere. Maributtate le prime fquadre,etcol medefimo empi .«<».:0.: 


to entrati piu a dentro nella battagliasereffendo quel condotier che pare 
ua il Re,gittatoin terra,le vrida,et'ilromore andò per tutto’ l cammposche 
U Re Carlo eraftato prefo. Allora le genti Tedefche h'eranoflate pofte 
tr fuffedio delle bandiere per trovarfi anchoralor prefenti alla uittoria., 
fi meftolarono nella zuffa.In quefto modorotte le genti del Re Carlo, &y 
fuggendo per tutto erano parfi per la campagna, ci fimilmente i uincito 
ri fcacciandogliset feguitandogli fiuennero a difordmar di modo,che piu 
| nonwera alcunafchiera infieme,ne aleun fuffidiome retroguarde.Ognu- 
no de wincitori intento alla predazcome nelle mani certifimamente hauef 
ferola uittoriain nari) luoghi andanan uagando. Vna gran parte di lo- 
ro perfeguitanale genti rotte, cr dal luogo della battaglia; s'era dilun- 
gataet effendo le cofein quefti termini 3 il Re Carlo fubitamente con 
quella gente eletta‘( che di fopra facemmo mentione ) difcefe nella cam- 
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pacna, et com le fquadre ordinateset ftrette inficme,affaltò le genti difor. 


dintate dî Curradino:Molti ne prefe fu la prima giunta ; molti ne mife in 
fuga ; et finalmente condotto alle bandiere de nemici in un momento 
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l'hebbero diffipate & prefe.Curradino attonito come fe fufle c ofamiraco, — 


lofas<&r di uincitorfuorid'ogni fua openione nedendofifuperato cy nine, 
toscon pochi compagni fe ne fuggì.IL-Re Carlo non lafciando feguitari, 
fuoijma tenendogli infieme bene ordinati, il refto dememici.neltornan, 
che facenano dalla perfesutione de fuoistronandogli ftracchi,c&y difordi= 


nati,a parte a parte gli pigliana,Et in quefta maniera oppreffatii nemi, 


curradino ci;finalmente acquiftò ‘pieniffima vittoria. Curradino continuando il 
rotto fi fg fuggir dì &y notte, fi conduffe a Roma, <y fubitamente fu riceunto da, 
gea Roma Gyidoda Mmontefeltri, il qual,quando paRtò nel Reame, hauenalafciato, 


alla guardia di Roma.Il popolo Romano fimilmentelo riceuè uolentieriz 


non bauendoanchora la nouella della rotta ricenuta,ma. poco dopo fopra. 
uenendo i-Cittadini Romani della parte Guelfa, che da Arrigo erano fta 
pui bi tieacciati,& s'eranotrouati nella zuffacol Re Carlo,bauendo per gui 
a | dagli Orfini,c&y Sauelli furon cagione che fubitamente tuttala Città fa, 


CurtaainO pp;f@ in arme, Perla qual cofa sbigottito Curradinosufeè di Romafcono- 


‘fugge di .. pate ec Spoglio | i T. | 
Rane fco- foiuto,c&di fubito fe n’andò a una terra anticamente chiamata vARura, 


niòfciuto p con propofito di partirfi di quindi,» d'andarfene per marea a Pifagna 
andarfene  7mnanzi che fl partiffe d'intorno a luoghi circo$tanti,fu prefo,et.dato nel 
dorate fl le mani del Rec non molto dopo condotto a Napoli,et.per fentenza del 
PISO le Città delReame(i Sindici delle quali il Re Carlo ditutto‘il Reame ha- 
Curradino yeya conuocati a dar giudicio di lui )fu giudicato, & morto fil primo fio 
sin ‘no nedellafuaetà.Anchorafu morto infieme conlui ; il Duca d'Aftura, 
Carlo per 6heera quafi di quella medefima età,<& Gherardo Pifano ; che era ftato 
fentenza . :Condottiere in quellazuffa de Thofcani. Arrigo Spagnuolo:fuggendo 

anchora e(jo dalla battaglia, fu prefo in quello di Rieti<&y dato nelle ma 


& nidel Re.Ma perche egli era congiunto di parentado. con lui,& anchora 


glicraftato dato a patti,glifu faluata la uita,benche.alla perpetua car 


cere fuffe relegato.Dopo queSta uittoriastutti iluoghi che'in Cicilia;g&a: 


quo nel.Reames'erano rebellati, tornarono all'obedienza del Re, Durante 
sia b em queftaguerranelRegnosla Thofcanaftette quieta, perche buona: parte 


° delle gentifi trowauanofuori;c&r gli animidi tuttii popoli erano uoltia | 


— -afpettarlafinedella battaglia.Ma poi che fi uide la de$truttiondi) Cus 
| radino,ft cominciarono a rinouar le contentioni, x auolgeri penfieri al 


io leguerre di cafa.Et per tanto nella fequente fate i.Sanefi; & gli ufciti 


colle Ca- dé Firenzesche fi trotauano a Siena,con tutto il loro sforzo andarono 4 
(a A pi campo a Colle ful fiume della Elfa . Q_uefto affedio comeprima fi (enti a 
Ella ale Eirenzesfrbitamente wi furon mandate le genti.a più, a canallo; per 


diato.daSa o NI Rigo 4 
nefi c6 gli daraimto aloro collegati. Auenneche il dì medefimole genti cavallo 


ufciti Fio- amdarono sì preSto,che innanziche fi faceffe fera,giunfero a.Gollese® da 


rentini. quella parte ch'era piu lontana da nemici entrarono, dentro,<y delibera» 
© Trono 
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rono innanzi che innovaffero alcuna cofa d'afpettar le fantarie ; le quali 
doueuan giunger l’altro dì. Mainemici (pauttati perla nenuta dicofto 
rol'altra mattina ful far del dì, ritirarono il lor campo in dietro, et per- 
che fulleuar fecero alcun fegno ditimore,dettero animo a que di dentro, 
intal forma che fubitamente preferol'arme,c& fenza afpettar piu le fan 
teriesufciron fuori con grand'ardire s & affaltarono i nemici tutti fpa= 
uentati.Q vegli della terra ancho effî con tuttala moltitudine fecero lo-, 
rofpalle& appiccatofi infieme,i Sanefi rimafero rotti.Et non è dubbio ; Rotta d$a. 
che felefanterie de Fiorentini ui fuffero State atempo , quel dì i Sanefi. nef riceuu 
baurebbero riceuuto gradiffimo danno, &y nondimeno legenti d'arme a. prrrer 
cauallò, fatta uccifione quanto fulor poffibile;con pochi prigioni fi riduf le, 
fero afaluamento .Nelimedefimo anno fu affediata OStina da Fioren- 
tini. Questo Caftello hauewan prefo gli uftiti di Firenze quando fuggi 
uano dalla battaglia. Ma poi e(fendo ftretti dal campo, abbandonan- : 
doil luogo di notte,tempo inconfideratamente,furon'copeiti dalle guar - * > 
die.Il romore frleuò,<&x lamaggior parte furon prefi,o morti.Non imol= Fiotentini 
to dopoi Fiorentini , ridotte le genti acafa y&richiefti da Luccheft:; le vanno per 
mandarono inlor aiuto contraa Pifani. Le quali cofi mandate ingran ! Iuccheli 
n bai è Art contra i Pi 
numero a piè & a cauallo,predarono infino allemura di Pifa,&y prefèro foi. 
alcune caîtella intorno al fiume del Serchio.Dopo quefto fegni la pace co | 
Sanefi,i quali privati d'ogni altra fperanza,fi uolfero alla gratia dr ami 
citiadel'Re Carlo, & un fuo mandato ricenettero dentro nella Citta,c&y 
come è detto fecero la pace col popolo Fiorentino. Et fra gli altri capito= | 
lisconfentirono che non fuffe ricettato alcuno de gli uftiti di Firenze,o 
nella Citta,o nel contado di Siena , onde feguì , chefuggendofi in Cafen- 9 
tino alcun de gli ufciti,furono prefi per la nia,& condotti a Firenze;fra i 
quali fu Meffer Aftiolinofigliuolo di Meffer Farinata Caualier Fioren Agicino 
tino,buomo di padre, &y di fangue molto generofo.In quelmedefimo an Ggliuol di 
no quafiin Calendid'Ottobre,continonando due notti & un dì la piowva, M.Farina- 
crebbero ifiumi affai oltre alconfueto,molti uftirono de letti,cir allaga- 1a Vbetti, 
rono il paefe circoftante.Ma la piowa dell'Arno con materia di trani,g&y PÎ ro 
d'alberi fu sì grande,che s attraversò al ponte di Santa Trinità,c& tro- Ì 
uando il rifcontro del ponte,wenne come un diluuio a allargar tutta la data 
Citta,<y finalmente fece rouinar quel ponte,<& conl'impeto tranfporta Bir pt 
to all’altro ponte alla Carraia,ruppe &rroninò anchora quello, & coft Arno grof 
di quattro ponti dell'Arno dentro dalla Citta;me rowinaron due . Viti- fo,rouinal 
mamente la piena sfogo, & mancando l'acqua,il fiume uenne a rimaner i î DE 
purgato nel letto firo.Q uefto fu uno anno molto famofo per molte cofè, A Li 
| ©&mafftmamente perla morte del Papa, & perla contefa principiata vaia. 
| fraiCardinali,fubito dopo la morte fua,la qual feguì poi con tanta ofti- | 
| Hift.Fio. G 
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Cardinali natione,che preffo e) due anni Stettero rinchiuft in Concl aui ;j Quefte die 
ftino quafi ftordie de Cardinali furono cagione di follenare in peranza la parte Gi 


due anni poly;pa la qualfi dicema che tentana cofe'muone in Thofcana,&r che a Pi 


Geil sd fase a Poggibonzifi vagunana gran moltitudine di gente,&che prefa 
Soa Saneft non ftauano le cofe quietesma ch'erano follenati molto.ad (pet 
tation dicofenuone. Accrefcena ancho quefta»(peranza , l'opinione che 
eradinolgata della partita del Re Carlo dalle parti d'Italia. P.erioche 


lia 


‘| Lodowico Re di Francia fo fratello; bavendo fatta grande armata 







i. 


<..  paffarin Africa contra Barbari, haueuarichieftoil Re carlo, & prega» 


- tolo,che uoleffe concorrere alla comune imprefa de Chriftiani sDubitan 


‘do adunque il Re Carlo;che per queSta cagione non feguiffe qualché mo= 


Cia nimento,deliberò paffarin Thofcana,& peruenire innanzi a queste cofè. 


Roma, & Allapartita fua.Et pertanto uenendo a Roma riaffunfel'auttorita del | 


abbafla la Senato,la qual molto innanzi gli era Stata conceffa,et per alquanto tem 
patte Ghi- po hanenalaftiatain dietro,&y fula prima giunta abbaftò molto la par> 
bellina» ;.; te Gibellina-Paftò dopo nel contado di Pifa;&y perche i Pifani gli erano 
| Stati auerfari,& mandatol'armata a far rebellar le terre ne paeft fnoî 

° & fanorito di gente, & di danari Curradino; era riputato tanto loro: 

ig. fmimico, chefi Stimana la deStruttion di Pifanoneffera bafanza a fa+ 
ee tiar l'animo fuo PA iorentini, «yi Lucchefi perpetui inimici di Pifaniy 
perpetuine serano meftiin punto a fauorire il Re, cy a feguitarla fua imprefa; 
mici de Pi efendo follenati a questa fperanza, fuor d'ogni loro'opinione il Refece 
fani, la pace co Pifani.Erle cagioni furono, perche i Pifahinellà fua menutaz 
preStamente mandarono Oratori,et a fignificare allamiagmificenza fa 
che erano parati a ubbidire a ogni fuo comandamento’; &rpertamadel 
SR mare,doue erano potentiffimi, dar fanore alla fua imiprefa di Barberiai 

Pace dlRe 

Carlo: co i ” Pa ES 
Pifani, Yo, piegarono la mente del Renon folamente a ritrarfi‘dalla prefente per 


siiu 1 fecutione, maanchoraa farlegacontoro per lo astaire: O neltarcona 
«1° federationeoffefe gli animi dirmolti; & conobbe il Re, chela manfuetu= 
“© ...; dinefuauerfo coloro che per lo paffato gli erano Stati sì capitali inimici; 
___atuttiîfuoiparticiani fumolefta. L'annofeguente fu la primanera' i 
Fiorentini, & Pifani; per ordine del Re , de fuot Oratorithe ui fu= 

ron prefenti, fecero ‘pace . Era durata quella guerra dalla‘paffata di 
Curradino infino allbora . I capitoli furono pochi , & gli animi erano 

mal dipofti,e no uennero a tal concordia di propria uolontasma piuto- 

Sto per non repugnare alla autorita del Re il quale 3 poco dopo, per mi= 

Eftercitodì 8A" gli animi de Guelfi mal contenti con qualche opera contrariaaque 
Carlo a Ste prime, manddilcampo a Poggibonzi, ib qual Catello in queltempo 
Poggibozi era wa ricetto di tutti i Gibellini di Thofcana, che cacciati dalle terre lo= 
| POPE RP 


ta 


In quefti:modo facendofi incontro, &rofferendo:prontamentel'operaila=. | 





; ? bio 
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| roperfeuitati dal:Re per fofpetto vi rifugginano . Q uefto luogofuaf= 


fediato da Guido Condottier del Re, cr finalmente disfatto, diftruttò, i sor 


«N nondimeno la fpesa promife di pagare il «il popolo di Firenze ,& inno- 
me della Republica s ‘obligarono,M effer Ruggieri Spini,et Mefjer Chiri 
code Pazzi Canalieri Fiorentimii quali; poi che il Caftello fu disfatto, 
a petitione del prefato Guido pagarono la pecunia che gli era fata pro- 
‘meffa.La maggior parte de gli buomini di Poggibonzi rimafero uolotita 
| siamentenel paefe,& fuconceduto loro il luogo fotto il monte ad habita 
|. retniqueltempoio trovo appreffo i Sanefila conditiondel uiuere,r la 
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parte:Gibellina abbaffata,co fra loro &r.i Fiorentini efferfatta confede 


ratione,&y amicitia fecondo la medefima conformità della parte. Pacifi- 
cate adunque le Città di Thofcana,et durante lamacation della Sedia Ro 
manale cofè in quelte parti Stettero quiete.Mail Re Carlo,dopo Lodoyi 
co fuo fratello,pafò im A fricisco infieme conlur entrò nell'imprefa del- 
laguetradi Barberiala quali guerra fi\uedena focceder loro:-profpera=. 
«menterfe non fuffe feguito la morte del Re Lodowico,per l4 qual fe uenne 
alafciarPimprefaset a corfentir la pace, con patti; et-conditioni; che 1 
Barberi defferocetto. tributo; accioche L'accordo fuffe. peri Chi ;Sliani 
piu bonorenole. 1lL:Re Carlo dopo fi tornò in Italia con Filippo fi gliuol 
del Re Lodowico;il qual foccedeua al padre nel. Regno di Francia ; et già 
> banenaprefoiltitolo,et infieme con molti Baroni;et Signori,gli fece: com 
pagniapertattaI talia» \ Drana anchorala contefa de Cardinali, et la 
sacation della:Sedia Romana,et cratanta la loro oftinatione., che ne ti+ 
mordi Dio,ne ‘prieghide gli buomini,ne le cèrimonie de chriftiani gliri- 
trabenano datal contefa.Vltimamente dopo una lunga efpettation del 
le genti, per:cagion che fra loro non fi accordanano ; fi uolfèro fuori del 
Collegio a elegger Theodaldo Piacentino,il qual dimorana in queltem- 
poîn Soria,per fommo pontefice Romano, che fu dipoi appellato Grego- 
«rio Decimo > :Quueftochiamato perlettere del Colle giovet condotto a Vi 
terbosetentrato nel Ponteficato con  fomma letitia d'ognuno; non mol- 
po perla recuperation a di Terra Santa , publicò il Concilioa Lione 
di-Francia 3 et partendo daViterbo accompagnato dal Re Carlo , et da 
gran moltitudine di Signori yet Baroni j ugnne a Firenze 3 dove lieta- 
. mente; et con grandiffima ueneratione di tuttosl popolo fu riceunto.Di- 
morando nella. Citta,che molto gli piaceua per l'amenita fua,fece propo- 
 fito di weder fe egli poteuain alcun modo comporle difcordie ciuiliset mi 
tigare glianimi:de partigiani,et ridur dentro gli ufciti di Firenze 3 con 
buona paceset concordia de governatori della Città . Q pefto fuo defide- 
rio naturale gli bauenano anchora accrefciuto gli ufciti di.Firenzesi qua 
| gittati nelle fue braccia,et con molte fupplicationi,\domandato 
i G 2 
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l'aiuto della clemenza fua: Volendo adinque mettere adeffecutione que 


fto propofito,innazi a ogn'altra cofa difpofè il Re Carlo alla wolonta fua, 
&y poî che hebbe intefo che in'questa imprefa non gli farebbe contrario, 
chiamò a fei Magiftrati della Republica Fiorentina , congran:numero 


| deprincipali dellaCittà, & parlò in queftaforma. Q.v ANDÒ quel 


Supremo Macftro mandò i fuoi difeepoli a curar le in fermid de gli huo- 
mini, comandò loro ; che in qualunque cafa eglino entraffero; annuntia 
ferolapace aquella cafa.. Et noi anchora ( bencheindegnamente chia» 
mati alla fucce{fion di tale ufficio ) allbora ci parra bauereadempintovi 
fioi comandamenti, fe entrando in quefta uoftra Città,wantiuntiamo:la 


pace, percioche al propofito di fimile obedienza , che cofa fi puo farmag= 


| gior di quefta, o di mag gior frutto o utilita de gli buomini® vEgliè cofa 


manifeSta,che ne cafa,ne Città alcuna puo efer fela pace fi feaccia vico 
la difcordia fi mantiene » Et.pertanto dalla medeftma verità fon dette 
quelle parole. Ogni Regnoinfe diuifo; fara diftrutto  & lacafafoprà 
alla cafa cadrà. Io già molto innanzi udendole feditioni \& le difcora. 
die di quefto uoftro popolo, meco medefimo ne hanena uno orrore) ho> 
ra poiche fon uenuto in quefta uoftra Città, & piu d'apprefJo: palpata 
quefta uoftra infermità, molto maggiormente (pauento sr increfcemi, 
che effendo uoi ftati per il paffato buomini prudenti, fiate al prefente in 
tal ftoltitiatrafcorfi ) percioche io wi domando per quello immortale»; 
inneffabile Iddio, che noglion dir quefte uoftre parti? quefte noftre'con= 
tentioni ciuili? che propofito , & che fine è quello del capitale odio seo 
dellasfrenata rabbia di malenolenza che uot hauete ‘ner foi proffimi zi 
Cittadini, &y coloro che fi puo dir che fon del fangue noftro? ‘Prara 
che fi conuengaa tutti gli buomini , come paffono gli anni puerili 3 faper 
render qualche ragione probabile de proceRti loro, maffimamente nelle 
cofe importanti & grani. Ma noi con che rgionezio humana 6 diui- 
na, potete difender quefto uoftrofatto ? Percioche feuoi riguardate ico 





mandamenti diuini, non è quafi cofa alcuna delle noftreyche noîdebbia» — 
te piuamar,che i proftimi.. Voi capitalmente glibanete aodio. Seuoî | 
|. riguardare a gli aumaeftramentibumani,laPairia è quella che ui deb- 

 baeffercariffima], & noi nondimeno crudelmente ladisfate 3 percioche 


la Patria nonè altrochela Città, la Città nonè altro chei Cittadi- 
ni sè quali, cacciando, uccidendo, perfeguitando, a un tratto uenite ad 
bauere inodioi proffimi, cy a condur la Patria all'ultimo fterminio: Ma 


| donde nafte queStatantarabbia , & quefto tanto furore? Certamente 
nonleggieri , ma grauifima cagione debba effer quella che'conduce le 


menti uoftre atanta e sì grandeinfamia , che cagione puo effer questa 
tanto potente,et sì grandeteglim'è caro di udirla,ma piu toftomidolgo . 


i ba sd 
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dibauerla udita. Che cofa è Guelfo;o Gibellino? che fon nomi incogniti 
acolorò medefimi che gli dicono. In queste cofe , non folamente la nobil- 
tasma ancho la plebe che non ci ha intereffo alcuno, ci diuenta folta, & 
fecondo la partialità, l'uno (prezza il nome dell'altro, & con odio capita 
lelo perfeguita. Q uefta è la cagione per la quale i Cittadini fi tagliano 
apezzi;le cafe sardono, la patria fi disfa,et haft fete del fangue del prof 
fimo. Oftultitia puerile, o infania intollerabile . S'egli è Gibellino egliè 
Chri$tiano, egli proffimo, egliò, fi puo dir del' medefimo fangue. Adun- 
que segliè Gibellino s fara meffo innanziatanti & sì potenti nomi di 
congiuntione è Etun nome vano che neffuno intende quel che fignifichi, 
potra piu saindur odio, che tanti st efpreffi & egregijnomi d indur ca- 
rità? Maiocertamente non riprendo piu uoi , che loro, perche l'una 
parte, l'altra ft truouainerrore , dr è degnadi riprenfione , & l'u- 
na &l'altra‘quando ha potuto, hacacciato î Cittadini,arfe le cafe,cr ap 
petito il fangue de prormi, & l'una ba uendicata l'altra , & affliger 
l'unal'altra,è ftato quaftunflagello di Dio. Et per tanto, effendo in 
tuttequeftecofè che ne tempi paffati fono tate fatte da uoi una euiden 
teStoltitia, un manifesto errore, la diftruttion della Patria; il difpre- 
gio delle bumane &y diuineleggi, che non folamente fi uede }" ma ancho- 
rafi palpa, chi fonquelli tanto oStinati &y di uita tanto perduti,che non 
uoglianofarl'oppofitoche infinoa hora hauete fatto uoi? Vogliate a- 
dunque quando che fia divéntar favi, &r quefte uoftre partialità tan- 
to peftifere & uituperofe con una fempiterna oblinione dimenticare . 
Sia.im.ckmbio dell'odio la carità in cambio di maleuolenza la dilettio- 
net luogo della diStruttione la Stabilità ,.«& dello efterminio la con- 
feruatione & la falute. Ecco quegli medefimi che uoi bauete caccia- 
tidalla Citta , fifanno in contr a domandar la pace, &y posto giu il cru- 
deliffimo furor delle parti , & lamemoria de ‘tempi paffati, defidera- 
rio.in buona concordia di viver con uoi . Quuefto è quello che fignifica- 
no, bumilmente addomandano .. Q. val pace adunque puo ef]er alla 
uana fama del mondo:piu gloriofa, o piu honorewol, che quefta'a uoi re: 
genti la Republica? la qual w'è domandata di gratia da coloro, che per 
uoftro beneficio defiderano d'effer ridotti nella Città. Nelle ingiurie 
dell'una parte , & dell’altra 3 l’ultima fempre fuole effer riputata acer- 
biffima. Se effi adunque fon difpofti a por gi lamemoria delle ferite del 
proffimo ricenute , che fi conuien fare a uoi che: gli hauete offefi? Non 
douete uoibauer caro che ogni ingiuria fi dimentichi © Finalmente, per- 
che uoî dite che queste partialità perli Romani Pontefici contr'a loro 
nemici bauete prefe , io Pontefice Romano , quefti uoStri Cittadini, ben- 
che infino a hora ui babbiano offefò , nondimeno tornando al grembo no- 
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firo, gli bo riceuuti, &rrimeffe l’ingiurie gli bo in luogo di figliuoli &> 
uoi,nella caufa noStra, è conueniente che nom uoeliate piu di quel chevi 
nogliamo noi. Et per tanto fe a noftra inftanza uoî pigliafte la guerra 


fiate contenti anchora per noftro amor pigliarla pace. Quefto parlar). 
del fommo Pontefice, benche alla moltitudine fuffe grato, nondimeno» 


agli buomini piu potenti della Città, che gouernanano la Republica,fu 
molefto e graue,et parue loro di confultar &y pigliar tempo alla rifpofta, 
cy cofi fatto ft partirono della audienza . ILdì fecuente, ragunato gram 


numero di Configlio( doue fi trouò ) di pinrviputati de nobili, & de ple» 


bei, & meffo tn pratica la propofta fatta dal Papa,quafi a ognuno pare 
uadura et pericolofala reuocation delle cofeet ch'il fommo Pontefice ha 
ueffe prefo la tutela de nemici contra gli amici . Vltimamente conchiu- 
fero di lamentarfi s & di negar la domanda fatta per la Santità fua. Rî 
tornati adunque al co[petto fo grannumero de Cittadini con mani- 
festi fegni di dolore , & di meStitia un di loro a chiera ftato commefjo 
parlò in queStomodo. La domanda uo$tra; 0 gloriofi([fimo Pontefice 
tanto ci'è Stata piu grane , quanto noò fiamo defiderofi di compiacerni $ 
cr di obbedire a uo$tri comandamenti. SelanoStra deliberatione fa- 
rà contraria alla uoStra uolonta , n'ecagionela forza, &w la; grandez=. 


zadel pericolo che puo innoi, piu chela reuerenza della Santità uo- 


fira. Maui preghiamo bene ,che uoi afcoltiate con quella equità noî 


uo$tri deuoti[fimi & fedeli .conla quale gli auerfari, &i perfecutori 
bauete udito. Senzadubbio egliè grandifimalodail perdonare alne- 


mico, Cv nondimeno , non parrà mai ra gioneuole , riputar quegli che ui 
hanno portato l'arme contra, &y quegli che per uoî hanno fparfo ilipro= 


prio fangue in un medefimo grado. Finalmente non potrebbe parer: cofa. 


piu indegna 0 piu perseifa sche difenderei nemiciin modo che uoi op=: 
pugnate gliamici. Molte:cofe ci hanno dato ammiratione:neli uoftro 
parlare ; ma folamente ci hafatto rupir quel che domandò:( come cofà 
uuona ) la Santita uoftra, cioè che uolenano dir quefte partialità ,.& 


| quaficomefela cofainfefuffe nituperofa , inomi anchora ofeuri a que- 


gli medefimi che gli dicenano s biaftmafte. Certamente che fe per com- 
batter perla Chiefa Romana,fe per difender i Pontefici contra loro per- 
fecutori; fi debba chiamar ftoltitia & furore snon babbiam che dir al- 
tro. Mafelacofadee parer pia & gloriofa a ognuno, & maffime a uoî 
diteci padre , che ue ne preghiamo, come chiamarete uoi peStifere, & ui 
tuperofe le partialita noftre? Direte uoi che le contefe noftreoueramete 
noi non habbiamo prefe in fanore della Chiefa Romana,o che l'aiuto dato 


alla Chiefa fia cofaftolta & degnadi riprenfione? Prima che noi fiamo. 
Rati in fanor della Chiefa, & oltre afatti ci fono anchorale lettere de. 
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Pontefici ingran copiafra le noftre publiche feritture , piene diefforta» 
tioni, &y di comendationi, che ne rendono teftimonianza .. Et appreffo 
imeriti noftri non fono sè piccioli , che quello che per la Chiefa in grani 
tempi , contra Federigo , & contra Manfredi babbiam fatto, & fofte- 
nuto,fi debba facilmente dimenticare. Et effendo cofril fauor dato al- 
la Chiefa s debba effer riputata cofa nefanda? Et noi che habbiaino por- 
tate l'arme contra a fuoî perfecutori , & gli auerfari noftri che l'hanno 
crudelmente offefa, debbiamo effer collocati in un medefimo grado. Et 
leparti noftre le loro come udiamo dire alla Santità uoftra, debbo- 
moeffer poSlein un medefimo errore ?-Ma quando noi domandate con 
cheragioni noi defendiamo il fatto noStro; o ditina, o bumana, nei 
diciamo , con.ladiziina, perche babbiamo ubbidito al Paftore datoci dal 
cielo; &y fatto la difefa contr’a Juoi perfecutori ,& conla bumana,per- 
che conlaforzahabbiamo feacciata la forza, & i Cittadini pernitiofi 
habbiamo mandati fuori della Città . Et fe bauere in odio il promo è 
contra al comandamento diuino j non uogliate wi priego , riftrignerci a 
una regola di tiuer tanto feropolofa, altrimenti ft gouerna il Cielo, al- 
trimeutila terra. Imnoftri predece(fori scontutto che fofjero riputa- 
tifantifimi , achi percotena lorola gota, non porfero però l’altra; fe- 
condo il comandamento del Signore , ma fecero refiftenza alle perco/- 
fedi Federigo, & di Manfredi, & quando fi diffidanano di poterere- 
fistere , fe ne fuggiuano di la dall’Alpi per non ef]er perco/fi nell'altra . 
Q wuanto appartiene alla Patria, affai s'è proneduto per leggi, & per 
glieffempi de gli antichi, fi sa che i perniciofi Cittadini non debbono ef- 
fer riputati nel numerode Cittadini. Etforfeche i nomi vani fon que- 
gli che ci commouono. Nonfiamotanto ignoranti, netantoleggieri, 
che ci paia di far contefa de nomi , & delle parole. Anzi quel medefi- 
mo che pareua a noi che la Santità uoftra fttmaffe tanto, cioè donde i no- 
mi delle noftre partialita fu(fero dette  appreffo noi è di poca ftima. che 
importa donde ciaftuna cofa fi fia detta i fatti fon quegliche ci commo- 
nono . Inoftriprogenitori furon gia cacciati della Citta, & alcuni cru- 
deliffimamente furon» morti , alcuni lacerati con dure pene, a alcuni fu- 
ron tratti gli occhi ; et meftiin carcere per finir miferamente la uita lo- 
ro. Anotdopo per fraude set inganno, effendorotti sci furon arfe le 
cafe, disfatte le uille, guaftatii campi, et quei®de noftri che uenne-. 
ro nelle manidegli auerfari ,furonmorti. Q uefta è contefadi nomi) 
et di parole o piutofto della nita, et infiememente del fangue? Chia- 
mate coftoro come pare a uoi;la cofa è quella alla quale noi attendiamo. 
Et fe il nome ci è incognito, ci fonnoti et manifeStii fatti ; et quello che 
eglino hanno fatto,et quello che farebbero fe poteffero . Et fefi fanno in 
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contra domandar la pace , & pofto da canto le paffate ingiurie sbumil= 


mente dontandano: in buona concordia uiuer con noi una facilez & 
fimplice rifpofta ft puo fare. Certamentela uoftra bontà è ingannata . 
Beatiffimo Padre ella fima che fi debba credere alle parole loro; Effi 
| bannofenza dubbiomutata la Fortuna, ma l'animo è quel medefimo. 
Crediamo adunque alle parole loro , fe altre uolte al fiume dell'Arbia, 
in me conla Patria,credendo,<y fidandoci noi,non fiamo ftati inganna- 
ti Diamolorolapace, &r riceniangli nella Città, fe queSti medefimi 
trowandofi dentro, non hanno prefo contir'aogni fede occaftone di nuo- 
cere. Etfe allhorache non hauenano Stimolo dentro, fe non il proprio 
naturale, fecero quello; bora che fonvoffefi dalla ultima ferita; la qual 
uoi medefimo affermate effer acerbifima, non crediamo che egli bab- 
biano a far il fimile? Et (e mifuffe rifpofto mon è cofi s dico chemolti; 
piu che non fi conuiene sritengono la memoria delle offefe  & neffuno fi 
debbe confidare nel nemico , perche la uolonta de gli buomini fono. ofcu- 
re. Le parole,c&lefronti, (peffe uolte mentiftono:. \Et però not non 
babbiam cura tanto alla uana fama delle genti,quanto alla propria fala 
te, & non penfiamo tanto a acquiStar gloria per rimettergli dentro), 
quanto per tenergli di fuora lano$tra ficurtà i. Ma quello che nella ul 


tima parte del uo$tro parlare , come ragion potente ; pofela Santità wo. 


Stra. Seper noi bauete prefala guerra, douete anchora per noftroa> 
mor prender la pace; contutto che la uoftra auttorità molto ci. winca, 
nondimeno confiderate ; fe ui par il douere ; che-poi checi banete meffi in 
graui(fime inimicitie; & in acerbiffimi odij, uoi ci uogliate dare una:pe= 
ricolofa pace, rimetter la falute noftra alla fede di coloro che noi hab- 
 biamooffeft. Etpertanto fe folamente fi domanda che come per > uoî 
babbiamo prefola guerra ; coft pigliamo la pace, fiamo parati a'‘farlò. 
Ma fe fidice che eglino babbiano anchora a effer riceuuti nella Città, 
troppo ci par che uoi habbiate pofto da parte lacura della falute noftra. 
Percioche non è unamedefima importanza sche la Santità noftra gli 


babbia riceuuti a gratia, & noinella Città? Lororiceuuti nella gra-. 


tia uo$tra, che offenfione ui poffon fare , & a noi quale non poffon fare 
conuerfando fra le medeftme muraè Et che bifogna tanto difputare 30 
della ragione, o de meriti noftri sconciofia cofache uoi ci confortiate ari 
_ Conofcer gh errori noStri,&r uogliate che noi facciamo l’oppofito di quel- 
"* lochesoihabbiamo fatto infino abora. O incredibil mutation di tem- 
pi,o (peranza fallace & ftolta. Quando Innocentio, Yrbano, Clemente 


Pontefici Romani & uoftri predece[fori conlettere,et coneffortationi ci 
confortauano alla perfècution de gli auerfari.Q uando donauanol'infe=. 


gue che not haue(fimo a feguir armati. Q_uadol'oprenoftre non folamen 


Li 
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te gloriofe al mondo,ma anchora accette a Dio efer diceuano, farebbe fha 
to alcuno che baweffe creduto che ueni(fe anchora tempo , ch'il Pontefice 
«Romano;per queftifatti ci haueffe adire , che noi emendafjero gli errori 
‘paffati, & facefferol'oppofito di quello che noi habbiam fatto infino a ho 
iva» Noi non poffiamo dir che non fia la medefima fedia , percioche ella è 
una, è perpetua,ma not diciamo bene che da effa noi famo frati condot 
ti aqquels di che al prefente cidanna & riprende. Ma noi Padre Santo 
uedete &y confiderate quel che uoi fate , molte &y narie fono le mutatio- 
‘midetempi & delle cofe. Et fe bora la Chiefanon ha perfecutori ; la uo- 
Stra Santità nonè però certa che non habbia ad hanerne per lo auenire. 
‘Potrebbe uenir tempo nel qual non ui parebbe utile hauer la partialità 
fcacciata,<y ripronata,<yr forfe dinenterebbon piu fai che la uoftrabe- |» 
guità non debbe confiderare. Q_ueftafularifpofta de magiftrati & de Il Papa 06 
cittadiniche fecero al fommo Pontefice,&y nondimeno egli perfenerando Di la uo- 
ta RITMI AA o. 1° ge» lia de, Fio 
‘nel propofito fivo;non fileuò primadalla imprefa,che fatto arbitrio di c0- P.prinifa 
poriquieste.cofe, pronuntiò la pace frale parti ,con aggiunta di grauifi- far la pace 
me’cenfiure &*pene,che egli impofe atranfereRori di quella; & per mag loro cò gli 
gior ficurtà di quegli di dentro 3 comandò agli ufciti, che per offeruanza "Sciti. 
«della fede,deffero molti Statichi a Reggenti di Firciize. Et non molto do 11 Papa cé 
‘podedicola Chiefadi Sin Gregorio di la d' Arno pre[jo al Ponte Ruba- fagra fan 
conte dalle: Cafe de mozi, dove allbora facena refidenza  & pigliando S'egorio) 
‘gran piacer della concordia fatta,confentì che nel muro della Chiefa fuf- Sil Rin 
fero:fcolpite lettere (che ui fono anchora.a no$tri di) contenenti il tenor 16 cafe de 
della pace.Q ueftecofe hebbero maggior fperaza allhora;che efficacia per Mozi. © è 
‘lo anenires percioche i Reggenti della Citta (che erano Stati mal conten- 
ti della tornata degli ufciti)non molti dì poi,incominciarono occultamen 
te ametter loro fo[petto,<y finger cofé nuoneintal mamera che tutti (pa 
uentati, di lor propria wolonta fe ne partirono , cy in questo modo tutte 
lefatiche del Papa cheeglibaneameRe in pacificar la Citta in breue 
tempo tornaron vane. Maegli udendo quel che era feguitol'hebbe tan- Il Rapgco 
to amale che non folamente comandò che gli ffatichi fuffero reStituiti, Cini di 
ma anchora i trafgreffori, & molto con grauiffime pene interdifJe la: Cit Firenze. 
ta delle cofe facre. A queftointerditto fu obligatala Citta, quafi a tre 
anni,& non è facil'a dir, fe fu maggioro la perfiftenza del Papaso la con 
tumaciade cittadini ; percioche egli, benche molto pregata, no mutò (en. 
tenzame î principali della Republica mutaron loro opinione . L’anno fe- 
guente fu nowità a Bologna , & la parte Gibellina ne fu cacciata per la 
medefima conformità delle parti. I Fiorentini ui mandarono gente dar 
mela quabappreffandofi allaterra ; i Bolognefi ufciron fuori, & ricu- 
faron l'aiuto loro,dicendo che bauewancacciati gli anerfari, cr non pare- 


ri 
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GS ualoro diriceuergli dentro ; per non dar maggiore alteratione alla Cita 


tà.In questa formale genti Fiorentine rifiutate da Bolognefi non! fan= 

Nouità a 74fdegno fene tornarono a Firenze. In questo medefimo anno fu no- 
DISDE da uitd a Pifa,ci partorì effetti dinerfi da quegli de Bolognefi,percioche fu 
Giouanni SAcciato Giouanni Gallura Giudicescon una parte de cittadini,il qual ri- 
Gallura. correndo a Fiorentini & Lucchefi, con la medefima conformita delle par 
ti,fu riceuuto & fauorito in modo d'aiuto, cy di gente,che mof]e a Pifa- 

niuna gran guerra : Manon molto dopo morì di peftilenzaset l’anno fuc 

cedente fucacciato il Conte Vgolino con tutto il refto della parte, &regli 

, Similmente furicenuto in lega,c& fauorito da Fiorentin,e& da Lucchefi. 
Lucchelifa 0 yefto mouimento dette grande alteratione a Pifani , percioche non fo 


x ii lamente dentro alla Città,ma ancho per tutto il contado , il Conte V.g0- 


‘Vgolino linobazena gran feguito.Et per quefta cagione i Lucchefi deliberarono 


cotra a Pi- di far (palle a gli ufciti di Pifa,c&y ragunato un grande effercito di gente 


fani. a pie &y a cauallo s entrarono boftilmente nel contado de Pifani ; & non 


Solamente predarono îl paefema prefero ancho alcune caftella delle.loro. 


ilg è La qual cofa accrebbe molto la indegnation del Papa perche banena co+ 


mandato a quefte Città che non'innovaffero guerra, nafcendo differen 
Concilio. damentierano fprezati,ne banca prefo grandiffimo fdegno. Per quehti 
ne doue il WMedefimi tempi fu celebrato il Concilio a Lione ,& molte prowiftonifat 
Papa fa le- te dal Papa appartenenti al conquifto., cr alla ricuperation di terra fan 
gaco Gre 74, percioche egli fecelega co Greci, &y alcuni errori loro , per decreto 
da | ‘del Conciliofuronlenatiuia ,& l'Imperador de Romani, fu approta- 
to con conditione chel’anno feguente paffaffe.in Italia. Dopo queste 
cofe, Papa Gregorio fi tornò in Italia per la medefima niay& paffate l'al 
È, | ‘pi& perla Lombardia paffatoin Thoftana , quando egli fu preffo a Fi- 
renze (berche i principali della Citta haueffero gran fofpetto per lo fde- 


gno prefo da lui delle cofe feguite )nondimeno era tanta la reuerenza & 


laopinion della Santita fua sche tutta la moltitudine , pofto da canto 
ogn'altro rifpetto , gl'andò incontra. Il propofito del Papaera di non en 
trar dentro , & per queSta cagione dalla nia Bolognefe per laqual ue- 
niua suolfe alla uiad Arezo. Mal'Arnoin quedi era ingroffato sin 
forma che a guazo non fi poteua paffare , donde egli fu coftretto contr'al 
propofito fuo , pafJar dentro per il Ponte &y per una parte della Città;et 
11 Papa al codorto due miglia ‘uor dalla porta,alloggiò fulawad'Arezzose non fi 
logia fuor pyote in alcun modo impetrar da lui che lewaffe lo interdetto. Solamen- 
di Fioren- 6 paffando perla Città dette la beneditione al popolo, & dopo ufcito fuo 


so ict ri slafciò pure qbligata laterra come era prima. Seguendo appreto fuo 


‘Città. = camino,condotto che fu Arezzo, cadde in una grande infermità , & fra 


zafra loro, la riferiffero allo arbitrio fuo. Vedédo dopo che è fuoi coman= 
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| Ma. Yo PB RO VISETROZ OL 16 so 

| pochidifimoridi Gennaio adi undicil'anno quarto del fuo Pontificato. Papa ure- 
| Fubuomo fenza dubbio di ottima & fantifima uita, & tanto anima- Do i DA 

| tocontragli infideli, &r uolto a racqui$tarterra Santa ; che sgiudicana fiv nica 8 

i tuttii ChriStiani douer por da cantoogni contefa, & uolgerle forze lo- coditione, 

| roa:quel conquifto di Gierufalemme. ‘Queftaeralacagion percheegli 

| foacciana &deteftanale partialitafanorite per lo paffato da gli altri 

ì Pontefici. Fufeppellitoin Arezzo, & molti miracoli feguiron poi ap-. 

Poi il corpo fuo sche parena che face(fero indubitata fede della Santi- 

ta fua. Dopole efiequie Pontificali di none d) celebrate si Cardinali rin Innocétio 

| chiuftia Conclauicrearon Papa Innocentio Q vinto, ibquale nelle pri Quarto — 

1 meuifitationi & fignificationi di letitia ,lewò via l’interdetto publica- © nitro 

toda Papa Gregorio contr'a Fiorentini, & reftitu) la Citta alla gra- peri iva 

tia della fedia Apoftolica. La feguente ftate dopo quefte cofe $i Fioren- rentini,. 

tinì & i Lucchefi con gran copiadi gente d'arme a pie & a canallo;en-. 

trarono in quel di Pifa.VnafoffaeraRatafatta di profimo da Pifani 

per fortezza del contado ; la quale paffaua per mezo del paefe,cy nafce- 

ua dal fiumed' Arno; efilatenenano ben fornita & di baftie, & di 

guardiein tal maniera che uenendo.il campo appreffo, & tentando ogni 

uiad'ufurparla vi Pifani,perche ella era larga & afforzata di ripari, fa 

cilmente la difendenano. Solamente futrouata una uia dalle genti d'ar- 

me pel fiume dell'Arno preffo al capo della fofta, doue preftamente paffa 

ronle genti a cauallo,dopole fanterie,&r di fubito uolti a man finiftra,af 

faltarondal lato didentroi Pifani, cheinuari luoghi erano alle guar- 

die. Furon cacciati di fatto, &r perfeguitati fino alle muradi Pifa. 

I Fiorentini & j' Lucchefi ottenuta la uittoria con gran preda & con Fiorentini 

moltitudine di prigioni , fe netornarono alla fofa, & quiui fermatofi e Luccheli 

contuttol'effercito,hoftilmente ogni di correnano il paefe. In queto too, 

mezzo,menne in campo un V alafto Spauo mandato dal Papa, & pro- 8: (ani. 

nuntiò latriegua quivi, &' fimilmente a Pifa per commifion pontificale. © 

Dopo fi mife mezano in tal forma,che conduf]è la pace.I Capitoli furono, n ie 

che i Pifani rimettefero dentro il Conte V-golino,g& gli altri ufcitise re- — DIGA c3 
Rituiffero interamente i loro beni. Tutte l'altre cofe di che fuffe contro- rimette: il 
nerfia srimetteffero nello arbitrio del Papa, et in quefto modo fi pofefi- Cote vgo 
ne alla guerra. Et feguì poi quafi in quelto tempo ,lamorte del Pa- 2 Sn 
pa Innocentio, che éra ftato creato in Arezzo,quafi nel fefto mefe del f#o 1rnocetio 

; ponteficato. I Cardinali entrarono in Conclaui in San Giouanni Latera- Adriano e 
n0,e crearon Papa Adriano,di patria Genouefe sil quale fra pochi dimo Giovanni 
rta Viterbo jet fu creato Gionanni xxi. di nation Spagnuolo, quefto ae 
anchora fra fei mei, dal dì della fua coronatione , morì a Viterbo d'un ca si pochi 
fod'unateftuggine,c& coftinteruenne che indue anni uennero a man- mei. * 


Nicola. carquattro Papi , finalmente fu creato Nicola Terzo, buomo: preftan=o 


Terzo Pa=.5;fimodicafa Orfinazquesto; benche fuffe di famiglia molto Guelfamoni — 


5 vis: pi dimeno fi dicena chebauena col Re Carlo privata inimicitia, percioche ef 


.. fendo morto. a Roma Papa Innocentio; &y rinchiufti Cardinali per creare 


nuouo Papa il Re Cailoeffendo prefenteal Conclani molto partialmen=. » | 


te haueua fanorito è Cardinali Franzefi,&5 per quelta cagione fi baueua 


prouocato l’odiode Cardinali cy de prelati italiani. Efendo adunque: 
fdegnato il Papa; & parendoglila potenzadel Re Carlo troppo crefcim 


‘taal bifogno della. Ghiefay odinò molte cofe nel tempo del -fuo Pontifica-. 
cuni toindiminutiondella gradezza Regale.:Prima gli.tolfe ibtitolo del' Ki, 
i ne- cartato di Thofcana, il qual gli era Stato conceffo dalla Chiefa.. «Appref=: 
mico del foslopriuò della degnità Senatoria ; la quale infino a quel dì haueua 06-. 


Re Carlo .tinuata, & per coftitutione ordinò,che ne Re alcuno; ne altri nato di fan: 





L've siii ariete nt palio nn eni nr Zia 


labbafla. eue Regale, glifuffe lecito bauere a Roma alcunadegnità3 donde fruieni | 


publicamente a notar.la perfona del Re Carlo,<& di Arrigo. Spagnuolo; 
iquali di proRimo erano fiati Senatori Oltre'alle predette cofe perche 
la Chiefa Romana non ueniffe ad hauer bifogno delle opere del-Re'tolfe 
al foldo Bertoldo Orfino fuo congiunto; fotto color.di racquiftar le Terre; 
che per quel tempo erano ftate tolte nel Ducato ; da Guido da Monte,Fel 
tro, capo delle parti auerfe . Prefe anchora forma di compor le difcordie 
delle Città di Thofcana , donde il Re Carlo,i fauori delle parti, & gran 


11 Papa Somma didanariera confueto ditrarre.. Et pertanto mandò unfuoLex | 


mandain gato;che fi chiamaua Meffer Latinomelterzo anno del fuo Papato buo> 
Thofcana 770 religiofo & di grande auttorità , il qual. giunto a-Firenzesfu con, 
oLegato grandiftimo bonor riceuuto . La fua mandata era, per: fopir le immicitie 
tino p pa- Publice & priuate. Et a questo effetto, benche la induftria di quefto Le= 
cificarla. gatofuffe grande,cy la maniera attiRfima in difporgl'animi de gli huo- 
minimondimeno fi credesche egli haue[fe no mediocre aiuto dalla condi= 
tion delle cofe , perche in queltempo la nobilta era diuifa,&y molte inimi, 
citie particolari uegghianano nella Citta , &r lefamiglie andauano ars 

mate per la terra; & molti maleficij fi comettenano di percoffe& di fe- 
rite,non fanza romore & fpanento de cittadini. Di qui nafceua ch'i 

popolo turbato di quefte cofe , defideraua la tornata de gh ufciti .. I nobi- 

li non poteuano rimediare, perche erano diuifi cy cofigliauano il contra- 
riol'undell'altro , Q uefte cagioni dauan grande aiuto a Meffer.Latino; 

co moftranangli la uia piu facile all’accordo,che nelle medefime cole non. 

hauena hauuto Papa Gregorio. Confortando adunque i Cittadini 3& 
interponendo in publico & in prinato l'auttorità del Papa , finalmente 

ottenne che la pace fi faceffe con la tornata de gli ufcitiset perche la con=. 

—. cordiabaue(fe maggior fiabilità , fece chiamare il popolo, & d'un luogo 
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| eminente narrò molto copiofamenté i commodi &'i beni che feguiuano 

| dellapace, fiwsadendo et:confortando che quella ft douefe offernare o.con- 

| fernare.Doponotificati i capitoli della pace, comandò chei Sindici de gli 
uftîti ileuaffero vitti,c&* publicamente fece abbracciar i cittadini con lo- ‘ 
vocche perleuaruia ogni fofpitione & per ftabilità della pace fece dar. 
dall'una parteet dall'altra molti mal lenadori. Appreffo ordinò di nuo Nuoua ri- 
volariformadella Città,creando un MagiStrato dell'una parte & del- dea sa 
D'altrasi quali per uncerto. tempo foffero al gonernodella Repiblica. Ac x FIOR ; 
concie le contefe publiche, mife manovin comporle prinate difcordie delle fatta la pa 
famiglie, pacificar quelle infieme . Prefe modo difar molti parenta- ce con gli 
di;maftimamente in que luoghi doue erano privati odij; per ucciftoni,per ufciti. 
ferite,cy ‘per altri malefici) commefti . Le fcritture anchora delle condan 

nagioni cheerano incamerate contr agli uftiti;non folamente fece caffa- 
resma'anchora (pegnet co libri, accioche di fimili cofe non reftaffe memo- 
ria'aleuna.Anchoraprouide chei beni de gli ufciti, che percomuneetda 
primate perfone fiteneuano,fuffero a primi poffe(Jori reftituite . In que- 
fio:tempo,gran'moltitudine della pace Gibellinatornò in Firenze,eccet- è |. 
roche'alcuni principali; quali perche l'accordo hauefJe effetto fu diffe- _. ©. 
rito il termine del tornare. (Et quefti tali furon intorno a fe(fanta fami- Gibellini 
2 da pe O) | ritornano 
gliemiolto elette; &rifurimeffo nell’arbitrio del Papa che deffe loricon- , Fioréza 
finvintorno a Romazcome pareffe alla Santita fua. Oltre alle predette co con go. fa= 
fefnasgiuntosche alcune caftella preffo alla Città fte(fero nelle mani del miglie» 
Papa,tyla Santità fuafuffe quella‘, che per due anni proRimi baneffea 00 
daril Magiftrato alla Republica Fiorentina a fuo piacimento.  Hauen- 

do questo Legato condotte tante cofe, et meritamente bauendo acquifta- 

ì #0 Pin & reputatione , lafcio laterra in pace sla qual prima hanena 

| \srouataiîn grandiffima difcordia . Ma parte per queSta unione de citta- 

dini, parte anchora per laviputation del Vicariato di Thofiana sil Re 

«Carlo uenne a perderla refidenza della Città di Firenze yche gliera co- 
meundominio, <il popolo reftituito nella fua libertà fi gouernaua 

per quattordici buomini ; de quali difopra facemino mentione . Q ue- 

fia riforma modo di gonernosdurò quafi due anni, et non ft dubita,che 

molto: piu farebbe durato, s'il prefato fommo Pontefice fuffe piu uiffuto. 

‘Mail primo anno ; reggendofi la Republica per ordine de quattordici 
‘buominieletti, come s'è detto difopra , lecofeftettero quiete dentro & 
difuorixne fi fececofa alcuna degna di memoria. Il fecondo anno ancho- Quiete * 
raftettero dentro pacifiche, ma difuorifi uedenano fegni difuturatem- delle cole 
peltache'generanano gran fofpitione di'cofe nuone, cy le cagioni fi dimo- È ia È ca 
ftrananocome appreffo. diremo) Papa Nicola (ilLqualfi diffe difopra di fuori, 
che animo foffe uerfo.del Re Carlo) andando lo autunno proffimo a So- 
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viano preffo a iriterboa fettemi glia, fubito gli cadde la‘gorciola,&* pero 
Papa Nico dutalafauella; fia pochi di fi mort.» Doporinchinfi î Cardinalvin:Concde 
la Quarto i per crear nuoro Pontefice; quegli che di proffimo.erano: frati fatti da 
fi PO ii Papa Nicolao nolemano I taliano , l'altra partè.che da per fe medefima 
oa era potente;< che dal Re Carloera fanorità ;lo uoleuaoltramontanoet 
sb Franciofo « La contefadurò alquanti mefi, o finalmente non facendo 
conclufione alcuna ji Viterbefi che crano-in quel tempo inimici di-cafa 
coi Orfina, fi leuarono in arme , & crearono nuoni Magiltrati,&yrcacciaro= 
:1 so 20smecchi, &rmennero intantarabbia,che armata mano corferò al.60= 
clani de Cardinali, + perforza ne traffero due Cardinali di cafa Orfina, 
‘“ econloro infieme meffer Latino,il qual noidicemmoeffere Stato auttòr 
delle concordie ciuili de Fiorentini; ma eglidopo fuliberato et reftituito 
al Conclani,&y quegli due Orfini furon meffi im carcere onde.la-parte 
auerfa ne uenne fi potente,che ottenne d'auere il Papa a fa intentione; 
SRO Fuadunque creato nuouo Pontefice M artino, di nation Fraciofo;il qual 
co fu crea fatanto congiunto al Re Carlo;che gli pareuache fr conneni(fe fare ogni 
to glianni cofa uerfo dilui come per obligo.. Daqueftà intima congiuntivneye-dalke 
1380. prefenzadelRe (ilqualfubitamente dopo la creationdelPapa era ve= 
nuto avallegrarficonlui) prefero animo le Città di Thofcana che bane= 
j — mantenutole parti regali,di ritornar di nuono alia demotion fa. I primi 
=) 03 no. firono i Fiorentini & i Lucchefi.cheft:fcoperfero contr al Luogotenente 
Ridolfo dell'Imperador Ridolfozil qual di confentimento del Papazera fiato mare 
; n dato in Thofcana, e(fendofi lenatii Fiorentini &.i Lucchefi(comeè det= | 
in Thofca t0)il:Luogotenente dell'Imperadore incominciò a proteftare: <a» dénun> 
na un fuo #iar grauifsime pene, dopo ueduto che'defuoi minacci: poca Stima\meta 
Luogote fatta mifeinfieme le fue genti Tedefchesc& daisan Miniato(il qualtuo= 
Rent gonella prima giunta bauena eletto per fua refidenza) moffe-guerra 
Fiorentini a.Fiorentini,&y a Lucchefi. Q. uefto movimento deftò di nuouole partia 
pio litd,le quali parenano gia fopite,&y per tanto,non molto dopo s Fiore» 
a fa VD: i Luccheft meffele lor genti infieme ; andarono'a campo à Pefcia,. pi 
queldi #7 quel di Lucca,perche gli huomini di quella terra, parenacheinclinaf2 * 
Lucca feroalla parte Gibellina,c&y durante lioffidione,queî di dentroincominè 
ciarono a praticar l'accordo. I Fiorentini inclinauano alla parte piudol= 
ce, dauano udienza alle petition loro. Ma ripreft da Luccheft; i quali 
dicewano lor che efi erano mefcolati dell'una parte & dell'altra: more 
> tanto partigiani Guelfi come folenano effere ; pofero filentio aogniprà». 
‘> ticad'accordo.Donde fegui, cheleuata nia ogni fperanza d'hanerla a pat 
—., ti.finalmente la uinferoset prefa la disfecoro:Q paft inquelto rempo;eue 
tala Cicilia fi ribellò dal Re Carlo;c&y Guido dal M onte Feltro capo della 
parte auerfa, fi dicena che molte cofe trattaua di grandifima importan= 
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Za.Per tutte quefte ‘cagioni,rinowate le cotentioni &r 1 fofpetti delle par 
ti,iFioretini deliberarono di rimuoner dal gouerno l’altra parte,la qual 
fi banenano riconciliata,& ricen uta in compagnia, et per tanto,difpoSto 
il Magiftrato de quattordici citt'adini,che erano ftati eletti dell'una par- 
te dell'altrazerearono i Priori dell'arti. Daprincipio furon tre, dopò | Priori del. 
Seisdopo dodici;dopo otto come fi uedidogn'uno ne tempi (tivi, cy nonfu IUCsie jore 
la prima uolta allbora questo modo di gonerno , percheè è manifeSto per tini per go 
gli annali, he quali ottanta anni prima furono i Priori dell'arti nella verno del- 
Republica: Ma dopointermeffò x quafie i derelitto,co tale ufficio; im que la Città. 
Rortempo(e come.è detto ) fu commaggiore auttoritàrinonato. Qu uefta pe 
tiedi Reggimento è molto popolare, come per-1l nome medefimo fi può . 
comprendere. Et perche erano alcuni poteti nella Republicazi quali(piu 
che'non fi conuenina )cercanano P'alteratione della città ;futrasferito il 
| gonernoauna generation di buomini pacifichi,i quali non erano uolti,ne 
aguerremea feditioni,ma a farlefacende loro quietamente. Furonoa+ Cagion 
dunquechiamati Prioridell’arti, perche non buominivapaci,ne conten- della Gem 
zioftnebuomini pigri,ne negli genti.che uoglino niziere de beni d'altri; vriori& 
ma quieti,moderati, et intétta loroeffercityerano elettidal popolo atal che quali» 
Priorato. Quefto Magiftrato;effer durato nella Città più che cento tàdi huor, 
trent'otto annie durare anchora, par fegno,che non fanza ottimo tonfi- Rua, dA 
glio fuffe fattatalinuentione, percioche Le cose pernitiofe,feglibuo © è 
mini nonledannano sil tepo &la efperienza le ‘ripruoua,et non le laftia 
effer diuturne, T primi che faronvin queltempo creati de Priori fu Bar Bartolo de 
tolo di .Meffer Tacopo de Bardi, ricca & nobil fami glia; Rofto Bacherelli, Bardi |» 
e Salui del Chiaro Girolami. QuueSti ancho furono i primi deputati a fra che Ra SE 
| fermamente in palazzo alle fpefe del Comunesconciofiatofacheinnazia Salui Gi- 
‘ queltepostuttii Magistrati fuffero cofueti ogni giorno tornare a cafa, e rolami,pri 
fu comeffoloro che no penfafjero (endafatti della Rep.furon dati loro do MI Priori 
dicicomadatori,feimazzieri per richiedere i cittadinize fev altri miniftri ue pri 
che fuffero alloro fernizio p le cofe occorreti.IL tepodel Magifratofuco “... 
flituto di due mefische ancora hog giftofferma.Fu dopo raddoppiato ilmu | © 
mero dePriorise pehela:città era dinifain feftierime crearono fei pogni © * 
feftier uno.Inqueftomedefimo anno,del mefe di Dicebre uennero fi igrad * 
die cotinone pioggie, ch'allagarono quafi tutti luoghi della Cittàse le fè 
mete fi uennero a perder p il cotado;in forma che feguì dopo gran fame et 
carcftia. «Quuafinel medefimo teposil figlinolo del'Re Carlo ; moffo perla 
nonita di Cicilia,menne di Fratia co gente d'arme,et fwreceuuto a Firen 
ze honorasiftimamete,ct al padre furono madati 600. caualli molto bene 
aordine,i quali co: celerità paffarono nel Redmese nella Calabria, fami ; 
nocol Re Carlo Et dopo pafando allo affedio. di Meffina, molto: egre= 
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giamente in quel luogo & in ogni altro fi portarono . Par conueniente. 
cofa ini quefto luogo conbrewi parole darnotitia della rebellion di Ciciliaz 
co delle altre novita accadute allo ftato del Re:Carlo; perche le cofe.del= 
svellione 14 Città di Firenze. intorno a questi tempi sfono tanto congiunte con le 
ER È ici fue,chenonfi poffonbeneintender fe di quelle non fr fa mentione.. Dopo, 
lia cstrail quefto,la rotta & la deftruttion di Curradino; la Cicilia, & quelle ter>. 
Re Carlo, reche per opera di Federigo &y di Capitio s'erano ribellate, tornarono al 
e fua cagio /z deuotion del Re Carlo,c& da lui ui furon mandati Gowernatori Frane 
Desa ciofi,i quali e(fendo di natura feroci & arroganti, molti danni facenana 
inquella 1fola ,&eratantalalicentialoro;che Stimanano quegli huo> - 
, mini come ferui, & per cagioni leggieri , cr alle uolte per parole libera 
mente dette, erano ordinati gramiftimi (upplicij dx pene. Leterre erano 
piene di rapportatori,<& le mannaie;e i capeftri erano inluogo di leg= 
gieritormenti. Appreffo, l'auaritia & lacupidita infatiabile di quefti 
. valî, comprendewa parimente gli buomini nocenti & non nocenti, e. nef= 
Mifero Sta (17 modo fi ponena alle rapine. Lericchezze fi dicenano effet quellesche 
È; s Di i banesano offefo la Macfta del Re,c&ciafcuno abbondantiftimo di patria 
il goiierno monio di foftanze sera condottoin grauiffimo pericolo: Quuejti tali. 
de Frizefi opulenti &y ricchi eran quegli che erano chiamati in giudicio , rv accu3 
altépodel fatiche eRierano ati auttori della rebellione , &:che eglino baueuano. 
Re Carlo. fparlato del Re; & cheteneuano in cafal'imagine di Curradino.La per- 
dita dellarobaera uenuta intal confuetudine,che parewa a Cicilianiha= 
© ner granmercato diperder quélla;quando fcampanano le perfone da fap. 
| plicj& datormenti. «A quéfte cofeeranò aggivinte ‘molte: dishoneftà; 
‘—. non folamentede principali gouernatori,ma anchoradelorminiftri ner 
Sole donne et lefigliziole de Ciciliani sfeinza altunvigiardo a piacimento 
wi lo: dello appetito loro . Q ucha duriffima feruità fofferfero alcuni anni le 
«© cittadi Cicilia, &finalmentela grandezzadelle ingiurie uinfe la lor 
.... patientia,& conuertilla in rabbia. Il principio della rebellion uenne da 
palermo Slibuomini di Palermo in quefto modo. Celebrandofi una festa fuor dèl 
prima ari laCittà ,etticercando i Franciofrfe efi baneuano arme set con questa. 
bellarfi da finta mettendo le man ne feni delle donne , parue tanto ld 'dishoneftà al- 
hi "e 3° la Ja moltitudine , che fimoffe a furiacontr'a Fianciofi,et prima co fafiet 
cheei porconl'arme gliammazzarontutti. Q ueftoromor di Palermo fi diuol 
tennero. gòpertuttel'altreterredì Cicilia et commoffe i popolia pigliar l'ar- 
me sa morte et a deftruttionde Franciofi. Furono adunque in queftama 
nicratagliati apeZzi per tutta l’Ifolaset [pento col proprio fangue illon 
furore,no folamente le ricchezze male acquiftate, ma anchora i corpila= 
friarorioaCiciliani.. Il Re Carlo erain queltempoin Thafcana sil quale 
udito laxebellione di Cicilia', con grandiftima celerità tornò nel Regno; 
et d'ogni 
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&d'ogniluogoragunò le genti. Domandò ancho aiuto a Fiorentini, et 

all’altre Città amiche , co fece capo a Reggio di Calabria per mettere 

în punto il (uo e(fercito , donde commodamente poteffe , per lo interuallo 

| breue,paffarein Citilia. mail paffaggio era difficile , perche i navilij 

— del Re fitronauano quafitutti feminati per le terre & porti di Cicilia, 


i «da gli buomini che di proftimo s'erano ribellati , non gli potena ricu- 


perare . Fu neceffario adunque ragunar nani & galee di tutte le mari- 
ne di Italia ,le quali meffe che hebbe infieme quato piu prefto gli fu pof- 
fibile  paRò in Cicilia, & pofe campo a Meffina ; che era terra piu pro- 
pinqua che ui fu{je. Lo sforzo del Re alla offefa di quefta Citta fu gran- 
de, larefiftenza di quegli di dentro non fu minore , percioche egli co- 
nofcena quel che era il uero schel'altre terre della ifola banenano a ri- 
guardare allo affedio di mefina, & fecondo che fuccedeuano le cofe in 
quella imprefa , temereso non temere la magnificenza fua, dall'altra par 
tei Mamertini cioè i Meftinefitemeuano l'ira del uincitore, & innan- 
giagliocchi loro sapprefentaual'arrogantia & la crudelta de Fran- 
ciofi, di proffimo foftenuta , & per fuggir fimil cofe,erano difpofti di met 
teria propria uita. Durante quelta offidione intorno a Meffina,che dana 
gran terrore atuttal’Ifola l'altre terre di Cicilia fi moffero a mandare 
Oratori a Pietro Red’ Araonaapregarlo che con grandiffima inftanza 
che ueniffe a foccorrere alle oppreffioni loro. Ricordandogli ch'il Regno di 
| Cicilias apparteneuaalui, percioche la fua donna chiamata Coftanza 
era figliuola di Manfredi gia Re di Cicilia , alla quale effendo gia con- 
fumatala fchiatta de mafchi  indubitatamente ricadeua la (ucceftion 
del Regno, &y che le Citta unitamente glidananola poffeffione . Ap- 
preffo , a chi altri fi conuenina uendicar la morte di Manfredi , che al ge- 
nerooanipoti , fpetialmente effendo un medefimo quel che era cagione 
della fua morte , x dibanere occupato il Regno , & tenute le Cittàin 
tanti affanni , le quali cofe fopportare tacitamente erano contra alla de- 
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guita del fuo nome Regale. Da quefte fuafioni & querimonie moffo il Re 


Pietro d' Araona, deliberò di pigliar la difefa di Cicilia , & hebbe gran- 
de opportunità atale imprefa , perche fi trouaua l’armata a ordine, & 
di proffimo era Stata in Barberia, & hauendo con gran danno del paefè 
prefo un caftello in fullito, finalmente s'era ridotto con lo effercito ninci- 
tore, co la armata non molto lontana dalla Cicilia. Partito adunque 
di Barberia & venuto a Palermo, fu da quegli buomini con srandiffima 
letitia vicesuto , dr appellato Re di Cicilia, & non molto dopo fi moffe 
con tuttal'armata , 5 dirizòle uele uerfola Citta di Melfina . Il Re 


Re Pietro 
d’Araona 
s'apparec= 
chia indi» 
fefa de Ci- 


Carlo fentendo la venuta del nemico,& banendo notitia dell’armata che ciliani. 


egli bauena molto maggior che la (na, gli parue pericolofo l'afpettare,& 
Hift.Fio. H 
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— wrafimamente in quella Ifola dove tutti i popoli glierano auerft. Dubi> 


tando ad unque che la uia d'ogni banda non gli fuffe tagliata,cto impedi= | 
tele uettowaglie s deliberò dileuarfi da campo da Meffina, &tornarfi 


FIRE in Italia. Q neSta (ua deliberatione , poiche fu dinolgata perlo effer- 


Italia alla Cito, m0ffe tanto il concorfo delle genti alla marina (perche ognuno du> 
venuta del bisaza di non rimaner nella Îfola) che mife in difordine <& in difperation 
RePietto. syttoilcanmpo. Abbandonanano padiglioni &r tende et l’artiglierie che 
erano per epugnarla Città non altrimenti che fe fuffero rotti, ma 

fuloro meftiere ufare preftezza, perche a fatica era ridotto lo effercito in 

Italia , quando giunfe l’armata de nemici . Al Re Carlo non parue tem- 

po di pigliar la zuffa ma deliberando di far la guerra per altra uia ne 

mandò le fe genti alle Stanze , & acafa gli amici fuoi rimandò le gen- 

i ti de gli aiuti, & de nawilij delle quali era Stato feruito in quella im= 
SUAS - prefa. Auenne che l'armata fuafu ueduta ful partire,<&y fubito affalta 
nei Vano, ta da Raonefi, &y prefe,c& fra gli altritre Galee, le quali per obligation 
ta delRe dellaultimalega, gli baueuano mandate i Pifani. De Fiorentini feicen= 
Carlo. tocanalliwerano,i quali tornarono a cafa co lor carriaggi a faluamento; 
| eccetto che perderono a Meffina in quel tumulto il padiglione, che fecon= 

dola confuetudine, publicamente era Stato donato al Capitan loro;il 

qual padiglione, i Mejineft fra l'altre loro poglie lungo tempo tennero. 

Nel feguente anno ftette quieto il popolo Fiorentiso,<& non dette mole> 


fiia ad altri, econuerfo non ne fu dato a lui. Miamolte fefte fi fecero | 


per la Città con grandiffimi apparati,<t molti fi ueftinano di bianco d'w 
na medefima liurea , & cofi le donne fi rapprefentanano in publico con 
ornati[fitme ueSti . L’anno dopo quefto fegunirono affai cofe degne di me> 
moria, & fi fece lega co Genonefi si quali poco innanzi banewano uin- 
toi Pifani cy feguitanano il refto della guerra, & certamente fi tene- 
ua sche fe Genouefi per mare, i Fiorentini e loro collegati perterra, fa 


Bue 


ceffero loro sforzo sft potena disfare in tutto il nome de Pifani, & pare= 


ua anchora che ui fufjero nate cagioni di guerra , perche i Pifani dopola 
pace faita, non s'erano portati uerfo de Luccheft molto amichesolmente, 
& nella guerra profimamo(fa dal Luogotenente dello Inaperador Ri> 
Lega de  dolfo,fidiceua che serano intefi con lui: & per questa cagione fat> 
Lucchei raconfederatione i Fiorentini tri Lucchefi, ey gli altri collegati aun 
i DEOIE tempo determinato ; pofero il campo appreffò alle mura di Pila. 1 Ge- 
nove6iicon Momefi dall'altra parte fecero una armata di quaranta uele, & in que- 
tra i Difa- fa maniera per mare & per terra fu depredato & meffo a facco îl 


Di contado de Pifani. Poiche queStiefferciti hebbero dato il guafto, & 


fatti molti danni ft partirono del-paefe, con propofito di tornare atem= 


po nuovo con maggiore sforzo per affediar la Citta di Pifa . Effendo 


- 
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adunque le cofè a Pifain gran difperatione per gli apparati che nede: 
uano far a lor neneici il Conte Vgolino gli parue d'hauer prefa di ca- 


ricar i fuoi anerfari È perche oftinatamente s hauenano allettato l'inimi- 
citia de Fiorentini éx de Lucchefi co quali doueuano amicheuolmen- 


dPR 


te nicinare. Che durezza & che oftinatione è Stata queSta (diffe il Con- 


te V golino) che noi babbiam» uoluto foftener la partialita diuerfo a tut- 
ti i noftri uicini? Io fono Stato di quefta opinione , che come il domi- 

nio de Pifani fia d'accrefter per mare , cofi i per terra fi debbon te- 

ner ben contente con beninolenza & amorle Città propinque.Q ue- 
fto configlio uesgo che fu appronato da gli antichi noftri, i quali ali ef 
fendo buomini fapieatiBimi , conquistaro ono la Corfica & la Sardi- 
gna, & la Maiorica, & la Minorica lontane da nor, & laftiarono 
fiar Lucca, fipuo dir polta fx gli occhi de Pifani . Ma quefti noftri e- 
gregij gouernatori prefenti tenendo la nia contraria, fanza alcuna 


ragion probabile ci hanno recate a cafa molefti[ftme contefe che c'inge= 
gnamo di pacificare i Fiorentini, o farcegli amici non fara diffici= 


le fe noi confidereremo bene la natura «x la conditione di quefta cofe, 


percioche io uorrei faper di quello che noi contendiamo col popolo Fioren: 


tino? Deldominio di Sardigna o d'altre Ifole del mare t Q vefto pen- 
fieronon è mai uenuto nelle menti loro , & non è lor propofito di con- 
tender con noi della potenza del mare , ne cercar contado per il bifo- 
| gnoloro, conciofta cofa che eglino babbino pacfe affzi ; il noftro non do- 
| mandino, che cagione adunque ciba condotto con loro in quefta conte- 
fafenon una vana opinione delle parti Ma quefto errore facilmen- 
te fi puo corregger ponendo freno;alla rabbia di pochi che hanno arre- 
| cata queSta fuperflua inimicitia alla Città noftrd. Quefte cofe det- 
te ueramente dal Conte Vgolino erano anchora approuate dalla con- 
dition de tempi & dal terror che al prefente fi dimoftrana contra a Pi- 
fani, perche ft dicena ch'i Genouefi metteuonoin punto una armata di 
fettantanauilij &r di vero terra ferma fi facenano grandi apparati di 
gente a pie & a canallo , per andar laftate proftimaa porre il campo a 
Pifa.. Spanentati adunque i Pifani , & giudicando per ultimo rime- 
dio effere utile rimuovere il popolo Fioretino dalla lega de Genouefi, sin 
cominciarono accoStare al Conte V golino, il quale erariputato amico de 
Fiorentini ; & de col! egati,<9 della loro parte . Egli come uidelessenti 
de cittadini uolte alla dia fsa s profe animo d' abbalfare i icapi delia parte 


Parere e pa 
role del 
Cote Vgo 
lino. 


Operariò. 
del Conte 
Vgolino 
cotra ifi!0i 
aucerfari. 


anerfa, & a quefto propoli ito bebbe aiuto da Fiorentini. Donde feswi di 13 


il popolo di Firenze leuò il penfiero della guerra sche laftate profi nia fi 


dosena fare, parendogli ab Stanza chela parte amica Jul je quella che i 


reset & si Pifa.Et per tanto folamite i Genouefi cd feitan- 
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tanauiliy, & i Lucchefi di uerfo terra ferma, che Stettero fermi nellale= ' 
gasal tempo nuouo feguirono la guerra contra a Pifani,i quali (i tiem cer 
tamente,che fe i Fiorentini fuffero concorfi a quella imprefa,barebbon ue 
dutodi Pifa l’ultimo e/terminio. In questo medefimo anno furon. dife- 
gnate le mura di Firenze con molto maggior circuito che non erano pri- 


ma; & ordinate le porte egregie &y degne fu le uie publiche & princi= 


pali che nanno in Cafentino,a Bologna;a Prato,cir a Piftoia. Et.u0 direi 
per cofa certa (e quefta fula fecoda o la terza uolta che s acrebbero le mu 
ra.Molti ftimano che fuffe la feconda, e dicono che il prismo cerchio piglia 
ua daltempio che fu di fan Gionanni infino a Terma , & al theatro uec- 
chio . Il fecondo cerchio è cofa manifefta che fu diuerfo il fiume infino al- 
lemura dall'Arno. Dall'altra parte infino a fan Lorenzo . IL terzo cer- 
chio fi diftefe molto piu oltre , conducendofi , come babbiam detto infino a 
que termini,doue fono hora le porte et le mura di la d'Arno preffo al pon 
te uecchio . Furonoi primi edificij,cafe,<y uille mefcolate con horti nom 
molto dopo fi fecero tre borghi, due lungo Arno difopra &» di fotto, & 
l'altro adiritturadelponte. Q ueStiborghiftettero lungo tempo fenza 
altro publico , <& per questa cagione privatamente ui furon fatte torri: 
affai, per piu ficurtà & difefa di que luoghi . Finalmente quegli ancho= 
racolmonte di fopra furon circondati di mura, &r creftiuto il circuito 
molto piu che prima , & fatte tre magnifiche porte fu tre nie principa- 
li, di Pifa di Siena, di Arezzo. In questo medeftmo anno morì il Re 
Carlo , buomo fenza dubbio eccellente, & piufamofo nel meftier dell'ar- 
me che nel gonerno della pace , percioche l'immoderata licenza de fuoî, a 
tempo di pace , tolfe affai riputatione alle cofe memorabili fatte da lui 
nella guerra &° fu cagione di molte novita . Due nittorie fopra all'al- 
trecofe cheegli bebbe in Italia lo fecero riputato , l'una quando roppe 
Manfredi l’altra quando uinfe Curradino. Madopo quefte due uit- 
torie , feguirono ogni uoltatante rebellioni , che non gli lafciarono ha- 
uere godimento di tal profperità . All'ultimo prefo il figlinolo,&y per- 
dutala Cicilia nel mezo di grandiffime turbationi allo flato fuo , fimo= 
rì a Foggia in Calauria . L’anno feguente il Veftouod' Arezzo chia- 


| mato Guglielmino, prefe il caftello detto Cecilia simolto forte fu confini. 


d'Arezzo uerfo Siena, & fornitolo di buona guardia , dette a Sanefti 
grandiftimo terrore, &y per tanto , ufcite fuori con preftezzale genti de 
Sanefi andarono acampo a quefto caftello si Fiorentini anchota ui man, 
darono gente a pie, a cavallo , & durò l'affediv cinque mefi ,& fufi 
grande l'oppreflione & lo sforzo dello effercito che il Vefcouo,ben- 
che baueffe affai copia di gente s nondimeno non hebbe ardir di foccor-. 


rerlo . CoStretti adunque dalla fame que di dentro , non fi potendo 


piu 
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pintenere, fecretamente fi fugginano del caftello, matienendo anotitia» | | 
aque di fuorilafugaloro,mne prefero lamaggior partese bauuto il caftel: © 


lo lo disfecero fino a fondamenti; accioche per la opportunità del luogo, 
nò hauef]ero per lo auenire a nafter fimili mconuenienti, In quefto tépo 
Princiualle del Fiefto, uenne in Thofcana a chieder la obedienza per par 
te dell'Imperador Ridolfo,e fecondo l'opinion di molti, di cofentimento di 
Papa Honorio,il quale era fiucceduto a Papa Martino , mandato questo 
Princiualle, perche era Italiano,e di cafa coforme alla partialità;il quale 
uenendo a Firenze, et wolendo piu toftoco prieghi che cò l’auttorità tura 
re il popolo alla intentiondell’Imperador no ottenne cofa alcuna, perche 
pefana piu loro la caufa propria della parte Guelfa, ch'il rifpetto della fa 
miglia del Fiefco;e per tanto come a gli altri mandati, cofi aquefto fu ne 
gatal'obedienza, partijfi adunque da Firenze fra pochi di. & andoffone 


ad Arezzo, domandando il fimile a gli Aretini sa un tratto la parte 


‘Princiual-/ 
ledal Fie. 
fco Geno- 
‘uefe. huo- 
mo riputa 
to ulene î 
‘Thofcana, 


Guelfa & la Gibellina gli fuauerfa,la Guelfa, perche era aliena dal no-. 


me dell'Iniperio,la Gibellina,perche haueua afo/petto la famiglia del Fie 
feo donde era nato il prefato Princinalle. In queftamaniera rifiutato da 
tutti ft part) fanza ottenere alcuna cofa di fue domande. L’anno feguen- 
tefuin Arezzo granmutatione, & poimanifefta guerra alle Città ni- 
cine, perche gli Aretini uedutala riforma del gouerno populare de Fi- 
renzesbaneuano a quello effempiò chiamato un Prior dell'arti chiamato 
Guelfo,buomopopolareze molto contrario alle famiglie nobili. Q uefto, 
domandòcerte caftella diqueld' Arezzo:che erano fate occupate dalla 
nobiltà, & effendogli negatesw'andò a campo con gran moltitudine,e pre 
fe che bebbe alcune di quelle;le disfece infino a fondamenti . Fra gli altri 


Mouiméti 
di cofe in 
Arezzo. 


i Pazzi & gli Vbertini,c&y hauendo disfatte piu caftella delle lorosulti- 


mamente andò acampo a Cinitella , doue fi trouana il Veftono Gugliel- 


mino;huomo di parte querfascy inimico del popolo d'Arezzo seffendo il 


campo in quel luogo, i capidella nobilta che prima erano per la partiali- 
ta diuififra loro sdubitando fé quefto caftello fuffe prefo da quefto Prior 
d'Arezzosche la plebe non fi faceffe grande, & domandaffe anchora a lo 
ro le cofè che eglino hauef]ero ufurpate , pertal fofpetto , e&* per inuidia 
della plebe fi riconciliarono infieme,<& fecero novita nell’effercito,g&r ef 
fendo capo Rinaldo Boftole, fè ve fuggirono dalla parte auerfa. A quefto 
modo fu abbandonata l'ofiedione,c& l'effercito ridotto a cafa. Et n0 mol- 
to dopotuttala nobilta infieme col Vefcono, fatto loro sforzo,entrarono 
in Arezzo, & feacciata , do nintala plebe , prefono il Prior dell’arti 
&r per Stratio glicauaron gl'occht: Et por fra loro dinifero il gouerno 
della Republica ; «& cacciarono tutti i cittadini popolari che egli haue= 
uano di gravità o dibuonafama. QneStotal reggimento durò poco 
H 3 
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tempo, percioche lafuperbia & l'ambition comun male della nobiltà,co=> 
minciò a dinidere ivesgenti, mail Vefcono infieme con gli Vbertinie» 
co Pazzi donde egli era nato,&y con altre famiglie della medefima par-' 
te prewenne il refto della nobiltase prefo l'anmela cacciò d’ Arezzo;et col: » 
fauor de fivoi fi fece fignor della Citta. Erano di due ragioni di gati caccia» 


‘te difuori l'una della plebe,che hanena feguito il Prior dell’arti, l'altre: 


della nobiltà,che ultimamente dal Vefcouo dr fisoi feguaci era (tata cac-" 


. ciata.T'utti quefti ragunati infieme andarono a capo alcaftello della Ron? 
dine,e di Sabino,et ad altri lmoghi circoftanti alla Città ;e moffero guer=- 


ra apertamente a que di dentro . Et no ft confidando nelle proprie forzez= 
madarono ambafciadori al popolo Fiorentino ; che fu capo un Domitiano- 
di famiglia antica. I quali giunti a Firenze,domandarono aiuto & favo: 
resmoftrando che neffunalega banena fatta la Rep.Fiorentiname pin an> 
ticayne piu diuturna,che co quella parte antica de ghAretizi cheallhora» 
fitruonanafuori fcacciata davomuni nemici ji quali erano della parte) 
anerfa, percioche fubito dopo la morte di Federigo , il popolo Fiorentino» 
quafi tornato in liberta , banca fatta confederatione con quefta lor par 
te. Etche dopoin quefta medefima parte reggendo a Arezzosdue volte : 
le genti a pie cy a cauallo infieme co Fiorentini,bauena mandato nel con. 
tado di Sienainquello anno che fefecela battaglia all'Arbia, & pori, 
quellazuffa w'erano ftati morti piu della compagnialoro.che. d'alcunial. 


‘tri collegati. Anchora dopo unlungorefilio: &di minutione di parte, 


Guelfa ; quando il Re Carlo uenne in Thofcanain fauor delle parti ami, 


 che,craStatoriceuuto quafi primada gli Aretini che da alcuni altri po=: 


‘ poli del paefè. . Dopo quefte cofe, paffato Curradino per laThofcana y gli 


bauenano oppofto le lor genti, cr intantoterror della uenuta fa (béche 
una parte delle gentidel Re Carlo fufjeroftatî prefiemortiin Val d' Ars 
no imnanzia gliocchide gli Aretini)nondimenoefierano frati fermi et, 
coftanti nella amicitia del Re. Alprefente erano ftaticacciati dà Arez=, 
zosnon tanto per la forza de gli auerfari di dentro, quanto per l'opera de; 
Foreftieri,i quali il Vefcouo Guglielmino di fue clienti & feguaci &r da. 
sirannrnicini della parte Gibellina hauena ragunato , & trovando loro. 
deboli perla diniftone. della plebe <&. della nobiltà gli hanewa cacciati. 
d'Arezzo. Preganano adunque perla antica lorò amicitia &* diutur= 
na congiuntione-che uole(fero efandir le domande loro, & che non uole= 
uanodimoftrare appreffo a quella Signoria, che era prudentifimasquan 


to importana & quanta differenza erache la parte amicao inimicate= 


nefjeloStatod' Arezzo. Maffimamenteconfiderandoch'i Pazzi &® gli 
Vbertini , & fimili buomini fuffero quegli che la fignoreggiaffero al, 
prefente, coqualiiv fine il popolo Fiorentino hanena a pigliar la ‘guer-. 
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-ra, & molto importaua di pigliarla hora;tenendoiloronemicitante ca-' 003 

Siellayo pigliarla poi quando quelle; donde grandemente i nemici potena © ** * 

i moeffere offefi sfuffero perdute. Questo parlare moffe il popolo Fioren Fiorentini 
‘tino et le mentide cittadiniin tal maniera che fecero loro gratifBima ri- 200 poor 
- fpofta, dismoftrando quanto erano di buono animo uerfoloro. Maperfo- 7, degli 
disfar allor defiderio , eraneceffario d'intenderela intention de collega- Aretinia 
‘ti,&cofi farebbono con piu celerità che fuffeloro poftibile . Ragunati darlovo 
vadunque gli oratori dellalega, &y confultata quefta cofa , deliberarono 9!U"°» 
«diricener gli ufciti d'Arezzo nella confederatione , & dar loro aiuto 
-infino atanto che fuffero reftituite nella Città , & a quefto propofito poi 
«rinouata lalega , deliberarono di mandar in loro aiuto ottocento cavalli 

ade quali ne dettero di prefente cinquecento & il refto promifero di mas 
-dar quando fuffe il bifogno ... Hauuto questo fuftidio gli ufcitid’ Arez- 

«Ro da collegati , fecero ancho per lor medefimi gran numero di gen- 
te a pie&acavallo cr meffo infieme tutto quello effercito ; corre 

‘mano ogni di infino allemurad’ Arezzo . Da quefta oppreftione mofti. 

«que di dentro d' Arezzo furon coftretti anchoraefti d'ogni luogo a ri- 

‘chiedergli aiuti della parte Gibellina , & della Marca & del Du- 

‘ucato concorfero a fauorir quedidentro Et in queStaforma la guerra 
-@rlarcontefa fi cominciò da capo s.con gran sforzo delle parti. Inguel FuocoiFi 
smedefimo anno due uolte sapprefè il fuoco in Firenze , prima nelle È si : ap- 
«cafe de Cerretani 3 <& poi nelle: ca'e de Cerchi ch'erano abbondantifi- Do Di sf 
“mi di ricchezze s& fu molto maggior l'arfion prima che la feconda. uno anno 
-QAnchora intorno a queStotempo morì Papa Honorio sil fecondo anno cò grà dan 
del fuo pontificato L’anno feguente tutto il colmo:della guerra fi ri- "® 
iduffe contrava gli Aretini di dentro, perchela parte Gibellina d'ogni... 
luogo ragunato gente sinfeftando il contado di Siena & di Firenze sin- 
‘citarono i collegati a fare ogni sforzo infauorde gli uftiti d'Arezzo. 

«Et per queStacagione i Fiorentini,e&i Saneftse gli altri collegati,ragu- 

-harono grande effercito di gente a pie et acanallo,c& fuori della portadi 

-Eirenzeftettero alcun dì le bandiere publiche, et a nentifette di Maggio: 

fa poStala giornatadel partirfi ;&y detto di moffero ilcampo per il Hal 

id'Arnodifopra,et andarono uerfo Arezzo.Era questa fr bella et fi fiori 

«ta géte quato haueffero mandato fuori dopolabattaglia dell’ Arbia.Co- Leona pre 

«me furono condotti in queld' Arezzo prefero Leonazet alcune altre ca- da Fiore 

Stella, parte d'accordo, parte per forza fopra al fiume dell'Ambra . DI-"""* 

«po andarono a capo alla Rondine, luogo afjai forte di fito, cx otto 

vmiglia lontano d’ Arezzo. Mafacendo fegno di uolerlo firettamente af 

fediaresuno ufeito di Firenze chiamato Lupa; fpanentàrò di taleappa- 

-recchio a dette id caftello a: patticheeffo &' fuacopagniafe ne potef]e an- 
Big 
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Apa “dare a faluamento. Hanutoque/to caftello;i Fiorentimi & collegati mi-. 
I L nuca Serotuttol'effercitoinbattaglia,e& uigorofamente andarono uerforne- 
‘d'Arezzo, Mici, <& pofto il campo fotto le mura d' Arezzo sogni di erano alle mani 
. com loro,e mettenano'a fiacco tuttii luoghi circoftanti,<&y a uentiquattro 
| diGiugno fecero correr canalli fottole mura d' Arezzoset pofero unipa- 
> lio fecondo la confuetudinedellafefta folenne in premio a chiuincena. 
— Amenne che fal bello del corfo uenne unafuriad'acqua & di tempeltafi 
| grande, maffimamete in quella parte del capo doue erano gli alloggia 
‘menti de Sanefi,che molte tende,padiglioni set trabacche mife foRopra. 
“ Quefto parue un fegno di futuro danno che n6 malto dopo: hebberoiSa- 
‘nefispercioche lenadofi il capo, e tormandole genti de Fiorentini perilme | 
defimo camino del Vald' Arno;quelle de Sanefi prefero la nialontanada 
‘loro nerfò Sienaye furono neduti &r o(fernatise finalmente difcofto quar- . 
“tro miglia afaltati da que di dentro.Venendo alle mani fu grade et'atro. 
celabattaglia,perche hebbero a fare infieme thttele getiapieeracanal® | 
loin ultimo i Sanefi rimafero rotti,et gli Aretini fula: nittoriafecerodi ‘’ 
loro grade uccifione perl’ira'et per lo (degno de danni pocvinnaziricenu 
‘ti,gra numero ancho ne preferose conduffero a Arezzo? T'Fiorentini che 
‘niente banenano fentito di questo affalto, cotinnando il camino:giunfeno 
| aLaterina.In queltnogo intefa larottade Sanefi,benchefu]felormole-. — 
fto il danno de loro cofederatizet alcuni cofortaffero iltornaruerfo Arez | 
. Zo per raffrenarl'audaciade gli Aretini,nodimeno deliberarono pinto | 
Sto di feguire un ficuro,che uno apparente et pericolofo configlios & per | 
presi. © ‘santolafiiarono certe fquadre di gente d'arme a Laterina:per owtare al | 
| “© lecorreriedi que didentro, & tuttoilrefto delle genti riduffi ero a Firen ; 
Nuonitu- ‘Ze. Q maftin questo medefimo tempo nacque a Pifa materia:di nova 
multi pi guerra . Il Conte Ygolino (del'quale babbiamofatto mentione di: fa 
iii pra) cacciò di Pifa V golino Gallura Giudice della medefima parte, & 
da INIZIO alui di fanguinita congiunto, & mal configliato, fi confidò nella par- 
di guerra te Gibellina & ritornò in gratia co gli auerfari fuoi, da quali non mol- 
plo Core. to dopo fu prefo & meffo in carcere . Quello altro Vgolino di Gal 
Vgolino. Jura giudice & tutti gli altri ufotidi Pifa yrifuggendo a Fiorentini ét 
a Lucchefi furono cagione dirinouar la guerra fra loro; non paftò 
molto che hanendo le (palle dalle lor genti a ‘pie &va canallo smofte- 
‘Ta piazza 70 guerra a Pifani. In queSto medefimo anno fu da Fiorentini amat 
de Fioren tonatala piazzadi San Giouanni , & amattonata alle [pefe publiche, 
tini am- \@rirataal piandell'altro piano della Citta . Et fimilmente al pon 
Giri tead'Erafudaloro edificata una fortezza, & torri molto eminenti, per 
cotte  ‘lafortezzaodiffefa di quel caftello ;che di proftimo era wenuto nelle 
-lor mant, & mandatoui: alla guardia due cittadinicon buona compa- 
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‘’eniadi gente.In quefto mezzo gli Aretini prefero animo per la nittoria 
- hauuta contro a Sanefi, tr andarono a campo a alcune Caftella che dalo © © 
| voufcitifitenendiio. Et fra gli altri affidiarono il Caftello di Cacciano,. 
- gin talimodo lo ftrinfero,che gli ufciti temendo della perdita di quello, 
‘ de gli altri luoghi di nuouo ricorfero a Firenze,pregando quel popolo 
«ithe intanto eStremo pericolo non li voleffe abbandonar, ne patire, che | 
ueniffero nelle mani de loro inimici. Commoffadi nimonola città man-. Fiorentini 
dò inqueld' Arezzo le senti,mon però in tanta copia quanto hanenafat madin: lor 
to la uolta dimanzi;percioche gli affediati non potendo foStener la oppref gentiin ql 
fione banenano bifbgno di prefto foccorfo » Et pertanto parue al popolo ai Piyatoi 
Fiorentuno,fenza 4jpertare il occorfo de collegati, di mandar con ogni ce der i colle 
lerità quelle genti che a loro faffe polfibile.In'queSto apparecchio tanto gati. 
fubito,fecero della terra caualtiortocento, co a foldo ne tolfero dugento, 
& oltre a quefto ui furono quattromila fanti» Sentendo gli Aretini la 
uenuta di quefte genti Fiorentine,preStamente fi leuarono da campo, 
tornati dentro nella Citta, arinatala moltitudine del popoloufcirono 
fuori con fermo propofito di pigliar la zuffa,& uenuto incontro a nemi- 
ci,ordinarono le fquadre in battaglia. Ma Fiorentini intefò che gli aner 
" fari banenano ajjai piu gente, frfermarono a Laterina, & folamente ft 
moftrafono ful monte di fopra,cy non difcendenano alla pianura. Al- 
l’ultimo dopo una uana c/petratione,fenza far pruoua di battaglia fe ne 
partirono. Et gli Aretim come gli uidero partiti da Laterina, preSta- 
mente mandarono per la nia di Bibbiena;cy del Cafentino,una parte del 
le loro genti,<y corfero infino.in. Valdi Sieue con tanto terrore che den- 
tro alle mura di Firenze fi mettena, che pral (pauento furon fubitamste 
riuocate le genti a Firenze.In questo medefimo anno del mefè di Dicem 
bre uenne una pioua sì grande,&r continua, che lfiume d° Arno crebbe Piena d'ar 
oltra mifura, & allagò tuttala Citta , co alcuni edificy circoStanti per PO DE te 
gran pioue fece roninare.Dopo queste cofe,enendo la primanera le gen vii e 
tide gli Aretinisandarono a campo a Monte Varchi,<& prefo che bebbe ta la città. 
ro il Caftello,fi mofje una parte di loro, con gran tumulto corfero in- 
fino a San Donato in Collina pre[]o a Firenze intorno a fette miglia, & 
mifero a facco tutto quel paefe. I principali del popolo Fiorentino,mara 
uigliandoji dell'andacia di co$toroscy dubitando per alcuni ufciti che fi 
diceuano effer nel campo loro che non hauefjero qualche trattato fecre- 
to, tennero la giouentu uolonterofa a ufcir fuori sdentro alle mura . 
Diche gli Aretini prefero animo di correr piu diffufamente per quelle dh 
circoftanzesdode raccolto una gran preda,fè ne tornarono a Monte Var DO Ci 
chi.Q uaftin quefto medefimo tempo, i Pifani perla conformità delle node bifa 
parti eleffero per Capitano Guido da Monte Feltro,il qual per coman- vi- 


Guido da 
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i ».damentò del Papa,era confinato in Lombardia,<&x per piu dr piu, dette. «| 
Vea o difd wrélochiamarono in Thofeana per op perio a Lucchefi, ea golinodi | 

me,& ricor ‘Gallura giudice, a gli altri ufciti che baneuano: moffo guerra a Pifa. 

dato daD4 «Appreffo il ConteV” golino( ilqual dicenomo di fopra effer Stato prefo. #1 

te nell’In-. «meffo in carcere)fecero. morir di fame conduefigliuoli, Ur due nipoti,i » 
ba ; nea quali erano rinchiufi infieme conlui in unatorre, cr neffuna cofagli i ine 
‘timo, «© duffeafartanta & sì fmifurata crudeltà fe nonlarabbia,& la» 
“La. bocca è penne sdelle parti. Ma quefta cofa fece crefeer.i ilfo feinp 4 i ) 
(folleuò...... . Lwcchefi,&waglialtricollegati,intalmanierache gli. i 
O clacio svidaffeafartaro sforzo, pronedimento pena La 
Ciao d'sol “MAR vtr'a Pifaniyet a dirizzare ogni lor penfie > ian 
7 it ai ro alla guerra futura . In quilPaszion dito Gata 
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/-R] PPRESSANDOSI iLtempo della primauera 

ESRI lacurad'ognuno era uolta alla guerra Aretina. La guerra 
NI I' Fiorentini per le correrie , et per gli incendij fat- de Thofca 
ti infino appreffolemura di Firenze. TSanefi per ni collega 


Vill dannodi proffimo'ricenuto delle lor genti defide- ti ra gl 
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I QUI 2 Pr qlrananodi uendicarfi I Luccheft per l'antica con-. 
ESSI formità delle partrerano uniti co Fiorentini, et'i 
Volterrani,etiPratefi,et altri collegati et adberenti feguinano la mede 
fima imprefa. Erano anchora in quefta medefima uolonta gliuftitid'A (> ioficmi 
vezzo della parte Guelfa;i quali tenenano molte Caftella in quel conta- no Gugliclm 
doyet erano ftatiricenuti iblegade Fiorentini. Tutti coftoro confederati uo Signor 
infieme fi mettenaro cordine alla guerra. Dall'altra‘parte, gli Aretini d'Arezzo. 
che fi trouanano dentro infieme col Vefcono Guglielmino, che fignoreg- Mr È 
gianala cerrasappref]o VbertiniPazzi,Tarlati,i quali erano famiglie vari fami: 
potentiffime della Città d' Arezzo,e infieme con loroBuonconte da Mon glie Areti= 
te.Feltro,et molti altri nobili del Ducatoset della Marca, et della parte N° 
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Gibelliaseo feti gli ufritvdi Fivenze erano contenuti a Arezzo pé 
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| far:fimilniente dal canto loro ogni forza nella guerra. Gli apparati di 
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«tutte le:Città di Thofcana gia‘ordinati, & fatti furono al quanto fo-. N 

«fpefi perta nente ta dol igliuolo del Re Carlo,il qual,al tempo degno! JT 

___— rachefufattaa Carlo fio padre dal Ke Piero d'Araona ,che occupò la + 
Ruggieri . Cicilia in una zuffananale, cra fiato prefo fotto Napoli, da Ruggieri > 
dell'O: to Capitan dell’armata de nemici,&y condotto in Cicilia, doue la Reina Co- 
ALE o fianzafiglinola del Re Manfredi,banendo fatto conuocare iS indachi-di 
cprdatodal tutte le Citta della Ifola per dardi lui entenza,<&y condannandolo ogni È 

">, Boccaccio ‘ uz0 alla morte, ella per proprio beneficio gli hauenafaluatala uita ,@G 
—— nelle Nou. mpandatoloin Spagna che honoratamente &y abuona guardia fuffe tenu 

| | to.Etin queSta maniera bavewa concitati gli'odij di tutte le Città del- 

l'Ifolacontraal Re.Carlo per la dannatione del figlinolo,&r ella hauena 
acquistato fama di benignita &y di clemenza. E(fendo morto il Re Car- 

lo , il giovane che anchora egli fi chiamava Carlo} con cérte ‘conditioni 
liberato dalla careereserapa/fato ‘Egg 56 dopomenuto in Italia 
per nifitare il fommo pontefice, pigliar la giuriditione del Regno pa- 
terno. Lauenuta adunque di questo Principe tenne» foftenutii Fioren- 
Venutadel ,;; eri Sanefi,& gli altri collegati,perche tutta la nobiltà era uoltaa. 

Re Carlo > I 8 ollegati,perche tutta la nobilta era uolta a 
iouane in riceverlo con grandiffimo'honore. Entrò in Firenze intorno a Calendi di 

Firéze s do Maggio, & fu riceuutocongranmagnificenza di tutto il popolo, po 
ue fu rice- chi dì poi fe n'andò uerfo Siena. Ma dopola fua partita, perche uenne fa 
sii Liana maa Firenze che gli Aretini bauenano meffo in punto affai gente a più 
È  &acauallo per andare a trouarlo ful contado di Siena s con tutto che il: 

‘prefato Principe fuffe bene accompagnatada fuoi \&ynon domandaffe - 
alcuno aiuto, nondimeno furon preftamente da Fiorentini ordinate le 
:, genti d'arme, ty mandate in fua compagnia infino a gli ultimi confini di 
00. queldi Siena;Et dopolalortornatafi publicò l'imprefa contra a gli A- 

‘In pian di retini,crtutti i collegati furon richiesti a mandarle genti. Et accioche 
e -con piweelerita ogn'uno fi conuenifje co fuoi, furono in pian di Ripoli po 
diere per ‘Stele bandiere,cr tenute alimnodì fula nia d'Arezzo. Effendo dopo 
l'imprefa_meffe a ordine tuttele genti de collegati,& apparecchiate le cofe necef- 
contra. gli fare all'imprefasconfaltando ilcamino ; i Capitani dell’e(fercito , final 
AVCURE" mente fuor della efpettation d'ogniuno paffarono «Arno; &r per la uia 

| ‘del Cafentino andarono a trouar i nemici: Il: Capitano» principal delle 
di Nato. geutiera Amerigo da Nerbona;il qual,Carlo,come buomo efperto nel 

‘na Capità msftierdell'arme, haueualafiiato a Fiorentini , &raloro collegati, & 
Generaidi con luierano Stati elettiset deputati fei Cittadini buomini egregij.et di 

degenti. . granriputatione Paffando adunque il monte , et conducendo l'effercito 

fotto Poppi ( perche il Caftello era del Conte Nouello che hauena fem- 
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Amerigo , 
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pretenuto dal canto de nemici, in queltempo fi tro nana con gli Are 
— tini della parte Gibellina)corfero tutto il paefe,& predarono tuttii luo- 
ghi circostanti quanto fu loro po[hbile . Gli Aretinid'altro canto , $ti- 
mando che doneffero uenir per ilcamino diritto, poi che hebbero notitia 
da molti chefuggiuario loro innanzi,il campo de nemici effer paffato in. 
Cafentino,cr meffo a facco il contado di Poppi, preftamente partitid' A 
rezzocontuttele genti a più, a cauallo uennero a Bibbiena. Erano le 
genti loro(fecondo che fi dice )otto mila fanti, nouecento casali. I Ca 
pitani erano iL Veftouo Guglielmino,cr* Buonconte da Monte Feltro,c& 
molti altri huomini della parte Gibellina. Effendofi condotto l'uno a can 
todell’altro uicinoquafi d'un mezo miglio. Gli Aretmi , benche fuffero 
inferioridi gentemondimeno riftdandofi nella uirtù loro,furono i primi a 
domandarla battaglia. I Fiorentini non folamente la ricufarono,ma cò 
grad'ardir l’accettarono;et in queftamanieral'una parte et l'altra nella 
pianura nicina che fi chiama Campaldino s' apparecchiarono alla zuffa. 
I Fiorentini nella prima fronte iiferole gentid'arme a canallo ; delle 
quali erano molto piu copiofi.che nemici .. Nella feconda fohiera pofero 
tutto il fior delle genti a piesdifcendendola fanteria dall'un corno all’al- 
tro, accioche accadendo îl bifogno,poteffero far (palle alle genti d'arme a 
cauallo,e i paluefarij,&o i baleftrieri pofero fu le tefte dell'un corno,e del- 
l'altro,&r oltre a quefte due fchiere,ordinarono una terza per retroguar 
dodi Piftolefi,c&y d'aliriconfederati, la qual Mefjer Corfo Donati condu ; + Corlo 
ceua. Gli Aretini fimilmente fecero tre fchiere delle genti loro; la prima vithuomo. 
| delle fquadre acauallo lafecondadelle fanterie slaterzafiraordinaria iltu&re di 
| perretroguarda,la qual conducena il Conte Nouello . Erafrai Commef Fiorenza . 
Sarij del popolo,Meffer Vieri de Cerchi di nobil famiglia, cy riccoet per. N_Vieri a 
la (va uirtu,c& prudenza molto famofo.il quale bauendo a clegger della Cerchi fa- 
fua compagnia i primi che haueuano a appiccar la zuffaséleffe principal mofogen- 
mente fe,benche fu(fe ammalato d'una gamba,<r dopo eleffe il figliuolo, t!huome,, 
er il nipotesco de gli altrimon uolle elegger alcunoyma diffe che chi ama fi CEOrA 
ualapatria fua,fpontaneamente lo feguirebbe . Molti Cittadini ueden- & fuoi no- 
dola gradezzadell'asimo (uo per uergogna s'offerfero di lor propria uo tabilifatti.. 
lonta a far quefto primo affalto,benche innanzi come cofa grane, peri 
colofa lo ricufafjero. Furono intorno a cento fettanta buomini d'arme, cy 
fracoStoro uifurono intorno a uenti Caualieri ch'in queltépo hanewano 
prefo il fegno della militiaza far quefto primo affalto della battaglia.Co- 
minciando adunque il fuono delle trombe, cy le grida dal canto dell'una 
parte co dell'altra, ft principio la zuffa fubita & afpra , non altrimente 
che fefuffeftata unaroninofatempefta.Nel primo rifcontro fu.tanto lo 
sforzo de nemici, & tanto -il lor ardireche gran parte de primi feritori 
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norato di 
Thofcanài 
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DELL’HISTORIA FIORENTINA — 
‘dal canto de Fiorentini fu abbattuta,& il refto meffi infuga,firiduffero. 
alla maggior fchiera.Q uefto principio profpero de primi affaltavori dal+. 


| laparte de gli Aretinisdette tanto animo all'altralor gente a cauallo, 


Fatto d'at 
me de gli 
Aretini co 
| Fiorentini 
in Campa 
dino. 


che feguitando nigorofamente cacciaron del mezo le genti d'arme de Fio 


rentini,<r firinfergli a rifugcire alla fanteriaset fu da prima grandiffi- 


ino fpauento; ma dopo fu cagione di dar la uittoria all'effercito Fiorenti- 
no.Percioche le genti a cauallo de gli Aretini, feguitando que chefuggi. 
uano loro innanzi,fi uennero a difioftar dalla lor fanteria,et da quel pun 
toinnanzi fi uennea difordinare ilcampo lorozin modo che inuari luoghi. 


1 combattenano fpezzati,&x dall'altra parte de Fiorentiui,la fanteria ;la 


qualdal deftro <& finiftro corno(come moftrammo di fopra) era $tata po 
Sta,foftenme le fue genti d'arme vibuttate,& infieme conloro fa rifece & 
uennero alle mani conle genti d'arme a cauallo de nemici. La battaglia 


 fugrade,etgli Aretiniche baueano prefo peranza della uittoria in quel 


primo empito,facenano ogni forza divomperle genti a cauallodeFioren 
tini.malafanteria ch'era loro intorno,glidifendena,<&y conlance, dr c0 
baleStre,c& con altri inftrumenti offendewano inemiciziquali dall'unla 
to dall'altro fi trouanano fpogliati di difefade fanti. Eraun mowi- 
mento uario hora in dietro,&> hora innanzi dall'una parte & dall'altra 
co gia fopraueninalafanteria de gli Aretini, che e[fendoftata lafciata 


. indietro dalla fua gente a cauallo fl primo affalto,per anchora non s'e- 


Animobità 
di M. Cor 
fo Donati 
riella batta 
glià. 


cora potuta mefcolar nella guffa:Et non'è dubbio,che s'ella fi foffe congium. 
—» tacon gli altri lor combattenti, la vittoria pareua douerfi inclinare alla. — 
| partedegli Aretini: ma Meffer Corfo Donati il qual conducena il Po * 


troguardosuedut'il pericolo de fuoi(benche gli fuffe Stato comand 

che fenza licenza del Capitano non entrafje nella battaglia) nondimeno 
parendogli dannofo piu oltre l'afpettare, ft uolfe a fuoi foldati dicendo . 
AfTaltiamo le genti a cauallo de noftri inimici,prama che la fanteria en- 
tri nella battaglia, certamente in tanto-pericolo de miei Cittadini,me. 
non fpauentayne la pena,ne il comandamento del Capitano, perche fe noi 
fiamo rotti banendo animo di morir nella battaglia,mon ho da temere al= 


| cuna pena.Ma fe noi,come (pero;uinceremosallhora uengara Piftoia chi 


ci uorra tor la nitaseo dette quefte parolesentrò con la fua (chiera da tra 
uerfo nella zuffa.Da quefta parte è opinione che ma(ffmamente s'aqui- 
ftaffe la nittoria da Fiorentini.Percioche effendo i nemici percojfi dalle 
fpalle,furono coftretti riguardarfi in'dietro , & quegli che nel principio: 
con gran fatica dal canto de Fiorentini foftenenano l'ermpito de nemici, 
viprefero animo.Et in queftamanierale genti a cavallo de gli Aretini ; 
interchinfe dallaloro fanteria,facilmente fi uennero a rompere.IL Conte. 


Nouello;il quale era nel retroguardo, uedendo implicare e quafiab-.. 
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batter le genti acatalio,fa il primo che fi mifein fuga. Mail Vefcoro 


Guglielmino che era innanzi allafanteria;effendo confortato da molti ; 
che rottele genti a cauallo &y indlinando la nittoria a nemici fi doueffe 
riducere a Bibbiena & faluar la vita dal manifefto pericolo, domandò fe 
poteuaritrar le fanterie a faluamento,<&y e(fendogli rifpofto , che questo 
non fi potena faresdiffe,la morte fia comune ame, a coStoro,percioche 
effendo io quello che gli ho condotti nel pericoloymai gli abbandonerò. Et 
fubitamente rinouatala zuffa,affaltò nemici con un molto grande em- 
pito,<y poco dopo combattendo,fu morto,& le fanterieeffendo (pogliate 
dell'aiuto delle genti acanallo con molta uccifione di loro,finalmente fu- 
ronvotte.Inqueftazaffa dalla parte de gli Aretinifuron morti piu che 
tre mila,fra quali fu il Veftouo Guglielmino , &y Buonconte da Monte 
Feltrose& altri buomini di gran reputatione della parte Gibellina. An- 
chora intorno a duemila ui furono preft;& dalla parte de Fiorentini ui 
furon morti alcuni buomini di pregio si quali fi trowarono fu quel primo 
affaltosa appiccar la zuffa.Dante Alighieri Poeta Fiorentino, fcriue in 
una fua epiftola,che effendo gionane fi trouò in quefta zuffa,&® narra co 
me da principio i nemici furon fuperiori,intal modo che i Fiorentini gra 
demente incominciarono atemere,ma che in ultimo ottennerola uitto- 
riascon tanta ucciftone de gli anerfari,che fu quafî anichilato il' nome lo 
uefta battaglia è manifefto che fu fatta a dì x 1. di Giugnomel pia 
no di Campaldino.Et in quel medefimo diet in quella medefima bora, di 
cono efferftata a Firenze lanouella della uittoria; percioche i Priori,ef= 
fendo dalle occupationiet uigilie affaticati jerano il di itia dormire , eb 
gli ufci loro furon fortemente picchiati,et udita una uoce,preSto lenate- 
ui fusperche i nemici fono State rotti,et uoi bauete banuta la vittoria. A 
quefta noce lenatifi preftamente,et aperti gli ufi s incominciarono a far 
fefta. La fama fubitamente fi dinolgò per la terraet il concorfo de Citta 
dini fu grandesinfieme con la moltitudine d'ogni ragion gente che corre- 
uano arallegrarfi.Maricercado l'Autore di quefta novella , neffunofi 





trouana,et per quefta cagione,il romore,come nano et di poca foftanza,fi 
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quietò.La feguente notte,uenendo le novelle uere dal campo,et narran- Miracolo. 
do il modo et il tempo della zuffa fitrouò che la uittoria seraottenuta dell’anifo 
- inquell’horasnellaquale era Stata fignificata a Priori che dormiuano . deli ; He: 
La qual cofabenche ella paia mirabile mondimeno noi leggiamo effer al- vi UA 
tre uolte'accadutoset non par cofa aliena a credere, chela diuina proni- Priori diFi 
denza con quel fauote che ella concede la wittoria , preftamente mandila renze» 
famaetlanouella a queitaliza quali è fata propitia et fautrice . Per- 

cioche noi troniamo in fimil modo nelta guerra di Macedonia; quando fu 

rotto il Re Perfese(ferftata fignificata la nittoria a Roma,et per i tempi 
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di Domitiano Imperadore,e(fendo Roma in gran fo[petto,uenne la novel 
la acqui$tata della uittoria nella Magnain quel medefimo dì, chel'have 
nano ottenuta.Molte altre cofè fimili fi truouano.effer fritte," fe noi no= 


lefimo lungamente ricercarle;c& narrar glieffempide noftri,& dellena. 
Fiorentini tioni efterne.I Fiorentini dopo queSta wittoria,perfeguitando ilrresto‘de | 


RISIAn nemici col medefimo empito prefero il Caftello di Bibbiena, chein quel té 
DIE colte poerade gli Aretini,&& coft alcune Caftella uicine, parte per forza,par 
altre ca- ted'accordo,riduffero alla lor obedienza, & gittateinterralemura di 


fiella d gli Bibbiena,l'ottazo dì dopo la nittoria ottenuta, paffarono in queld’ Arez. 


Aretini. zo.Il fopraftar di quefto poco tempo; fucagione chenonoteupafferola || 


Citta . Percioche fe preStamente dopo la uitttoria baneffero condotto’! 

campo a Arezzo,facilmente l'ottenevano, trouandofi la terra in gran- 

diffimo fpauento,<&y sfornita di buone guardie.Ma quella dilation confer 

mò gli animi di que di dentro,<&y dette occafione amoltich'erano fcam= 

| pati dalla zuffa per uarie uiesdi ritornare a cafas& moltiplitanin modo 

che erano fufficienti a difenderla Città.Ilcampoadunquede Fiorentini 

x fi pofe nella prima giunta preffo alla Cafauecchia, tr da quella parte che 
nonera circondata di mura,ma folamente di foffe,dì Steccatizincomincia 


rono a combatterla terra,&y a quefto propofito fecero in piu luoghi leba 


IFiorétini g};e,che mifero a nemici gran terrore, & fu tantala fperanzadi acqui- 
1 er 4; Starla Cistà,che due de Prioridi Firenze,cheera cofa nuona & inufita= 
Arezzo c6 tasandarono in campo per far piu afpro,& piuftretto l'affedio.Da quefti 
gran fperd Priori,confortate le genti,ogni giorno faccuano forza d'empire i fofi,et 
za d'otte- diromper gli Steccati.Finalmente crefcendo il pericolo di que di dentro, 
nera ep con granfaticafacendo refiftenza,auenne ch'una notte lewandofi un 


PEN 


gran uento,deliberarono di ufcir fuori, cr cofi fatto, fubitamente affalto 


| ronole bafhe,<& ui appiccarono il fuoco in tal maniera,che tutte l’arfe- 
ro,c guaftarono. Donde nefeguì ch'i Fiorentini perdutala (peranza 
per allbora di poter ottener laimprefa,fornirono le ca$tella che eglino ha 
veltaoran MEMano occupate nel Contado d' Arezzo,&y predarono tutto il paefe ui- 
Dc °. cinoallaterra,& dopo ridufferole gentia Firenze . Appreffandoft il 
réntini per 0ampo nella fua tornata,tutto'l popolo di Firenze gli uftì fuori incontra 
{a rotta de € non lafciò alcuna (petie di bonori che non faceffe a Capitani,& al re- 
gli Aretini (20 delle genti.Entrarono dentro in fimilitudine d'una trionfal pompa, 
IRR mandandofi innanzilo feudo, & l'elmetto del Vefcouo: Guglielmino ; il 
uo appic- quale fecero appiccar nel Tempio,che anticamente fi dicena di Marte,co 
cato in Si mefefoffero (poglie opime sle:quali anchora hoggi fi ueggono fofpefe è 
SI Q uefta uittoria nelle publiche feritture è chiamata , uittoria ottenuta 
100 t nel'piano di Campaldino contra Gibellmi,e fu feritto in quefta maniera; 
uittoria. perche agli ufcitid' Arezze confederati coFiorentini,tronandofi con lo 
| DA roino 
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roinquella guerra, parue piu honefto foriuere i Gibellini effer Stati nin 

tiche che gli Aretini,accioche quella parte de gli Aretint loro amici &r 

Guelfi,non fuffe notata.Non molto dopo alla tornata di queste genti, da. 
mandando i Lucchef,év gli ufciti di Pifa , aiuto al popolo Fiorentino,fu. 

ron mandati loro quattrocento caualli,&x due mila fanti.I Luccheft. con. 

quefte genti,c&-con altri aiuti de collegati,entrarono nel Contado di Pi- 
fasetmifero a facco tutto il paefe,c&r prefero alcune Caftella,le quali defo 

larono infino a fondamenti.Dopo andarono.a canipo a Vico Pifano, et fe 

cero gran sforzo d'hanere il caftello. Ma effendo ben difefo da que di den. 

tro finalmente fi leuarono dall’imprefa.In quel medefimo anno,quafi al- 

l'ufcita dell'antunno,furonmadate genti in queld' Arezzo per la cagio 
necheappreffo diremo. Erain Arezzo un Cittadino chiamato Tarlato, Tarlato $i 
buomo famofodì Stirpe,& di ricchezzasil qual,dopo la rotta de gli Are Eno: d'A- 
tinisel'arfionedelloro contado,baues prefo il gonerno della terra.La po tra Dia ! 
tiza (ua era ad alcuni a odioset quefti tali tenenano colloqui occulti,di ri. noGugliel 
metter gli ufcitiin A rezzo, e di ricener le genti de Fiorentini. Tirando. mino. 
adunqueinnanzi queSta pratica,et fermando it dì,nel qual doueuan met 

tere ad effecutione queStotrattato, fubitamente a Firenze s'ordinò da Trattato & 
Magiftrati della Republica,che alla porta s'accendeffe una candela, & gli ufcitidi 
innanzi ch'ella foffe confumata,fotto granifftima pena fu comandato alle 3 SE 

lic; i +. . Occupata 

gentid'arme acanallo,che ufciffero fuori della terra, & cofi fatto ufeirò Città, 
nola feramedefima,& caualcando tutta la notte,innanzi di fi conduffe sati 
roa Monte Varchi, prefo alquantodi ripofo,dopo andarono il dì a Ci-- 

itella,jl qual Caftellotenenano gli ufcitid' Arezzo , fecero fRimala 
feguentenotte(come s'erano copofti)d'entrarin Arezzo. La cofa ordi- 

nata maturamente, o in maniera d'hauer effetto,fu difturbata per wa i 
cafo.inopinato.Vnode congiurati,cadendo una parte della fna cafa, era La congiu 
fiato granemite percoffo, di modo che trouandofi all'eftremo della fua ui 12 fi (cuo- 
tasbaneua manifeStato ogni cofa a un Sacerdote,al qualparendo il peri- n o si È gi: 
colo grande fe queStotrattato tenef]e occulto manifestò ognicofa a prin fo, E È 
i cipalidella Citta,&cofi fcopertofil'ordine &lanenuta delle gentid'ar touina La 
| mede Fiorentini,fubito prowidero con grande imftanza alla cuftodiadel *Mprefa. 
laterra.Etle genti de Fiorentini poiche furon fopraftate alcun di a Ciui 
tella;intefala uenuta loro efferStata uana,fe ne tornaron a cafa.In quel 

medefimo anno furono alcune innowationi a Firenze,et ordinoffila pri- La hiftovia 
manoltan Gonflorniere della Giuftitia,della qual cofaci faremo piwmin= ha due mé 
nanzi a dire;perche ogn’uno nepoffabawer particolar notitia.Percioche bri l'uno 
contenendol'hiftoria due membri,l'uno delle cofe difuoii,e l’altro di quel o Ri, 4 
ledi dentro,mon è dariputar dimenfrutto haner cognition delle reggen <;0 di cu i I 
tididentro,chedelle guerre di fuori. Molto antica et quafi da principio le di détro 
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fn a Firenze lacontefa fra la moltitudine &la nobiltà;fwqueltamede= 


finia credo im'altre città,ma nonisò come in quefto luogo,le Rirpbdelle fav 


miglie quafi pofte in'un fertiliffimo terreno,crebbero nigorofamere; trdò 


vientarono potentiffime,e il' popolo contrariv'a gli buomini potenti Sera 

unito infieme per iltimore della nobiltà. Percioche quegli ch'erano infe 

riori,monpotendo refifter alla grandezza de potenti, &r.ricenendo fpeffe. 
Gationi. molte ingiurie,parue loro bauer unico rimedio,s'il po polo s'uniffe infieme) 
perle qua &l'ingiurie private publicamente gaftizaffe.: Di qui uenne defideriovali 


li ilpopolo popolo d'abbracciar la Republicazet diminuire la nobiltà, frimò poter» 
di Th faliar la fa conditione, fe riduceffe n fe il gonerno della Republica,per-: 
Republica ciochela nobiltà non banerido oltre alle prinate forze anchora le publi 

it! che,mon potrebbe fopra far gli impotenti,o ueramente oniar chel'imgiu> 


rie non fi gaStizaffero.Q ueSta contefa durò lungo temponella Città, 


fuimolto uaria,come è la condition delle cofe bumane. Alcuna uolta que > 


fiialcuna uolta quegli ottenenano;alle nolteanenne chei Magiftrati:fà 
creamano della nobiltà,<& del popolo 'infino al'tempode Priori dell'Arti - 


ibqual modo et forma di gonerno fu molto popolareset nondimenonon fr. 


b pi | ordinatada principio di popolani Rretti. Perciochella legge folamente 
Scioperati fre prato fi Pere ggefolament 


€ 


i , Leali a Prata 4 a n}: A LA ‘“dajo ron va " 
rata fchiudeua gli (cioperati,&y non wietana però che gli buomini nobili nopo 


&che non, fe/fero offer dell’arti.Et furono infieme co Priori rinomati et connenutti 
fon buoni. (emi di ciaftun’artesaccioche quando fufle bifogno,i Cittadini (+mettef= 

DI S ‘ 9 q rà, 
da niente . (ero in arme per confernar'il prefente Reggimentodella Republica) Gra: 


- 


tener ragione erano ordinati nella Città due Rettori 3l'uno il Podesta a: 
conofter le canfe,et le controuerfiel'altro i:capitano perladifenfiondel 


| popolo.Ma perch'eglianeninache perla mobiltàfi commettenano molti. 
 maleficizi quali i Rettori norbanenano ardindi punire, per rifpetto che: 
eno 0! nobili andanano accompagnati per la terra da‘ moltitudine armata i» 


road 1! peffe uolrele famiglie de Rettorieranpercoffe et battutexg&o la giuftitià. 


gione: iti i i 53 Pt rig 
\l ioni lar gita neninaaeffer impedita, per quefta cagione:parne lordi crear iLGonfalo. 


leficreain sere della Giuftitia.Fwadunquecreato'il prefato Gonfalonieresfettean, 


agi ‘dl nidopoi Priori dell’arti.L’elettione dì quello fu commeffa a Priori. 
ontalo =. 
Rici ij 5° popolano;cy ch'egli haueffe quattro Configlieri,due Coneftabili,et mille 
fanti armati tutti di popolo,cioè dugentodel feftiero di SanPiero'Sche- 
raggio,dugento del feftiere oltre Arno, cofi de gli altri quattro feftie= 
riscento cinquanta per uno.Q, ueSta gente ordinata fi eleggena per uno 
anno,& ogni uolta che gli accadenasera obligata di feguitaril Gonfalo= 
nierdella Giuftitia.Anchora era aggiuntonella legge, che néffun della 
nobilta potefTe e(fer del numero dirmille fanti, che non deffero lor impe. 


glifudato iltempo di duemefi.Fu aggiunto perlegge,che fi doveffetor |. 





dimento ne con parole,ne con fattix&y conti'atrafereffori di quelle leggi. 


è 
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pofero af bui ime co pene.Il Confalonier della Giuftitia per la lege 
nom potena trar fuori ilGonfalone feno per comadamento de Pr ita 
in quel tépo non fiana con loro, no baveraltra auttorita,fenon ch'egli 
eracapodi ille irmati deffeguirla giuftitia contra potéti,fè recufaffe= 
rod'ubbidire al Magiflrato.In rquelmedefimo anno fu ordinato nella cit 
-ta,che neffun de Priori patelfe effer del medefimo ufficio,fe non finiti tre 
‘anni dal dì dell ufcita (va,benche innanzi neffenalegge lo uietaffe,mafo 
lamétela sersogna riteneffe i Cittadini da femili domande. Queftottpo Divieto, 
scofiardinato per leggefu.uolgarmente chiamato disieto . La cagione di cioè contu 
quefta viafuperaprir la nia aglihonori 1moltisepertor nialac cagione ARaIgO 
‘ehecerti rifidàndofinellagratia & nella potenza non noleffero continma po dai lune 
revl Magiftrato.Et 07 meno neceffariofu queftò prowedimento per gli officio al- 
uffici ch'eran per forte,che per petitioni.Q weSte cofe furono fattein quel l’aliro, 
l’anno difuori,&y dentro,come babbiammnarrato: LaShite proffi imatFio 
ventini innanzi alla ricolta,conduffero di nuowo le lor genti;<&r de colle- 
gatinel.Contado di A reccaperarida che gli auerfarij per continui dani, 
perdendo gialaterga uoltale ricolte farebbero coftrettia ubbidire. Con 
queftaintentione condotte le genti infino allemura dA: PEZZO, È fatte 
alcune fcaramuccie,non fentendo che dentro fi faceffe novita, fi uolfero a 
daril guasto,non Solamente a fromenti,c& alle biadesma anchora alle i 1 Fiorenti 
ti,ra gli arbori intorno alla Città.Et poi c'hebbero fatto grandi/finio ni danno il 
dannosfi uoltarono per la via del Cafentino, &y disfecero alcune Caftella SUalto al 
del Conte Nowello. Dopo ridufferol'e(fercito a Firenze: In quelmedefi- chi Pa 
moanno;i Fiorentini, & Lucchefi,c& dtri confederati;rinonarono la le- 
gade Genouefi,et mandarono il campo a Pifa.Hanenano i Genonefi una 
armatadì fe(fanta nauilisporche i Difani per mare & per terrasuenina- 
no aviceuer grandi[fimi danni , &y non potevano a tante forze ‘in alcun 
modo refiftere,& fra l'altre cofe fu loro tolto il caftello di Aigornà: cy dif Liuorno- 
fatte letorri del porto;c&x affondate alcune nani:piene di faffi fù la bocca Cattello & 
didetto porto,accioche fufje loro impedito Pufo,dr la commodità del ma da pu a, 
re.Dopo quelti danni riducendo ognuno le fise genti a cafa yi Fiorentini RIO ne 
nella tornata prefero alcune Caftella de Pifani,preffo alfinme dell'Era 
3° fornitole di loro genti.Ma dopo come bebbero ridotto l nec 0a Fi- 
renze,Guido da M pate Feltro Capitano de Pifanisd'i improwifo con quel 
la medefima facilità ch'era ftate tolte da nemici;le racquiftarono. La qual 
cofa poi che a Firenze fu udita,fubitamente moffe i Fiorentini a mandar 
legentia piè dr a canallo infino a Volterra ,& quiui intefa la | spendità 
delle Castella,» la partita de nemici,fe ne tornarono a dietro. Il eguen 
teanno.i Pifani condotti da Guido da Monte Feltrolor Capitano, di net 
te tI mara il-por te ad E ‘rail quale i Fiorentini hanenano afferza- 

IE 
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Prefa del to e difoffe,&r ditorri, ct fatto quafiinefpugnabile-Et paRòdla cofain 
Sg ni : queltaforma.Erano due Cittadini pofti alla guardiadel'caftello siquali 
tace nel Parte perauaritia;parte per negligenza a fatica banewanola terza par 
prenderlo. tede prozigionati fotto le lor bandiere, dx questitanti rifidandofirnella 
forza del luogosmegligentemente facenan le guardie.Q: uefta cofanenen 
do a notitia de nemici,dette lorcagion di tale imprefa, cy pertanto Gui- 
do da Monte Feltro,moffoda queftafperanza ax:xv. di Dicébre lamot 
rela qual egli fpontancamente ele[fe,perche era uentofa o freddazaccio 
che trotaffe le guardie negligenti & pigre.conduffe le genti a quefto ca 
Stello,&y poiche uenne a foffi,.ch'erano larghi & pientd'acqua;fece paf- 
fari fuoi con un nanicello;il qual baneua portato a quefto fine, conduf 
Segli fu l'argine di la dal foffo,& elfi poi conle fcale montarono fu lator 
re ch'eralor nicina sì deftramente,che neffuno delle guardie gli fenti.Ef-. 
fendoui condotti dentro un gran numero,affaltarono i nemici carichi di 
—__ .. fonno,& morti che gli hebbero gran parte di loro occuparono interamen 
cai tel ponte,cy il Caftello.La perdita di quefto luogo,parte perla opporta 
occupato "itd della guerra,parte per la uergogna fu malto grane.al popolo Fioren 
da nemici. tino.Et per tanto accef d'ira,cr di fdegno,moffero la guerra contr'aPi 


Sani come propria imprefa,che innanzi era fata piutofto guerra de Lu 


chefi,&r loro erano con  fuetidimandar le genti in aiuto. Mainqueftoca 
fo parendo che la uendetta sapparteneffe a loro; fi moffero innanzi alla 
primauera,cy entrarono con l’effercito ft confini de Pifani, &r correndo 
per il Contado di Pifa,& mettedo a facco il paefe,<T pigliado nille&rica 
Stella,fopranénero parecchi giorni tante pioue,che faron coftrettidi pare 
tirfi,& riducer le lor gfti a cafa, tr afpettariltempo commodo,chele bia 
de fuffero mature, allbora di nuono ritornar all'imprefa.Fu adunque 
fatto comandameto a ognuno che andaffero alle ftanze,et dopo'in Cale 
Getile O; di di Giugno,foffero a ordine per feguirla guerra.In queftomezzo fece 
fino Capi ro grandi apparati,et ele[fero per lor Capitano Gentil de gli Orfinishuo- 


tano illu- 0 allhora fingular nel meftier dell'arme,et affettionato alla parte Guel 


at Aia " fa.Il qual Gentile,menuto che fua Firenzezcon alquanticanalli tratti di 
“ Roma,et di Campagna,mifeinfieme tutte le genti de Fiorentinizet con- 

duffele ful Contado di Pifa.Le Citta collegate fimilmente mandaron lor 
Guido da &entiin aiuto de Fiorentiui,et tuttoqquefto efercito fi conduffe infim pref 
Monte Fel fo alle mura di Pifa,fenza hauer rifeontro o neder nolto del nemico.Non 
tro huomo era Stato in alcunluogo tanto defiderio dicambattere dalcanto de Fio- 
FRA né tentini quato in quefta guerra.Percioche gli animi loro,per la pitupero 
{satragl LR perdita d'un Sortiftmo luogo,fatta poco innanzi,erano sì accofi, ch'in 
to nella  fimofà le porte de nemici,apertamente domandauanola battaglia . Era 
eufa. —«dentronella Città di Pifa Guido da Monte Feltro,buomoò aftutiffimo& 

sap nondimeno 
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nondimeno alle zuffe aperte & manifeSte poco ardito . IL quale, benche 
haueffe ottocento caualli al fuo foldo oltre a quegli della Città, & oltre 
alla moltitudine del popolo Pifano ; nondimeno nontentò di uenire alla 
battaglia,me etiandio a ufcir fuori a ributtar i nemici. Et per tato poiche 
i Fiorentini furon Stati alcun dì intorno a Pifa,et manifeftamente uedu 
toch'inemicifugginano la battaglia,et non uolenano in alcun modo far 
efperienza della zuffa,mifero in preda tutto’ l paefe circoftante,et dopo ri 
traffero ilcampo alquanto a dietro.Et finalmentente dato il guafto, &. 
predato tutto quel contado,riduffero a cafa l'efjercito,cr benche non ha- 
ueffero fatto alcuna efperienza di battagliamodimeno acquiftaron repu 
tatione affaisperche i nemici dimoftrarono di temer tanto,ch'eglino afpet 
tarono il campo infino fu le porte,e patirono che il contado loro andaffe a 


facco,e& fecero tutti 1 fegni d'effer ninti. Intorno al fin di quello anno,fi Novità in- 
principiarono dentro molte nouità ÎEt laforma della Republicala qual comincia- 
poi quafi cito trenta anni s'è ufata in queltempo s' ordinò. Percioche do te in Fio - 


pola guerra Aretina, &yla nittoria acquistata,e(fendo crefciuta gran- 
demente la Citta di Firéze, &rdopo nella guerra Pifana (enz'alcun dub 
bio îl popolo Fiorentino effendo riputato uincitorescominciò a folleuarfi, 
& dalle guerre di fuori uolgerfi alla liberta di dentro.La nobilta che in- 
fino a queldi era Stata fuperiore nellaterra , non teneua col popolo una 
compagnia molto eguale, peroche effendo potente di ricchezze s & elata 


renza. per 


difturbarla 


quiete fua 


d'animi piu che non fi conueniua a una libera Città,non fi fapena conte- 


ner dalle private ingiurie. Erano queSti tali accompagnati da molti fe- 
guaci,& forti di parentadi & teneuano quafi fotto una honefta feruità 
ideboli,<& gli impotenti. Molti di mezana conditione erano battuti da - 
loro,molti (pogliati de loro beni,<& (pefe uolte fcacciati dalle proprie pof 
feffoni,le qual cofe benche la Città faceffe imprefa di gaftigarle, nondi- 
meno effi erano foStentati dal gran fauore del parentado,& gli buomini 
offefi haueuano paura di rapportar l'ingiurie riceuute, co temenano pix 
la potenza delle famiglie, & lebattiture, & le ferite, che la perdita del 
proprio patrimonio.Et niente diffendena la moltitudine della intera fer 
uitife nonla invidia &r ladiuifione che fra fe medefima banena la nobil 
‘ta.Veduta adunque queSta declinatione , & difordine della Republica , 
uno buomo folo in quel tempo di grande animo,& di gran configlio , fe- 
ceimprefadi rimediarui,il qual fi chiamana Giano della Bellaydifcefo di 


Giano del 


nota & famofa Stirpe maegli era mediocre Cittadino, molto popola- 1aBella foc 


re.Q ueSto(eparatamente dolendofi con ciafiun popolano della potenza 


correla Re . 


publicacor 


della nobiltà,riprendena la pigritia del popolo, il qual fopportando l'in- rotta,e fiie 
giurie di qualunque di per femon intendena che atutti infieme era im- parole. 


posta una ignominiofa feruitu.Et diceua effer cofa ftolta non conofier 
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che fottomeffi di mano in mano i primi finalmente come un'incendio uer' 
vabbe quefto male a gli altri fuccelfinamente sinfino alta deStruttion di 
tutto il popolo, pertanto effer neceffario di far refiftenza, & di no 
uoler patir che quefta infermità nada piu oltre. La qual benche fuffe al- 
| quanto crefciuta mondimeno non era inuecchiata in modo ch'ella non fi 
poteffe medicare.Ma fè effi ne faceffero poca ftima,et che l'uno afpertaffè 
l’altro,fi condurebbe in luogo,che poi in nano defidereriano di porwi rime. 
dio.Diuolgando quefte cofe per la moltitudirte,moffe le menti de gli buo- 
mini a pigliar uigorofamente il gonerno della Republica. Lewadofi adun 
gue i popolani, dando aiuto a quefta imprefa,fi conduffero nel cofpetto 
del Magiftrato,&y finalmente conuocato il popolo;e(fendo le fentenze na 
Parlamen- je fecondo gli appetiti,Giano della Bella parlò diStefamtre di queftama 
toh Ge teria a quefto modo.Sempre io fono ftato d'un medefimo animo pruden- 
Bellaa cit tiffimi Cittadini,&y quantopiu penufo meco medefimo de fatti della Re= 
tadini di publica,tanto piu mi confermo in queSta fentenza,che fia neceffario,o ne 
Fiorenza. ramente raffrenar la fuperbia delle famiglie potenti,o neramente perde 
reintuttolaliberta.Percioche io ueggole coferidotte in luogo chela pa 
tienzanoftra,&y lalibertà non poffonofiar infieme,et di queste due,qual 
fiada eleggere,io non fo chi di fano intelletto ne debba dubitare. Et ben= 
che io intenda con quanto pericolo io parli di quefta materia, nondimeno 
nonreputo effer ufficio di buon Cittadino quandola patria domandacon 
figlio,baner riguardo alla propria utilità , & fecondo è propri commodi 
. ., mifurareconfigli publici.Dirò adunque liberamente quello ch'io mienilo 
gi A me par chela libertà del popolo confifta im due cofe nelle leggi, ene 
le lcogi,& Gindicy,quando queste due cofè poffon piu nella Città che alcuni,allbora 
de giudici fimantiene lalibertà.Mà quando fi troua chi prezzale leggi, &i giu- 
 dicij enza alcuna punitione,allbora fi debba ftrmar che la liberta fia per 
| duta.Q uestarifpofta piu facilmente potra far chi ha per vicino o nella 
Città,0 nel contadosalcuni di quefti buomini potemi . Percioche che cofa 
babbiamo noi ch'effi non babbino defiderato,<y che hanno eglino defide- 
vato che fubito non mettano adeffecutione,o ueramente per wialecitàzo 
— monlecita non reputano dover ottenere?T corpi noftri,fe noi nogliamo cò - 
felfar il uero,non fon piu liberi. Voi ui ricordate in quefti anni profftmi ef 
= ferftatibattuti tcittadini,cacciati delle pofe(fioni,arfionisrapine ferite, 
uccifioni di molti,e(fer State fatte da quefti potenti . Gli autori di quefti 
|. mnaleficij fon sì noti & manifeSti,che parte non fe ne curano, parte non 
—— lopoffonnegare,& continuamente fanno fu gli occhi noftri, &v quegli 





che farebbo degni della carcere,e de fupolici, noi gli neo giamo andar per 
la Citta con moltitudine d'armatiset e(jer temuti infino dal Magiftrato. 
Q nefta dunque farà alcuno che la chiami liberidt E quali altrimodifon 
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quegli che ufano i tiranni fenon uccider,cacciarstor quello chie pare a lo- 
ro fenza alcuna paura d'effer puniti,& fe uno in altre terre toglie la li- 
bertd,che dobbiamo noi ftimar mella noftra effendocene' molti? Noi certa 
mente più tempo fa fiamo fottomeRi dr con un uano titolo di liberta,fo- 
fteniamo infatto unaignominiofa feruittà.Mami potrebbe effer detto, 
«s10t conoftiamo quello che tu di, domandianti il rimedio,<&y non le que 
rimonie & ilamenti di quefte cofè.Io adunque dirò ch'ilmodo da lenarft 
dadoffo queftaferutà non è molta difficile a conofcere.Percioche fe la ro 
«pinddelle leggi è cagione della ronina della libertascofi rilenando quefte 
duecofe fi uerra arileuarla Citta uofira . Et per tanto fe uoi defiderate 
d'effenliberi(che lodouete defiderare come la uita noftra)bifogna quefte 
due cofe reStituir nella prima anttorità,<& con ogni sforzo &r diligenza 
Stabilirle.Voi bauete molte leggi.che pongon freno alle uiolenze,alle uc- 
cifionijalatrocinij,alle ingiunrie,cy a gli altri maleficij. Q_uefte tal leggi 
giudico che contr’ a potenti fi debbono innouare & aggiugnere anchora 
dell'altre.Percioche crefcendo ogni di laperuerfità de glibuomini è bi 
| fogno far nuoue provifioni.Ma innanzi a ogni altra cofaftimo efferne- 
. ceffario,che le pene de malificij contra potenti s accrefchino. Certamente 
segliè un che uogli legar un gigante et un piccolo huomo , non ufera un 
medefimolegame.mail gigante leghera con le funi,o conle catene, <r'il 
| piccoloconlecorde,ococoregginoli.Similmentele pene,che fono ilegami coreggiuo 
i delleleggi,fidebbonpor piu forticontr'a piu grandi,c& piu potenti.Per li, lesame 
cioche quefte che noi babbiamo horanon glitengono. Anchora mi par di di corame, 
aggiugner quefto,chei conforti fieno obligati alle medefime penezi quali 
 fidebbonriputar partecipi delmaleficio.Percioche con l’ardir della fami 
* gliasilmalfattor par che lo cometta.Q. ue/ti noftri giudici, due coft maf- 
fimamente gli fogliono impedire,la difficulta delle pruoue , &r il manca- 
|. «mentodimettergli aeffecutione  Percioche i teStimoni hanno paura de 
gli buomini potenti,<& per questo timore periftono i giudicij se fe purle 
pruoue fa danno al Magiftrato,teme di giudicare,Se a queste cofè no pro 
uedete;fappiate che la uoftra Città non fi potra chiamar Republita:Der » 
cioche niente gionahanerle buone levgi,fe i Giudicijnonbanno effecutio 
| ne.Si debbe adunque proveder fecondo l mio parere a quefta difficeltà, 
delle pruoue,o de teftimoni,et che folamente bafti la fama conti a gli. buo 
‘mini potenti;percioche quando fard manifeSto il maleficio effer comeljo,. 
 etlapublicauocede glibuomini wicinise de luoghi circoftanti dimofirano 
L'ingiuria comeffa da un’huoino potente mon s'affatichi il giudice di cer 
càraltre proue,le quali sa. che fpanentano per il timor de potenti,ma co- 
| mebabbiamodettolafama folamente glifia a fufficienza. All'altra dif 
i ficultà dimettereaeffecutioni giudici notate il rimedio che mi par da 
ae 
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tenere,percioché queta mi par maggior cofa che gli buomini nonftima> — 

no.Et parmi che quefto rimedio dipenda non tanto dal MagiStrato quan 
to dalle forze del-vopolo;il qual fe norrà ntender la fua dignità nella Re 
public facilmente fi metteranno ad effetto è giudici contra gli buomini 
potenti. Masegliharariguardo a altri, & riputeragli fuperiori afèz 
raffreddera infieme i giudici,&r il Magiftrato. Q uefta cofa antineduta 
gia molto innanzi fu cagione di far creare il Gonfalonier della Giuftitia; 
la reputatione & forza del quale,mi marauiglio che inbriene tempo fia 
tanto mancata.Madall’altra parte è cofa Stolta quando il popolo è. ne 
glicente,c&ofreddo,dolerfi che i fuoi fautori,<& effecutori nonfieno nigi 
lanti,&y nondimeno in quel tempo furon lafciate in dietro tante cofe che 
parue piu to$to un rimedio incominciato,che compiuto.Io gdunque giu= 
dico,che l’anttorita del Gonfalonier della GiuStitia fi debba grandemen. 
te afforzare & Stabilire, & innanzi a ogni altra cofa che debban efferia 
Sua obedienza,mon mille come innanzi,ma quattro mila armatizet ferit=, 
ti fuccelfivamente di tutto il popolo. Appreffomi par ch'il.Gonfalonien | 
della giuftitia debba far refidenzalinfieme co Priorizaccioche poff@ al'pré 
fente fentir le querimonie de Cittadini,e proueder alla nece(fità della Re 
publica,et che alle fue cagioni Standofi a cafa,o per non intender preftoz 
o perle interceffioni de gli buomini priuati,come s'è fatto infino a hora; 
non fi ueggono a ritardar i rimedij opportuni.Il terzo prouedimento la= 
fciato a dietro in queltempo,mi par d'aggiugner,che nefjumo de potenti; 
quando fuffé ben matricolato ad alcuna arte,po[fa effer affunto al Prio= 
rato.Et quefto fi facciasaccioche non habbino facultà d'aiutar imalfatto 
ri,et impedir la giuftitia . Percioche la potenza loro per fe medefima è 
grande;et onerofa,fenz'armarla anchora della publica anttorita: In que, 
famanierarifufcitate le leggiyreStituite le pene,ftabiliti i giudici con. 
tra gli buomini potenti,porrete freno alla loro tirannideset fe purnonre 
Fteranno patienti,refecherete col ferro,et col fuoco quefta parte pernitiof 
fadi ato come membri infanabili, gli fterminerete nido 
da parte la troppa patienza,la qual ewidentemente ui conduéi 
tu. Io bo dette quelle cofe ch'io giudico e(fer falutifere alla Rei 
neceffarie alla uoftraliberta,lequali,fe fuffero difficili, et di g 
fpefa et fatica,conforterei che per la grande utilità fi doueffero fare . Ma 
effendo facili,et pofte(fi puo dir nelle uoftre mani,chi è quello tanto ne- 
gligente che uoglia piu tofto isgnominiofamite feruire che honeftamente 
effer pari agli altritI noftri antichi non foftennero di fernire a gl'Impe- 
radori Romani,benche il titolo et la dignità loro adoneftaffi la fernità» 
Voi patite di feruire a nilifimi huomini,e[fi anchora fopportanano ucs 
| ciftoniet feriteyet perdite delle proprie fuftanze,et quafi infinite contefe 
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prendenano perle loro preminentie. Voi per timore & pigritia ni fiate 
fottomefti,come atiranni a chi uot dowereSti comandare ,.& par che un 
popolo(cioè tanta moltitudine di buomini forti che ha ninto nell'arte mi 
litartutti è fuoi wicimi & rotti mille uolte.i fuoi nemici )tornando a cafa, 
non fi uergogni ditemer questa o quella famiglia , & foffrir come ferui 
la fuperbia loro? Io farò fo al mio parlare, accioche l’empito n6 mi tran 
Sporti piuoltre, percioche per reuerentia io mi uergogno di riprenderil. 
popolo,&r dall'altra parte,quando iomi ricordo di quefta troppa patien- 
Zamon mi poffo quietar nell'animo ne paffarlacon filentio. Mawoi fola- 
mente priego,che alla liberta <r alla falute uoftra proueggiate. Quefta SEI 
oratione fi da ogn'upo‘attentamente udita, &y ogn'uno comendò la fùa EVER 
grandezza d'animo, & cofi infiammati a tale effetto s'ordinò una leg- corrai po- 
ge, la qual fu chiamata ordinamenti di giuftitia : Ma quantefuf]ero le tenti p di» 
Famiglie potenti contr allequali fuffe ordinata detta legge , qui di fotto Ha 

fi dirà. Furono dentro nella Città per quellalegge notate trentafette fa n 
miglie,cr fuor della Città furono molte , le quali Rando alle loro pofef- 
fioni,mnonfacenano uicinanza cinile a minimi poffenti . Fu data anchora 
anttorità a Priori, di notar degli altri a loro piacimento , In quefta ma- 
 niera abbaffata la potenza della nobiltà , il gouerno della Republica ri- 
| tornò al popolo ,& Giano della Bella auttor dellaleg ge, fu per elettione 
| affunto al Priorato e egli dopo con fuoicompagni,crearono il Gonfalo- 
nier della ginftitia. Il primo Gonfalonier di giustitia dopo queStalegge Baldo Ruf 
fu, Baldo Ruffoli , buomo follecito scome richiedena la condition dique foli Gonfa 
tempi, & atto araffrenari potenti , & a fabilir la liberta del popolo. loniere. 
QueSto,effendogli fignificatal’uccifion d'un pottte,fatta da una di quel 
lefamiglie comprefe dalla levge, fubitamente uftì fuori col Gonfalone,et 
con la moltitudine armata andò alle cafe de Galli, che di quella famiglia 
‘eral'omicida,<&y fcacciò i (uoi conforti,&y disfece le cafe loro, guaftò le 
offeRioni. Donde feguì tanto fpanento alla nobiltà , che non meno teme 
amo i popolani , che innanzi iL popolo hanef]e temuto loro.Ordinate in 
imefto modo nella terra le cofe publichefi uolfero a compor quelle di fuo- 
O cominciarono atrattarla pace co Pifani i quali, benche per la lun 
guerra fuffero tanto aflitti & mancati delle forze che difficilméte po 
erorefiftere , nondimeno perche la nobiltà non ordina[fe qualche cofa 
ante la occafione della militia , nel qualtempo fi faceuano riputa- 
re, Ul ciò ch'il popolo non s'haneffe a partir dal gouerno della Republi 
ca, giudicarono effer meglio la pace che la guerra , maffimamente effen- Ta 
do anchoralalezge frefea,<& non hanendo bene fabilito il lorreggimen= Miglior — 
to. PerqueSta cagione furono mandati due ambafciadori Miglior Gua GUAGAERE 
dagni & Arrigo Paradifi a conuenirfi cò gli ambafciadori Pifaninel- raditi, 
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la Città di Piftoia.Fu grandifficulta in quella pratica a far contéti i con 
federatie maftimamente i Lucchefi,et Vgolino di Gallura giudice,i qua 
li recufananola pace er i collegati l'’approuarono per nonrimaner nella 
guerra fenza i Fiorentini.Le conditioni della pace furono quefte,che i Pi 
fani rimetteffero V golino di Gallura cy gli altri cittadini Guelfiyi quali 
quado furon cacciati, s'erano uniti co Fiorentini e co Lucchefi.Appreffo 
‘che fuffero obligati di lafciar tutti i prigioni Guelfi et promettercheegli 
nò potefferoftar liberamente nellaterra a ufarla ciuiltà infieme congli 
— altricittadiniyanchora chele mura &la fortezza del ponte ad Era (il 
— quale poco innanzi haueuano tolto a Fiorentini )doneffero disfare infino 
| afondamenti . Oltre alle predette cofe.s che doueffero mandar nia Guido 
da Monte Feltro,cy tutte le fue genti, e che il Rettor.cheminiftraffe giu 
ftitia per due anni,pon poteffe elegger fe non di quelle Città. &» terre, 
.che s'erano tromate in copagnia de Fiorétini & de Lucchefi a far la gueir 
raaPi'aset nodimeno no potefferoelegger alcuno ufcito di. quefte terre, 
cy che i Fiorétini fuffero effenti delle gabelle per le robeche conduce(fero 
suelfoe ochetrabeffero perla nia dimare. Et fe Guelfo et.Lotto figlivoli del Cons. 
Lotto fi- te ygolino che in prigione era morto di fame, uole(fero.entrare in quella. 
ei re pacefra fer mefi slo poteffero far con quelle medefime conditioni che ha- 
Vsolino.  #e4a7 golino di Gallura & gli altri Guelfi, i quali doueuano effer refti- 
suiti nella Citta,et liberati di prigione come difopra habbiam detto. Que 
 flefuronoleobligationi della pace de Pifani. I Fiorentini dal canto loro 
promefJero di rendere il caftello di Peccioli. Et certaméte qqueSta pace fu 
honorenole quato alcuna altra che fi ricordi, perchefaronodate le condi- 
tioni a Pifani come fe fufjero uinti. ma anenneloro, come fuole interue- 
— nirne dubbioft mali , che fi come innazi a quefte conuentioni, temeuano i 
| pericoli della guerra,cofi cominciarono atemer quegli della pace, parédo 
 lorpericolofo che gl'uftiti tornaffero dentrose ch'il Rettordella Città ha- 
| nefje a effer delle terre inimiche.Temenano anchora la tornata defiglivo 
lidel Conte Vgolino;ricordadofi della crudelta ufata uerfo del padre.Per 
queSte cagioni effendo fo[pefi, non dauanlicenza a Guido da Monte Fel- 
| trocomeseranoobligati,<&y nonliberauano i prigioni. Letorri & le mu 
| — vadel ponte ad Era fi lentamente disfaceuano sche pareua a un tratto 
Ruggieri che penfaffero della pace &y della guerra. Q ueSta dilation moffe Y-g0- 
de gli Albi /jrx0 di Gallura a fcrinere a Firenze, & lamentarfi che i prigioni no era- 
fi SIRO noliberati,ne alui ne a gli altri uftiti aperta la uia delritornar, &-fimil 
niamba. ente no o(feruauano l'altre cofe le quali erano fate promeffe ne capi- 
{ciadorFio toli , € che piaceffe al popolo Fiorentino , ch'i fuoi collegati non.fufjero 
“rentini. - g76Riin obliutone & ingannati da gl auerfari. Per questo fofpetto fu- 
| | ronomandati a Pifa due ambafciadori Ruggieri d'7 go de gl Albiziet 
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Cambio &° Aldobrandino Bellincioni, a domandar la offeruantia de capi- 
roli;i quali come uedeRero adempinti, reftituiffero il caftello di Peccioli,e 
pîglia(fero promeRa da Pifani,che quegli huomini non farebbono da loro 
maltrattati,per bauer fauorita la parte de Fiorentini , & de foi cofede 
rati.Efendo quefti ambaftiadori codotti a Pifa, et efpoSto le lor comeftio 
nimoftero iPifania mettere a effetto l’obligationi fatte, et n6 molto do- 
pofignificarono a Firenze sche a Pifa s'era publicata la ritornata de gli 
ufcitise che le muraet le torri dal ponte ad Era, erano in gra parte disfat 

| ‘tesequelche uireftana cotinuamente (1 disfacena, et tutte l'altre cofe a- 
‘dempiute eccetto la liberation de prigioni . Ma che erano rimafti, che fra 
i ottodì gli pone(fero al ponte ad Era, & loro reftituirebbono il caftello di 
| Peccioli,o ueraméte gli poneffero a Peccioli. Fu adunque in quefto modo 
‘reftituito a Pifani detto caftellose coftefti réderono i prigioni , il Rettore, 
per aminiftrar giuftitia ele(fero da Colle,una delle terre cofederate, come 
‘erano obligati per î capitoli,et in quefto modo fu pofto fine alla guerra de 
‘ Pifani.L’anno feguete no truono eRere fatta alcuna cofa degna di memo 
ria;percioche gl'ufcitid’ Arezzo uedutala intétione de Fiorétini, fecero 

‘ co grandifanantaggio patti co que di dentrose reftituirono alcune caStel 
‘ lase reftarono fuori fotto uana (peraza d’effer riuocati. E per tato in quel 
tempo non fifece da Fiorentini alcuna cofa,ne cotra a Pifani per rifpetto 


+ della pace;ne cotra a gl'Aretini per la difperation de gl'ufciti. Et non- 






in Corclaui,e dopo rifiutando egli il efto mefe del potificato, fu eletto Bo ‘ 
nifacio Ottano.Per quel medefimo tempo s incominciò a edificar la Chie 

| fadi Santa Croce im quella maniera che al prefente fi uede , percioche in- 
nanzi a queltepo,era in quel luogo una piccola Chiefà molto disforme al 

| lamagnificenza che noi ueggiamo al prefente . Dopo la pace di fuori fu- 

| bitamente feguironoledifcordie di dentro , le quali dettero gradi altera- 
tioni alla Città, percioche Giano della Bella,dopo la legge fatta contr al- 
la nobiltà suenne in tanta maliuolenza de poteri,et inuidia de pari a lui, 

| cheme fu cacciato in eftilio come (peffe uolte fuole interuenire a quegli 

i buomini,iqualihanno posto ilfondamento del loro fiato ne beneficij de 


la zuffa , & benche non fuffe noto per le mani dixchi fufe Stato mor- 


par) divanzi al Rettore ; & perfonalmente feufandofi fu affoluto . Don- 
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dimeno quefto anno fufamofo per la creatione di due Pontefici Romani, fu creato 
cioè Papa Celeftino creato a Perugia da Cardinali ;che due anni ftettero Papa Cele 


ino che. 
«fe N î 
rifiutò» — 


popoli ingrati. Ma.il modo della cacciata fuafu quefto. Egli auenne che Giano del 
effendo nata questione fra i conforti d'una famiglia nobile ,un d'inft- 1a Bella ba 


Lagrange + . co “=. dito di Fio 
ma conditione , fauoreggiando a una delle parti, fu ferito cx morto fu renza ine 
| : BR dee rr, prata al 

to; nondimenolafamadi quello homicidio s attribuiva a uno indubita- fuo Citta» 


‘vamente ilqualerifidandofi;o nella gratia, o nella innocentia fua,com- dino» 
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della moltitudine ch'afpettana la uendetta di quefta uccifione s fentendo, 
come era Stato libero , fubito uolfe ogni fuo (degno uerfo di chin'eraftato. | 
giudice  &r armata mano corfero alla cafa di Giano della Bella, gridan= 
do che egli come padrone dellalibertà ; &y auttoi della legge, &r ueridi= 
cator de tiranni gli foccorre[fe contr’ alla potentia de nobili & lacorrut= | 
telade Rettori. Giano s potendo raffrenar quefto mouimento del popolo, 
nonlomitigò , &r dall'altra parte anchora nonfi accompagnò con loros 
ma confortò la moltitudine a ricorrere aPriori, & a feguir'il Gonfalo- 
nier della giuStitia, & nondimeno effendo.il popolo infiammato nò fegui 
rd il (no configlio, ma fubiramente dalle cafe di Gianoscorfero alla refiden, | 
za del'Podeftà,& quiui dato la battaglia ; con gran uiolenza arfero cr 
ruppero le porte, & mifero a facco quel palazzo schefucofa di malo ef- 
fempio. Questo furordel popolo pareva che baueffe hauuto principio, 
dalla cafa di Giano della Bella s perche in quel luogo s'era ragunata la 
moltitudine,&y molti ft moviewano a inuidia, perche il contorfo del popo 
los'eraadirizato alui &bauenanlo chiamato padron della libertà. Et. 
per questa cagione, non folamente i nobili ma anchora î popolani loag= . | 
grauauano, & contutto che nelle altre cofe fuffino ftati contrarimondi= 
meno in queSto parimente erano d'accordo. Male cagioni erano ben di+ 
uerfe, percioche la nobilta perleleggifatte , lo hanewano a odio, ipo- 
polani s benche fingeffero il pericolo della Republica , nondimeno eran 
mofti dainuidia,ty per tanto nella feguente elettion del Priorato furo- 
Giano del no affunti huomini molto feroci »& Giano della Bella fu aceufato, che di 
la Bella ac (yo proprio configlio haueua ritenuto a cafa la moltitudine armata; & 
o per fio comandameto il popolo haneua dato la battaglia alla cafa del Po 
fo. deftà . Per quefta accufatione fi uenne a alterare & diuider tuttala Cit 
tà, percioche la infima moltitudine fopportando grauemente queStaco= 
faseracorfa a cafa di Giano della Bella , offerendofi di pigliar l'arme per 
la fia falute,cy confortandolo che fte[fè di buono animo , & non haueffe 
paura de nemici, ne de gli innidiofi , & moftrandogli che era tanto la lor 
forza, chetenendocontai , più tofto farebbono terrore a nemici che gli . 
haueffero datemer di loro. La nobilta incontrario era accefa d'odio uer- 
fo dilui,& parendogli che fuffe uenuto il tempo della uendetta, non fola 
mente perche era potente a walerft per fe medefimo ,sma anchora gerche 
haueua aggivato a quefto propofito molti popolani & l’auttorità, e cer- 
tamente lazuffa farebbe fata grande fe fuffero uenuti alle mani. Ma 
| Giano della Bella nori perme(fe che a fuaiffantia y &r alle fue cagioni ha- 
nefje anafter la difcordia cinile.Cediamo(diffe) pu tofto alle calunnie de 
nemici,c& diamo luogb alla inuidia ; percioche io non uoglio che fia aleu- 
no il quale poffadire , che e(fendo io ftato auttor & frabilitorde giudici 


er 





pri / 
alprefente contiaa giudici faccia niolenzay dr non farà alcun cittadino i 
| sche per mivefRempiorpigli l'arme contravalla publica auttorità. Lamia pa di I 
|. “innocenza &bbeneficiyj che io bo.conferiti al popolomzi cofortano aafhet 12pe}la nel 
star bene dellamia tornata;<y dette queSte parole,c&r abbracciati glitn- 1a fua par- 
timificoi amici, fi parti della»Città,<& poi che fu affente fu sbandito egli tita in efsi 
& Taldofuofratello dr Rinieri fuo nipote, furon quafte lor le.cafe & lio, 
le poffeftioni . Perlacacciara dicoftubquato il popolo in.fe medefinio di- 
‘nentò debole,tanto crebbe la [peranza alla nobiltà la qual cofa.non mol 
‘to dopo apertamente fi dimoftro:Era:giailterzo anna; poi ch'il gouerno 
era ridotto nell’arbitrio del popolo, la nobiltà adunque fopportando gra- 
memiteleleggifatteset uedédoperefperienza che ogni giorno fi diminui 
valapotenza & anttorita loro,& che'erano oppreffati da quellida qua 
Li poco innanzi erano fatiriueriti, finalmente cominciarono a prowedere 
a fattiloro,&y conofcendo che il male era proceduto dalle proprie difcor- 
| diedeliberarono di conciliarfi infieme . Dopo dicomun configlio foucnire 
‘alle conditioni loro 3 per tanto innanzi a ogni.altra cofa;pofto dacan- 
to gl'odij,i quali erano Stati cagione della vouina loro,.s unirono infieme 
i.capi delle famiglie le diuturne contefe conuertironoin pace. Dopo 
confultando infieme della alute comune, deliberarono d'andare alla pre- 
fenza del Magiftrato,&y apertamente dolerfi dellainiquità della legge, 
@& all'ultimo far pruouain qualche modo di remediare a fatti loro Ragu. 
nati adunque molti, fi conduffero alla prefenza de Priori, & domanda- 
tono che gli ordinamenti contraa loro fi afpramente fatti fi lenaffero.La 
moltitudine poi che ide la nobilta farragunata Stana,attentaconogni ‘ 
Studio per ritener la fua auttorità , € flimana quello cheera che lano 
bilrà n fine barebbe afar pruona della forza.Trowandofi adunquel'una 
parte & l'altrain quefte fufpitioni dr contefe  effendoil propofito di 
coloro di ottenere,et.di questi altri di negar la loro domanda, ultimamen 
te vennero all'arme,co grantumulto fi fece nella Citta.La nobiltà fimil 
‘mere era a ordine co canali eletti & nefte e fopraneSte ornatiftime,come 
la magnificenza di quel tempo &y quella era data alla gloria dell'arme 
richiedena,& ragunofti gran copia di loro ogn'uno della dinifa delle fue 
famiglie. Anchora fecero uente gente del contado dalle lor poffeRioni, Combatti 
< appreffo gli feguinano molti loro feguacii quali erano confueti di fo mento in 
prafare altri, & fimilmente di fecuirgli al tempo della guerra. Et:poi degl 
‘che bebbero meffo infieme tutta quefta gente , fi diftribuirono intre luo- i ti a 
ghi della Città,ftimando piu facilmente potercorrerla terra, & tener bili. 
la moltitudine del popolo che nò fi mouef]e.Vna parte di loro ftpofe pref- 
fo altempio di San Giouanni anticamente detto di Marte, l'altrain mer 
cato nuomo,l'altra,cioè la terza parte di la d'Arno al ponte Rubaconte. 
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“Mala moltitudine del popolo fi lr banenaprefo l'armes: Gragie 
o San per lewie et attranerfateleftrade di materia atta impedirle:gen 
“tia: camallo;& apprejfo hatesrano fornite le cafe di faRierd' date Sr CA 
tanto l'apparecchio del'popolo;chela nobiltà no hebbe aidire:idi mandò met 
| tergli, maciaftunoinquè loghi doué s'era posto , fi Ftaua'con. lefitear- 
‘mi Finalmentemettendofi dimezo alcuni buoni cittadini i& cofortan 
‘dol'una parté &y l'altra alla pace,fà contentalanobiltà di pofarl'arme, 
«&y furon limitate; de gliordinamenti fattisalcune cofe s &più tosto-per 
L'anttorità, de Priori;che per la.trolontà del popolo, benche ogi' mio he 
-ueffe: pofatel: 'armenbdimeno gli animi de cittadini reffarono armati ; & 
‘no ceffaztano cotinuamente;o i popolani d' abbaffar lanobiltasola: robilsè 
‘divacquiftarla degnità-perduta:Hebbe il popolo molto amaleda Priori 
“che erano allbora,che eglino haneffero favorita linobiltà Il perche alla 
‘fine del loro ufficio, ufarono parole contumeliofè 3 & quel poco che eglino 
‘baneuan fatto infauore della nobiltà: dii leuarft:& tentar dannultar 
‘gli ordmamenti fatti: Mettendo adunquei in pratica di sichiamare ibpre 
fato Giano delli Bella, gli. auerfari.rifu ggirono a Papa Bonifatio,il qual 


Papacoma ‘perlettere coinandò'al Magistrato cal popoloche riorivinoca[feronel- 
da che Già Jay Città nea gli bonori Gianò della Bella; rie T'aldo fuo fratello,o Rinieri 


della Bel- 
la no fi ac- 


fuo nipote, chi contraface(fe 4 queStozi fautori crtutta la Città: c4- 


certi i Fio deffero in graniffime cefure, cala cagionfi facotenena nelle lettere; perche 


renza. 


egli era fiato feminator di fcandolifia. i cittadini. Per quelta probibition 


‘la pratica di riuocar: Giano della Bellano o andò piu innaizi, & cofi Ique- 


Sto cittadino;il quale hauea ftabilità l'Antrorità del popolo contr'a;gran- 
di; abbandonato dal detto popolo mori in eh ilio.Qnaft inqueStomedefi- 
mo tempo, fu rinouata lalegatrale citta confuete & fatta confedera- 
tion di nuovo co Persginimella qual s oblicarono ne cafi occorrenti man 
idarl’uno all’altro aiuto. Dopo queste cofe, sil popolo fi firiuolfe a ornarla 
città &» il contado di fuori , e& prima edificarono tra Arezzo & Firen 
Ze, due caftella per ornamento delpaefe,& perrifugioa tempo di guere 
ra,co l'uno pojero dalla mano (i. niftra, parte delfiume fu la rina; &rchia 
marotilo SA Gionanni,dal padronedella Città, l'altro dalla deftra,il qual 
chiamarono Caftel Franco . Dentro nella Città, perchel! habitation de 


© Priori non pareua cafa publicasi ne o degna del popolo Fiorentinosne pare- 


ua aPriorid'efferni ficuri per la potentia della nobiltà , ordinarono uno 


edificio publico rilenato & di fingular magnificenza. . Il luogofu eletto 


di quad Arno molto eminente;fra San Piero Scheraggio &y il Theatro 


“necchio,& per quefta cagione coperaron le cafe de cittadini priuati [oa 


«disfattele infino a fondamenti s fondarono il palazzo. Mala piazza che 


“ " duetto gran parte fu de gli Vberti,e le cafe loro in quel luogo mol, : 
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tvinnanzizerano fate disfattes folainente. werano rimafti i CAfolariso. 
alileuati uiayriduffero perloronfa publico a farla piazza come bab+- 
bidoia detto I fondamentidi. questo: palazzo furono incominciativneli ., —_ 
mcecxcviti&fwiedificatalatorre molto rilenata: Dopo fi uolfe-. 1 A 
ro a edificarle mura della Città yle quali prima erano fate più tofto di- ia ei 
fegnateche principiate; & cominciarono dall'infima ripa d'Arno uerfo. in Fioten= 
Pistoia, & feguitardo il circuito tirarono le mbra continisamente infino, za. 
alla medefimaripa dell'Arno dallatodi fopra; &interpofero molte tor. 
rimor folamente per fortezza smaetiandio per ornamento della Cittax 
Furono ancorain queftòimedefimo tepo dalla porta:Gibellina,imcomincia, 
tele prigioni publiche:fu quelde gli Yberti,efurono ridotte i fornia qua. Le frinche 
drae cinte di mura;e détro ordinate di piu ragioni ffaze,e pquefta opera, pretto a Sa 
la prima uoltafuron tronati cinque mila fiorini; cofumarono due anni a 5 apr 
far quefti edifici. Intorno a queftotépo i. Ferrarefie Bolognefisi quali ha= forti fsime. 
nenanofatto gra guerrainfieme srimifero ognilor differenzanel popolo. 
Fiorétimo,et pche l’auttorità di quefte terre dipédena dalla Chiefa Roma 
nas parenaloro di no far cofa alcuna fenza la uolota del (ommo Porefice, 
epquefta cagione madaron al Papafeste aimbafciadori, parte del popolo, 
ba parte délla nobiltà; cioè Rinieri Buondelmoti, Brunetto Brunellefchi; Rinier 
BingieriTornaquinci, A Ibizo Corbinelli,Baldo. Auguglione,Gétile A } IUSASE 
tonitise:Borgo Rinaldi.Q uefti pl'anttorità del fommoPotefice,promttia p.unetto 
ronolapacefra Gfte terre in nome del he; Fiométino:Seguita dopo:Gfte Brunelle- 
cofel'anodellachriftianafalute mece.nel qualfupublicatoiligiubileoda fchi. 
Papa Bonifatio,e celebrato cò incredibil cocorfodi popoli.In Glmedefima a (SC: 
anno fopranennero a Fireze gra mowimetisquatiimalcuii altri tépi pafr RE 
fatifufjeroftati, il principio di gfio mal nacque nel riodo che appreffodi- Albizo 
removAPiftoiacrapqueltepo una famiglia molto potete laqual dal no Corbinel- 
med'unloro anticosol igarméte fi chiamanano i Cacellierisanenne che ne- ORAZIO 
nedodifiordiafraloro, la conforteria fi dinife in due parti,ét:crebbero gli Sdatosinai 
odij'&y l'inimicitie sin forma che fra loro. medefimi; venivano fpeRosalle Gentile: 
maniset al fangueset alle ferite,etogn'unatirado afefauor de cittadini; Alrowiti. 
diuifero tuttala. Gitta,et comeanénne in fimili coventioni.l'unaparte fu Son > 
chiamata de Bianchi,e l’altra de Nerizecrefcedo cotinuamentela cotefa, «i. 
uenne lacittadi Piftora in fi eftremo pericolo,cl'i Fioretini fi moffero a pi 
glianlacuradivimediare a Gfto male.Et'innaziaogni altra cofa giudica 
“vonoeffere utile pamutigar glh'animi de cittadini dirimoner di quiuticapi 
delle parti.Etp tato ordinarono.che seniffero\a: Firézesetfucagionlame » i>00 
nutaloro no tato di purgar Pifoia,jguantodi condurre in Firenze lalo- © ° 
roinfermita,percionte ricorrigo di loro'ogniuno a loro amici, &r parenti, bn 
& hanendo da lorofanore, gli nennero a-tirar nelle medefime contefe. 
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glia de Donati, perche non dubitana che quando effi fu dii er in- 
‘parole mol 
wale continua= 


Zuffa trai malcando perla Città, fecondo laconfuetudine;&r bawendb incompagnia » 

Cerchi, & amici & cittadini fimili a loro quafi a trecento canallizmennero alla piaz. 

A mi za di Santa Trinita,per uedereznn ballo di donne che in quel di ui fr face 

Dian Mlci 84 Etda prima fermatofi l'una parte & l'altra fi cominciarono a mefto 

Fiorenza. larconcavali a firioner l'unol'altro, & ultrmamente vennero alle 
mani, 
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mani,&r tratte fuori l'arme ,nefuronferiti dell'una parte & dell'altra; 
cr a uno de Cerchi chiamato Ricouerino fu tagliato il nafo.Subitamente 
il concorfo de gli buominifu grade a fauorire ogn’un la parte fua.Et now 
fenzatremore &y fpauento della Città,<y in ultimo con fatica fi partì la 
Zuffa.Gl'odij di coftoro uennero anchora a crefcere in modo;che l'una par 
te cy l'altra con gran compagnia d'armati andauano per la Città,et tut 
til popolo era in grandifima perturbatione & pauento . Per queste ca 
gioni il Papa non gli parendo d'indugiar piu ; mandò un Legato a Firen 


Zeschiamato per nome Matteo Cardinal di Hoftra ; il quale s come fu en- 


tratoin Firenze,domandò che gli fuffe dato l'autorità libera , accioche. 
poteffe piu commodamente (tabilir la Republica, & leuarle difcordie I. 
Cerchi & loro feguaci, e[fendo potenti nella Città et dubitando chela uo 
lontà del.Legato non inclinaf* alla parte auerfa-,ricufaron l'opere fue in 


acconciar le cofe della Republica, il perche egli fi parti, &y lafcio interdet 
talaterra. Seguirono dopo contefe molto piu graui , percioche trouan- 


dofil’una parte & l'altra all'effequie d'una nobil donna, minacciando 


l’un l’altro, incominciarono a trar fuori l’arme &x appiccar la zuffa . Lo 
fpauento fu grande,ei la moltitudine che sera ragunata al morto, comin 


ciò afuggir per la terra &y nondimeno furono in quel luogo diuifi da tan 
tiche non bebbero a far zuffa . Ma fpartiti per diverfe niesogn'uno fi ri- 


duffe alle. proprie cafe. I Cerchi in quel dì per il concorfode loro feguaci, 
deliberarono di affaltar i Donati,<&y baueuano in lor compagnia di quel- 
le famiglie delle quali alcuni a Santa Trinitaerano frati feritio graua- 
mente offefi,&y per tanto fatta queSta deliberatione, non per nie occulte 


ne per mganni,ma quafi auna manifefta battaglia, fu caualli bardati cò. 


moltitudine di fanteria andarono alle cafe de Donati . ERid'altro canto, 
fentitolo sforzo che fi facena per gli auerfari ragunati alla cafa di Mef- 


fer Corfo,&y conuocata una moltitudine d'amici meftiin armezafpettana. 
nolauenuta de nemici. Rifidandofi maffimamente , nell'ardir di Mef- 


fer Corfo,il qualeeraditanta coftanza &y di tanto animo che doue egli 
fitronauai fuoi riputauano poter ributtare ogni sforzo de gli auerfari 
Q° cofi interuenne, percioche foprauenendo i nemici con gran romore, et 


con arme, con fuoco, bebbero il rifcontro di Meffer Corfo il qual non: 


con minore empito gli ributtò, & finalmente con molte ferite gli mifein 
fuga.Per questi romori che ogni dì nafceuano nella citta,era tl popolo in 


Combatti 
mento tra 
i Cerchi 
8&'1Dona- 
ti. 


gran fo[pitione,&r alcuna uolta i delitti fi puniuano,&r alcuna altra nol. 


ta per lamoltitudine de malfattori rimanewano impuniti ..I Cerchi, & 

quella parte de cittadini che erano chiamati Bianchi , erano piu potenti: 

nella Republica,c& il piwdelle uolte i Priori & i Magiftrati erano elet. 

ti del numero loro , perche la parte querfa fopportado quefto granemen- 
K 


Hift.Fior, 
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- te fpefeuoltedolendofifraloro medefimi ; all'ultimo per configliàà 
fopraa quefta materia, firagunarono infieme nella chiefa di Santa Tri- 

sta, & furono prefenti a quella vagunata alcuni de Capitani di parte 
Guelfa.Inquelluogo confiltando fraloro quel che fufje da fare , dopo 
molti colloquiin fomma fi riduffero a queSta conclufione , che fi vichie- 

deffe il Papa che mandaffe uno a Firenze difangue Regale a viformar 
reggimento della Città Questo configlio (perche sera' fatto priva- 
tamente) come nenne a notitia a gl'anerfari ; fubito aggranando la co3 
Sfasfen'andarono al MagiStrato , & riferirono queSta ragunata quafi 
come una congiura fatta conti'alla Republica & alla libertà del po- 
polo, &r efti fotto color del prefente pericolo , chiamarono del contado 
grannumero di gente di loro amici & feguaci. Similmente l'altra par- 
tes'eraprouedutadi gran numero di gente, &' condotta alla prefen= 

Zade Priori , grandemente fi lamentana. E[fendo adunque ridotte leto 
.feintermini che l'una parte & l'altra gridana che fi puniffe la congiura 
fatta l’altra prefel'arme publicamente contr'alle leggi, & ogn'uno di 

loro minacciando i Magiftrati eranata una confufion nella Republica, 
che ne leggi s ne uergogna fttemeua . Erain queltempo nel numero de 
Dante Ali Priori Dante Poeta, il quale s effendogli difpiaciuto di metter un Prin- — 
ghieri Poe cipe nella Città , &y parendogli che tal cofa fuffe ladeftruttiondellai=. 
roi fo bertà,ficredeua che inclinaft all'altra parte j& perche egli era d'in- 
laRep. Seguo, di eloquenza molto fingolare fra î fuoi compagni , ognuno Yi- 
. guardana il parere <& la uolonta fua . Egli adunque neduta la deformi- 

ta &ladeclinatione della Republica, cy fdegnato de mimacci fatti con 

tr'a Priori, confortò i compagni a pigliar’'animo & allenaiil popolo al- 

la difefa della liberta y«& alla conferuation della Republica. Et fatto que» 

So prouedimento, coftrinfero i capi dell'una parte <& dell'altra a por giu 

arme, & giudicarono quegli che erano ftati cagione di tal romore, do- 

> uerfi cacciarfuoridellaterra come turbatori della publica tranquillità, 

<y per tanto Meffer.Corfo Donati sil qual manifeftamente eraftato:ca—. 

po di quel configlio  &y poi era ito con moltitudine d'armati perla Cit 

tà, minacciatoi Priori ,fu mandato inefilio.Glialtri della medefi 

ma fetta furon condannati indanari , & confinati a tempo , cioè Mef- 

Sinibaldo fer Sinibaldo Donatifratello di Meffer Corfo, Meffer Roffo dalla Tofaz 
ORGoeNo Melfer Giachinotto de Pazzi , & Meffer Geri de gli Spini ytutti caua- 
laTofa, lierfamofiin queltempo , & capidelle loro famiglie  & non folamen= 
Giachinot re cofforo,ma anchora altri loro conforti,&r in effetto buono altro nume= 
to de Paz- 0 della parte de Neri furon confinati nel contado di Perugia, & coman 
Gorideoli dato loro che non tornaffero infino a tanto che non fuffero richiamati dal 
Spini. a popolo,dall’altra parte furono anchora condannati in danarizet confinati». 
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Meffer Gentile & Meffer Torrigiano caualieri de Cerchi , & alcuni al- Jovreg Cano 
trj della medefimafamiglia,Bafchieri della Tofa , Baldinaccio Adimari, * 
Naldo di Lotto Gherardini, Guido Canalcanti,& Gionanni Malefpina, 
tutti quefti furono mandati a Serezana, et comandato loro che afpettaf- 
Jero.la reuocationidel popolo yma queSta parte fu-preftamente reuocata 
fotto colore,<3 fpetie d'aria inferma,&uon molto ‘poi alla tornata'; mo- 
tì di loro Guido Caualcanti fingolarFilofofo se& per que tempifom- Guido Ca 
mamente erudito nell'arti liberali. Mefler Corfo Donati poi che egli DESAORE, 
ufcì di Firenze , continuando il camino fe n'andò al fommo Pontefice \ofofoe 
penmettere ae(fecutione quellecofe che a Firenze s'eravtrouato a con- Poctay. 
fultare «come fu giunto alui cominciò a Stimolarlo & con ogatin- 
antia s'ingegnòtirarlo al defiderio fuo. Era Meffer Corfo huomo elo- 
quente dì.lieta faccia; et nelle pratiche communi molto fagace , con 
queStimezitanto operò col Papa , che fi difpofe a woler riformar le co- 
fe di. Firenze Deliberando adunque di ricuperar la Cicilia,la quale 
Ragonefi teneuano contr allafua uotontà , & di corregger molte cofe in 
Thofcana s ordinò di far nenire in Italia Carlo di Valofa fratello del Re Carlo di 
di Francia,et fecegli molte promeffe accioche egli baueffe cagione di ne- Valois fra 
nir piu presto set queste cofe dentro et di fuori furon fatte in que- i nai 
fio anno... L’anno feguente si Piftolefi fauoriti da quella parte che eraa cia. 
Firenze fuperiore , cacciarono di Piftoiai Neri set disfecero le cafe loro. 
Il capo di quefta nouita fu Meffer Andrea Gherardini Canalier Fioreit 
tino ; il quale era Stato mandato a Piftoia al governo della Citta . Q ue- 
ftotenendo a Firenze la parte de Bianchi yet aiutando a Piftoiala me- 
defima parte sfece lor pigliar l'arme , et mandò per quelli della parte 
«auerfa set non uolendo per paura ubbidire a foi comandamenti, arfè lo- 
rolecafeset mifeafaccoi beni jet loro giudicò et chiari publicamente 
effereinimici. Q uefa medefimainfermita di parti fi dimoftrò a Luc-- 
.caset per il medeftmo fauore i Bianchi fi leuarono s efendo loro capi gl'Ta 
sterminelli et fecero pruoua d'ammazzari Neri,et amtmazzarono un 
principal della parte auerfa, chiamato Olbizo set: nondimeno i Neri fù- 
«bitamente prefo l’arme, non folo fi diffefero , ma cacciarono ‘i loro nemi- 
.ci set coftquesto male creftendo ogni giorno , ft (pargena per tutte 
le.Citta. Inquefto medefimo anno quafi a Calendi di Settembre ap- 
paruein Cielo una Cometa, et non molto dopo pafò Carlo di Valo- 
fas il quale giunto che fu alla prefenza del Papa che fi tronanaita Ana 
guia co gran compagnia di Signorizet di Baroni che erano uenuti c6 lui, 
riceuuto honorataméte,et ornato di titoli,e preminétie, dette di fe gran= 
diffima (peranza . Innanzi a ogni altra cofa parue loro difare apparato: 
alconquifto di. Cicilia per poter paffare di la al tempo nuono set ef 
i hi 2 
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Carlo giù fendo in quefto mezzola uernata, deliberò il Papa di mandarlo a Firen- 
toaRoma Zeapacificarla Città. QueSto Principe andò prima a Roma; & dopo 
s'apparec- dinolgandofi la fua uenutaa Firenze a pacificar la Città si veggenti 
chia per le della Republica fecero molti configli ,& uarij pareri erano fra loro, 
Sr di Ci & quanto piu s'appreffaua tanto piu crefteuano le cure s' & pen. 
i fieri della fua uenuta la qual era moleftiffima alla parte de Bianchi, 


. © che fi.trowananoinStato, <Y cacciati gl'auerfari nom barebbono uoluto . 


| innovare alcunacofa . Dall'altra parte gli moueua affai l'auttorita del 
|. Papa & della cafa Regale , alle quali far refiftenza; eRendo riputa= 
ti Guelfi , pareua lor cofa abbominenole ; & a quefto era aggiunta: 
ch'il prefato Carlo promettena portarfi con loro nd Md 
Strando chela fua uenuta era folo per ilcommodo-<& per la pace loro, 
finalmente per quefte cagioni i gouernatori della Republica deliberaro- 
no di metterlo dentro , & entrando nella Città gl'andarono în con= 
trai Magiftrati, ricenendolo con grandiftimo bonore ; & la' giouenti: 
fece publiche: gioftre. Entrò in-Firenzein Calendi di Nouembre',&* 





non molto dopo, parlando alla prefenza del Magiftrato & del'popolo 


che s'eraragunato a fua richieSta ,moftrò che la‘cagion della uenuta 
. fua era per metter pacenella Città , & accioche meglio lo poteffe fa> 


mò con giuramento , che queSta podefta uferebbe dirittamente, & fen- 


gaingiuria d'aleuno. Madopoche fi partì di configlia, hauendo otte- 
nuto piena. auttorità, gli furon ueduti i fuoi foldati armati; che in-. 
nanzi nell'entrar della terragli baveva tenuti difarmati. Quueftaco> 


farepentina &y non. confueta , parue loro , piu tofto una fpetie di ti- 
ranno che di Principe ,& per tanto in fofpettita la moltitudine ; fubi-' 


« reydomandò che per il. popolo gli fuffe dato l’auttorità di'compor leÈ. 
cofe fecondol’arbitrio fuo ; & pot che gli fu conceduto ; anchora affer- 


to prefel'arme.Vnagran parte del popolo corfè alla refidenza de Prio+ 


ri& fecerole sbarre in molti luoghi della Città. Matralamoltitu= 


-_ 


dine &la nobiltà era gran difcordia & confufione, d'animi, & di 
opinioni , perche alcuni defiderauano la mutatione del gouerno s alcu; +... 
ni la temeuano, & trouandofiin queSto affannozla Citta fenza alcun ' 
capoo certo propofito di quello che s'haueffero a fare; fopranenne Mef=> 


Corto Do fer.Corfo Donati conalquante genti , dx entrò dentro nelle mura nuo-. 


nati ritor= ye, etrouandoferratele porte delle mura uecchie , circondo la terra, &: 


na dall’efi 
lio in Firé : POE dre pl ) es 
ze ecaccia fuori , cy gli amici fuoididentro ,rupperola porta,et lietamente lo ri-. 
la Signo- ceuerono . Egli poiche frtrouò dentroconla compagnia de fuoi fegua-: 


- uenne alla porta Fiefolana uicina alle cafe fue . Et facendo forza di 


niadella ci corfe alla refidenza de-Prioriche erano della parte auerfa, & cac-i 


refidétia. 


ciogli della publica refidenza , & riduffegli come cittadini priuati © 
sf: Carlo 
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| «CarlodiValofa,mentreche queStecofefifaceuano tenne intorno a fè i 
Suoi foldati, & quando gli fu dato nuowa che firompenano le porte ; & 
ch'iPriorierano cacciati, & chelaterraeraita a facco non fi commoffe 
miente, percioche quelle genti che haueuano feguito Mefer Corfo,poi che 
hebbero dipoîti i Priori, per loro medefimi corfero per la Cit tà , facendo 
in piu luoghi uccifioni,&y incendi , le quali fopportando il prefato Car- 
| lo,fececreder amoltid'hauer compofta quefta cofa non fenza grani que- 
vimonie di coloro a chi egli poco innanzi hbauena la pace & la quiete con 
giuramento promefta.Q ueSto medefimo male fi parfe per il contado, & 
tiroffi dietro ogni (petie di maleficio. Furono arfe molte uille di buonaini 
ricchi,&o fattiin piu luoghi bomicidi &r fimilmente molte prede & ra- 
pine,ma dopo paffati alcuni dì, fi pofarono l'arme,<& furono creati nuovi 
Priori che finifero il refto dell'ufficio, per fua opera fi fece la pacefrai 
Cerchi &y Donati,<&y altre famiglie dellamedefima fetta, cr sforzandofi 
poi il prefato Legato d'accomunare all'una parte & all'altra il gouerno 
della Rep.MefJer.Corfo &r i fuoizi quali perla ritornata erano piu poten 
ti;mon uolfero in quefto obedire al Legato. Il perche egli come innanzi gli 
era parutoef]ere offefo dalla refiStentia fatta da Bianchi, cofi al prefente 
gli parue da gli altri, perche (i partì & interdi(Je la Citta, et fu cagione 
che la compofition fatta tra le famiglie fi uenifte a difordinare,et pertan — 
tofra gli odij publichi non durò la privata pace: Percioche non molto do Sim6 Do- 
po,Simon figliuol di meffer Corfo Donati affaltò Meffer Nicolaio de cer 2° Petr: 
chi;il quale perla porta che ua in Cafentino, fe n'andaua in uilla.Ogn'u- \aio de 
nodi loro baneua copagnia,& fufatta dall'una parte & dall'altra un'a Cerchi. 
fprazuffa.Finalmente Meffer Nicolaio de Cerchi fu morto,e Simone fe- 
| vitoin modo che la feguente notte morì, di qui crefcendo gl'odiy ‘& ogni 
“giorno feguitando di male in peggio, in ultimo fiando pur Carlo di Valo- 
fanella terra,fi fcoperfe una gran cogiuratione, percioche fi diceua che al 
» cumi capi della parte de Bianchi hauewan tirato in lor compagnia cò mol 
te promeffe un Barone di Carlo chiamato Pietro Ferrante, dr a chiareg- 
zadi questo ft moftranano i loro fuggelli & le conuentioni fatte et non- 
— dimenoerano molti che dicenano queta effer cofa finta alcuni altri ftima Baldinac - 
uano questi tali effere ftati allettati dal Baron Franciofo. In queftacon- cio Adima: 
| giuratione,o uera,o finta ch'ellafuffe, erano nominati tre nobiliffimi & att PER 
potentiftimi cittadini, Baldinaccio Adimari,Naldo Gherardini, & Ba- atdini. 
fchieri dalla Tofa,&y anchora Meffer Vieri de Cerchi, et gli altri (toi cò- Bafchieri 
forti erano fo(petti, peropera & configlio de quali gl'anerfari dicenano dellatofa. 
che sera ordinato quefto fatto.Tutti coftoro , e(fendo richiefti dal Magi- vi SE dr. 
Rtrato,<&r per paura de gli auerfari non uolendo comparire,fè ne fuggiro- 11 cosiura- 
no della Citta,<& poi che furono affentifurono sbanditi j& chil'hebbea ti. | 
i DI. È K 3 
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faiesnon contento a queSto ; feguitarono fenza alcuna modeftia ‘di caccia 
reicittadini della parte auerfa e publicari lor beni. Dante Poeta fu cof. 


nato allhora per la muidia che nel fio Priorato shaneua prowocato. Egli 


fi trowsana in queltempo ambaftiadore a Roma mandato al Papa perla 
concordia della Città. Ma poi che foprauennero innouationi che babbia 
mo detto,etle cacciate de cittadini della medefima parte, fu anchora egli 
citato & confinato affente,<y la fua cafa data in preda & guafte le pof= 
feftoni. In questo modo adunque coloro‘che hanenano feguitato la parte 
de Bianchi furono cacciati,&x Carlo diValofa Stato chefu cinque mefra. 
Firenze, ft partì per paffare in Cicilia.La State proffimai Fiorentini &* 
i Lucchefi,meffe le loro genti infieme,andarono a campo a Piftoia, perche 
i Bianchi cacciati i loro auerfari(come difopra facemmo mentione)regge 
uanola Citta, gl'uftiti de Lucchefi,&y Fiorentini,in gran numero era 
no rifuggiti in quella terra. E Stando quefto affedio a Piftoia j una parte 
de gl'ufciti moffe guerra in Val d' Arnodifopra,&y fpanentarono,non fò 
lamente i luoghi uicini a loro, ma anchora quegli cheerano piurimotiseti 
piu lontani. Et per queStacagione i Fiorentini riuocarono i due terzi 
delle genti che eglino bauewano intorno a Piftoia, et mandaronle contra 
quefti ufciti, le quali condotte in Val d' Arno, non folamente ributtaro, 
no gl’auerfari,ma anchora racquiftarono un caftello tolto da loroco dan= 
no & deftruttione di quegli che ui s'erano rinchiufi dentro. Dopo volferà 


| l'effercito contr'agli Vbaldini è quali ricettanano gl'ufriti,& da alcune. 
caftella delle loro haneuan moffa la guerra: In quefti luoghi anchora fue 
> cédetterole cofe profperamente, perche furono featciatit nemici; & gua 


fituttiiluoghi che teneuano intorno all’Apennino & in Mugello et 
non molio dopo conduBero le genti intorno a Grieue , & racquiftaron'il: 
caftello d' Aliaro di Monte Agutose perche s'erano rebellati , gli dif. 
fecero infino afondamenti,in ultimo bauendo le genti quefto anno hanu=. 
tonittoria ritornarono a Firenze . Quuafi nel fin del medefimo anno per 
lemedefime difcordie furon prefi alcuni cittadini di nobili famiglie, co 
me fe eglinobaneffero conginrato contr alla Republica furono morti, & 
molti altri per il medefimo timore [pontaneamente fe ne fuggirono,et pot 
affenti furono confinati. Trowandofi le cofe della terra.in quefto Stato, 
effendo dentro nella Città pieno di fopetti , gl'uftiti prefero animo di ra- 
gunar d'ogni luogo genti<&y forze; fauoriti da Bolognefi che tenena= 


Diuerfe o- 770 la medefima parte, paffarono in Mugello, occuparono tutt'il'paefe,. 


perationi 
fatte da 


& pigliando di luogo in luogo, (perarono di conducerfi fu la Citta, e deh 


Fiorentini trar dentro contr'alla noglia de glianerfari, et andarono dinolgando che 
contrailo perla nonità nate a Firenze, iloro auerfari non harebbono a ufcir fuorii 
ro nemici. Q uelta baldanza et uano parlarfece loro grandemente nocimento, pers 
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cioche eRendo fignificata a Firenze la lor uenuta s tuttala Città fuin'ar 


me cr uennero le genti de Lucchefe.& de collegati in aiuto di que di den 
tro. I quali fornito che bebbero laterra di buone guardie uftiron fuori 
colrefto delle genti contra loro anerfari. Gl'ufciti in quefto tempo erano 
acampo a Pulicciano,i quali fentendo la venuta de Fiorentini &y de Luc 
chefi,& vedendo che contr'alla loro opinione hauewano lafciata la terra, 


cr uenuti fi nigorofamente atrouargli , bebbero tanto fpanento loro &y 


leloro genti; che gran parte di quegliche erano uenuti in loro aiuto fe 
ne:partirono,co effi abbandonato ogni cofainfino a carriaggi fi mifero in 
fuga. Inquefta confufionerimafero prefi alcuni de gl'ufciti fra quali fu 
Donato d' Alberto , cheeraftato di grande auttorità nella Republica et 
Inamo Ruffoli, fratello di quel che fu il primo Gonfalonier di guuftitiaset 
alcuni altri di nobili famiglie i quali furono condotti a Firenze et mor- 


- ti. Il feguente anno; i Fiorentini , et LucchefimefJe le genti infieme , di 


nuouo andarono a campo a Piftoia, ma i nemici tenendofi dentro alle mn 
ra,et non uolendo fare alcuna pruova di battaglia , il campo difuori non 
potendo fare alcun conquifto, ft uolfe a dare il guafto al contado | In quel 
medefimo anno fugran careStia, & bifognò fonenire il popolo di frumen 


to foreftiero,&o la Città ne fece gran prouedimento, et con gran (pefa ne 
fece uenir di Cicilia et di Calauria quafi uentifette migliaia di moggia, 


ettrouandofi la terra nella fame et nella guerra , fopranenne anchora 


la difcordia ciuile non meno dannofa che fufjero fate le due di proftimo: 


feguite spercioche Meffer Corfo Donati dopo la fua tornata, et la cac- 
cratade gli auerfari,no gli parne effere bonorato da cittadini della parte 


fuaconuenientemente . Et haneua a male che molti di “minor conditio». 
nefufferofanoriti et ilnome fuo foffe dimenticato , per quefto (degno: 


cominciò a fuftitar cofe nuone et.a-dare opera che [1 uedef]e ilconto 


delle pecunie publiche , le quali alcuni cittadini grandi nella Republi- 


ca non fenzaincaricoetinfamia hauenano amminiftrato . Q uefto me- 
defimo,tutti quegli della parte auerfa che per eflere occulto o per altra 


Inamo 
Ruffoli 
Donato 
d’Alberto’ 
fatti mori- 
re. 


uiaeranorimaitinella Città yet fomilmente coloro che banenano a odio 


quel reggimento , piu tofto per inuidia et maliuolenza che per bea 


: publico, domandauano, Et per tanto fuori della opinione d'ognuno , 


questa generation di genti fiunì con Meffer Corfo.a domandar che fi ue- 
deffequelta ragione. La domanda apertamente era contra coloro che 
in queltemporeggenano la Republicaet il Yeftouo Lottiere ui dana fa- 
uore,che era buomo in queltempo di srande auttorita , benche fufte 0- 


pintone chenon hasuefje animo molto fincero uerfo del publico gouer= 
no . La petitione hanena colore di honefta 3ma il fine eraper abbatter. 
quei reggenti et fominar cofe nuoue . Perche conoftinta questa.in- 
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tentioneche nonera ofcura,mofJe i cittadini a far refiftenza , finalmena 
te la contefafi riduffe allarme. Dall'una parte erano i popolani che dopa 
la uenuta di Carlo di V'alofa, reggeuano la Republica. Dall'altra parte 
era Meffer Corfo Donati, che folena effer capo di quella fetta ,& poi che 
serafpiccato daloro, & tutti quegli che baueuano a odiv i reggentioin. 
occulto o in palefè , lo feguinano . Per queste cagioni molte zuffe fi fece- 
ro nella terra, percioch'i Priori & i popolani di quella parte, teneuano îl 
palazzo, & con moltitudine d'armati lo difendewano,e gli auerfari con- 
tia loro (peffe uoltefaceuano empito,<y molte uccifioni cr malifici co- 
mettenano nella Citta, & del contado erano uenute genti affai di codan 
nati &y malfattori,che empieuano ogni cofa di homicidi &y di rapine: Da | 
rando alcun dì quefta infermità, &y non fi uedendo il fine di tante pertur 
bationi, perche l'una parte & l'altra ftaua oftinata nell'arme ; finalmen 
Lucchel. te foprauennero in queltempo molti cittadini Lucchefi ; che fuunico ri- 
Agna * medio. Q uefti tali (e uennero fpontaneamente per la falute de loro col- 
pria legati, o pur come richieStija me non è noto ,maegli è ben manifefto che 
diaratu- ennero buon numero con molta gente a pie & a cavallo; in tal maniera 
multifuoi. che a quella parte doue eglino fi fuffero accoftati , certamente. barebbon 
data la uittoria. Riceuuti adunque dentro allemura, parte pregando,et 
parte minacciando fecero pofar l’arme . Dopo per un banditore inlor no- 
me fignificarono,che tuttii codannati & mal fattori ufciffero della Cit+ 
ta,et neRun ardi(fe di cometter rapine,uccifioni, 0 alcuna (pecie di maleft 
cio,et appreffo per mitigar gli animi de cittadini, cofortarono che fi creaf 
fero nuoui magiftratise che fi riformafje il reggimeto della Rep. Furono: 
adunque creati allbBra dodici Priori scheinnanzi ne: folenan far fei, &*. 
cofifeguirono dopo la fecoda uolta. I Luccheft compofte le cofè di Firéze, 
&r fatto l'ufficio de buoni collegati fe ne partirono . Q uaft in queStime- 
defimi tempiPapa Benedetto il quale era focceduto a Bonifatio nel pon- 
tificato,dite le difcordie de Fiorentini per pacificar la Thofcana & Fi- 
Nicolaio renze,mandò Legato Meffer Nicolaio da Prato, Cardinale, buomo faga 
pista ce & di grande induftria , il qual bencheegli bauef]e intefo la compofitio 
Legato in "e fatta da Lucchefî ‘nondimeno parendogli che ui reStaffe a far dell'al- 
Fiorenza trecofe, cy maffimamente fabricando nella mente fua la tornata de gl'u” 
per rifor- (citi, uenne a Firenze stre meft dopo ch'i Lucchefts'erano partiti, &y en- 
Mii ua trando dentro,domandò che gli fu(fe data libera auttorità di riformar la 
‘anno îdel , c 173190 MIZAR VIE di 
Low terra, facilmente ottenne dal popolo che fentina effer rimafte den- 
noftra tromoltereliquie della proffimainfermita che haueuano: bifogno di ri+ 
1300. . wsedio.Il Legato adunque fagacemite confideratala natura de cittadi- 
ni,y ueduto chelaterrainmolti modi era diuifa,ma chela principal di 
pr sifione erafrala nobiltà &lamoltitudine,fi uolfe a fauorir la parte del. 
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popolo,ftimandofi che quella generation d'huomini face[ferò meno refi- 
ftenzaallatornatade gli ufciti & meno fi curaffe della partialità . Co- 

minciò adiique a prouedere a molte cofe in fanore della moltitudine,e cò 
tr'allanobiltà parendogli per quefta via obligarfi il popolo, & tirarlo al 

defiderio fuo: Ma confiderando che la nobiltà per fe medefima non pote- 

uamolto fe non gli fu(fe fatto (palle dalle clientele, & amicitie della mol 
titudine,et ch'i popolani per fe medefimi farebbonforti fè s'uniffero infie 

me a gaftigarl'ingiurie fatte a qualunque diloro, ordinò fagacemente., 

che fi faceffero mella città nenti compagniemelle quali nenne a diftribuir 

tutto il popolo. Quattro ne ordinò nel feStier d’oltre Arno, quattro in 

quello di San Piero Scheraggio,& tre per uno inogni altro SeStiere,d&y 
cofiuennero a c[fer uenti compagnie, &y a ogni una di quelle fu diputato 

il fuo Gonfalonier col fo Gonfalone,dipinto di uarie armi,accioche ogni 

uno diftintamente potefJe conofter et feguitare il (uo (egno.Et fu coman 

dato loro,che quando accadeffe il bifogno,ufcifero co Gonfaloni,c&r ognu 

nomenaffe feco armata la fua compagnia.Q. uefte tali compagnie furono ordininuò. 
distinte cy ordinate di per fe,fecondo le nie, & le parrocchie, & furono vi nellare 
ferittitmomide Cittadini popolani, c& pofto grauiffima pena quando né puottoa di 

Bi Ga : oreza n e . 

fufjero preftiin arme, ufcendo fuori il Gonfalone,non lo feguiffero. E +.odottidal 
iltempo al Gonfaloniere fu ordinato di mefi fei ,& quefto aggiunto che Cardinal 
neffuno della nobiltà poteje e(fer di dette compagnie, ne mefcolarfi, ne da Prato. 
ufcir fuor di cafaquandoi Gonfaloni fi trabe[jero fuori.Etfe alcuno po- 

polano fufje affaltato da potenti,che il Gonfalonier della Giuftitia del (0 

Gonfalone fuffe ubligato di dargli aiuto, difenderlo con l'arme.Et s'al 

cuno della nobiltà ammazzaffe un popolano;in tal cafò la compagnia def 
Se fanore al piu pro[femano conforte del morto a fai la nendetta.Et quan 1esvidrio 
do fufJe bifogno,fouenire col danaio alla comune fpefa del Gonfalone, e fe rentini per 
un popolano affaltaffe,o ammazza[]e un'altro popolano,mon erano obli» i popolani. 
gate le compagniemei Gofalonieri a far alcuna cofa. Donde fi moftrana 

che quefte compagnie erano ordinate infauor de popolani contr’ alla po- 

tenza della nobilta,intal maniera che in quel tepopoi ch'elle furon crea 

te &y diputate,f1 dice il Legato haner ufato di dire,cheda quelpuntoin= | 
nanzi le querele d'un popolo contr alla potenza della nobiltà non fi uole 

uano piu udire.Percioche ogni popolano banena piu conforti, &x uendi- 

catori delle fune ingiurie che alcuno di famiglia,pure ch'egli offerua[fero 
gliordinamenti delle:compagnie.Con queSto medefimo ordine furon da- 

ti imalcunluogo i Gonfaloni per il Contado non tanto per ch'i contadini 
s'abuitaffero per lormedefimi,quanto perche non haueffero cagionedicon | 

correr al fauordella nobilta.Fermato lo Stato del popolo,<r obligatofila 
moltitudine,parnetempo al Legato come innanzi banca fatto penfiero» 
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di tentarlatornata de gli ufciti,&y banendo liaunto innanzi l'arbitrio li 
bero della Città di poter difpor delle cofe dellatérra a fuo piacimento, da 
mandò quel medefimo a gliufcitidifuori;i quali benche ft ragunaffero in 
‘uariluoghimondimenotutti gli altri fi riferinano alle deliberationi di ca 
loro:che fi trouanano a Arezzo.Quuini era MefferTieri de Cerchi; 
tuttiquegli della fua fettain gran copia & moltitudine. Etbanenano 
eletto per la parte loro.Ale(fandro Conte di Romena; per.Configlieri; 
&-Condottieri,de lor Cittadini.T'utti coftoro per publica deliberatione 
_ «letteroarbitrio «&y.poteftà al Legato d'ognilor.cofa.Trouoffi in quel con 
Ti padre di figlio Dante AlighieriPoeta Fiorentinouno de principali. Et il padre 
M Francef dé Francefio Petrarca,che fu poi famofi[fimo Poeta,iquali per fimili par 
co Petrar- tialità erano ftati cacciati da Firenzestrowandofi in efiliva Arezzo,do-. 
ca in Arez ye poco dopo nacque il Petrarca. IL Legato riceunto che hebbe il manda= 
do nella so degli fciti,c.chiamati i loro Sindachi ; cominciò atentar la concor= 
ieta perri ,. 9, ; Sii ha pe i fp 
tornar in diadell'una parte o l'altra,& la ritornata de gli ufciti.La cofaera dif 
fato... ficileperfe medefima:& piu difficile lafaceua anchora egli,perche tenta 
sii malatornataditutti gli ufciti,iquali erano di piu ragioni, cioè della pan 
te de Bianchi che erano tati cacciati di frefco,c& della parte de Gibellini, 
la condition de quali erapiu dura,& molte difficultà w'erano; parte per 
rifpetto de beni che u'accadenano a reStituire,parte per le inimicitie pri- 

. wate.Et fe il Legato haueffe fatto forza folamente di rinocar i Bianchi fa 
cilmente la cofa gli farebbe riufcita fecondo il defiderio fuo.Ma egli effen 
do di grande animo,e& rifidandofi nel fauor dellamoltitudine,fece impre 
fa di richiamar gli ufciti di tutte due le ragioni, uolendo ottener l'una 
‘cofa & l'altra non ottenne alcunadelle due.Et nondimeno erano certe fa 
miglie de potenti ché s' accoStanano al Legato. Etintefoil propofito fo, 
grandemente lo fauorinano. Anchora molti popolani defiderofi di pace 
aiutanano quefta fua imprefa.Et egli hauendo l'aiuto di queSti tali,(pe= 
raua di poterla conducere.Venendo adunque a FirenzeiSindachide gli 
ufciti,& frequentando la cafa del Legato,& fperando chela pratica do= 
ueffehauer buona conclufione, fubitamente foprauenne un mowimento. 

@ chediSturbòtuttele cofè compoSte.Percioche fuori dell'opinione de Cit 
tadini fu portata la nouella;che gli ufciti per ordine del Legato uenina=. 
no.con gran moltitudine per entrar in Firenze.Et e(fendo quefta cofadi 
piu luoghi fignificata,fu cagion di far pigliar l’arme alla Cittaet tener- 

uriitto lain gran fo[pettosperche temenano il Legato, & molti lo calunniauano 
vato in Fio 607€ buomo aftuto;<r [agacescir atto a fimulare. Mail Legato feufando. 
renza p ca lainnocenza fua,per ogni modo affermaua che neffunode gli -ufcitiera. 
gion delLe ftato chiamato da lui.Et piutoSto quefta cofaefferjtata\ordinatada gli, 


pico cheui auerfariset da maleuoli,et da coloro.ch'erano inimici della publica quie= 


Mo. 
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te. Egliera ben manifeSto,chelettere erano fate fcritte in nome del Le- 
gato a gli ufciti,ma dubitandofi feelle'erano puruerezo ftate finte da al-. 
trijerano alcuni che dicetano,che i capi della nobiltà hauenano a malla 
tornata degli auerfari,c&r perdifturbarlacofa banenano mandate: que- 
fiefalfe lettere. Noi,quale fi fuffe il'uero non bauendo altro di certo lola 
friamo fofpefo.Ma questa novità fu cagione di fpauentari Sindachi de 
gli ufcitisintal maniera che fubito fi partirono da Firenze: Il Legato an 
chorà perleuarlaterra di fofpetto (en'andò a Prato,et nella giunta fa 
trouandoiPratefi infimili diffenftoni, domandò lor quel medefimo che 
hbaueafatto a Firenze, non potette ottenere alcuna cofa, & facendo |. 
purforza fi leuò la parte contraria,&y cacciollo di Prato; & per tanto 
tornando a Firenze, cominciò a foldar gente &.publicar l'imprefa con- 
tr'aPratefi. Macrefcendo in Ficenze ilnumero delle genti fue 5 gene- 
rò fofpetto che fotto altro colore non uoleffefar qualche noutta , in mo- 
do che fi lenarono i Cittadini a ripugnare aquell'imprefa ; dicendo che 
pofaffel'arme:Et m queStaformatuttele fue fatiche & sforzi tornaro 
noin uano.Egli fdegnato interdiffe Firenze,&x Prato,e dopo fi tornò al 


Papa:In quefto medefimo anno il ponte alla Carraia per un gran pefo 
di gente chew'era furagunata a ueder rapprefentationi & feStesroninò 
&y fu cagiondi grande inconuenienti, & afflittioni di molti. Era il'pon 
te in queltempo di legname;et non di pietre come al prefente fi vede. Do 
pola partitadel Legato,feguirono a Firenze molte contentioni , percio- 
che una parte del Legato,che sera ragunata,baueua fatto fegnio d'appe 
tirlatornatade gli ufciti,&v erano di quelle famigliele quali erano ripa 

| tate amichedella parte Bianca.Et per questa cagione s'hauenano pro-. 
snocato gli odi dell’altre famigliesin tal modo che partito chefuil Lega= 
to,tatti gli altri della nobiltà fi leuaron contra loro, etccetto Meffer Cor 
fo Donati,il quale effendo dinétato auerfo di quegli che folenan effer froi 
amici, ftana quietamite contr alla natura fua. Questi tali anchovasdue 
pregiate famiglie popolani della parte de Neri gli (eguinano scioè Me= , Dia 
dici, Giugni.Crefcendo adunque gli sforzi, &y le contee, finalmente G di i a 

uennero alle mani.Il principio fu nel Garbo préffo alle cafe de Cerchi.DO miglie pre 

po ficonduffe in Mercato, & combattendo ; fra il mercato nuouo , & IL giare, & dl 

uecchio,et intorno alla Loggia doue fi uendena il granoset cacciando un 3a parte de, 

Paltroborainquasborainla;Neri de gli Abati;il qualper effer inimico S°°" 

deglialtri di cafa fua,folo della fua famiglia era reftatoin Firenze, & in 

quella zuffa combattendo contra Cerchi,&y gli altri lor feguaci,s anide 

che potena far un grandanno a gli auerfarij, perche trabena un gran né 

todalla Tramontana uerfo lè cafe loro - Et pertanto chiamando che gli 

fuffero portati de fermenti,c&della fipa,di[feio caccierò coftoro infieme 


ila e 
a 
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conlelorcafe,&y fubitamente gittòilfuoco che gli furecato alle cafe de 
fioi conforti,che erano uicini alla Loggia doue fi uendena il grano.» Do- 
pò difcorredo piu oltresmife fuoco nelle cafe de Caponfacchi a capo dimer 
cato uecchio.Q ueftofuoco,parteche coftoro combattenano ;creftendo:s. 
continuamente,<& pigliando maggior forze per il uento della Tramon®. 
tanas apprefe per tutte quelle cafe, &x dopo alle botteghe doue erano co 
Neri degli fedi gran ualuta.Le quali,parte fi perdeuano per l'arfione del fuoco,par 
abati apt tedacircoftanti erano mefje a facco .. Et in un medefimo tempola terra 
piccafuoco ardena, era combattuta per le wie) & non altrimenti che fe i nemici 
nelle cafè, fuffero entrati dentro.Et per quefta cagione non potendo il popolo rime- 
"g parita diare al fuoco,uenne a ardere ogni cofa intorno alla Lo ggia,doue fe uen= 
piudi.1700 denail grano, & fra l'unmercato &l'altro.Dopo ripigliando il fuoco ui 
‘ gore,fi conduffe infino a Arno,<& non prima reftò l'incendio che arfe più 
di mille fettecento cafe.Et fu openion nel uolgo che quefto fuffe fuoco ar 
teficiato,<y tale opinion pare alquanto probabile a confiderarlo.Pel dan 
no di quefto grande incendio, quella parte. ch'era fanorenole a Cerchi; 
uenne a effer abbattuta,nel numero de qualifurono Caualcanti;Gherar. 
dini,et Pulciset piwaltri nicini,i quali dauanofauore a Cerchi. Riputan 
doft adunque quefta parte uinta,et cedendo all'altra, fi uenne a quietar 
la Citta.Ma fubitamente fopranenne nuouo pericolo etnuona alteratio 
- nescomeappreffo diremo.Il Legato,del qualdi.fopra facemmo mentione, 
tornando al Papa riferì molte cofè peruerfè dereggenti di Firenze,et ta 
cendo di fèset parlando d'altri moftrò come l’honor. del Papa era Stato 
fpregiatoset hauuto in deriftonesin tal:modo ch'il Papa indegnato, fi mof 
fe a uoler corregger dodici Cittadim potentiffimi in quel tempo, et capi 
della parte che reggeuano la Republica.Q. uesti adunque poi che furono 
citati dal Papa hebbero fra lora uari pareri,temendo a un tratto d'ubbi- 
dire et difubidire.Percioche nella difubidienza werauna infamia delle 
lor'perfone,perche non comparendo pareuan:colpenoli. Nella obedienza 
wera il pericolo dellorofiato,dubitando che néll'ufcir di Firenze per la 
— loraffenza nonnafce(fe qualche nouita, finalmente compéfato ogni cofa, 
gusta deliberarono di uolgerfi al partito piu magnanimoset piu honefto,& que 
deli della 500 è dirapprefentarfi al cofpetto del Papa. Andaron adunque tutti que 
Republica gli che erano ftati chiamati,cioè î principali della Città, Meffer Corfò Do 
citati dal mati,Me[fer Roffodalla Tofa, Mefjer Geri Spini,et altricapi di potentif 
Papasutui (me famigliesi quali bonoreuolmente accompagnati,fi conduffero a Pea: . 
bario.  rugiasdone in queltempo era il Papa. Auenne,che mentre-che coftoro at 
tendenano a uifitaril Papa eti Cardinali set fiufarei mancamenti che 
erano ftati impofti loro ; il Legato detto di fopra, fignificò fecretamente 
agli ufciti di Firenzesche hora era il tempo di fare imprefa di tornar in 
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vafa,t& effendone fiati tratti d'induftria i principali della parte auerfa, 
& non effendo quegli che ui reftauano,atti a far alcuna.refiftenza,maffi 
mamente hanendo il fauor di buona parte del popolo , che defideraua la 
tornata loro. Gli ufciti molfi da quefte eortationi,preftamente ne dette 
ro notitia l'uno all’altro;pofero il di,nel quale con ogni lor sforzo doueffe 


ro uenir uer/o Firenze.Et cofî fegretamente,in modo che niente fene feà 
tìsmennero con gran moltitudine uerfo la Citta. Furono le genti che went. 


nero con loro quafi noue mila fanti, co mille (ettecento caualli . Q_uefta 
moltitudine fu in gran parte d' Aretini,&y Bolognefî,perche quelle Cit= 
ta feguitando la parte de Bianchidauan fauor uolentieri a quefti ufciti 
Era adunque ful pofar del Sole,quandole prime senti de gli ufciti fi fco- 

eifero per la uia di Bologna non molto lontano da Firenze.La qual co- 
È come fi fentì mofJe tuttala Citta a pigliar l’arme,in quella notte qua 
fipertuttele nie fi fecero le guardie.Lo sbigottimento era grande per fe 


l’accrefieua anchorala debolezza delle mura,perche nonerano anchora 


fornite le nuoue,<& le uecchie erano quafi abbandonate, & laftiate debo 


‘Vfciti tor- 
‘nano a Fio 
«renza men 
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pali fonda. 
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li per la peranza delle nuoue.Gli ufciti, la mattina ful far del dì fecero. 
due parti delle lor genti,& una parte che furono î Bolognefi ; lafciaron: 


uicina alla terra quaft a un miglio per lor focorfo & retroguardia, &y 


l’altra parte,cioè gli Aretini,menaron con loro, facilmente paffarono* 
le mura nuone.Dopo fecero alcune ftaramuccie con quegli di dentro, nel' 
le quali nincendo la moltitudine ributtarono i Cittadini. Et loro uolgen> 
dofi da man finiftra preffo alla chiefa de Serni in luogo largo & aperto}. 
ordinarono la battaglia, & dato il fegno corfero con grande empito® 


alle mura uecchie uerfo la uia de gli Spadai, &y nerfo la porta ch'era fu 


quella nia la qual (prezzando & ributtando le guardie, entraron nella: 
terra,& uennero infino alla piazza di San Gionanni,<& alcune delle ba 
diere loro conduffero dentro alla porta,&y mefjero tantoterrore a gha- 
uerfari,che certamente ft crede,che fe le genti fuffero feguite col medeft-> 
mo empito,come hauenano incominciato i primi cobatteti,gli ufcità quel 
di farebbero fati nincitori.Maafpettando fuori della porta il fine della. 
battaglia; dettero [patio et faculta a Cittadini di dentro, di ragunarfi in° 
gran moltitudine.Et per tanto creftendo il concorfo del popolo a quelluo. 


go doue era il romor de nemici,& confortando l'un l'altro,gli ributtaro- 
n0 fuor della porta.Sono alcuni che Stimano gli ufciti non efjerftati d'un 
medefimo animo a occupar la terra,ma ch'i Bianchi haneuano 4 fofpetto 
le forze de Gibellini,perche non par ragioneuole, che efendoui buomini 
eperti nell'arte militare,adoperaffero una parte di quelle genti fu la bat 
taglia,& l'altra lafcia(fero otiofa di fuori, o combattendoftin un luogo , 
non face(jero da altra parte affaltar la Città. Ne anchora par ragione- 
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mole che doueffero lafciar le genti de Bolognefi sì diftofto alla.terra sle® 
| qualifuffero State uedute dentro,poteuan dar gran (pauento a gli auer= 
fari.Quuefti fimili errori tanto ewidenti,par che face[[ero credere, che al= 

| cuni de gli ufciti s' apprefenta[fero con quefte genti, non tanto per occu- 
r par la Città,quanto che p.far fl fatto,qualeh'accordo d'effer ricenuti dé 
tro.Percioche i Cittadini di poco innanzi cacciati,chiamati Bianchi, non. 

tanto per la uolontà,quanto per la necelfità s'eranò uniti co Gibellini, cr 

. , febaueffero bauutala commodita,non fi farebbon potuti comportar com 

.., loro.Etfral'altrecofe a quefto propofito ftimano alcuni,che le genti Bo- 

« lognefid'induftria, furono lafciate lontane dalla terra, perche erano mol 

(1.00 to amiche de gli Vbaldini,<&y de gli altri della parte Gibellina. Iocerta- 
Difcorfidi ente non credo che fi poffa facilmente dir di che antimo fu[fe qualunque. 
l’auttorein de gli ufciti.Ma quefti errori che s allegano, (peffe uolte interutgono nel 
torno alla l'arte militare,doue non è un fol Capitano,ma molti Condottieri, «5 do+ 
Pei ue i foldati non feguitano ordinatamente le bandiere. Ma unaturba rac 
fciti caccia coltadi uarie genti feguita l'arbitrio fuo,le quali cofe. auennero allboraz 
ti della ter perche molti Condottieri w'erano pari fra loro, &.la moltitudine wera. 
12. nuoua et raccolta d'ogni luogo.I Bolognefi,poi che intefero quei chew'e— 
rano entrati dentre.effer Stati ributtati, &y che alcuni anchora diceuanoz 

che l'altre genti rimafe fotto la porta,erano ftate rotte,fubitamente fene 
andarono.Et quei ch'erano innanzi alla porta,effendo ftati dalla matte 
na fino al mezo dî nell'arme,c&y non potendo perla fete, & per il caldo: 
piu oltre foftenere,fubitamente come udironoi Bolognefi effer partiti. 
quafi abbandonati da loro fi ritraffero,et (eguitarongli.con tanto (paven: 
tosche piu tofto parcua che ft fuggiffero che che fi trabe(fera luoghiloro., 
«Alquanti Cittadini di que di dentro;ufciron fuori dellaterraset ammaz. 
Zarono alcuni de gli ultimi che fi fuggiuano.Tutte l'altre genti fe netor: 
narono per la uia donde era uenute. Et efendo condotte in Mugello, fi fe: 
ce lor incontro Meffer Tolofano de gli Vberti Canalier Fioretino, ilqua, 
le per la medefima cagione menaua feco le genti de Piftolefi , cioè quat. - 
trocento caualli, x quafi ottocento fanti, & poi ch'egli bebbe. intefo da. 
loro quanto era feguito a Firenze, che fperanzareftana loro,riuolfe le: 
genti,& riduffele a Piftoia. In quefti medefimi dì che gli ufciti haueua-, 
no tentate queSte cofe, morì Papa Benedetto, &y feguitarono fra Cardi' 
nali molte difcordie in eleggere il nuouo Papa. Et pertantoi Cittadi-. 
niche w'erano ftati chiamati,intefe le nouita feguite per ordine del Lega. 
to, fi dolfero co Cardinali ; dopo fe ne tornarono a Firenze. Et uolfero: 
il penfier loro a Stabilirla Republica.Et perche fi dimoftranano molti fe-. 

gni di contefe,rinowarono la lega con que popoli di Thofcana chein quel: 

tempo teneuano la medefima parte,che furono que/ti.Lucchefi, Volter=. 
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| ràni, Sanefi, Prate] n Sangimignanefi , cr quelli di Citta di CaStello. 
i Yutti quefti infieme confederati,deliberarono di elegger Un Capitano di 
| grande anttorità ,chegouernaffelalor guerra. Erain quel tempoin 


Italia Ruberto,il maggior figliolo del Re Carlo,gionane di grande afpet Ruberto 
‘tatione dr fama, il qual parena a confederati d’eleggerlo per Capitano . gliuol del 
Et per quefta cagione mandarono ambafciadori a Napoli Rinier del Fo- sara piva 
refe,o Borgo Rinaldo,e& ftmilmente w andarono ambafciadori de Luc+ tino da 
‘chefi,&ySanefi i quali prima nifitando il Re, & dopo il giouant , confedera- 
finalmente impetrarono che ueni(fe in Thofcana con queste conditio- ti Thofca= 
‘ni che fuffe Capitano dell'effercito de Fiorentini , &y de gli altri colle- 9!» 
‘ gati,& non hbaue(fe alcuna podefta nelle terre &” Castella loro,ma nel- 
l'effercito poteffe punire i difubbidienti,& fe faceffe alcuna condannatio 
ne pecuniaria,che la doueffe applicare a quelle caftella 10 a quelle terre 
‘ donde fuffe il condannato,e che egli baueffe aftar un'anno intero in Thof 
cana,&Y nonfi potefJe partir fe non fuffe un'euidente pericolo del Regno 
‘ paterno,o per il comandamento del Papa. Et dall'altra parte i Fiorenti- 
‘ ni collegati deffero il foldo alle genti d'arme che menaffe, & ogni me 
: fefaceffero il pagamento,<& alla perfona fua,<r alla fra famiglia, de(fe- È 
‘ to una prouifione ordinaria. La maggior parte di queSti danari tocca- Capitoli 
nano a pagare a Fiorentini. Dopoi Lucchefi ,& Sanefi ne pagauano della. con- 
‘ meno, &la minor parte paganano i Pratefi. Sangimignanefi, & Colli ua diRy 
giani,&y quegli di Città di Caftello. Fatti i capitoli in queSta forma, la i 
primauera dell’anno (eguente Ruberto uenne in Thofeana , & non me- 
‘nò feco gran numero di gente,ma quei tanti erano buomini nobili, & at- 
ti alla guerra. Le Citta collegate banenan fatto propofito di mandar il 
| campo a PiStoia,perche gli azerfari tenenan quella Città , & faceuano 
continuamente guerra a Fiorentini,et Lucchefi.Et per tanto,poi che Rw 
berto fu uenuto a Firenze,& ragunato l'efercito, lo conduffè nel Conta 
- do di Piftoia,e& dall'altra parte uennero ì Lucchefi con gran gente , &y 
antronfi co Fiorentini, & dopo pofero il campo intorno alle mura di Pi- 
Stoia,&y cominciaronla a combatter da ogni banda. MaiPiftolefi che Guerta de 
fa tronauan dentro , faceuano gran refiftenza set baueuan molti de gli Thofcani 
wfciti Fiorentini, che erano gente di pregio, et quafî a trecento canalli, i Sh casa De 
‘ quali teneuano a foldo.Tutti questi, facendo una fingolar difefa, et man Rioja. 
dando la cofa per la lunga,moffero i Fiorentini,et gli altri collegati afar = © 
dal'canto loro,maggior sforzo, in tal maniera che fi mifero a circondar 
laterra intorno con fteccati et foffî in piu luoghi,fecero baftie,et torri,ac 
cioche alcuno non poteffe ne ufcir, ne entrare . Il perche aueniua che o- 
gurgiorno ueninano alle mani frale mura della Città, et quefti fofi. 
Mentre che quefte cofe fi facenano a Piftoia,Papa Clemente,il qual'era 


MCCCII. fucceduto a Papa Benedetto nel Papato’, per il conforto del Cardinal 
a più Li 3 Pratefe,mandò due’ Legati in Thofcanazi quali,il quarto mefe poi ch'era 
Li Quinto !00minciato l'affedio di Piftoia,uenendo nel campo de collegati, coman- 

& uilfe ot- darono a Ruberto Capitano ,c&y.all’effercito, per l’auttorità del fommo: 
to anni. _Pontefice,che pofaffero l'anme,c&y leuafTero l'affedio,fotto grauifime cen 


pa Clemè campo.Durò quefto‘affedio infino all’undecimo mefe,finalmente mancani 
te. dolecofeneceffarie,queidi dentro incominciaron amandar difuoriuna 
gran moltitudine di donne,c& di genti difutili,le quali uenendo a gli ar 
gini del campo,da quegli foldati che Slauano alle guardie,erano fcacciati» 
e ributtati dentro,e& in quefta maniera per lungo affedio furon coftret. 
tii Piftolefi a darfi con quefti patti, Che gli ufciti,i quali 4 erano dentro, 
Piftoia s'at e ne poteffero andar falui,c& che i rn Piftoia fuffero conferua-. 
fa fia ti-Poi ch'i Fiorentini,& Lucchefi bebbero prefo la terra di Piftoia, disfe. | 
capitola- cero le mura,c& empierono i fo[ft intorno intorno , &r diuiferofraloro il 
rides la fua; Contado acquiftato,<&r la terra mezadisfatta riferuarono a comune.Fu. 
prefa fulo prefala Città di Piftoia l’anno mecev.i. adi 1x. d'Aprile, laqual s'era, 
mr ‘incominciata a affediar il Maggio antecedente, & tal fine Leble la guer, 
pri n ra Piftolefe.Non molto dopo ch'i Fiorentini hebbero ridotte le genti a ca, 
fasandarono in Mugello campo a Accianico, il qualera un caftello de 
gli Vbaldini,di (ito,.&y di mura molto forte. La cagion di quefta imprefa, 


fusperche molti de gli ufciti s'erano ridotti in quel Caftello,& dauan non. 


folamente terrore, ma anchora grandi(fimo danno al paefe uicino. IL" 
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campo ui ftette tre mefi,& conbombarde , & con cane , cy con ogni sfor 
Zo fecero prova d'hauerlo ; ma ogni fatica ui (pendeuano in nano’, perla 
forzadelluogo : Senon ch'il fofpetto che nacque frai capi delle famiglie 
de gli Vbaldini gli induffe a far a gara di dar quefto caftello.Et per tan- 
toiFiorentini bauédo promeffa certa quatità di danari,bebbono il caftel 
lo, & disfecionlo infino a fondamenti. Vnaparte de gli habitatori fu 
condotta nella pianura di fotto, & quini fu. edificato un'altro Caftello; 
che fichiamò poi la Scarperia. Inquel medefimo anno fuordinato di Scarperia 
anouo nellaterra un Magiftrato contr'alla nobiltà che fi chiamò l'effe- fatta na 
cutor della giuftitia,al qualfudatala Cittàin buond parte diquel che iii, 
era commeffo innanzi al Gonfalonier della Giuftitia, & perleuar uiala Cattellod 
cagione a Cittadini che non haueffero datemere o da confidarfi,fudeli- gli vbaldi 
berato che (1 toglie(fe foreftier fuor di Thoftana. Anchora furono nel me. A! 
défimo anno rinouatele compagnie del popolo,et leuatone una del feftier 
di San Piero Scheraggio,furono dax x. ridotteax rx. vallbora fu 
la primauoltaadì x x:v: di Luglio ch'i Cittadini fi mandarono i Gonfa 
loni innanzi. In queSto medefimo tempo mandò Papa Clemente Na- 
poleon Cardinale de gli Orfiniin Italia per compor le diftordie di Thof- 
cana. Lacagiondella fua uenuta fi fima che nafce(fe dal medefimo 
anttor, dal qualeera nata quella de Legati poco innanzi uenuti a Pi- 
foia.Percioche il Cardinal di Prato che gioia di quefte contentioni; 
éra del continuo preffo al Papafautorde gli ufciti di Firenze, haue- 
na grandi[ftma gratia con lui, perche fi ftimana che la elettion di questo 
PapafufJe ftata fatta maffimamente per fuo ordine, & per fuo confi- 
glio. Percioche efendo i Cardinaliin Conclaui a Perugia, & hauen- 
do grandifferenza fraloro , per aftutia di coftui confentirono di elegger 
l’Arciuefcouo di Bordeo, il qual dopo fi fece chiamar Papa Clemente. 
Per quefta cagione effendo potente appreffo la fua Santità, &y uedendo 
ch'i Legati s'erano partiti (enza far alcuna conclufione, mife nell'animo 
al Papa, che mandaffe il prefato Cardinal de gli Orfini Legato in Thof- 
cana, maffimamente perla confidenza della famiglia. Q uefto adun- 
que ; partito da Lione di Francia,& paffatol'Alpi, ficonduffeinIta- 
lia, come fu preffo alla Thoftana, fignificò la fua uenuta al popolo Fio 
| rentino, & domandò che glifuffe ordinato illuogo,& il ricetto nella Cit 
ta. Perchefifece a Firenze gran Configlio, & le (entenze furono ua- 
rie. Finalmente conchiufero ce per lo effempio de gli altri Legati, iqua 
li erano ftati piu tofto cagione d’accrefier che diminnir le diftordie de cit 
tadini,zon fi doueffe riceuer nella Terra, & in quefto modo Napoleon 
Cardinal predetto, effendo ricufato da Fiorentini, fe andò a Cefena, 
donde-piu uolte tentò d'effer ricenuto , minacciando i principali Citta- 
| Hift.Fio. 
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hi dini delle cenfure, & finalmente non uabidendo, interdiffela Gittà-Ma 


Orfino fco Tuefto anchera giowarido poco, perché la terra già molto innanzi wera: 


municario 4ffuefatta,diliberò difarcon l'arme,& metter genti.in punto permuo= 
renza,&le yerla guerra. Et per queftacagionemel principio del (eguente anno, par. 
Pa la tendo da Cefena,uenne per quello di Sardina; dr paffato l’Apennino, ft, 
PES conduffe a Arezzo, perche giudicana quella Città efJer attifimaara+ 
_gunar genti,& afarla guerra: Furiceuntoda gli Aretini, &oltrea, 

sioni gliufiti di Firenzeched'ogniluogo uitraffero,in brieine tempo ragunò, 
o angrannumero di caualli,non folamente di Thofcana; ma anchora di 
sa queldi Roma, &del Ducato. Con quefte genti fece penfiero d'entrar nel 

è..-...) Contadodi Firenze,& far prova di rimetter gli ufciti. Mai Fiorentini 
> antefoquefto fuo propofito,me(fvinpuntol'effercito, & richiefto gli ami. 

‘< ci & collegati d'aiuto(intalmaniera che d'ogni luogo abbondando gen=. 

te parue loro effer tanto piu forti ch'il Legato)deliberarono di non afpet, 

tarla guerraneloroterreni,mafacendofi inconti'in queld' Arezzo eu 

traron perla Vald'ambra,&y paffato il colle, pofero il campo a Gargons 

famnel qualcaftello fi diceua che poco innanzi s'erano ridotti gli ufciti,c&. 
baucuanotrattato di ritornare in Firenze.Et per tanto parena loro.co-. 

fa piu bonchaa dirizzar il campo a quel luogo che contr'alLegato,non, 
hauendo anchora datai riceunto ingitria. Mentre ch'il campo eraintor, 
no al Caftello di Gargonfa,<y attendena a combatter quel luogo,il Lega 
tocotuttele fue genti,partito d'Arezzo perla nia di Cafentimo,mentne. 

Genti de uerfo Firenze, futantolo fpanento in queftafua uennta;che preSta= 
hi raritidel Ente riuocarono l’effercito da Gargonfa;ilqualfentitala ‘paffata delle 
o ri. gentiinimiche, fubito fi partì fenza alcun ordine, & tornò uerfo Firen- 
tornano, a Z£. Il Legatoera gia condotto a mezza uia, quando egli fenti la ritor-, 
Fiorenza. qatadell’effercito Fiorentino,perche mutòconfiglio,<n riduffe.le fue gen 
tiinqueld' Arezzo, & dopo ftette alquanto que luoghi -circoftanti 3 
fottouana fperanza della pace,Finalmente non'hanendo fatta alcuna co 
famemorabile,fe ne tornò in Francia» LaCitta di Firenze timafe lega 

ta fotto grani cenfure, & non wera alcunafperanza per allbora d'af- 
folutionene preffo a Cittadini un grandefiderio di domandarla... Per- 
 ciochein queltempo fiftanano nella loro contumacia parendo che alle 
La ragione wolte gli animi de Papi ft mutafferonontanto fecondolaragion che è co 
è cofa fer- (1 perpetua, quanto fecondo l'appetito dichi potena preffo loro. Et.a 
MD SI quefto era aggiunto anchora, ch'e(fendo flati i Fiorentini fautori de Pon 
Pell. tefici Romani, pareua lor cofa indegna che faceffero imprefa per nemici, 
«Et per tanto mof] da quefto fdegno, perchele (pefe della guerra giudica 
nano effer procedute per-cagion de gli: Ecclefiaftici ; fi uolfero a por gra- 
mezze a luoghi pys & alle peifone reliziofe , & a rifcoterletanto afpraz 
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mente,che fu piu il danno che facenano gli effattori, che non era quer 

che pazanano in comune . L'anno feguente , ftettero le cofè quiete dal- 

le guerre di fuori ma dentro nacquero gran feditioni,& i Cittadini pre WALE 
feno arme penla cagione che appreffo diremo.Meffer Corfò Donati,fta- Nuoui tu-" 
uamal contento uerfo i Cittadini della parte fna, come babbiam narra- multi & fe” 


todi fopra. Et certamente ne gli buomini grandi par molto pericolofo, sit ks "I 
Quando per meriti loro woglion piu to$to arrogantemente gli bonori,che. >. °° 
cinilmente domandargli. Malanaturade popoli fuole efferdi conce-. 
dergli a coloro che ne pregano, co ciuilmente necercano . Q uefa con= 
refa bacondottopeffe molte la Republica all'arthe., o alla guerra ciui- 
delcEtquefto è alenzio quando gli buomini eccellenti , fdesnati della 
ingratitudine de Cittadini mon hanno potuto contener l'empito dla» 
nimoloro Et dall'altra parte i Cittadini accufanto la fuperbia di fimi=> 
libuomini, gli hanno noncome Cittadini ,macome Tiranni riputati .. 
La qual cofa althora auenne in Firenze,percioche non reftaronzo Meffer 
Corfo di moltiplicar nello (degno, o aiquanti cittadini d'aceufitr l'arro= 
ganza (ha infino atanto che nennero all’arme 3 & alla difcordia civile» 
Hanena Meffer Corfo , molto innanzi fatto imprefa d'addomandar d'o N- olo. 
gni cofa nuowache nafcena nella Republica (‘come narammo di fopra ) o da 
il'conto del danaro del Comune . Di quì naftena , che tutti coloro che era nobili, era 
nocontrari a Cittadini vrandi della Republica , ricorrewano a lui, come divenuto 
adifenfor de nemici poffenti,c& propulfator delleingiurie, &r egli aper-lox SPREA 
tamente non dubitaua di parlar ; & difendergli  & perfeguitar coloro !°* 
che gli uole(fero fopra fare s in tal maniera che il nome fo, il qual foleua 
effer fondamento della nobiltà, era dinentato popolare, & la moltitu-. 
dine haneua a gradola grandezza dell'animo fuo s perla qual parena. .. 
chein queltempo egli auanzaf]e tutti gli altri. Egli anchora folleua- 
toda queSto concorfo, perfeuerana in far cofe nuone,< (pef]e uolte hane 
uaa cafa moltitudine d'armati per fpauentar gli querfari. In quefto mo 
doera diuentato sì potente nella Città, che quanzana tutti gli altri. Gli 
auerfari,meduto che ogni dì crefteuala potenza fua, & che fabricana co 
femuone,cominciarono a diuolgar ch'egli appetina d effer Tiranno, & 
haneuan prefo di calunniarlo,perche poco innanzi, effendo morta la don» 
napaueua tolta la figlinola di Vguecion dalla Faggiuola,huomo poten-: 
teacafafua, ty manifesto fautor della parte Gibellina.Q ueSto parenta 
do adunquez come fu publicato, dette cagion a gli auerfari di pigliar l'ar 
me, come fe correffero pericolo dellaliberta. Egli dall'altra parte neduti 
gli apparati che fi faceuano;s afforzò in'tutti i luoghicircoftanti alle ca- 
fe fue. Mail parlar de fuoiinimici gli banewano alienati gli animi, &. 
fauori della moltitudine, perche dicevano che dal Suocero. fuo uenizazo. 
; DZ 
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gran gente,a occupar la Republica, & per tanto non hebbe l'concorfo co. 
me foleva,ma folamente feragunarono a cafa fua i famigliari & gliami. 
ci, co questi fi difendena,<& non uoleua uobidire a comandamenti del.’ 
Soto Magiftrato, dubitando della calunnia de nemici , che per lor'opera:S'erà. 
CE dalla dinulgata.Il Magiftrato adunque,mo[fo dalle uoci & romori de gli auer. 
Signoria, Sari,perche egli non uolena ubbidire,<y difendenafi con l'arme in manoz: 
& il popo= lo condannò come colpeuole, x ufti tanto della forma & dell'ordine del. 
lo ud atro giudicio,the in un medefimo di, fa citato,accufato,&y condannato,e do, 
gii la po uolendo metter a effetto la (entenza ; fu chiamata la moltitudine del 
mi per pu Popolo; fecondo l'ordine della giuftitia , la qual ragunata alla Perna 
del Magiftrato , fi moffero dal Palagio del Podefta col Gonfalone della. 
Giùfitia innanzi,e con le compagnie ordinate fotto i Gonfaloni,& anda. 
— rono aaffaltarle cafe di Meffer Corfo.Egli niéte fpauentato con poca gen: 
te foftenena tutto l'empito del popolo, haueua afforzato l’'entrar don- 
de.egli poteua efferoffefo ; non folamente con gente armata , ma ancho-. 
racon sbarre $ & con altri oftacoli, per foftener la furia della moltitudi-. 
ne. Poicheil magistrato fucondotto alle cafe fue, ft combattè parec- 
‘chie hore molto afpramente, all'ultimo crefcendo la moltitudine del popo: 
lo,ruppero le mura delle cafe,&y de gli horti uicini, & di uari luoghi paf 
farono le sbarre, in talmaniera ché chi w'era alle difefe, fe nefuge?. Mef: 
fer Corfo con pochi fe ne parti, &x uftito della terra per la uia di Cafenti= 
no fene fuggina,ma (ubito gli fu mandato dietro una fquadra di gente a 
cauallo con gran celerità,la qual lo giunfe non molto lontano dalla terra: 
e combattendo lo fecero fermare, fu tanta la moltitudine de nemici, 
— chenirimafe morto.Furono alcuni altri morti conlui,&o tuttalafua fet. 
M. Corfo tadiffipata.Q ueStofinebebbe Meffer Corfo Donati, buomo fenzadub-. || 
uien am- bioegregioma pin in quieto che non fi couenina aunabuona Republica., | 
RESA l dir di nolerfieglifar tiranno, par che fuffe fo[petto,o pintofto calun=. 
Città fog Mid che altro.Et quefto fi puo comprender,perche iL nome fuo non funo- 
gédofi egli tato come di nemico preffo al Collegio della parte Guelfa, la qual.co- 
in Cafen- faseraconfueta difare in fimili sbanditi , & condannati. Appreffo,: 
Uno. i fuoiconforti , & il resto della fua famiglia rimafe nella Città contame. 
«_._ defimaconditione & gratia,che hauewano prima,<&y non molto dopo fe- 
cero uendetta della morte fua,come fe uendicaffero una ingiuria priva-- 
tafatta con l'aintodella forza publica. Q_uaftin quefto medefimo tem-. 
I Tarlati po gli Aretini fatta intelligenza infieme,cacciarond Arezzoi Tarlati 
Fai Sa ch'eranounafamigliatanto potente,che quafifignoreggiamanola Città. | 
<r riuocarono dentro quei della parte Guelfach'erano ftatilungotempo.  —| 


M. Corfo 





cciati d ; 
gl Ae ineffilio.Q uefti tali Guelfi pigliando il gouerno della Republica sfuron 
| cagion che fi face(jelalega,e la pace col popolo Fiorentino,e che fi pone | 
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fine alla lor cotefa.Nel principio del (eguente anno,macque diftordia fra 
i. #Pratefi,&fucacciataunadelle parti,la qual fubitamentei Fiorenti- 
| ni, percheilluogoeraloruicino prefèro aiutare, &r rimiffongli dentro. 
nefto movimento di Prato bauea moffo anchorai Piftolefi per la uici- 
nità del. luogo,i quali non folamente queStaturbatione,ma anchora ogni. 
occafion di cofe nuove tirauano a lor propofito, maffimamente , perche 
eranmal contenti del dominio de Luccheft , &y per l'antico odio, & per 
ilnuouo (degno erano uerfò di coloro molto mal difpofti La qual cofaef: 00. 
fendo nota a Lucchefi,i quali bauenan partito il dominio della terra di A 
Piftoia, come di fopra babbiam detto, ftimolauano i Fiorentini a disfar- 
lrinfino a fondamenti . a la manfuetudine del popolo Fiorentino, & 
la memoriade gli antichi collegati potette tanto, che non folamente non. 
uollero confentire allo fiegnode Lucchefi, maetiandio dettero animo a 
Piftolefi d difenderfi. IL perche pofto giula paura de Fiorentini,gli hbuo- 
mini,& le donne loto, fanciullireliziofi,et d'ogni ragion genteetetà 
fecero imprefa di rifar le muraset di uotarei foffi,et di,.c&y notte con ogni 
follicitudine & fatica operarono tanto,che forzarono la Terra, & final- 
mente la difefero da Lucchefi,&r in quelta maniera tornò Piftoia nellali 
 berta fia, non sò doueil popolo Fiorentino moftraffe maggior gran- 
dezzad'animoso quando la prefe,o quando lalafciò.In questo medefimo 
annofi rinouò la guerra contra gli Aretini, perche i Tarlati capi della Tarlati p 
parte anerfa, iquali erano , come gia dicemmo ; flati cacciati d'Arezzo, opera d'V 
per opera d'Yguccion della Faggiuola ; ritornarono dentrose dopo molta PE i 
uccifionescacciarono gli auerfari, i quali bauenan fatto lega col popolo 1a Gta 
Fiorentino, per questa cagione le genti de Fiorentini a piè,&y a canal noin Arez 
— lo,furonmandate in quela Arezzo,& unitofi con gli uftiti,corfero il 20 
pace, fecero molti incendi,<r molte prede,c coftda capo sincomin- pra 
ciò la guerra.In quefto medefimo tempo il Legato della Chiefa facendo 
Querracontr'a Venitiani,i Fiorentini mandarono gente d'arme a canal» 
loin fo aiuto, non m'è noto,s'i Fiorentini (pontangamente fecero que 
Sto per riconciliarfi con lui,o pur per effer richiesti. Ma il Legato poco do 
po,bauendo data una gran rotta a Venitiani,ricordandofi della liberali- 
ta de Fiorentini;lenò l’interdetto,<y re$tituì alla Citta i facramenti,g& 
in questo modo riconciliata la terra,ritornò in gratia.In queSto medefi- 
mo annoymandarono i Fiorentini le genti fo terreni de Volterrani; per 
granuiffime contefe che erano nate fra loro, & i Sangimignanefi, de con- 
fini del lor contado,de quali erano uenuti infino all'arme,perche i Fioren 
tini ul'pofero i termini fecondo l’arbitrio loro, per leuar nia ogni dubbio, 
& ogni contefa.Nella fin di queSto anno, furon mandati a Firenze in- 
torno atrecento caualli, & a feicento fanti, in aiuto de gli buomini di 
pe 
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oe Citta di Caftelloloro amici collegati;a quali in quel tempo gli Area = — 
Asetinifan ,,,; facenan guerra, palla nti per il ‘ del Contador 
no guerra ! an guerra, paffarono quefte genti per il mezo de ado 
‘sa quegli di d'Arezzo,che fa audace & temerario penfiero , & nondimeno hebbero 4 
Città di profperofine.Percioche lafciando effi Arno dallaman manca,& adiriz  — | 
Caftello. zandofi perla nia di Cortona,e di Peru gia,gli Aretini fubitamente fpre 
Zando il numero picciolo,gli feguirono fenza ordine, & fenza guidaze fò 
lamente come l'appetito gli portaua,rari.& difordinati gli fopragiunfe= - 
È; rog riceuettero quel dì alquanto di danno Percioche fra gli altri wi ri& 

Vannidi ymafero mortid iehucisi di pregio,V anni figliuolo di T'arlato,di fami- 

qa glia nobile,&x V guecione Gherardini ufcito di Firenze,&y perderono an 

Gherardi Choratre bandiere,che furon lor tolte da uincitori . In quefto medefimo 

ni anno morì il Re Carlo Secondo,et il Regno uenne a Ruberto fuo figliuolo» 

La feguiteftatei Fiorentini,e i collegati mandaron le gentiin quad'A 

rezzo,le quali congiunte infieme con gli ufciti; pofarono il caîmpo preffa 

alla cafa uecchia,&r di quel luogo fpeffe nolte combattenano la Città: In 

«questo mezzo uennero a Firenze gl'ambaftiadori dell' Imperador Arri 

go,il quale era fato nuowamente eletto all’Imperio,&r domandarono an 

dienza publica;il perchei Priori richiefto gran numero di eletti cittadini 

udirono quefta ambafciata.I prefati ambafciadori,confumata c'hebbero 

buona parte deltaloro oratione in effaltar la nirtù di quefto nuouo Prin 

cipe,& in dimoStrar con grande eloquenza,che non fenza diuino & bu= 

| mano configlio era fato promoffo a tanta dignita, finalmente propofero 

tre cofe.La prima che la fua intentione era atempo nuouo di paffaretn 

Italia comun potenti[fimo e(fercito di quelle innitte & afpre nationi,ap- 

su preffodiuenire a Firenze per metter pace et riformarla Citta,et a que 

A fto fignificana che glimetteffero a ordine il ricetto.VItimamente. che gli 

all'Impe- €ramolefto che gli Aretini fuffero oppreffati dalla guerra . Percioche fe 

rio Arrigo 6(}è haueffero fatto alcun mancamento,fi conueniua ricorrere a lui come 

Sefto. . a giudice, co domandarla punitione,piu tofto che per propria anttorità 

| cercarla uendetta,cr per tanto comandauano che pofaffero l’arme,et na 

. feguitaffero piuoltre nellaimprefa contra gli Aretini. A quefti amba- 

| feladorifufatta quefta rifpofta.Che i Fiorentini s'hauenano da rallegrar 

«della afuntiond'un tal Principe quale effi predicauano.Madella paffa= 

ta fuain Italia con un effercito di feroci[fime genti, afatica potenancre 

der chel'Imperador Romano uole(fe condur una moltitudine di Barbari 

in Italia come in un paefe inimico Percioche fi conuenina al Principe de 
| Romani, piu to$to cendur Italiani contr'a Barbari, che Barbari contra 

Italiani. Et nondimeno effendo egli della modeftia set della giuftitia y 

she fi dicea, che fperanano che prouederebbero bene a ogni cofa. Et al 


la parte che domandana che fe gli apparecchiaje il luogo a Firenzexh'l 
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popolo Fiorentino farebbe quello che fuffe utile alla falute dr alla digni 
tafua. Mal'effercito che eglinohanenano mandato a Arezzo; l'ha- 
nenanfatto per rimetter dentrogli amici, &y collegati loro; iquali dalla Le 
parte auerfa, crudelmente erano Rati cacciati. Et per quefta imprefa 


è giuSta neffun poterfi di lor dolere, mafimamente bauendo quella par Rifpofta & 
recheteneuala Citta, rottala pacesemoffala guerra, dirizzando quel Fiorentini 
laterra alla tirannide , dr alla fa deStruttion. Et che non dubitazan ar dia 
puntosche fe quefto giufto Principe baueffe notitia di quefta cofa ,lodee 1 mpera — 
rebbe piutofto l'imprefa de Fiorentini, che la riprendefje . Et che doue- dore Arti. 
nano'intender che fe 3 tanto che le querimonie gli fuffero porta» 8°- | 
te;nefeguirebbe la deftruttiondecollegati,alle quali uolendo poi il Prini. || «| 
cipe,non potrebbe fouuenire . Hauendo hauuta quefta rifpofta gli amba. de 
Seiadori fe n'andarono a Arezzo, & paffarono prima pel campo ch'egli 
noentraffero nella Citta,&r fecero i medefimi comandamenti che eglino . 
baueuan fatto a Firenze,e furon non folamente difubiditi, ma anchora IE) 
fufatto fu gliocchi loro cofe piu afpre,& piu feroci,contr'a quelli di den 
tro;chenonhauevan fatto prima.Et dopo quefto i prefati ambaftiadori > 

del nuouo Principe fi partirono.I Fiorentini, poi che furono flati alquan 

to intorno a Arezzo, finalmente nedendo che l'imprefa era uana , la-. 

fciarono una parte delle genti alla Turrita, preffo a Arezzoa duemi- >. 

glia,in un luogo forte, accioche infieme con gli ufciti , contmuaffero la. 
guerra, efft dato il guaSto intorno alla terra,t&y arfe molte uilte, riduf. 

ferole genti a Firenze.In queftotempo crefceua ogni di la fama d' Arri 

go Imperadore & uari romori ueniuano d'oltramontani,&r alcuni affer. 

manano che della Magnaegliera paffato in Francia, &ch'eglieraue-- 

nuto intorno al Rodano,e al Lago di Gineura a udire l'’ambaftiate dipiu 
terre, ragunare l'effercito,il qual dopo bauena acondurrein Italia. 
Molti ambafciadori delle parti d'Italia l’andarono atrouare.Et fimilmé. 
te fi dicena che gli ufciti Fiorentini,che non erano impediti da gran po- I 
uerta ricorrenano a lui.Sentendo adunque quefte eofe la Città di Firen Sofpetto & 
ge, tronandofi in fofpetto,confultaa quel che fuffe da fare.Eran'alcu Fiorentini 
nia quali parea da madarni ambaftiadori, accioche l'animo di quel Prin sii nt 
cipe non fi alienaffetroppo dalla Republica Fiorentina.Et parena facile pe °°° 
adipor la mente fua,ma[fimamente hauendo bifogno di danari yi quali 

non potena fperar da gli uftiti Fiorentini.Et quel che gli mouena a con-. 

figliar questo era,perche parena lor che quelle nationi fufjero cupide di 

danari,<& con quelmezzo qualunque cofamifuraf]ero. <A alcuni al-. 

tri parena pericolofo queSto configlio ; perche il nome dell'Imperio era 

contrario amodi & a reggimenti loro, non gindicauano utile,metter 

nelle fue mani la pratica della lor conciliatione, & pace’, della qual cofa 
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parena che la madata de gli ambaftiadori eliene deffe cagione. Appreffo | — 
era da confiderar,domandando egli ricetto nella Città come hauewano. 
fignificato innanzi i fuoi ambafciadori, fe gli era daconcederlo jo dane4 
garlo.Se glielo negaffero l'inciterebbono a uno euidente fdegno fe glieli 
concedeffero, fi metterebbero a un manifeSto pericolo,percioche s'egli en= 

| traffe nella:citta, chi è colui che diceffe,che da fuoi penfieri s'haueffe a: 

».. contenere? Q_uefta confultatione parena che in ogni parte hanefferagio 
ne, l'un configlio & l'altro al tépo fuo hebbe luogo.Percioche nel priv: 
cipio fi deliberò fecondo la fentenza di coloro che configliauano la manda: 

« «tade gli ambafciadori,il perche furono non folamente eletti, ma anchora: 
van melfi a ordine per andare. All'ultimo mutaron parere s & deliberarono: 

i Do si I 33 che non andaffero $ & maffimamente fecero quefta mutatione per la no- 

peradore, titia ch'eglino hebbero della uolontà del Re Ruberto,il qual fî dicena efa 

& poi riuo fer poco amico dell'Imperadore Arrigo. Et per tanto parendo loro che fa: 

cati haueffe a deliberar della partialità, giudicarono douerfi accoftare ali Re 

«| —_—Ruberto,& opporfi all'Imperadore. Ma non molto dopo uenne il Re Rw. 
berto a Firenze,il qualtornana di Francia dal Papa,dal quale ( e(fendo: 
poco innanzi morto Carlo fio padre )bauewa riceuuta la corona; &l'in- 
ueftitura del'Regno. Q_uefto Principe per la gratia che nella guerra dî 
Piftoia hauea acquiftata a Firenze,&y per l'antica beniuolenza del pa. 
dre & dell'anolo,fu riceunto nella Citta con grandi(fimo bonore. Stette. 
quafi un mefe in Firenze per unire,&y per confermar gli animi de Citta. 
‘ dinicontr'alterror delnuovo Principe, &y fu cagione di rinouarla lega. 
delle Città di Thofcana,contr'alla potenza dell'Imperadore Arrigo,pro. 
mettendo di mandar loro aivito quandofuffe iltempo,et il bifogno. Mem 
treche quefte‘cofes'ordinanano a Firenze,gli uftiti d' Arezzo che erano: 
rimasti alla Turrita(come di fopra narammo ) ogni dì correuano infino: 
+ allemurad Arezzosma quegli di dentro non potendo piu fopportar que. «| 
Ra affidua moleStia,deliberarono di combatter queSto luogo. Et perche: — | 
larefitenzadagli ufciti fi facena grande,et le guardie che wWerano den DI 
tro per forza non fi potenan uincere,deliberarono d'hauerlo per fame,et 
per affedio,Stimando quel che era,ch'eglino bauewano poche uettouaglie, 
‘«ma che dì per dì fe ne forninano dalle caftella uicine.Con quefta fperanza: 
pofero l'affedio a questo luogo s et continuamente con vari tormenti lo 
combattenano.I Fiorentini adunque veduto îl pericolo grande de lor col 
legati,mandaron gente d'arme a cauallo,et ragunaron fanti delle caftel> 
la uicine per leuarl'affedio,et come s'apprefentarono al luogo affediato. 
inemici che werano acampo fi riftrinfero tutti infieme,et in quel mezzo» 
gli ufciti abbandonato la fortezza,rifuggirono alle genti de Fiorentinis 
Etin quefto modo liberati da tanto pericolo firiduffero nelle caStella ni> 
pi 
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cine, nemici arfero quella fortezza, Gr dopo fe ne tornarono nella città. 

Et nondimeno gl'ufciti Aretini continuamente infeftanano quei di den- 

tro, i Fiorentini dauano oro aiuto intal maniera che accompagnati da 

molta gente alle uolte predauano infin fotto le mura d'Arezzo. Mam 

que$to mezo,un maggior fo[petto et una maggior cura ritrabeua le men i 

ti de gli buomini dalla guerra Aretina. Percioche publicamente fi dice- SO peo dì 

uacomel'Imperadore Arrigo banca paffatol’Alpi & difcefo in Lom- ra dell'Im 

bardia,<i che tutti gl’ufciti di Firenze eran ricorfi a lut, con fi ferma {pe peradorin 

ranza di wittoria,che fra loro medefimi hanenano gia copartiti i beni de Italia. 

| loronemici . Sitruowa una Epiftola di Dante Poeta, la qual feriue (co- 

me egli dice)contr'a Fiorentini di dentro; piena di contumelie, & innan 

zi aquel tempo, era confueto di parlar di loro molto bonoreuolmente, & 

allhora follewato dalla (peranzadi quefto Principe, non dubitana d'ufare 

afpre & rigide parole, la qual cofanonmi par d'attribuir ne a leuità ne 

amalignita di quefto buomo tanto preftante di dottrina & d'ingegno; | 

ma piu toto al tempo, percioche par conforme alla natura de uincitoriz Scufa del.. 

che ufino alle uolte qualche riprenfion di parole,&regliera ingannato in Verror di 

«quefto,che allbora gia ft riputaua uincivore . Gli ufciti adunque Fioren- ‘A HUGI è 

tini ftauano con certiftima fperanza di wittoria . Dall'altra partela Cit- fis; sui 

tà erain gran tremore , Cr attendeuaa riftrignerfico collegati &rara- uadiritor 

gunar gente & afforzarle terre, &y afar quelte cofe s dette lor grande nar nella 

occaftone il fopraftar che fece l'Imperador quafia uno anno intero in pa 
PRC : ; ce rrigoIm 

quel di milano, di Brefcia,& di Cremona.Nel principio del feguente an peradore. 

no sfufattauna prouifion nella Citta intorno alla tornata de gl’ufciti, 

molto falutifera, percioche effendo la moltitudine grande,&y per diuerfe 

cagioni fuori della terra ,tutti {1 ftimaua doueffero ricorrerea Arri o 

Imperadore, per il defiderio del tornare, uolendo diminnir queSta nol 

titudine , deliberarono per publica auttorita , diriuocar coloro che non 

eran molto i nemici a quel prefente reggimento , & la tornata loro non 

era pericolofa . Fu data adunque auttorità dal popolo a Priori con dodi- 

ci cittadini mfieme , che nominaffero quegli che pareffe loro da rinocare, — 

c& prouedefjero alla pace & alla concordia della Città. Era nel nume- Baldo Agu 

ro de Priori Meffer Baldo Aguglione Dottor di legge s il quale bauendo glioneDot 

priuato odio con alcuno de gl'ufciti (come (pelfe uolte funili buomin: fono DER si: 

fottili inzentori di modi da offendere quando uogliono) uide che in que- dia Ri, 

fto beneficio comune del popolo werala uia da poter nuocere , & queSto uerfa e ma 

era, fe nella provifion nonfuftero nominati coloro, a chi fi dana il benefi- litiofa ope 

cioyma piu to$to quegli o quelle famiglie sachiegli fi togliena , accioche "9UONE 

perpetualmente fujero notati dalla legge .. Ordinando adunque la pro- 

uifione con quefto animo, prefe forma che latornata da confini &r gli al- 
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tri benefici della pace & della concordia uninerfalmite fuffero dati a tut 
. ti, faluoche acoloro che nominatamente ne fuffero eccettuati,&cofinel. | 
> laprimapartedellaleggedoue fi dana ilbeneficio, non nominana aleu= «| | 
—_—. mosmellafecondaparte douefitogliena, nominana ciaftuno dellefamiglie || 
| loro,conlungocircuito di parole, notandole anchora fecondo Fordine de 
|. Sefieri ,laqualcofanetempiche feguironofu poi dannofaa molti.Quel. || 
4» laparteadunquede gli uftiti che bebbe il beneficio dal popolo, ritornò. . 
| nella Citta,& l'altra parte che fuefclufarimafè ineftilio. Etinquelna  — 
mero che rimaferofuori,furon tutti coloro che erano ftati cacciati in quel. | 
le piu antiche difcordie,dopo la uenuta di Carlo primo,<y a neffundi que 
$tilalegge dette beneficio.Furono anchorafra coftoro aleuni di quei cac-. 
ciati di frefco,che fi chiamaron Bianchi,de qualierala cagion piuleggie- 
reyperciochela contefa contr'aloro nonera tanto perla patria quato per 
‘> primate inimicitie . Et per tanto alquanti di quefti tali furono reftituiti, 
alquanti ne furon lafciati di fuori, nel qual numero furono alcuni de Cei 
(Cerchi. . chi, de gli Adimari,&de Tofinghi, et d'altre famiglie anticamente mol. 
Adimari | #0 Guelfe. Anchorauirimafero di fuoriifigliuoli.di Baldo Ruffolo, il 
; pena * qual moftrammo difopra, effer ftato il primo Gonfalonier di giuftitia ap-. 
Guelfe.  preffoifratelli & nipoti di Giano della Bella, Dante Alighieri, Palmie 
s vi Altouîti,& molti altri della nobiltà 5 del popolo , i quali farebbe lun. 
gonommare . Dopo quefte cofe rinouarono la lega,le Citta &i popoli. 
ida di Thoftana, che: furono quefti, Fiorentini , Lucchefi, Sanefi, 
ag Piftolefi & Volteranni  & gli altri nominati nella lega 
i di fopra. Furono anchora în que$to numero quegli 
di Citta di Caftello, et Bolognefi, &y di tutti co- 
ftoro ilcapo erail Re Ruberto,i quali uni 
tamente &° apertamente prefe- 
| rolaguerra contr'al'Im- A 
peradore. Fai 
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gw: AMIN rigo,i Fiorentini & collegati mandarono le lor 
API i a Bol 7) re 
Du DITA genti a Bologna , accioche fe faceffe penfiero per 
KI quella nia di paffare in Thofcana s potefjero im- 
| Vi pedir con tutte lelor forze la uenuta fra . Egli 
AN ‘hauendo intorno a Brefcia compiuto l'afedio , &r 
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223 quafiintutte quelle Citta pofti i gouernatori, 
quafiamezo Ottobre paftò in Genouefe,&r riceuuto in quel luogo con arrigolm 
grande bonore, Stette quafi tre mefi , cioè lamaggior parte del Verno, perador 

nella Citta di Genoua.Dopo fi mife a ordine, & contrenta galeezle qua- Îtà tre me 
ii Genouefi & Saonefi gli banenano apparecchiate all'entrata di Mar- £ si Hina 
20; per la nia di mare, fi condufje a Pifa . In questo mezzo i Fiorentini na 
«5 lor collegati non furon negligenti, percioche fubitamente,poi che egli 
hebbero notitiache egli prendena il camino per il Genouefe srinocarono 

«le genti da Bologna,e madaronle in Lunigiana,p farfigli incotra da quel 
la parteze per difendere il paefe de Luccheft.In quefto tépo che l'Impera- 
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sera fermo aifasi Suoi Condottieri fpelfe nolte corre vano | 

0 liLueca Gp di Sam Miniato. Nel.principio« del (è; nente ani che fu se 
131%. Mimi ce SI05 partito da Pifa fen'andò lungoi lito del mare uerfo Roma, bo 

perador. citi qualunque luogo eglifi 1dirizana, fi ftoprinano partialità & gran. 


Aerigo E difimi mouitenti, percioche in ogni Città dinifa per le parti , come egli 










‘+ fo Roma. $ ‘appreffaua, alesini fperanano , alcuni temeuano,<r per tanto fu riceus 


‘toin Viterbo con gran defi deli dalla parte amica , & funné cacciata la 
parte auerfa,<y in Oruieto enne il contrario, percioche i fuo parti giani 
tentando cofe audue, furono fuperati da gli auerfari et cacciati dellater, 
rd. A Roma anchora fu la Jar uenuta , crebbono grandemente le fedi "i 
tioni & le difcordie, percioche il Re Ruberto wu hquena gran parte: de Cit 


“i wp tadini Romani per amici , & maffimamente la famiglia de gl'orfini sla 


«qualera &y di gratia & di forze potenti[fima set hanewa mandato Gio- 
sanni fio fratello con afjai buon numero di gente d'arme , le quali unite. 
‘congl'Orfiniet congl ‘altri della medefima parte, & prefo il Capidoglio, 
&v il Ianicoloset Caftello Sant Angelo, &ritutti gl'altri luoghi di la dal 
Teuero col palaz Zzo di San Piero , banenan fatto propofito di owiare alla 
entrata déll'Imperadore Arrivo. Ma la parte fanoreuole all'I mperado 
re, della qualerano capo i Colonnefi haueuamprefò il Monte Auentino, 
et Celio ct Q uirinale,ettutte l'Efquilie col Viminale et conla Saburra, 
et [peffe volte da questi luoghi cad card infieme . Per tali contefè 
l’Imperadore effendo Sopraftato alcun dì a Viterbo È finalmente ft parti, 
et condufjefi a Roma,et no potendo entrar dentro per la nia diritta,pafò 

Porta Fla- le genti da ponte Molle, et entrò per la porta Flaminia > boggi detta di ‘ 


‘ minia aRo cgyta Maria del popolo s dopo paffando per mezo della Città ,fr 3 posò col 


riv Di campo fùl monte Auentino . I Fiorétini udite le contefe et gli sforzic che 
porta del fifaceuano a Roma, per dar fauore alla parte amica , ui mandaronò cim- 
popolo. . quecento caualli et mille fanti , molto bene a ordine s mandarono ancho- 
rai Sancfi,e Lucchefi,et gli altri confederati feco ndo la faculta et difpofî 
tiondi ciafcuno . Molte zuffe fi fecero in queftotempo a Roma , percio- 
che‘effendo frale murad'una Citta ragunate tante genti inimiche,et ef- 
| fendoil popolo Romanodinifo fecondo la partialità , quali sogni giorno 
.. perlenicetinfu canti delle Airade fi combattena. Durò quefta cotefain- 
Arrigo fornoatremefi. F inalmente non potendofi condur l'Imperadore alla 
corona in Chiefa di San Piero nel Vaticano ; doue erano confueti gli altri Principi 
San Gio- coronarfi , perchela parte auerfa effendo 5 sod potente lo teneua lontano 
vanni La za, questi luoghi contr'alla degnità dell'Imperio ; cedendo loro prefe la 


terano no 


‘ porédo an Coronza San Giouanni Laterano yet dopo flegnato fe n ’uftì della Cit-. 


dar a San ta,etandoffene a Tiuoli . Eral'I mperador per larefiftenza che el'erafta 
Piero. safattaa Roma, grandemente irato contr’ a foi auerfari,et petialmen- 


ma 
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-te contr'al Re Ruberto et i Fiorentini, i quali viputana capi dell’ingiu- 
rie che gl'erano fate fatte, non uedendo di poterfi uendicar cofi prefta 
mente contr al Re Ruberto, banendo le genti firacche per le lunge conte- 
fe, fi nolfe contra. Fiorentini , & per il contado di Todi, & del Ducato, 
paRtdin Thofiana,&y cotinuando il camino per quel di Perugia et di Cor 
tona & d'Arezzo suenne a dirittura a Firenze, & in questo mezzo 
‘dinolgato che fu quefto fo penfiero s tutti gl'ufciti di Firenze d'ogni luo 
gol'andarono atrouare . I Fiorentini come intefero che tutto lo sforzo 
della guerra fi uolgena contraloro , rinocarono preftamente tutte le gen 
tida Roma,&y aggiunfero dell’altre, & mandaronle contr all'Imperado 
rese comandaron loro che non s azuffaffero , & folamente attende(f'ero 
‘adifender le terre &y il paefe. L’Imperador come entrò fu terreni de Fio 
rentini ; pofe il campo preflo a Monte Varchi,c& dopo dette la battaglia 
al CaStello,y continuò l'offefatre dì , la battaglia fu grande intorno a 
fofi le mura, finalmente e(fendo affaticati quegli di dentro, & diffi- 
dandofi per le mura baffe gli fu data la terra , & cofidopol’altre caftella 
fucceffiuamente prefe col medeftmo terrore. A Lancifatrouò le genti de 
Fiorentini che glierano ftate mandate contra, & uolendo far pruoua 
della zuffayordinò le fue (quadre , &richiefegli di battaglia . I Fioren= 
tini,mon parendo lor di metterfi a pericolo ,maftimando di fare affai fe 
‘eglino oniaffero all'impeto de nemici , fi ftanan dentro dalle lor munitio- 
ni, & attendenano a guardar la uia che è fra il fiume & il caStello . Ef- 
fendo adunque ridotta la cofa in quefti termini , che non potendo l'Impe- 
‘ radorne far battaglia,ne paffar per la uia diritta , perche il caftello è fo- 
pra abpaffo inluogo forte, gli fu moftro da gl’uftiti, che potena prende- 
reilcamino fu la man manca per i monti nicini , perche deliberando di fe 
guir l'imprefascominciò a dirizar l'effercito per que luoghi che fon molto 
difficili & afpri , la qual cofa uedendo î Fiorentini che erano a Lancifa,et 
dubitando che non paffaf]ero loro innanzi , fubitamente moffero le ban- 
diere, &y con gran celerità , ritornarono uerfo Firenze . I nemici erano 
ne luoghi di fopra ; i quali uedendo i Fiorentini fotto diloro che gia n'era 
paffata una parte, il caftello con grande empito gl'affaltarono, Era il luo 
go molto finiftro & d'ogni banda da lato di fopra gridanano i nemici. 
Non era Stato il penfiero de Fiorentini di uenire alle mani, ma di con- 
durfi a Firenze con celerita . Et per tanto uedendo foprauenir la molti-- 
tudine de nemici, fubitamente fi ritraffero in dietro, & con preftezzafi 
riduffero nel caStello, & certamente la uicinità del luogo dette lor gran- 
d'aiuto, difefegli quel di da una grandifftma rotta . IL numero de pri- 
“gioni & de morti fu piccolo, ma inuilirono ne gli anima mon altrimenti 
che fefuffero Stati uinti. L'Imperador banendo ributtare quefte genti, 


L’Impera- 
dor cobat- 
te Monte 
Varchi. 
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-pa Bò fotto il caStello di Lancifa, &y lafciatofi le genti de Fiorentini adie» 
«trosfi posò quella notte in un luogo nicino chiamato il Borgo del palude, 
-Il giorno feguente ful far del di wenhe con gran terrore uerfo Firenze, 
«& pofe il campo preffo alla porta che ua in Cafentino s informato da gli — 
«sfciti che quella parte delia Citta era piu debole ; perche le mura nuove 
‘monerano anchora compiute, & le vecchie erano quafi abbandonate ,& 
L'Impeta-«/a ferra da quella parte era chiufa folamente difofti & difteccati. Sula 
04 Tea ‘fiua prima uenuta (panentò la Città , perche s'era diuolgato che tutte le 
za per oc- dor gentierano State rotte dr deftrutte a Lancifa,& certamete la prefen 
“cupar quel ‘Za del nemico la affentia de loro facena fede a questa opinione, perci® 
la Città. «che nò fi poteuacreder che egli hauefero lafciati uenire imnemici infino al 
«°_° lacitta sfornitadi gente, fe prima no fuffero Stati disfatti & diStrutti 
 @&pertatoeranellaterra il pianto privato & la paura publica,et non= 
‘dimeno il popolo prefel'arme,<&yx ordmatamente fotto i Gonfaloni corfea- 
difender quelle parti della terra che erano oppreffate dal nemico,& a cia 
feheduna delle compagnie furono diftribuite i luoghi che baneuano a di- 
° fendere;&furinouatolo fleccato,&y fatto torriin luoghi piu deboli, ir 
_ ‘afforzate, & fornite di buone genti conogniinduftria , percioche di dr 
notte fi lzuorana fenza alcuna intermiftione. L’Imperador nel principio 
non fi mife a combatterla Citta,& nonfi fa qualfi fuffe la cagione; e cen 
“tamente (tcrede che fe egli haueffe datala battaglia fula prima giunta, 
‘con granfatica fi farebbe fatta refiftenza, e[fendo laterra fpanentata et: 
«sfornita di gente, & fenza mura da quella parte oue era: posto il capo. 
Matardando egli & mandando la cofa per lalunga si cittadini prefero 
‘animo, le genti Fiorentine che gli erano rimafte dietro yin capoddi due 
“giorni per diuerfi cammini ritornarono. Donde ne feguì tata letitia et ar 
dire a quei di dentro , che cominciarono a (prezar le minacce de memici, 
‘L’Imperador dall'altra parte fi confidana nella fperanza fua.. Percioche. 
‘dopola fua uenuta &r poiche egli hanewa pofto ilcampo alla terrasquafi 
infinita moltitudine di buomini del cotado di Firenze w'erano abbodati, 
 & no folamente i partigiani dell'Imperio ,ma anchoramolti altri o per 
defiderio di cofe nuoue s'erano uniti conlui. Lancifa che prima no hauena 
potuto ottener fubitamente dopo la partita delle genti ft ribellò,c&r quafi 
‘tuttii popoli per il Vald' Arno di fopra, per il Mugello,&r per il Cafen- 
Aiuti de  tinofi dettero pontaneamente all’Imperadore set abbandonatala difefa, 
collegati a della Città di Firèze frequentanano il capo de nemici e forninanlo di uet. 
Fiorentini toyaglia.Anchora fi credesa che molti cittadini dentro alla terra cotra- 
per difen-. ja quel reggimento fu[fero fanorenoli a nemici. Stando le cofe in quefti 
der dale ormpini foprauennero a tempo gli aiuti de cofederati , cioè tremila fanti, 


P1mpera- | a i ; ; 
ca efeicento canalli de Lucchefi,& altrettanti cavalli, & due mila fantide | 
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Sanefi,e fimilmente de gli altri collegati fecondo la fua facultà. Et ditut © 
te queste genti fi uenne a fare a pie & a cauallo un grade &y copiofo ef- 
. Sercito;ilqual poferodentro allaterra done era piu uota contra al campo 
| denemici,acciochedìenottefu(fero prefti alla difefa. In quefti luoghi fta 
| mano armatiicittadini &v i lor collegati, er l'altre parti della Città era- Me 
m0 fi quiete che pareua non fentiffero l'affedio. Stette l'Imperador col San Salui, 
campo preffo alla chiefa di San Salui quafi quaranta di,et nicino alla ter cr 
raintornoaunterzo di miglio. Finalméte uedendo che cofumana iltem. .er0 dimi 
po imuano,& ch'ogni dì nella Città crefcenano gl'aiuti de loro amici, al- glio lonta 
laufcita d'Ottobre innanzi dì, fi leuò col capo, paffato l'Arno, fi pofe. no da Fio- 
fulfiuime dell'Ema,due miglia preffo a Firenze, Q nella notte che file "602% 
uò,bauendo meffo fuocone gli alloggiamenti fecondo la confuetudine de 
foldati,tuttala Città per queltumulto fu in arme.Ma poi che conobbero. 
la partita de nemici Stettero quieti & armati et afpettarono il dì ; et ful 
leuar del Sole,ufciron fuori le genti a cauallo,et appiccaronfi pur leggier 
‘mente conle genti d'arme dell'Imperadore. Egli poi lenatofi colcapo sin. 
due giornate fe n’andò a San Cafcianootto miglia difcofto alla terra', &r 
fula uiadi Siena,&y trouadofiin questo luogo foprauennero in fo fanor 
cinquecento canalli & tre mila fanti de Pifani, & di Genonefi mille ba= 
leftrieri huomini attiftimi all'efpugnation delle terre . L’Imperadore per 
queste genti;prefe animoset oftinatamite deliberò fermarfi a San Cafcia 
no.I Fiorentini da quella parte che era uolta uerfo i nemici doue giaera: 
nofatte cafe‘et edificij affai,afforzarono i fobborghiset rimadatone gl'aia 
tidelor collegati, per lor medefiimi faceuano la guerra: Di qui nafcena 
che fpeffe nolte da nemici fi facenano correrie,c& dall'una parte et dall’al, 
tra molte foaramuccie furon fatte, ma nò uennero mai cò tuttele gentie 
conte badiere auna intera battaglia. Moltuincedij et danni di piuragio 
ni (i facenano nel cotadose la feméta in quello anno fu impedita. in modo : 
che fi dimoftrana careftia p lo anenire. Stettel’Imperador a San Caftia- L'Impera 
no pin che due mefi,e nel mezo del uerno, finalmete partitofi di quel luo- da e fi Penne 
gofen'andò a Paggibonzi;done cofiderando la bellezza et l'opportunità Phi GPosie 
di quel mote,ripofe il castello in quelluogo, il qual dal Re Carlo eraftato Bénzijoe 
‘ disfatto, quisti cofumd'il refto del uerno, & non ui Stette (enza mole= 
fia, percioche i Sanefi,Colligiani,c&y Sangimignanefi, a Poggibonzi co- 
tinnamente l'infeftauano , & egli faceua d'ogni ragion danno fu iloro 
— confini In queStotempoi Fiorentini hanendo il lor paefe guafto intor= 
no alla Citta e molte terre che s'erano ribellate , facendo lor guerra; & 
efendo il nemico potete, difpofto fecondo la fama , di fare atépo nuouo 
maggior cofeo maggiore sforzo s furono cotretti per il pericelo grade di 
rifuggire al Re Ruberto p aiuto. Et per quefta cagione ui madarono due 
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Yacopo de oratori,meffer Iatopo de Bardi di famiglia nobile; Dardano Acciainò 
e li,buomoin queltempo di grande auttorità nella Republica.Q. ueSti due 
ciauoli.  SeW'andarono prima a Siena; cy poi a Perugia, et dall'una Citta o dal 
l'altra ottennero ambaftiadori che andaffero di lor compagnia,&x fopra= 
nennero anchora gli ambafciadori de Lucchefi & Bologneft,&rtnutti que 
ftiinfiemefi apprefentarono al cofpetto del Re,c&y dimoftrando in quantò 
pericolo fitrouanano le Citta di Thoftana;domidarono aiuto. I l Re cone 
mendata la fede di Thoftana;di(fe:che uoleua effer Capitano allelor Cit= 
co rd,& perfonalmente uenir a loro foccorfo , fe l'occupationi del Regno lo: 
°° Laftiaffero. Main queftomezzo manderebbe Piero fuo fratello, con gen® 
—— red'armeacanallo,la qualcofafignificata a Firenze ;follenò gl'animi 
ditutti,etintante afflitioni dette grandiffima fperanza. Ma poco dopo; 
quefto lor conforto fi diminuì affai per la domanda del danaio che fece il 
Re, cioè il foldo ditre meft perle genti che egli mandana . La preftanza 
di queSto danaio, baueuain femolte gran difficultà Prima la Camera 
del comune plelunge (pefe era uota di danari,& patrimoni de cittadini 
perle intollerabili granezze erano confumati. A QueSto era aggiunto, 
che i Perugini,Bolognefi,&yx Lucchefizi quali erano piu lontani da nemi> | 
ci,non uolenano concorrere a Jopportar questa granezza;&' cofi questa 
prouifion di danari ritornava tutta fu le palle de Fiorentini, & benché 
ficercaffe d'hauergli dal Rein preftanza, nondimeno negandolo egli, & 
moftrandofi duro , fi uenne per queftacagione a indugiarla wenuta delle 
genti,le quali banendo riceunto partedel danaio afpettananoil'refto. ma 
andando la cofa per lalunga,et crefcendo ogni di Il terror del nemico,giu 
dicarono cheintanti cy fi eftremi mali ; mon ui fuffe piu falutifero rime= 
dio che conceder al Re Piero arbitrio del gouerno & reggimento della 
1 Fioréti- Città. Feceft adunque un decreto publico, che i Priori baueffero antto= 
ni dino il ita di poter far quello,:che eglino Rimafero douere e[fere il ben della Re 
SARTO: publica, iquali Priori, hauuto che bebbero configlio de cittadini, dettero 
terreal Re Al Redl dominio ct il gouerno per cinque anni , con queste parole. Noi 
Pietro per wedendo i grani pericoli della guerra che fono al prefente , &y per lo ane- 
cinque an 7ir fi dimoftrano , accioche il popolo Fiorentino, & la Città,&y il conta- 
sa do fi riduca afaluamento , bauuta folenne deliberatione seleggiamo per 
cinque anni Ruberto Re di Cicilià per Rettore,Gouernatore,Protettore, 
&y Signor della Citta, del popolo di Firenze conle înfraftritte condi- 
tioni, Ch'il Re prefentialmente per un de frategli-o figliuoli gouernila. 
Città .Nonrestituifta alcuno de gl'uftiti .Permetta al popolo ufarle 
fueleggi.Il Magiftrato de Priori, come egli è al prefente cofi lafci per lo 
aucenire effer nella Republica. Q uefti patti ui furono nominatamente. 
Dell'altre cofe quafituttefu lafciato al Rel'arbitrio + Q uefto decreto et 
| elettione 


®* 
» 
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elettione fu mandato a Meffer Iacopo de Bardi, & a Dardano Acciaiuo 
li oratori predetti che in queltempo erano a Napoli, 4 fu commeffo lo- 


roschel'apprefentaffero al Resil quallietamente l'udì &y accettò, & un 
primo atto che gli fece di non molta importanza, gl'acquiStò gran beni- 


uolenzadi cittadini , percioche i Priori che s'eranotrovati a fare al Re 


questa elettione,bauewano domadato perloro &r per loro figlinoli & fra 
segli er congiunti,e(fentioni &r privilegi fuori della deliberation del po 
polo,<&y egli approwate tutte quelle cofe che fi conteneuano nel decreto, 


folaméte la domanda de Priori vicusò. Intal modo checogefti &r conle 
parole dimofirò quanto fuffe riprenfibile la profintione & disbonefta lo 
rose di quefto ne crebbe di gratia & fama appreffo.i cittadini, parendo 
loro che fuffe uolto, come giufto Principe; piu tofto alla bonefta della co- 
fache al piacimento de gli buominizintal nodo fi trovauano in quel'tem 
pole cofe della. Città. L’Imperadore, come habbian detto,erain queltem 


Atto .del 
Re Pietro 
pet lo qual 
fi acquifta 
da gratia 
de Fiorea» 
tini, 


po a Poggibonzi,&r gli ambafciadori del Re. Federigochein queltempo di 


teneuala Cicilia, vennero a lui , portandogli nuoua materia di guerra, 
della qual facendoci piu innanzi, qui appreffo diremo». Quando P'Im- 
perador fitronaua a Roma, & dentro nella Città gli erano date affini mo 
leftie, fece lega & parentado con Federigo Re di Cicilia,& principal- 


mente fi moffero a far queSto per uendicarfi contra al Re Ruberto, e pri-. 


uarlo del Regno , percioche quefta uia fola parena loro atta a conducer 


ognidifegno , s il Re Federigofi collegaffe conlo Imperadore, & fi grani 


di potentie fi uniffero infieme. Il Re Federigoera inimiciftimo del Re Ru 
berto perla antica contefa del Regno di Cicilia ,& perche il Re Ruberto 
haueua tétato molte uolte di cacciarlo , fi riputaua granemente offefo da 
lui, per queSte cagioni s'era ntefo conl'Imperadore , & fra gli altri 
capitoli erano conuenuti infteme la feguite ftate di far guerra nel Rea- 
me per mare & per terra.Et a quefto effetto il Re Federigo douena con- 
tribuir certa quantita di danari,la quali fuoi ambafciadori che erano ue 
nutia Poggibonzi, baueuano confegnata all'Imperadore,et in nome del’ 
Re Federigo domandato che fecondo le conuentioni fi metteffe in punto 
contial Re Ruberso. Perla nenuta adunque di quefti ambafciadori nuo 
ui péfierie nuone contefe s'apparecchiauano. L'Imperador bauédo a pro 
vedere a molte cofe,<r deliberando di tornare a Pifa, lafciò a Poggibon- 
zi cy inque luoghi circoftanti Branca Scolari, che era de gli ufciti di Fi- 
renze eo a Lancifain V ald' Arno difopra Guido:Capraia, che era citta- 
dino Pifano per fuoi.Vicarij,&x al gonerio di que popoli.Egli non molto 
doporandò a Pifa ordinò di far uenir nuona gente della Magna, & a 
Genoueficomandò una grande armata;<r.afpettando quefti apparati in 
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no. 


quelmezo,publicò graniftimi proce(fî contr'al Re Ruberto &i Fiortti-. 
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ni,& l'altre Città collegate Molti huomini anchora di pregio nominatd 
da gli averfari condannò, & accioche le fue genti non fteffero otiofe sp il 
mezo de fuoi condottieti,i quali erano buomini efperti nell'arte militare; 
quafi ogni giorno ucitina allemani co Lucchefi - ‘Per quefta cagionenel 


| principio del (eguete anno i Fiorétini madarono le géti a Lucca,e comiffe- 


roloro che ui fte(fero tanto inloro aiuto, quanto la guerra duraffe in que: 
luoghi,1 Luccheft ricèuerono molti dani in quel tépo 3 percioche oltre alle 
cotinue correrie che erano fatte ful loro, perderono alcune caStella che fa. 


ib. on vono tolte da nemici. I Sanminiatefi anchora fentirono fimili danni. ERE. 
°° dò giainordinel’armata al tépo diputata,l'Imperador maddinnazi alla. 


«.  fua partita fettanta nauili di Genouefi,accioche s'uniffero conta armata 
..0 «I del Re Federigo.Egli partédo da Pifa quafi a due dì AgoSto,entrdin ca- 


3 .! minon6 molto fano della pfonaset uenne pil cotadodi San Miniabo,et dì | 
Monte-A- Fireze,& paftado fotto le mura di Siena,fi posò col capo a Mote Aper= © 


perto,luo- 


O a luogo celebrato perla rotta de Fiorétini.Q vini aggranado nel male 
go celenra 


To pia ros andò al bagno a Macereto,e no pigliando coforto di quelle acquerfi partà: i 


ta de Fio- & fermofti col capo a Buoncouento.In quefto luogo crefcedo la malattia, 
rétini. pochidipoî chefu giunto,ft morì nel mezo delle cofe gradi, &y certamete 
baueuameffo al Re Ruberto griîde [panéto, percioche le géti del'Re Fede 
rigo erano gia paffate nel Reame,c& banewano prefo Reggiola qual'ter= 
ra è rifcotro alla Cicilia.Oltre a quefto due potetiftime armate occupana: 
no tutti queliti,alle quali no fi poteua fenza gra difficulta far refifteza, 
Per arruo- Et fopranenedo parruoto un'huomo tato ardito & oStinato nell'impre= 
Fia be, Sasparena che le cofedel Re Ruberto fi coduce[fero în graniftimo perico- 
Sie fareb. 10-Mail fine delle guerre,mò fia alcuno buomo che lo dicaimnazi, peioche 


be adirol- la battaglia è comune(come fi dice)<& fpeffe uolte graterrori:per piccoli 
ueaciò. monimetifi pegono.IL corpo dell’Imperadore Arrigo,co gra lamentode:. 


fuoi fu portato a Pifaset tutto il:fuo effercito fi néne a diffoluer,fimilme- 
tel’armata de Genouefi,e del Re Federigoset le géti fue che hauenano paf 
fato loftretto s udita lamorte dell’Imperadore fe ne ritornarono a cafa. 
Etle Città di Thofcana che s'erano intefe co lui, caddero d'una gra (pera 
© Rain un gra timore, (petialmente i Pifani p la uicinita de Lucchefi & de: 
‘\Fioretini,i quali erano fiati di frefco offefi 1 molti danni ricenutizet p tam 


gufi ‘to pefando alla propria falate,cercanano d'un Capitano che gli difendeffe 
guecio = 


» redella  S@prefenti pericoli.Erain quel tepo Vguccione dalla Fagginola buomo 


| Faggiuola . uigorofo,e& oltre all’efperienza dell’arte militarstéperato nella pace, & 


huomo il- di buon cofiglio & appreffo coforme alla partialità de Pifani . Parue lo- 
luftre.Ve- 
cole da; sli za delle cofe loro.E gli,prefa che hebbe la cura della Citta di Pifa,presta- 
Elogi. = sentecòduffe ottocento caualli delle genti Tedefche che erano fiaze delle: 


ro adunque di chiamarlo per Capitano,e di comettergli tutta l'importani 


PA 
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Emperadore Arrigo,dandoloro gra fperaza di premio, et fimilméte pros 
side all’altre cofe neceffizrie cò gradi[fima follecitudine. Dopo incominciò 
ajmuouer guerra a Lucchefi, &y dette loro tanta moleltia , che le cofe che 
eglino hanewano patite innazi, a coparationdi quelle pareua lor niente, 
nel far lor la guerra non ufana una nolta l'anno a determinato tipo uftir 
fuori col capo,come erano cofueti di far nelle guerre paffate, ma perfeue- 
rando continuamente nell’arme,ufaua Pifa come alloggiameto et ricet- 
to delcampo per la uicinità di Lucca. D'altra parte i Lucchefi hasendo Luccheli, 
intorno al medefimo tépo dato l’arbitrio dr il gouerno al Re Ruberto del 3 danno for 
laterra come. Fiorétini,et pofatalacura delle lor cofe fu le (palle d'altri, ga 
erano diubtati negligenti a fatti della guerra, per questa cagione non to. 
facenano loro sforzo come erano confueti ; & benche da lor collegati ha- 
ueffero aiuto mondimeno faceualor poco frutto ; percioche ogni uolta che 
le genti ingroffavano a Luccain lor fauore VV guccione fi teneua dentro 
in Pifa cr fingeva di wolerfi quietare. Poi che ell’erano partite , correna. 
fieconfinidenemici, finalmente erano tanto i danni & gl'incomodi che 
riceuenano i Lucchefi,che macado gl'altririmedi,furono coftretti uenire 
auna iniqua pace,nella qual parte del contado loro, molti luoghi forti 
lafciarono a Pifani,c&r confentirondi ricener dentro gl'ufciti che eran del 
la parte cotraria. Q neSta pacefufatta nel principio dell'altro anno, che 
eramortol'Imperadore Atrigosalla qual contradi(fero molto i Fiorèti- 
ni,&y annunciarono lor il danno che ne doena lor feguire . Dopo queSta 
pace,tornando gl'ufcitiin Lucca, feguì diffenfion dentro quata aleuna al 
° trachefuffe (eguita innanzi, per la domada che facewano de lor beni,per 
le qual cofe, finalméte nennero all'arme,cr fu la zuffa,una parte chiama 
uai Fiorentini & l'altra i Pifanima Vguccion dalla Faggiuola giunfe 
innazi, et fu meffo dentro da que cittadini che per fuo beneficio erano tor 
nati nella Città,c& incontanente l’altra parte fu cacciata di Lucca, mai 
Tedefchi & i Pifani,i quali co V guecione erano entrati dentro,poi che fi 
uidero wincitori, (i uolfero ammettere a facco tutta laterra, et non pre- 
darono men i beni de gli amiciche de nemici. Q nefta narietà certamete Lucca pre. 
fu marauigliofa, che i Pifani nella panra et difperation delle cofè pigliaf- to Loch Si 
| Jero Luccala quale innanzi,intante lor profperità non harebbon fperato i 
potere ottenere. I Lucchefi cacciati della terra, occuparono alcune caftel 
lain Valdi Nieuole,erin Vald' Arno di fotto, et dopo rifuggirontatti 
all'aiuto de Fiorétini,ct neramete potenano accufar la negligéza del Re. 
Et dall'altra partela perazade Fioretinino macò loro.La prima cofa ba 
 nendo copaffione il popolo alle calamita de collegati, et pigliando la dife- 
fasdeliberò con prefteza fouenir a gl’uftiti vaccioche l'’empito del uinci- 
tor ful corfò della uittoria , & lo fpauento de cacciati non toglieffe loro le 
Ucon x i 
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caftella.Appreffo fi wolfero a far margiore dpparaio, penfando:mon folà. 

mente di foftener la puntasma anchora di farla guerra aloro:Ilcapo® 

il fondamento di queftaimprefa;parue-che innanzi a ogni altra cofafuffe 
darichiedere al Re Rubertod'aiuto,<y domadargli un Capitano daguer 
ra, per quefta cagione glimandarono ambafciadori . I Remoffo dalle 
cofecheerano accadute a Lucchefi, ta da coforti de gli ambafciadori,mar. 

dò Piero no fratello, giouane di fingolar gratia con géted'armein Tho=. 

feana il quall'Agofto profimo,entrò in. Firenze:con gran fanore&r 

eniwoleza di tutto il popolo. E(fendo wolta la cura de cittadini alla guer. 

ra Pifana, &y Lucchefe  nafcenzun:fofpetto che fopraucnina a quefta) 
guerra,c& turbaua tutti loro difegni;percioche la parte che teneta A-: 
rezzo era apertaméte inimica.a quella di Firenze, a gli altri collega=. 

ti, innanzi alla uenuta d' Arrigo Imperadore sera moffa, & dopo a+ 
pertamente s'era intefa con lui. Ineffetto la condition degli Aretinigr' 

Lucchefi pareua che andaffe del pari, percioche nell'una Città dr nell’al-. 
i trareggenano i nemici,et gli amici & feguaci della medefima parte era 
Pietro fra- no cacciati. Solamente w'era queStadiffereza,che la romina de Luccheft: 

SS si era piufrefca,& da quella parte w'era co PifaniVguecione s inimico più 
to ar È grane et piu feroce, et prantodeliberarono di trattar la pace co gli Are. 
Thofcana, tini per leuarfi quello impedimitosacciocheno gli baueffero a turbar qua 
&è fatto  dofuffero occupati nell'altra imprefa . Quefta concordia prefè a coducer» 
Ta A- Pierofratello del Re,che fu delle prime coje che faceffe in Thofcana,e bi. 
“——_ chelacoduceffeco gradifanataggio de gl'ufciti, nodimeno fuinquelte=. 

po neceffaria.Le conuetioni furon quefte che al Re Ruberto fuffe datoil 
dominio et il gouerno d'Arezzo p cinque annico queftaeccettion che nd, 
potéfJe rimetter alcuni de gl'ufcitijme edificar fortezza dentro o'tenerni: | 
gete a guardia. Che le redite publiché fuffero della Citta et ch'il Re non* 

potef]e alcuna cofaset chela Citta deffe ogni anno al Re quattromila du 

cati d'oro,et egli fofje obligato difendergli nella pace et nella guerra.Per: 

quefte conuétioni il Re nenina bauere il titolo, i danari,ma il gouerno: 

della terra rimanena a que medeftmi Reggenti.Et appreffola Citta &. 
baliadieleggere il Magiftrato, permife al Veftono Guido , che era delle. 
principali famiglie che reggeuaset a Meffer Geri Spina Canalter Fioren. 

sino, i quali ogni anno,m&tre che durò in quella terra la prefenza del Re 

eleffero in fuo nome il Magiftrato che fuffe al gouerno de ghi Aretini.Do 

po quefta concordia fatta stutti que luoghi del Vald' Arno difopra che. 
seranoribellati, pduta ogni (peraza di poter refiftere ritornarono i Fio 

rétini,& in Qfto modo quietate le cofe dalla parte d'Arezzo, olamite re. 
Sftauala guerra Pifana.Métre che il Re eti Fiorétini prosedesano a gfte 

cofe, Vguccione non laftiaua a fare alcuna cofa contr'a nemici, percioche» 
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dopol'hauuta di Lucca s'era fatto piu innanzi per conquiStar le caStella 
doue s'erano ridotti gl’ufciti;to non dana loro patio ne a ribanerfe ne ri- 
pofò alcuno, & di queluoghi fi nolgena anchora conle genti uerfo è Pi- 
fiolefi, Sanminiatefi, to Volterrani, & d'ogni banda facena grandifimi 
danni. All'ultimo fi fermò. con tuttolo sforzo a Monte Catinoset fece in 
torno a quello molte baftie,cy fornille di gente, & egli hora prefente ftri 
gnenal'affedio, bora fe n'andana con parte delle genti, correna fu gl'al 
tri terreni de nemici,in forma che aun'tratto parena che egli affediaffe il 
caftello tr faceffe la guerra altroue Grin tutti quefti luoghi prouedefte. 
Durandol'affedio a Monte Catino, & ogni di efendo pin ftrettiquei di 

dentro Filippofratello del.Re Ruberto, ueniiea Fireze la State proffima, 
per lanentitadelquale prefero i cittadini gran coforto , &r deliberarono 
d'ogni luogomettere infieme le genti p leuare i nemici dall’affedio.Vgue 
cione uditolo sforzo che s'apparecchiaua contra lui ,ragunò con folleci- 
tudine,nion folamente le fue genti, ma anchora quelle de gli amici, & fer- 
mofti oftinatamente a nronte Catino. I-Fiorentini adungque'&ri loro col 
legati al principiod' Agofto; partiti da Firenze l’andarono atronare, il 
capitano era Filippo fratello del Re, et nell’effercito n'era anchora l'altro 
fratello chiamato Piero, il qual dicemmo difopra effer uenuto a Firenze, 


Monte Ca 
tino afle- 
diato. 


mandato dal'Re.Ma perche egli era minor di tempo, il gouerno principal 


fudato a Filippo:Coftoro adunque paffando per il contado di Piftoia , & 
entrando ne cofini deLuccheft,poi che ucrinero nel co[petto de nemici, po- 
fero il capo non molto lontano dal capo loro.Vguecione tenenale fise gen 


tì dentro da fofti &y munitioni del campo, parendogli fare affai, fecotra.. 


tanto sforzo & contra alla uolonta de gl'auerfari perfeuerana nell'affe- 
dio , & pertanto leggieri fiaramuccie fi facenano , & quafi ogni dì fra 
Pun campo &s l'altro, ma non fi conducenano co gli efferciti a una intera 
zuffa, e(endoftati in questa maniera al quanti di Vguccione temédodi 
 vofe nuone,le quali gl'erano fignificate apparecchiarfi a Lucca per la fua 
affentia,deliberò di partirfi con loeffercito quietamente, & fe pure fuffe 
| sforzato wenire alle mani,allbora far pruona di battaglia.La notte adun 
que,me(Je che bebbe le fue genti in fquadra,in (ul far del dì arfe gli allog- 
giamenti,& mouendo le bandiere incominciò a entrare in canimino. Ma 
come fu ueduto dal campo de Fiorentini, fubitamente fi leuò il romore,et 
gridandoch'il nemico fuggina, tutto il campo fi mife inarme.V guecione 
uedendo manifeftamente che non fe potea partir fenza far zuffa, volfe fu 
bitamente le bandiere et ferocemente affaltò il campo de nemici. I Sanefi 
dr i Colligiani erano alla guardia di quella parte donde egli nenne,i qua 
li non effendo anchora a ordine, furon turbati dalle prime fquadre,& co- 
ftretti a noltar le (palle. Le fquadre d'Vguecione paffate le prime muni- 
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tioni delcamposentraron piu dentroscontinonamente cobattendo,<r ue> 
dendoegli che tuttol'effercito de nemici era perturbato &difordinato, | 
mife innanzi le genti Tedefche a cawallo,e dopo uenne eglicontuttoilre 
Sto délla moltitudine. In quefto primo affalto i Fiorentini combatteuano 
| egregiamente,&y beche la cofafofleftata tanto fubita che n6 haueffe da- 
| to[patio d'ordinarl'e(fercito,g&y confortar le genti , nondimeno correnda 
aquella parte doue era maggior tumulto,diftiparono & oppreffaronole 
prime fauadre de nemici che uolonterofamete: s'erano mele dentro. Ma 
| poi chefopra wennerole genti Tedefche,tutti quei che piu nigorofamen= 
te cobattenano,eRendo o abbattuti o feriti, dettero lawia a nemici. Vgue 
+ cione colreSto delle genti in battaglia feguina , & non daualor fpatio di 
Rotta de poterfiribauere o rinouar la zuffa. Finalmente dopo una lungaoccifio= 
uni a nesfuron rotti i Fioretini,e mefti in fuga, dalla parte loro.e de loro colle= 
da Vguc- Qati piu che due mila ui rimafero morti,e fra costoro fu morto Piero fra- 
cione dal- tello del Re Ruberto, un figliuol di Filippo chiamato Carlo,et appref= 
la Faggiuo (0 ilfiordella nobilta Fiorentina. Il refto del capoper diuerfe ie &rindi 
3 uerfi luoghi fifuggirono,molti anchora ne paduli wicini annegarono;Fis 
lippo bauendo perduto il fratello et il figlinolo,mefcolandofifra quelli che. 
fug giuano ftampò,&x quel dì perche era oppreffato dallafebbre;mo sera | 
adoperato nella zuffame hanena potuto far l'ufficio del'Capitano.Hgues | 
._. cione anchoranonbebbe la vittoria fenza perdita» uccifione.de fuoî | 
Giornata Percioche Fracefto fuo figlinolo che ft trouò con quei dinanzi sf morta 
dnfelicea (la guffas io quafi tutta la primafchiera fu oppreffata &diftruttà. 
È SN in DopoqueSta battaglia; gli buomini di.Monte Catino diffidandofi d'ogni 
molte Cit fafidio dettero il caftello al uincitore.La Citta'di Firenze hanédo riceun 
tà di Tho- ta quefta rotta montanto pronedena a rimedi, quato riguardaua la Mae 
fcana fiuue.fiy del Re, fperando che per lacalamita de fuoi, fi doueffe muoner preSta= 
Signo n mente alla uendetta. Mail Re oper la fua prudenza, 0 per pi lento 
non fi rifentinacomecral'appetito & defiderio de gli buomini. Et per 
tanto erano alcuni che incominciavano a calunniarlo , & finalmente di- 
cesano în palefe che perla colpa de fuot Capitani s'eraricenuta quel- | 
. larotta, & cheftuoleuacercare un'altro Principe di maggior animo. 
«Accrebbe anchora fommamente queSto fdegno la mandata che fece il 
Red'un Capitano dî guerra chiamato Nouello, con una compagnia pic- 
cola di gente, et non coneniente a una tanta perditafatta dalla cafa Re- 
gale . Nel principio adunque del feguente anno crefiendo l'odio uerfo il 
Reme rimandarono quefto Capitan Nouello intorno a quattro mefi dopò 
che egli era uenuto a Firenze,e cercauano d'unaltro Principe et d'uno al 
tro Capitano.Erano alcuni che configlianano che fi chiamafje\di Fracia, 
Filippo figliuolo di Carlo di 7 alofa, alcuni altri dicenano che non fi uale- 
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uaalienar l'animo del Reset dopo la morte de fuoi ingratamente rifiutar 000 
lo.DaqueStetontentioni nacquero fra i cittadini di Firenze,due fettelu 00 
nafauoreuole al Resl'altracontraria;le quali per le loro contefè erano ca 
Zione:che nonfiface(fe alcun prouedimento alla guerra. Ma in quefti ma 
liunico rimedio fw la difcordiarhemacque appreffo i nemici , percioche i 
Pifani dopo lamittoria di Vguccione,temendo la fa grandezza, et effen 
doficuridella parte de glianerfari, cominciarono a penfar di lenarfi da 
doffo quefto giovoser egli anchora,conofcendo queta cofa, cominciò a uol 
ADD pirfcorivà de nemici contr acittadini,et gia alcuni Pi- VE sped 
fanidipinftimasaccufariditrattatrerano State morti, gl'altri per paura che Vouc. 
contialta lor nolontà fopportanano quefto dominio vEgli, crefcendogli il cion non 
folpettomon banena ardirea ufcin fuori contra nemici et laftiare i Pifa- ®'infigno- 
nifenza guardia: Quucftofucagion di dar fpatio & requie a Fiorentini FERA 
dalla guerrajeofu pintofto inopinato beneficio sche prouedimentodilor «|| |“ * 
proprio configlio.» nia come'interttiene dell’altre cofe wiolenti i fatti di Lecofe uio 
2 guecione poco durarono , percioche dopo molte fofpittioni ;: finalmen- LenBi POSI 
se fu cacciato di Lucca & di PifasEra ungionane molto nobile chiamato "°°" 

caftrutcio,ardito & nigorofo nel numero & nella fetta di coloro che per 

i beneficio di rguccione erano ritornati a Lucca. L'età & la nobiltà del 

fangue gli dauano gran favore,etirananlo innazi.Q_ucfto,hbauendo fat 

te alcune uccifioni & rapine in Lunigiana per commeftion di Neri dalla 
Faggiuola,eraftato prefo &v ncarcerato,et'afpettana perle colpe comef= 

fed'effer morto. mai Lucchefi tanto granemete fopportanano queta co- 
Sache manifeftamente fi uedena che non harebbono a fofferir la morte di 

quefto gionane | Gia s'erano incominciato a far ragunate & intelligétie 
pertuitala Città . Neri dalla Faggiuola,medédo la terra in dubitatione 

& uolta alla rebellione, fignificò al padre che co gran celerità ui proue- 

deffe. Veguecione intefa la nouella,fubito ufti di Pifacon le géti d'arme a 

cauallozet andò uerfo Lucca c6 propofito difar morire il prigione,e cafti- 

«gar coloro che eran capi di quella novità, e dopo fubitamete tornare a Pi 

fa.» Mai Pifani veduto Vguccione ufcito dellaterra , parue loro bauere Lucca e Pi 

— occafionmolto innazi defiderata,e fubitamente prefero l’arme,e chiufero fa fi ribel- 

le portese col fuoco etcol ferro corfero alla cafa di V'guccione. La novella È to 
di quefta rebellione fu preftamente portata a Lucca,c&r efti in fimil modo gite 6 
preferol'arme,&y afforzaronole cafeset perle nie mifero impedimenti ne... 
dafarrefiftenza, & tanto piu diligentemente fecero quefto, quanto che ©’ 
intendenano luivvenirea Dutca perla lor defiruttione. Vguccione fpanen 

tato per queste cofe,wedendo che di dietro &r dinazi l'era chiufala via, 

«mon gli reftando alcuna [peranza di ottener l'imprefa s all'ultimo ri- 

baunto il figlinolo,fe w'andò in Lunigiana. Durò il gouerno di Y guecione 
MU 4 
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aPifaquafi tre anni. EtinqueSto breue tempofece-moltecofè degnedi 
memoria , Gsall'eflremo quafrdalla narieta delle cofe-humane percoffo) 
inun medefimo dì perdè il dominio di amendue quefte Citta! L'anno fe= 


quente i Pifani mandarono ambafciadori al Re 3 & dolendofidelcafo del È 
fratello, del nipote,bumilmente ne fecero fufa, dr uolferotuttague= | 


fiacolpaaYVguccion dalia Faggiuola, & narrarono come da principio 
 lobanenanchiamatoal gouerno perloro difefa, come permette laragio», 


‘nese infino atanto s'erano rallegrati del fuo.re ggimento ; qiiantoîhè 


s'erano difefi dalle ingiurie de Lucchefi &r fatto accordo conloro. Qu uel= 


loche era fiato dopo ; diceuano effer feguito percagiondi guecione ; 


non de Pifanì, il quale baneuano trouato effere buomo duro;& dfproser. 

i , * feminator di liti & di contefe, <& uolto piu tosto alla propria tirannide, 
ii che alla comodita del popolo Pifano. Di qui era uenutala predadi Luc=: 
ci) Pili. 0adiquilacacciata de gli amici del Rese dopo fuffegquentemente natala, 
nialRe guerra l'affedio di Monte Catinoyet le correrie, ei dannî de Piftolefis 
Roberto. ode Volterrani, &y che fi poteva coprender per.il fuofine quanto i fuoî. 

| gouerni erano loro dipiaciuti, percioche non banenan quietato infino a 
tanto che conl'arme mm manolo hanezano (cacciato della Cittd.Pregana 
no adunquela Maesta fuasche fe egli baneua nel fuo petto riferuata al-. 


cunairao alcuno fdegno;conofciutala uerità,la uoleffe mitigare,e bauen, 


do cacciato il Tiranno che era ftato anttore e cagion ditutti queSti mali, 
uole(je cofentire a prieghi loro, darla pace a Pifani. IL Reil quale nom 
. erainnanzi mal difpoftoudito il. parlar di quefti ambaftiadori fi uolfe al- 
la pace . Le conditioni furono quefte . Che tuttii prigioni de Fiorétini &* 


collegati fu(fero lafciati, & chela medefima effentione che fi conteneua. 


nella pace di prima, fuffe conferuata da Pifanial popolo-Fiorentino I 
Lucchefi anchora bebbero la pace con quefte medefime conditioni, eccetto. 
che fu aggiunto nell’accordo,che tutte le Caftella de Luccheft che tenena- 
- nogl'ufciti,rimanefjeronelle mani di coloro che le teneuano. QueSta pa 
cefuquafi datutti biafimata,& riputato il Re pufillanimo per hanerla 


conceduta loro contr'alla fa degnità, ct maffimamente a Fiorentini che 


defideranano di uendicarfi della rotta di Monte Catino . Ma perchè non 

i pareffe che uoleffero diminuir l’auttorita Regale,pure infine xbéche mal 
Noi dar volentieri, la vatificarono. In quefto medefimo anno fu deliberato che le, 
me chefi. genti d'arme acauallo «quando andaffero alla guerra , portaffero quefte 
conuengo- arini,la celata,e l'elmetto;la corazza;i bracciali:la falfa,gli (chinieti, tut 
Fuomo  tidiferro,et fecero quefto prouedimento; perche s'era neduto perefpe=. 
d'arme. rienza nella proffimabattaglia,chel'armaduraleggiera banena nociuto; 

. amolti . QuaftinqueStottpo il Re Ruberto ; che per warie-querimonie 

haneua perduto di gratia nella Citta di Firenze yla ratquiftà per opera 
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‘& maffimamente d'un fho Luogotenente. Percioche dupo lo (degno nato 
“pocotempo innanzi,il Re haneua diputato perfuo Vicario nella € ita 
di Firenze il Conte Guido,ilqual.perche egli era uicino, & quafi Citta- 
dino, conofieua non folamente l’infermita de Cittadini,ma anchora le 
vorigini,& le cagioni del lor malesuolfe tutto il fo penfiero a pacificar la 
terra. Erano dentro piu di cinquanta inimicitie capitali di famiglie no 
bilico di popolo,le quali tutte per la buona prozidenza di coftui; & con 
Vainto della Republica,fi lenaron uia,et come della guerra fuffe fatto pa 
“cefipofaronl'arme.Q uefti privati accordi de Cittadini ; preStamente fi 
‘‘tirarondietro l’union publica. Percioche innanzi ogni diffenfione nella 
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Citta nafcena dalle priuate contefe. Seguì adunque maffime per ladili- . 


| genzadi coftui,grantranquillità publica & prinata + \Et certamente 
N o N è cofa aleunatanto dura,che per benificentia non fi muona,come 
anenne allhora,chela Città poco innanzi hanendo a odio il Re,per il bene 
ficio di quefto Luogotenente di nuouo fi uoltò a lui,c&y penfando effi pri- 
“ima ditorglil’auttorità,&» il dominio innanzi al termine,ftbito mutan- 
do penfiero,il prolungarono per tre anni. In quefto medefimo anno dette 
roaiutoagli ufciti di Cremona,& di Parmaloro amici, perche face(fe- 
vorefiftenzaa gli auerfari.Il (eguente anno,ne dentro, ne di fuori truo- 
uo effer fatta alcuna cofa degna di memoria,eccetto che mandarono aiu- 
to al Re Ruberto,che in queltempo fitronana a Genowa.Percioche effen 
do nenuto in Genoua gran diffenfione, et una delle parti piu potente che 
Paltrabanena cacciatal’altra parte, & banenarimeffa fe, & la città 
nelle mani del Re.ma quegli che ne furon cacciati,rifuggirono a gliami 
ci della parte loro per il Genouefe,& perla Lombardia,&y con loro aiuto 
faceuano forza di ritornar dentro.Q ueSta contefa baneuatirato il Ré a 
Genowa,il qual perfonalmente amminiftraua la guerra. Mandarono.a- 
dunque i Fiorentini per quefta cagione,delle lor genti, &r fimile ne man 
darono i loro collegati, &y in molti luoghi furono utiliffimi al Re.Quue= 
fa contention crebbe in modosche non folamente il paefe di Genoa , ma 
anchoratuttala Lombardia fe uenne a dinidere,c& la Thofcana feguen= 
do il medefimo monimento,rinouò grandi[fime enerre.Mmefcoloffi ancho- 
rain queStecofe Papa Gionanni,il qual dando fauore al Re, &ra fuoiyri 
nouò la controuerfia antica contra partigiani dell'Imperio . E fendo a- 
dunque questa guerra a Genova, per la Lombardia, come uno incen- 
dio dilatata, o banendowi i Fiorentini mandato grande aiuto , la parte 
auerfa per impedir quelle genti con mòlti premi induffe Caftruccio (31 
qual dopola cacciata di V guecione dalla Faggiuolaera fatto Signor di 
Ducca)a romperl'accordo a muouer guerra in Thoftana contra Fio 
rentini.CaStruccio intorno a due anni dopo la pace fatta , non hauendo 
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| ‘primariceuuta alcunaingiuriasentrò hoStilmente nelcontando di Firet» | 
red predandocon le genti traftorfe infino.a Empoli, &d'improuifo | 
. pref aleuni luoghi affai forti. Perqueftanouità i Fiorentini rinocarono «| 
con preftezza mille caualli ch'eglino hauenano mandato in Lombardia, 
Crebbe anchora il fofpetto inThofcana,perche il Vefcouo Guido;follenato 
| dalla parte, banca prefola Signoriad' Arezzo.Q uefto Vefcono era huo 
mo egregio,” di famiglia Gibellina ,& molto contrario al popolo Fio- 
—_— rentino;perche fi credeua chela fua effaltatione fuffe proceduta da: que: 
G ee di glimedefimi che bauewan moffola guerra di Caftruccio. Tornaronadun 
wa la Re. Quelegenti di Lombardia; Caftruccio: parendogli che. per fuaropera 
publicaFio feffero fiaternitratte da quella imprefa,me bebbe gran piacere.Et perdi» 
ventina. moftraralla parte amicala fua potenza, & il fuovardire s;& non fola= 
mente in leuar loro da doffo le genti inimiche ma anchora conla prefen= 
za fua in dar loro aiuto ; ft moffe perfonalmente'con l'effercito, & 
andòin quel di Genoua . I Fiorentini d'altra parte, perritrarlo di Genò.. 
uefe,nonimolto dopo la fra partita,entrarono ne confini de Luccheft, &% 
con gransforzo pofero campo a Lucca. Donde feguì che Caftruccio pen 
queîtotimore,fu coftrettoriguardar a dietrose preftamente ridurle gen 
ti uerfo Lucca. Mai Fiorentini come fentirono la tornata fuase che $'ap= 
preffana con l’effercito predaron il paefeseriduffero le genti a Fucecchio: >. 
Caftruccio gli andò atronar con animodi pigliar la zuffa, s'effi loconfen 
tiffero.Il propofito de Fiorentini non era fato di combatter ne a quelfi® 
ne erano entrati nel contado di Luccasma (olo lo hauenan fatto:per rino 
car il nemico.La qual cofa e[fendo lor riufcita,per allboranon cercanano. ‘ 
2rS altvo.L'effercito dell'una parte & dell'altraftetteaffaiin queluoghi,an. | 
| folamente il-padule non moltolargo,glitramezzana. All'ultimo afpet=- | 
tandoin uano,fenzafar zuffa fi partirono; &x nondimeno fuopiniones © | 
‘ chenello ftar l'un camoo contr allaltro,CaStruccio fuffe fuperiore,mo tan. 
bo per numero di gente,quanto per ardire & per defiderio di combatte= 
re.I Fiorentini adunqueeffendo partiti da Fucecchio,mon conmoltapro 
fperafama per emendar cotalopinione; fecero gran sforzo, &r delibena= 
|. roriodioffenderein due luoghi il nemicolftimando per quefto modo più 
. facilmented'abbatter il (uo ardire fe in un medefimo tempo gli movef= i 
d'a fero guerra dadue luoghi. Et pertantolaState profimamandaronoin =‘ 
f ARE Lunigiana parte delle genti al Marchefe Spinettacapo di quel paefesil._’’ 
ticapo dl- qual per itempiinnanzi, e[fendoftato moleftato da Caftruccio,c& hanen 
la Lunigia. do perdutole fue caftella & poffe[fionisconl'armele racquiftana» Fecero 
na. adunque accordo con lui, cy come è dettodi fopra,gli mandarono gente. 
| Etefedaaltra parte col reStodell'effercito entrarono in-quel di Lucca, 
— & pofero campo a Monte Vettolino. Caftruccios benche da. due luoghi 








fuffe offefo, nondimeno non gli parue da diuider le fue forze; ma ineffe 
infieme tutte le genti, & nenne a Monte Vettolino, con certifftmo pro- 
pofito difar zuffa fe i nemici non la ricufauano. I nostri fentendo la ue- 
nutadi Caftruccio gr dubitando che non fuffe loro impedita la uettona- 
glia,perche egli era piu abbondante dì gente d'arme a cauallo, abbando- 
narono l'affedio;c& ritornarono in dietro , ey firiduffero fu loro confini. 
Caftruccio glifeguitò con preftezza, cr ponendo il campo fuo preffo a lo 
ro, glirichiefe arditamente di battaglia, & effi fingendo l’altro di voler 


menir alle mani, & facendo molti apparati per quefta dimoStratione fio 
lamezanotte,ingannato il nemico; filenarono a faluamento ,&con- . 


dufferft a Fucecchio, & dentro del Caftello mifero tutte le genti. Caftruc 
‘cio anchora in que luoghi glifeguitò, &x innanzi al Catello ordinò tut- 
toilcampoinbattaglia,& fece fonar le trombette,&y ultimamente non. 
gli potendo tirar allazuffa, dette il guafto al paefe circoftante. Dopofe 
uolfe amoleStar gl'altri luoghi de Fiorentini,<& de collegati, & per que 
fta cagione furono riuocate le genti di Lunigiana, dopo la fisa partita 
Caftruccio racqui$tò facilmente tutte le fa caftella che gli erano State 
tolte. In queftomodo gli sforzi della Citta quell’anno contr' alla opinion 
d'ognuno tornarono inuano. Perciochein Lunigiana non fi fece alcun 
profitto, &y a Monte Vettolino, ne gli altri luoghi done fi trowarono 
maggior numero di gente, fu riputato il nemico affai fuperiore. In que- 
ftomedefimo anno la Città mofa dalla grandezza della guerra creò do- 
dici Cittadini,i quali configlianano i Priori, parendo che per loro mede- 
fiminon poteffero foStener sì gran pefo delle cofe che fi trattanano . Fu 
‘creato quefto Magiftrato nel mcicc xx1,etnetempi dopo fucceffi- 
tamente continuato nella Republica. Furono anchora in quel medefi- 
moanno certe torri et parte delle mura compiute . L’anno proffimo Pi 
ftolefi moleftati da Caftruccio, dopo molti danni riceuuti fecero pace con 
luizet abbandonarono la lega antica de Fiorentini , et benche ui fuffera 
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mandati da Firenze piu ambafciadori, perimpedir queSta cofa, nondi- - 


meno unafalfa opinione del lor proprio commodo hebbe tanta forza,che 
glifece pintofto uolgeralla quiete loro, che alla bonefta . Q uaftin que 
ftomedefimo tempo, fi dinolgò un romor, come Caftruccio mandaua 
parte delle fue genti per il contado di Siena in quel d' Arezzo. Etaun 
trattoi Sanefitemenano di nowità per la inimicitia di due potentiffime 
famiglie, cioè Tolomei, et Salimbeni, le quali haneuano dinifa tutta la 
terra. Et per quefto fi mandò preftamente aiuto a Siena, il quale in tan- 
totimore,confortò il popolo,et delle genti di CaStruccio mandate in.quel 

d'Arezzo sintefe il romore efferfalfo . Percioche non'erano State al- 
cune genti, ta folamente un Rettore, il qual fi clesgena da gli Aretini 
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foreStieroe(fendo chiamato da Lucca, &y entrato in queld' Arezzo con 
gran compagnia,dette fama di gente mandate . Inquel, medefimo anno | 
i Veftouo Guido(il quale dicemmo di fopra hawer prefo il dominio d'A= 
rezzo)con gente d'arme affediò la fortezza di Fronzole;poStadi fopraa 
Poppi,&y finalmente la prefe,& dopo pofeilcampo a Caftel Focognano ——— 
er lacagion di questo sforzo era,perche gli buomini di quel CaStelloera 
no riputati di parte contraria, &y nella guerra dinanzi banenano tenuto 
co Fiorentini,&y da gli ufcitidì Arezzo. E[fendo adunque affediati. per 

que$te cagioni,lo fignificarono a Firenze; & domandarono ainto. T:Fios- 
rentini,benche riputaffero dannofo,aggiugnere alla guerra Lucchefesatt. 
chora quella d' Arezzomondimeno per non abbandonar queglibuomini 
allbora fedeliffimi,<& perche dubitando il Vefcouo pigliando quelCaftel 
lo non fabricaffe maggior cofe,deliberarono di mandarni aiuto:Et prima. 
mandarono certa quantità d'huomini d'arme a caualloin'Cafentino,do- 
porichiefti gli ainti de collegati, mifero in punto maggior ‘gente.Mail 
Vefcouodì & notte Strignendol'affedio;prefe il Caftello,;c&y disfeceloin> 
fino a fondamenti. Et per tanto gli apparati in Firenze furono lafciatiin 
dietro, il Yeftouo,dopo la deStruttion del Castello Focognanosnon'an 
dando per allhora più oltre;riduffe le genti a Arezzo. Effendodauna 
parte il fofpetto della guerra Aretina, dall'altra parte quella di Caftrue: 
cio,ty uedendo i Piftolefi (piccati dallalega, fi deliberò di ragunarl'effer. 
cito generale,per intender gli animi de gli altri confederati.Etpertanto 
come fè occultamente fitrattaffe qualche:cofa grande; fi comadarono che 
tuttelegentiav1it.dì Lugliofuffero inarme,<&y fimilmente vichieferò 
gli aiuti de collegati,i quali firagunarono piu copiofamente che» alcuna. 
altra uolta,c& tanto fu il concorfo d'ogni buomo; che molte imigliaiardi 
vi tcquali canagli, 5 fanti fi tromarono infieme al tempo ordinati. La qual cofa fol 
eflercito & leuò gli animi de Cittadini che niente piu temenano, & (pauentò la par 
Fiorentini te auerfasche uditi quefti apparati & non fapendo la cagione & alcuni 
& de colle diunlgandoch'eglieratratto a Pifa, alcuni a Arezzo, alcuntin Lucca; 
palle ineffetto ogniuno temena <&s Rava attento a fatti fuoi. Ma non molto 
dopo comendati,&ringratiati i collegati, come fe le cofe non rinfciffero, 
licentiarono gli aiuti, che fe ne ritornarono a cafa. Alla fin di quell'anno. 
adinftanza di Papa Gionanni mandarono gente i Fiorentini in Lombar 
dia,percioche effendo il Re & il Papa occupati nella guerra di Genova , 
<.. © trattandofi della comun contefa delle parti,tutta Lombardia era fol- 

— leuata,<& fimilmente parena chela guerra di Thofcana dipendeffe da 
quella,per rifpetto ch'i nemici del Reset del Papa hanenan moffo Caftruc 
cio a pigliarl'arme in Thofcana.IL Vefcono Guido de gli Aretini,benche 
non fi fcopriffe apertamente, nondimeno fi feutiua ch'ogni dì fabricana 
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| Cofeaffaicontr'agliamici& confederati de Fiorentini v\& che dipendo- | n 
natuitoil fauor della parte anerfa. Furono mandate adimquele genti 
în Lombardia,con conditione chela feguente State i Genomefi ‘perla nia 
di mare,i Fioretini,et i cofederati dall'altre parti co tuttele seri pla nia 
di terra ueniffero in quel di Lucca. Percioche parena loro, che in un ime- 
defimo tempo Strignendo Lucca da ogni banda,fi doueffe disfar Caftruc- (al 
cio.Facendo adunque a questo propofito loro apparati, un Condottier de Vnicsasi 
Firlanizilqual'infino a quel dì molto fedelmente era Stato al foldo deFio ier Furla 
ventini,corròtto per mezzo del dariaio, fe ne fuggì a Caftruccio. Q nefta n puela * 
cofa tuerbò eli nisi di moltimontanto perla compaznia che ne mendfe 1 Caltcaa 
co, che furono intorno a dugento caualli che lo feguirono, quanto per il fo cio eabban 
petto dell’altre genti dell'effercito,&r per tal cagione parue loro di fopra dona i Fio 
fiedere,<&y nonentrare ful contado di Lucca come era ordinatoma pinto "nunI 
Sto di(foluer per allbora gli apparati fatti. Caftruccio dall'altra parte, ha 
uendo per quefto prefo ardire,&y tronandofi con le gentile quali haueua 
melfo a ordine per la (na difefa, fi fece innnanzi, & pofe campo a Fuscec- 
chio, di quelluogo paffato Arno corfein queldi Sanminiato, & di 
Monte Topoli,c&y per tutto fece eran danno, mife [panento a que luo- 
ghi, dopo con gran fefta fè ne ritornò a Lucca,p artdogli haner fatto quel 
mero inemici,che e[ft minaccianano di far nerfo lui. Mentreche da ca- © © 
Piruccio fifacenano quefte cofey il Vefiouo Guido de gli Aretini,conal> Guido Ve 
quanta gente andò a campo a Faggiuola,& a alcune altre caftelladefi- fcouo d'A- 
Sliuoli di Vgueciones&r fu la cagion di quefta imprefa,perche benche effi 1ezzo uàal 
faffero fimili & conforini nella parte,;nondimeno dimoftranano di foppor 1, FABBRO 
rar mal uolentieri la Signoria del Veftouo. Andò adunque il Vefcono al s 
conquisto di quelle caftella,<&r por che hebbe prefo di molte fortezze del- 
le loro,che ero in luoghi afpriffiimi,cioè ne confini del contado d'Arez: 
Zo preffo al giogo dell'Apennino,yriduffe l'effercito im dietro,» pofe cam 
po alla Rondine.Q uefto caftelto era gia molto innanzi fedelifJimo de Fio 
rentini,& per tanto quegli buomini nel principio dell'affedio fubitamen 
te mandarono a Firenze a domandare aiuto,i preghi de quali perche era 
no fedeliffimi buomini monerono tuttii Cittadini.Mala Città tronando 
fioccupatanella guerra di Caftruccio,per non s'allettare altre contefe a 
doffod: uerfo Arezzo ; non ardiza mandare aiuto, ne anchora per uer- 
gognalo fapena negare. Onde ftando cofi quegli buomini fra la fperanza 
& il timor,fopportarono l'affedio alquanti mefi.Finalmente quando egli 
no idero ogni dì effer piuftretti,& che non era dato loro alcuno aiuto, 
reftitirono il Caftello a gli Aretini.In quel medefimo anno, Caftruccio, 
fuori del penfiero d'ogi' uno venne con l'effercito in quel di Prato, & fu 
tanto lo (panento per la fua nenutarepentiva.&» delle genti del contado 
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Caftiuccio che gli fuggiuano dinanzi,che infino della terra di Prato fi temena «He | 
n cito, Per quefta cagione 1 Fiorentini,chiufe le botteghe per tuttala Città, & 
prato, & i luoghidi giudicio popolarmente uftiron fuori conti'a Caftrucciointal 
gli uanno . modo che fra poche bore, furono in arme piu che uenti mila fanti , &.in= 
LEO PE EGIIO A due mita caualli terrazani. Tutta quefta moltitudine fi conduffe 
la fantiEio 4 Prato, & pofarono il campo a rifiontro de nemici .. Caftruccio s'era 
rentini, ;  postocondle fue genti preffo alla uilla d' Aiuolo , il qual poi che uidde.sì 
gran moltitudine uenir contra lui, benche non fuffe (officiente a foftener 
| tanta forza,nondimeno fingendo di rifidarfi nelle fue genti , mo$trò di 
— moler combatter l'altro giorno ,&y tenne la' parte anerfain questa (pe+ 
| ranza. Dopolanotte quietamente <&y con filentio fileuò ,.& paffato il 
fiume dell'Ombrone fe n'andò per il Contado di Piftoia, & non fi fermò 
‘ì prima che al Caftello della Serra.I Fiorentini,ful leuar del Sole, uedendo 
uoti gli alloggiamenti de nemici, &y uolendo pigliar qualche partito, fa 
«ron di uari pareri. La moltitudine configliana che preStamente fi douef= 
Difparere fe (eguir Caftruccio,la nobilta o per fdegno ch’ella baueffe contr alla mol 
da Parga: titudine,o per e(fer piu efperta nella guerramnon ponena fperanzain uno 
polo del fe &/ercito fubitamente fatto d'ogni ra gion gente ragunato , conforta- 
- guirlaguer ‘ua chele genti fi riduceffero a cafa,& in altro tempo piu cominodo richie 
racon Ca- fti i collegati,&r fatto un folenne apparato,  andaffe nelle terre de nemî 
fruccio. — c;, Q yefta uarietà di fentenze generò tanta diffenfione,che la moltitu= 
dine accufando la fede della nobilta,<y la nobilta la Stoltitia della molti= 
tudime,uennero fra loro.in grauiffimi odi.Et per tanto parue loro di man 
dar a Firenze,et rimetter quefta cofa interamente nella uolonta de Prio 
ri, cy fucagione anchora nella Città preffo a coloro cheeran rimaftia 
cafa, di generar difcordia per la uarieta de pareri, non folamente de Prio 
ri ,ma anchora de gli altri Cittadini infino a tanto che leuandofi la mol 
titudine de fanciulli, & della infima plebe gridando: fu per i canti, & 
| perle piazze sfudeliberatal'andata. Moffeft adunque l'effercito con 
incredibil moltitudine . Percioche oltre alla turba della terra , che tut-> 
tasera uoltaa quella imprefa,anchora del contado ui correua ognuno , 
cy gli aiuti de collegati che alla prima uenuta del nemico s'eran molli fre 
quentemente w' abbondanano . E[fendo condotti intorno a Fucecchio, cr 
| lanobilta che bauena fconfortata l'imprefa feguitando folamente le ban 
diere,& lafciando la cura delle uettonaglie, et dell’altre cofe a coloro che 
“erano Stati confortati di quella andata,non fi faceua cofa alcuna a tem- 
posdi modo che uedendo manifeftamente la uanità di queSta cofa,fi uen- 
nel'imprefaftoltamente fatta a vifoluere.Et per tanto queSto sì grande 
cy sì copiofo effercito non entro fu i terreni de nemici , &y non fecero al- 
cun profitto, ma pieni di querimonie , & rimpronerando l'ingiurie l'un 
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all'altrofe ne tornarono a cafaset tivaronfi dietro grandiffime contefè fin 


‘delcampo per lafede data a gli ufciti. Percioche fu la prima uenuta di 
CaStruccio,quando fu portata la nouella in quel di Prato,cr che fi crede 


ua che eglino baue(]ero afarfatti d'arme fu promeffo a gli ufciti la rivo- 
cation nella Citta, fe nel campo fi trowaffero armati contr al nemico , & 
per quefta cagione un gran numero d'ufciti eratratto nell'effercito . Et 
ef]endo dopo nate difcordie tra Cittadini, et condott'il campo infino a Fu 
cecchio, & tornando a Firenze mal d'accordo , fu meffo fopetto a gli 
sifciti, che le promeffe non farebbono loro offernate, &r furono alcuni che 
gli confortarono a proneder a fatti loro. Et per tanto moffi gli ufciti da 
quefte cofe.deliberarono d'anticiparlatornata dell'e(fercito. Partiti a 


dunque fotto la lor bandiera, uennero nerfo la terra , con animo d'entrar 


dentro armati. La Città che haueua notitia delle diftordie & contefe 


‘dell’effercito, come intefe la uenuta de gli uftitidubitando-chenon fuffe ‘cio. 


Difcordie 
tra gli ufci 
ti di Firen 
ze, & que 
‘gli di den- 
tro per lo 
eflercito 
fatto cotra 
Caftrue - 


ro ftati mandati innanzi per far qualche novita, prefel'arme & vietò» 
lor la ritornata nella Terra .- Schinft adunque gli ufciti, fi fermarono in’ 
nanzi alla porta, & l'altro dì foprauenendo il reSto dell'effercito dubita. 
rono della forza de Cittadini, & tirandofi a dietro fr fermarono aPra- 


#0, quel ch'eglino hanenano cerco conl'arme, cominciarono a doman- 
dar conle parole & co prieghi. Et per cagione di questa lor domanda 
vennero con faluocondotto publico otto ambaftiadori de gli ufciti.La no- 
biltà daua lor fauore, percioche fra gli ufciti w'eran alcuni di nobili fami 


glie, o una gran moltitudine di lor feguaci & malfattori,i quali la no- 
biltaifana molto a (uo propofito,& per queste cagioni fanorinano mol 


to gratidemente la tornata de gli ufciti. I Priori anchora che haueffe- 


ro fatti la promeffa, gridanano ch'ella fi doveffe offerua: loro , &r chefe 


pronedeffe che gli buomini non fifer'ingannati forto la fede publica. Da 


altro canto lamoltitudine,parte per confuetudine di biafimar, parte per 


fdegno dell’effercito,ritornato con uergogna, era contraria a quefta do-- 
manda. Finalmente mettendo il Magistrato quefta cofa in pratica gli 
ambaftiadori de gli ufciti uennero in Configlio, & parlarono in quefto 
modo.S x del noftro e[filio,o della conditione di ciafcuno di noi s baneffe a 
trattar, ci bifognarebbe ufar altra orationeche quefta , & altro modo di 
dire ma în qualunque grado ci fiamo, hbauendo uoi fatta la promeffa che 
uè nota ,cibaîta folamente far una femplice domanda, & quefta è , che 
feacciati i nemici & ogni lor terror rimoffo,ci offeruiate la fede. publica, 
la quale fu la lor uenuta ci promettefte in quefta uoStra petitione.Se ci è 
alcun che ci ftia fofpefo è neceffario che fi muona,o per negar la promeffa 
effer Statafatta,o per dir ch'ellanon fia Stata adempiuta da noi y0 per 
rifpetto o dell'uma cofa so dell'altra ,& nondimeno pigli a foftenere: 
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che le promeffe della Città mon fi debbino offeruare. Le due prime parti s, 
appartenghinoa moftrare a noilaterza è poftanellaequita uoStra, &%>% 

— nelriguardo,che fi debba hauere.all'honor della Citta.. Machi quello, 

. chepoffad’alcune di queftecof@e dubitar?chi non sa la promeffafatta?chi. 

non sach'ellafu publica o mandatala grida; & il bando? dimodo che. 

non folamente a Firenze,ma anchora perle terre uicinefuudita la noce: 

della Città. Alcuna uolta accade che nel contrattarfi fard una promef=. 

fadauno aun'altro occulta et fegreta,la qual benche fi debba a ogni mo, 

. doofferuarmondimenolamoltitudinenonbara notitia.. Maqueftonon: 
ci.è Cittadino che poffadir che non lo fappia,e(fendo manifefto: & noto a> 
foreftieri.Et che bifognaftarin queltadi[puta;conciofia cofàche i Priori. 

1 buomini degniffimilo confeffinotet la citta fapendo il ueronon lonieghiè 
‘ L'altra parte a chi puoeffer dubbia,cioè fé noi babbiamo adempiuto il ba, 
do,c&y ftamo ftatiin campo contr'al nemico,che fulaconditione aggiunta, | 
nella prameffa? Q_uefto & con lettere,y confuggelli de uoftri. Capitani: 
cy con milletefimoni. lo poffiamo prouare.Et.qual Cittadinofumell'efz\ — 
fercito che haneffealcunacura della patria chemonciuedeffe. Star nella» 
fronte delcampo contr'anemici,c& che non ci nedeffe defiderofi di\tom=: 
batter & uolti tutti al conquifto della uittoria? Percioche fe. ben fufjes 
Slato bifogno di morir per tanto beneficio riceuuto da uoi, afatica ci fas, 
rebbe paruto fatisfare a meriti uoftri uerfo di noi , Et certamente noi fia» 
mo apparecchiati metter nolentierila uita per la nittoria della patria, f&: 
il nemico non baue[fe uoluto piu tofto fuggir che fare efperiéza della uir, 
tù dell’arme.Ma dopola uile &y uituperofafugade nemici,& manifefta. 
confeffion di paura,feguendo le bandiere publiche,andammo dietro auo-. 
ftri Capitani, & în ne(fun luogo ci partimmo. Mafe effi non andarono in. 
quei luoghi doue era il defiderio uoftro,chi fi puo doler di noi?11 noftro uf 
ficio non era di comandare a Capitani, ma di ubbidire & feguiri lor cò- 
mandamenti,<&y certamente fe noi bauef}imo potuto adempire il defide- 
rio noStroyanchora hoggi faremmo fu terreni de nemici.Per tanto e(fen-. 
do la prome[fa fatta dalla Citta, & l'aggiuntache erain quella adem- 
| piuta da noî,hora quanto s appartenga alla uoftrafede & granita 3 uoi. 
Dubitar.. dozeze confiderare.Percioche noi in quefta parte temiamodi parlare, ef. 
né che'par. fendo cofa ingiuriofa pur folamente dubitar della fede della Republica... 
ta Neca Di Poi che gli ambaftindori de gli uftiti hebbero parlato,furon mandati fuo 
publiche € ridiconfiglio,& i Cittadini incominciarono a confultardì quefta cofa. 
cola ingiu- La nobilta quafi tatta,&y fimilmente il MagiStrato confortauano a of 
riofa.. . feruarlafede publica, parte per prieghi de gli ufciti, x parte per le 
interceffioni deloro congiunti,affai gente fi moucua.Ma undiquegli che. | 
fitrouanainconfiglio,buomo di gran feuerità, come bebbe l'attitudine. | 
del 
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del parlare,diffe la fua fentenzain questo modo. Se gliambaftiadori de Rifpofta al 
gli ufciti baue(fero domandato folamente la ritornata, io non harei rifpo la oratione 


Sto altro alla lor domanda,fè nonche tacitamente in fcritto barei rendu- È sette 


to il mio giudicio.Ma uolendo inferir per lalor orattone,che la promeff2 doti, ca uil 
© notaa uicini,& riprendendo la uergogna,<o la perfidia della Citta,n6 Hola. 
vai par a baftanza paffarne con filentio,anzi è neceffario a uiva uoce ri-: 
prouar.la calunnia loro. E{ft dicono chela Citta ha promeffo loro la rio» 
cationesuorrei intender inche modo e{ft dicono i Priori lo promifero,pu- 
blicarono,<& mandarono la grida in modo che i nicini lo poterono udire.» 
Lafciamo andar quefta pompa di parole,c&y uegnamo alle cofe fode.Io cò 
| feffolapromeffafattadaPriori,et nondimeno niego ch'ella fia fatta dal 
 laCitta. Voimiperdonarete preStanti[fimi Priori, percioche'l configliar: 
suoleffer libero,&r io per quefto non uengo a diminuir della uoftra mae= 
fta,ma iodifendo ben contr'alla calunnia la maefta del popolo. Tonegot' 
Priori &r la Città effer una medefima cofa,cr dico che le loro deliberatio: 
ni non fon d'unmedefimo nalore. Il gouerno delle uoftra Republica è fia= 
to ordinato conleleggida uoStri antichi,in modo che la Città fenz' alcun 
riferuo puo ogni cofa:Ma i Priori poffon folamente quelle cofe che fon lo: 
ro-permefje dalla Città. Domand'adunque fè la Città ha permeffo a Prio 
rilaritornata de gli ufciti,rifponderanno le leggi che nonè lor conceffa 
quefta anttoritavEt per tanto fe la folenne deliberation di queta cofa fat» 
| tadaPriorinonfarebbe d'alcun ualore,molto meno è ualidala femplice:. 

| lor prome(fa,& fen'haneffero fatto partito o deliberatione neffuno l'of- 
feruerebbe;di che puo effer calunniata la Citta s'ella non offerua la lor 
prome(fa?La natura haordinato ch'i fatti fié piu walidi che lepromeffe.«La natura 
Sela Città adunque puo fèenza alcuna riprenfione annullare i fatti, che ha ordina- 
infamia gli debbe feguir fenon'offerua le lor promeffe-2 I noftri antichi in? de 1 he 
leuare i confini uollero s'attende(fe la deliberation del popolo , & nonla validi iva 
solonta del Magiftrato,&y che tal cofa prima in molti luoghi fi difputaf= le pmefle. 
fee appronaffe. Et credo che pareualor gran cofa,che unzilqualla 0/0 
Città hauefferifiutato come dannofo & maligno Cittadino ,fuffe poco 
dopo ri$tituito come buono. Appreffo per rimuouer gli buomini dal mal. 
fare,pofero grandiffime difficulta alla ritornataaccioche oltre alle deli- 
berationi del popolo, s haueffe riguardo anchora al confentimento de lo=. 
vo auerfari. Le quali cofetutte falutifere alla quiete de Cittadini, ffabi- + 
lite per leleggi, approuate per confuetudine, inuecchiate per coftumi,co 
ftoro per una promefla giudicano ch'elle fi debbano annullareset per que 
fto et per quello nominaramente de gli ufcitiszma uniuerfalmente pertut. 
ti confinati. Tu midirai, effi furono nel camposeglino ftettero contr’a 
nemici armati. Iv'non cerco fe tag: nell'effercito,ma io domando bene, 
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0; s'eglibanno aleffer rimeffi fecondo le leggi. Faprimadi prouarmi quée=. 
1 "flo,&rio facilmente concederò ogni altra cofa.Ma infino a tanto che que» 
“.... Siononmiprouerai, benche mille uoltefuffe fato in campo,non giudiche 
ord mai che tudebbi e(ferrinocato.Percioche l'effer lato nell'effercito è* 
‘di tanta‘importanza che gli ufciti anchora contr'alle leggi fa debbinori- > 
uocare?che premio daremo noi a Cittadini noftri, i quali non hauendo ca». 
meffo alcun errore furon popolirmente nel medefimo campo ? Ineffetto= 
ilmio parlar fi riduce a questo, Ché quando bene gl'ufciti baneRero fat=> 
to ogni cofa laudabilmente, nondimeno non fi debbon rinocare. Ma fe doÈ 

polapromeRa fatta fon uenuti armati contr'alla patria, & hanno ae- 
diato le porte; che fi puo dirdi loro? Credono eglino che sì prefto fia ufci= 
todimente al popolo come il'dì che fe lafciarono dietro l'eftercito de'buo-' 
ni Cittadini,mennero a accupar & a oppugnarla patria,la qual credette» 
rotrouar (pogliata di difenfori? Faceuanv'eglino sì poca differenzafrat) 
nemici & i Cittadini,che certamente fe le porte & lemura non gli ba-> 
uefero ritenuti, ci farebbe ftato neceRario non'con parole come borasma= 
con ferite & con arme difputarne,&r ardifcono di dire che:fenonferan=è 
nò reftituiti,la Cittàne hard uergogna,i quali fe feranno rimeffi:, ne fe-: 
feguira grandi[fimo uituperio alla Republica. To adunque,accidche bre= 
nemente faccia conclufionesdimio parer configlio che nonfirdebbanorivo: 
caresoneramente perche la promefta nonfu ualidazo fe:pur fuffe-ualidazo 
effi pernuona.colpa hanno fatto in: modo,che non debbono efter reftituitia: 
Eftendo quefte parole dette infauore & disfauor de gliuftiti il Magi-' 
Strato per bauer piu particolarmente la uolonta d'ognuno,mife a partito) 
| anni a Iquestacofa,& non:rifpondendoinfanorede gliufciti,; & hauendo piu 
buo »tuolte in uano tentato la deliberatione;<&y affaticato i Cittadini fu licen>. 
© © tiatoil Configlio con molte querele di coloro i quali confortanano che la: 
fede publicain qualunque modo data fi douefte oferuare >LadiRenfion: 
ou fraicittadinieramanifefta,c&y largamente et con gran liberta fe ne pani 
ai SIE lana per la terra di modo che gli ufciti pigliando ardire per. quel fauore» 
beration di A&liberarono di tentar laforza. A quefto propofito ordinarono gran co-; 
entrar in Piadifcure. o diputarono iltempo,c&.il luogo,done & quando,banefe: 
Fiorenza. roametteraeffetto questo lor difegno. Il tempo diputaron intorno alla: 
meza notte sil luogocleRero la porta Fiefolana,la qual facenano penfte' 
ro di rompere, per quella entrar dentro ..Q uelte cofe poi che hebbero: 
maturamente ordinate,dato il fegno fra loro medefimi uennero alla ter-' 
ra. Maperchelacofacra nota a molti,non potette far celata; & per 
tanto fu la fera,menendo lafama di tal mouimento:, comiriciò prima un 

mormorio,dopo fubitamente prefel'arme,tuttala notte fi fecero guardie* 
.perla Città; &y alle torri delle porte furon pofte le lumiere,con compa»: 
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“’Emie, &v guardie armate, perche nenendo poco dopo gli ufciti, & neden- 
“do il trattato fcoperto; (enza far aleuna altra cofa fe ne partirono’. Fuil 
‘numero de gli ufciti &r condannati piu.che mille e cinquecento. Si Stima 
“ertenenafiper uero,che questa cofa non fuffe Stata ordinata da gli ufci- 
‘ti fenza confentimento della nobilta\Et per tanto pot che furon ributtati 
‘frtrattò dentro dipunirei congiurati, et giudicando che tutta la nobiltà 
“ueniffein questo pericolo; non parne lor. neda. punirgli tutti , ne da la 
vfeiargli impuniti, ma folamente di uolgerfi a quegli che erano ftati capi 
-dital'monimento.Et perche neffuno ardina privatamente d'accufargli., 
‘prefero un modo nuouo infino allbora inufitato.  Ragunarono il popolo, 
‘@ ordinarono che ovniuno ferineffe fu le cedole quel della nobiltà, che 
“giudicanano piu colpeuole; fenza metter il fuo nome da più , & raguna 
te lette quefte cedole, fi trouò della maggior parte effer: forittii no- 
‘miditre della nobiltà ; che furono queSti  Meffer Amerigo Donatr, 
MefjerTegghiaio Frefcobaldi, Meffer Lotteringo Gherardini yi quali 
‘richieSti dal Rettor fottocertafidanza , ubbidirono , & domandati di 
«“quefta congiuratione rifpofero che erano ftati richieftida gl'ufciti, ma 
“Chenonbauenano mai uoluto confentire, & pertanto momcome congiu 
-rati,ma come coloro chenon hauewano uoluto palefar il:trattato ; furon 
‘condannati ogniun di loro in due milalire, & per brene tempo a: confi-- 
ni. De gli altri, per nonmultiplicarla diftordia de Cittadini, fene paffa-. 
_ronodileggieri. Diqui hauendo prefo animo i popolani al reggimento 
della Repubica s ordinarono i Pennoni , o aggiunfonglia Gonfaloni;&r 
‘dinifongli fra il popolo,banendo fatta la notte efperienza del romore.Che 
gliera gran commodita, perche ftando fermo il Gonfalone in'un'luogo’,. 
una parte della [ua compagnia potena andar fotto i Pennoni aluoghiop 
portuni.In questo tempo fu ordinato di trar gl'ufciti a forte ji qualiin- 
nanzi fi facenano per elettione & partiti. Q. nefta mutatione, benche fe’ 
condo il giudicio de gli buomini allhora pareffe picciola cofa , nondimeno 
dette alla Republica grande inclinatione per hauer in tutto mutata la’ 


forma &r il'gouerno della Città. Il'modo della fortefu quefto. Dettero 


auttorità a Priori, & a collegi difar feriner i nomi fu cedole di quei cit 
tadini che pareffero lor degni del.Magiftrato,& dopo approwati, poter-- 
“gli imborfare , & quando ueniffe ‘ibtempod'eleggere il magiftrato; fi 
trabeffero i nomi per forte,&x quello chefuffe tratto s'intendeffe effer di 
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quello ufficio fe per legge non'haneffe dinieto; ma il dinieto era didue an * 
ni,oueramente quando fratellooconforte: fi trouaffe nelmedefimo uffi... 


ciosetintali caftfirimetteffela cedolainquella borfadonde egli era trat 
‘t0.Q ueSto primo modo dellaforte fu ordinato pertre' anni, & fèimefi, 
&l'efperienza appronò queftaleggeeffer utile aleuar nia le contefezle 
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|... «Qualiperilfauor de partiti ché fcercana & procurana innanzi » pelle 
| uolte nafceua fra Cittadini,ma quanto ella giona in quello alla Republi- 
©idinerio S9tanto nuoce & affai piwin quefto,che per la fortemolti indegni fono 
‘vointrodor Aflnti al Magiftrato: Percioche non fi pronede conla medefima diligen 
«co nella Re Za a gl'uffici,che s'hanno a trar per l'auenirescome a quegli che s'eleggo 
oppio nel nodi prefente.Male cofè ordinate per il tempo futuro, dubbiofe:s'han 
vol ino aeffer utili certamente noi le giudichiamo con piu negligenza , ole 
prefenti con piu confideratione.T'al modo anchora pegne lo $timolo della 
uirtu,percioche fe gli buomini haueffero a concorrer ne partiti, & aper- 
«tamente metter in pericolo la lor fama,molto piu fi guarderebbono nella 
mita & portamenti loro . Il primo modo adunque non'dubito effer.ftato 
piu laudabile et utile alla Republica;il qual offeruò fempre'l popol Roma 
noincrear i fuoi Magiftrati;<&y nondimeno quefto modo della forte intro 
dotto. in queltempo în Firenze,è uenuto infino all’età noftra, & per un 
certo fauor popolare mantenuto nella Republica. Mentre che queste con 
tefe fitrattanan dentro jnon ceffanano però' di fuori i nemici che non fa- 
| ceffero grauiffime guerre,percioche Caftruccio , buomo di uigorofo inge- 
si ni @uoogni di correua fu queldi Firenze. Dall'altra parte il Vefcouo Gus 
iuikni dode gli Aretini,buomo molto follecito,moleStaua gli amici & collega- 
ti del popolo Fiorentino,c&y faceua lor grandi[fimi danni.Et fra l'altre co 
femolte Caftelladel: Contado d' Arezzo , le quali innanzi co loro ufciti 
erano uenute nella lega de Fiorentini,baueua prefo, alcun'altre disfatte 
,inonnoî fino afondamenti,et crefcendogli l'animo eraito colcampo a Città di Ca 
oo 00 flelloch'eratonfederata & amica del popolo Fiorentino,& cacciatone la 
"©. parte auerfal'haneuaridotta a fuaobedienza.Perche i Perugini, & dl 
‘\ areterre d'appreffo, le quali temeuano la uicinità de gli Aretini; fecero 
di nuouo confederation col popolo di Firenze per tre anni , per ricuperar 
Città di Caftello-Nell'ultimo di quell’anno, Caftruccio fece imprefad'u+ 
nagran cofa sr preffo che non rouinò fotto il fto ardire . Era Fucec+ 
chio nobil Castellone confini del contado di Lucca.Q. uefto luogo tenena- 
mot Fiorentini che nelle guerre innanzi s'erano dati nelle lor mani, et in 
queltempo erala fedia della guerra contra Caftruccio,co Lucchefi, Cer 
cando adunque Caftruccio,tutte le uie,come era credibile,di tor queftoCa 
Stello,finalmente trouò per mezzo del danaio, chi fece imprefa di darlo . 
Caftruccio E pertanto unanotte arde una gran tempefta,accioche fu[]e meno fen 
per tradi = z;to,vennea Fucecchio, come éra ordinato,glifudata un'entrata an= 
mento OC- ,, gl ria 
cupa un ca‘ tica,la qual hauenano aperta coloro che trattauano questa cofa, et gieta 
ftello dFio ta interrasegli entrò dentrocon cinquecento caualli eletti,et.con cinque 
rentini. centofanti,e cominciandoa difcorrer per il Caftello et a occupari luoghi 
‘opportuni, Ferrazani preferol'arme,et fatta ragunata uigorofamente 
cè; È fecero 
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fecero refiftenza:Rade uolte fr ricordaiche piu afpramente f1 combatte(fe. 
che quella notte, do fula conditiondella battaglia tale, che l'una delle 
parti non potè molto STAI l’altra. Percioche Caftruccio non bebbe 
forzadi paffar certi luoghi del Caftello; nei Terrazani di cacciar lui di 
quei ch'egli haneva preft.Sul far del dì uenne aiuto dalle Caftella vicine; 
le qualizla notte peril fegno de fuochi, hauewano conofcintala nowità. Ri. 
cèuute quejte genti da quei della terra,ft uolfero con grande ardire con 
ora Milici gli come wide nenir nuoua gente in fauor de gli auerfa- 
rifece gittar per le Strade molti impedimenti, &r afforzarfi nella parte 
di fopradel Caftello.deliberado di afpettar altre fue gentile qualiin gra 
copia facenan uenire.Mai fuoi;ftracchi per la zuffa della notte,crefcen- 
dol'empito de gli auerfari;& frefchi;fozinbiando gli affaticati,non potet 
tero piu foftener,me conferuar quel luogo. Et pertanto paffando fopra al. 
lemunitioni & impedimenti, fecero grande uccifione >. Caftruccio com- 
battendo alle ftretve,& effendo ferito nel uolto;fè ne fuggì . Molti furo-. 
no morti di quelli che w'erano entrati conluiy ci piu ne furono pref, &. 
gli altrimefftinfuga fe me ufcirono del Caftello a faluamento. 2 vefte co. 
Sefuron fatte in quell’anno dentro cy di fuori.Nel. principio del feguen 
te annomon fifece alcuna cofa prima che fi mandò le genti a Perugini, 
che s'erano prome[[e nellalegasaccioche face(fero guerra a gli Aretini. 
Fufatto commeffario & Capitano di quefte genti,Meffer Amerigo DO Amer iso 
nati Caualier Fiorentino,<y figliuol di Mefjer Corfo.Mandarono ancho Donati ca 
railoroaiuti i Sanefi,Bolognefi,&r l'altre Citta collegate. Quella quer are del 
rafifecea Città di Caftello,&y intorno a luoghi circoftanti. Mai Fioren vEtin a 
— tini,@& glivAretini quafi di tanto confentimento fi ftettero quieti fenza 
moleftar il contado l'undell’altro,<y cofi per nome de Perugini,piu tofto 
ch’altrimenti contr a gli Aretini fi faceua laguerra.Solamente gli aiuti 
per fauorir quell'imprefa,furon mandati da Fiorentini.In quefto medefi 
mo tépo la Città hebbe gran fofpetto ch'i Piftolefi non fi ribellaffero a Ca 
firuccio.Era in Piftoia un Filippo Tedici cittadin di gran potéza,il qual Filippo Te 
appetiua il dominio dellaterrase per queftacagione banea indotto comol dici Pifto- 
te ingiurie un Luogotenente del Re Ruberto;et ftimolato a partirfi della 6 
Città.Et dopo preStamente,e(fendo richiamato da Cittadini, &y tornado 
uerfo PiStota,ordinò che da una priuata compagnia di ladroni fuffe fpo- 
gliato e battuto,ftimando per quefte cofè fatte al Gouernator,ch'il Re di 
uenterebbe inimico,co” uerrebbe in gran fofpetto alla Citta,e& che i Cit- 
tadinibarebbon cagione intutto di uolgerftalui & afuoi, &y hanendo 
meffo a effecution questa cofa,il Conte Nouello,il qual poc'innanzi il Re 
con certe genti a canallo banca mandato a Fiorentini,moffo per la disho 
nefta del maleficio andò con grande <&y repentino empito,<&y prefe il Ca- 
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Stelo di carmignano nel contado di Piftoia.La qual cofa dopo chefu' udî' 
ta da Piftolefi,fenza alcun indugio fu chiamato Caftruccio. Egli prefta= 
mente coparì a darloro aiuto.Perla uenuta del quale (pauentatii Citta: 
dini Fiorentini,coftrinfero quei medefimi c'haneuan prefo Carmignano: 
areftituirlo,ma non molto dopo Filippo confidandofi nel fauor di Caftrue: 
cio,prefe latirannide & dominio di Pistoia, fece confederationco lui). 
€ nondimeno iv moffe alcuna guerra a Fiorentini,ma quafi fiftauadi 
mezo,< pareua che temeffe la potenza dell'una parte & dell'altra.Sta: 
do adunque intaluarietà, &y inclinando hora all'uno & bora'all'altrosi 
neffuna delle parti fe ne fidaua,ma ogn'uno l’haueuaa fofpetto,c&y nondi. 
menò eratantal’opportunita della terra di PiStoia a far laguerra ; che 
tutte due quefte potenze grandemente la ftimanano « In quelmedefimo 
anno fi rinouarono le cofe a Firenze, & lafciata la prima riforma,fè n'or 
dinò una nuoua,&y lo Squittino,et non folamente di trari Priori a forte 
ma anchora gli altri minori Magiftrati.Per queftamutation della Rep 
blica quegli c'hanewan potuto affzi innanzi,uennero a perder la reputa- 
tione,&.l'innidia per la potenza di prima gli perfeguitaua. Era Nardo 
Boldoni uno de principali che innanzi bauewa gouernata la Cittazil qual 
e[fendo accufato preffo al Rettore, trouandofi cazioni uolontariamen 
te per disfarlo,i Priori confideratala qualita fua, per liberarlo da quel 
pericolo,lo mandarono fuori fotto (petie d'’ambaftiadoresaccioche fî potef®- 
fe alegar ch'egli era affente peri fatti della Republica nondimeno il Ret: 
tor perfewerando di uolerlo condannare & non accettando alcuna fcufa 
d'affenza,Michel (uo fratello,&r conluii Mazzieri de Priori,comparen 
do al tribunale,alleganano ch'egli era affente per i fatti della Republica, 
<y per auttorita de Priori gli uietauano il condannarlo.In call luogo 
incominciando prima la contefa delle parole:finalmente uennero alle ma 
nitfamigli de Priori, & quelli del Rettore,il concorfo fu grande de Cit- 
tadini , & empironfi le loggie di genti che fauoriuano hora quefti , bora 
quegli. All'ultimo l'oftinationdel Rettore andò innanzi,et condannò n6. 
{olamente Nardo affente, ma anchora ilfratello ch'era uenuto:al banco. 
fuo conla famiglia de Priori confinò a tempo,<y dopo condannò alcun de 


Priori di grane pena pecuniaria,perche nel lor Priorato hauenano dato © 


fauore a quefto tale.Il feguente anno Filippo Signore ouogliamo dir Ti 
ranno de Piftolefi,squel ch'egli hauea lungo tempo conceputo,finalmente 

partorì.Percioche non molto innanzi e(fendo uolto all’amicitia de Fioré 

tini, riceuuto dentro i loro aiuti,(ubitamente fi mutò, fatta intelli- 

genza con Caftruccio,mife dentro di notte tempo le fue genti,et dettegli 

| Piftota nelle mani. Dode ne feguì che tutte le genti de Fiorentini,le qua 

li per aiuto et guardia u'erano condotte dentro, furon prefe et diftruttes 
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Q ueStanouellafu portata a Firenze.I Priori lewatifi da un publico con 
uito che fi celebraua quel dì;comandarono che preftamente w'andaffe foc 
corfo,non bauendo notitia dell'inganno , & ftimando che qualche parte 
 dellaterra fi difendeffe contra Castruccioset cofi fimoffe una fubita gen 
te, con grancelerità andarono infino a Prato: Ma intefò in quel luo-- 
go come Piftoia era interamente perduta per frande del Tiranno,parédo 
loro che ogni sforzo fuffe uano,fe ne tornarono a Firenze. Dopo delibera 
rono di ragunar maggior effercito,& mandarlo contr al nemico.iGli ap 
parati adunque non folamente furon fatti magnifici & grandi ma an- 
chora prefti.Il Capitano delle genti fu eletto Meffer Ramondo di Cardo- Rimondo 
| tail qualbanea guidati grand'efferciti in Lombardia fotto il fuo gouer di Cardo- 
no, ma dopo molti rilenatifatti era fato prefo inunarotta da Melanefi "° a 
&riftattato da Fiorentini per la guerra di Caftruccio, & auenne che il defuoi répi 
dì dopo larebellion di Piftoia,con alquante genti a canallo era uenuto a 
Firenze,&r per l'anttorità & prefenza fha,s erano moffe le menti degli 
buomini a pigliar la guerra uigorofamente.Parendo adungue che quefta 
cofa fubita et inopinata haueffe bifogno di celerità, il Capitano con parte 
delle genti a cauallo preftamente canaleò a Pratoset comandò ch'il refto 
dell’e(fercito gli ueniffe dietro.Poi che hebbe ragunate tattele genti, fî 
. partì di Prato et conl'effercito moffo in battaglia andò a trouar il nemi 
co.Caftruccio non hebbe ardir di far efperienza della zuffa,ma teneua i 
fuoi dentro alle mura,ftimando far affai fe difendena la Città,la qual co- 
fa poi che bebbero intefo le genti de Fiorentini, fi uolfero a dar il guasto 
hoftilmente intorno alla terra,mutando fpeffe uolte ilcamposaccioche tut 
to il paeferimane(fe dannificato. Dopo quefte cofe fi tirarono a dietro, & 
pofero campo a Tizzano,& poî che ui furon fiati alcuni dì ,cominciaro- 
no afar fofe,cy cane, inftrumenti da combattere il CaStello. Tutte 
queste cofe fi faceuano con ogni diligenza per commeffton del Capitano , 
accioche le menti de nemici fte(fero attente a quello affedio . Egli effendo 
molto col penfiero altroue,fegretamente mandò un Condottier di notte té 
po con parte delle genti a cauallo , & comandò ch'egli occupaffe îl paffo 
del padule,&y quella medefima notte,accioche il nemico bauef]e cagicne 
di penfar a altro,mandò un’altra parte delle genti a canallo a predar con 
| granromore intorno alle mura di Piftoia. IL Contado di Lucca da quello Diferittio 
| diPiftoiadallato di fopra diwidono afpriffimi monti,e fono congiunti col Ne del con 
- ù MIEI 5 i i i tado diLuc 
giogo dell'Ap?nino;et quaftintutti i paffinfino le fortezze. Dall'altra < &di Pi 
partela pianura è dinifada un padule larghiffimo et molto impedito in ftoia,ctfua 
ogni luogo al paffar,eccetto che a uno, ouero a due pai done molto fi ri- diuifione è 
ftrigne.Q uefti paffi anchoraftretti gli tenenano inemici,e difendevagli 
con le Caftella et con le guardie.I Condottier adunque effeudo mandato 
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d'improuifo a pigliar quefti luoghi, &w gingnendo'a Fucecchio;fecé porre 
aquelpaffoftretto del padule,un ponte di legno ; ilquala pofta banena: 
portato (eco, & perch'egli era di notte, paftò le genti che nonfu fentito: 
danemici,& fubitamente lo fignificò al Capitano. Ramondo come hebbé> | 
* lanouella,ne prefe grandiimaletitiax& preStamente moffele bandiere: 
«sr abbandonato intutto l'efpugnatione del Caftello, tr feguendole:peda, 
te del Condottiere,quafi innanzi che inemicilo fentiffero pad il padule. 
contutte le genti. Dopo andò acampo a Cappiano Caftello nicino,e-quafi | 
otto dì pot che lo cominciò a combattere,lo prefe..Appreffo andò a capo a. 
1 Monfalcone,che fimilmente è nicino al padule,c& nel medefimo modo gli 
‘ fidette.Dinolgandofilafama ogni dì della profperità de Fiorentini, del 
da auerfità del nemico;i collegati fimifero amandar aiutorI Sanefrolire 
adugentocaualli che da principio haneuano mandati, n'aggiunfero de 
gli altri,&y piu di feicento baleStrieri.Mandarono anohora alcune fami 
glie principali di Siena dugento cauallitaTor privato nome.Da Perugi- 
ni,Bolognefi,&y Volterrani,&r altri confederati che banewano fentito il. 
.  medefimoromore,fopranennero anchora gente, delle qualituite infieme, 
- flfeceungrande & copiofoeffercito di gente d'arme a canallo, & di fan 
tiintorno a uenti mila.I Fiorentini prefe le Caftella &r fortezze del'pa 
dule,&y uicine a quello deliberarono d’andar piu innanzi, & pofero cam 
Alto PaL poa Alto Pafcio.Q vesto Caftellooltre all'effer forte peri fofi,et per le 
fio luogo torri,era anchora fornito di cinquecento fanti.Stando adunque il campo 
SUL in queSto luogo,et andandola cofa per la lunga,cominciò gran parte del 
cheuiè, l'effercito peril luogo padulofo,et per la grauità dell'aria a infermareset 
per tutto ft nedeva gran numero di gente ammalata; et molti ne moriua 
nosmolti domandauan licenza al Capitano. Q_ uefta cofa nel principio ab 
battè affai il wigor dell'effercito Fiorentino,et nondimeno il Capitano de 
liberò di perfeuerar nell'affedio,et fo pportar ogni difficultà.Ma quei che 
erano af]ediati fi confidanano nellafortezza del luogo,et molto più nella. 
fperanza et prefenza di Caftruccio . Percioch'egli come intefe la fubita 
partita de noftri del Caftello di Tizamo,et come banewano paffato il pad 
le,afflitto di penfiero et di dolore deliberò di totmar a Lucca.Etiper tan- 
toatuttii Piftolefi della fede de quali egli dubitaua,fatto il comandamt 
|. sochealfuopartire lo feguiffero menò feco tutta la nobilta,et tutto il re 
Correrie fto del popolo,et alla guardia della terra lafciò altre genti delle fua.E gli 
io dopo paffando da Seraualle per bresiffimo camino entrò in Valdi Nie- 
de Fioren- Woleset uenne innanzi a nemici,et occupò un colle alto fra Luccactil.ca- 
tini cò dan po de Fiorentini,et in quel luogo ordinò di far un foffo con l'induftria-de 
noloro. Soldati ch'andaffe infin’al padule.Richiefe anchora d'ogni luogo gli aiuti 
de gli amicize di notte.con ogni sforzo no reftaua di proneder a fatti fuoî, 
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ein quelmezo hauea comandato per rimuouere i nemici da quehta im= 
prefa che le genti fue che erano rimafte a PiStoia correffero nel contado 
di Prato &y di Firenze,® predafferotutti quei paefi,alle qual genti i 
Fiorentini oppofero dugento caualli Bolognefi che erano uenati in loro 
aiuto, ordinargno che fletero intorno alla Citta,et.dettero loro in com 
pagniadelle genti comandate del contadosaccioche fuffero apparecchiati 
«P attenti a ouiare alle correriede nemici. Et per tantole genti di Ca- 
Siruccio e(fendo corfi piu uolte;<& ritratti a faluameto, in ultimo piglian 
doardir di uenir piu innanzi furono fopraziunti dalle genti Bolognefi 
& dalcocorfo de cotadini, intal maniera che ui rimafero quafi tutti mor 
ti, diftrutti.Hauendo riceuuto quefto danno Caftruccio,la (peranza di 
muono gli cominciò amacare,& gli affediati; poi che eglino intejèro quel 
legeti doue era gra loro (peranza e[fereftate rotte <> diftrutte nel cota- 
do di Firenze,di[fidandofi delle cofe loro , dettero il caftello con faluaméto 
delle perfone.Hauuto i Fiorentini quefto fortiftimo caftello & fornitolo 
di buone guardie,cofiglianano fra loro medefimi quello che fuffe da fare. 
«Erano alcuni a quali pareua fommamente utile & neceffario ridur l’ef- 
fercito,ey maftimamente effendo affaticato per la infermita et per la ma 
la aria & per lungo & difficil cipeggiar nel tépo dello autunno & luo- 
ghi infermi.Et uedendo anchora ch'egliera diminuito affais per lalicéza . 
coceduta amolti pel Capitano di poterfa partire, pcioche nel tepo che egli 

no erano ftatilungaméte a quello affedio molti o p difagio del capo 0 per 
paura d'infermita;baneuano domadato et ottenutalicenza dalui, & in“ 
queStamaniera s'era affai diminuito l’effercito , perche alcuni piu grani 
«prudenti fi mouenano a confortar di ridur il capoaleuni aliri per una 
vana apparenza piu to$to che p ragion probabile,configliauano che n6 fi 
riducefJe il capo in dietro fe prima non andaffero infino alle mure di Lu- 
ca.Q ueSta fentenza che cra meno fauia &y piu feroce, piu uanafinal 
mentefu udita et mefa a e(fecutione innanzi all'altre. Deliberado adun 
«que andare a Lucca il feguente dì il Capitano moffe le bandiere & pofe il 
capo ful piano del fefto,<&y ftette due dì in questi luoghi, &y uolédo paffar 
piu altoxmandò innanzi certa quatita di gente a far (bianare et rilenare 
i paffi,.c&y comandò che in lor copagnia andaffero per la guardia intorno a 
‘cento caualli. Caftruccio come intefe la uenuta di coStoro, mandò diuerfo 
il poggio una parte della fua gente a cauallo, & appiccarono il fatto d'ar 
«me nella Valle di fotto non molto grande da principio ,ma crebbe poi col 
tempo.Percioche i campi dell'una parte <& dell'altra erano nicini,&r cè- 
ctinuamente daogni banda multiplicana gente.La battaglia fu afprafen 
Zafanterias<y durò piu che tre hore cotinue,con tataferocità de cobat- 


centi,che fpe(fe molte tutte le fquadre fi mefcolanano, & hora quefte s 
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horaquelle fcaccianano l’altre. All'ultimo Caftruccio co tutto il reftò 
della gente a cauallo entrò nella zuffa, & perche uenina diuerfo il pog- 
giose haucua piu numero di caualli fece grandiffimo empito,<&r comin- 
ciò a ributtar le genti de Fiorentini. Ramondo dall'altra partecontutto 
il refto delle genti acauallo era gia comparito a certi paffi poco di fotto a 
quel luogo doue fi combattena,<&rnon potendo ordinatamente & cò fa= 
cilità pafare &y condur le (quadre nella battaglia sin quel mezo i fuoî 
mandati innanzi che combattenano continuamente contra a Caftruccio, 


i uoltarono le (palle. Il rifugio loro fu la uicinità del reSto dell’effercito che 


Azzo Vi- 
fcote uien 
a Lucca co 
molta gen 
Tee 


s'era fermo fu que paffi Stretti ; o nondimeno fe w'era alcuno buomodi 
pregio fu la zuffaso fumortoso fu ferito, molti anchora ne furon pref. IL 
nemico fimilmente nò bebbe nittoria fenza danno; perche perdè molti de 
fuoi,& egli cobattendo alle ftrette fu ferito. Dopo questo fatto d'arme 
Stettero a gara l'unaparte & l'altra infino alla fera a far fonarle trom= 


bette.VItimamente dalla notte ogn’uno di loro furon coftretti di tornar 


negli alloggiamenti.Q. ueSta battaglia fece piu freddi i Fiorentini a com 
batter che nderano prima,cy il nemico prefe peranza,&r cominciò a per 
far della nittoria,&y richieder gli aiuti de gli amici,<&x maffimamente de 
Signori di Milano, le genti de quali fi dicenano in queltempoeflere afar. 
guerra nel Parmegiano. Et perche egli erano della medefima parte, 
aggiunta la fpberanza de premi ottenne che Azzo Vifconti, gionane di 
natura feroce & effercitato in molte guerie,con ottocétà cauall: paffa(fe 
DApennino,er co gran celerità ueniffe a Lucca.In queSto mezzo con la 
fua ufata fagacità ordinò,che gli buomini di certe caftella wicine sotto. 


+ falfafperanza di trattato,tene(fero per la lungail Capitano &l'efferci- 


to de Fiorentini,&y haueffero fecreti colloqui co principali del capo.Don- 
de feguì ch'il Capitano indotto dalla fperanza, inconfiderataméte fopra- 
tenne le genti affaiin quefti luoghi.Ma come la fama fi diuolgò della ue= 


| nutad AZZ0Vifconti,i Fiorentini ftimarono da prima che fuffe un fal- 
| foromor tratto fuori dal nemico:Dopo intefo weramente, che egli haneua 


paffato il giogo dello Apennino,&y era gia wicino a Lucca, tirarono il ca 
po adietro,cy tornarono a Altopaftio et Stettero und a afforzare & a 
fornir quel castello. Dopo fi moffero co le bandiere, & andarono nerfo Fu 
cecchio,la mattina ch'il dì Azzo doueua uenir conle genti nelcampo.Et 
per tanto dolendofi Caftruccio che l’effercito de Fiorentini fi partiua fen- 
zafar battaglia,e che la uittoria fperata da lui in un punto fe glifuggi- 
ua delle mani , deliberò difcender dal colle doue fi trouana , & appiccarfi 
cò le (quadre de nemici che erano moffe. Facendo adunque questo affalto 


| ferocemite,dette a noStri gran difficulta,et fecegli Star fofpefi che non fa- 


penano che partito pigliafi . L’andar co celerità a loro camino parena lor 
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nerzogna & molto pericolofo.Ilfermarfi s& far refiftenza mettéua lor 
timore,per le gentid’ Azzo che foprauennero di nuouo. Le quali aggiun 

te al nemico; pareualoro che gli doueffe mettere in difperatione. Trouan 
dofi in quefte difficultà prefero quel partito che pareua loro piu honore- 
uole,cy uolte cotra al nemico le bandiere (che era unico rimedio della lor 
falute) fopraffederono dal camino . I primi rifcontri fi cominciarono leg- 
gieripercioche i Capitani fì:metteuano a ordine, come a coloro che haue= 
uano a cobatter con tutte le lor genti,&y nodimeno Caftruccio non abban 
donaua interamente il colle, ma quafi minacciando & come buomo che Giornata 
preftamite doueffe uenire alle manimenaua la cofa per lalunga.In que- pat pen 
fto mezzo foprauenne Azzo con le genti d'arme a cauallo, & unito con picrentini 
Caftruccio, fenza alcuno indugio appiccarono la zuffa.I Fiorentini sben fotto Ca- 
che la uenutadelle nuoue gentiturbaffero gl’animi loro, nodimeno ordi- fruccio. 
naronoLeffercito,<y fecondo che patina iltempo s'apparecchiarono alla 
battaglia.Fecero tre fchiere di tutte le genti, & come uennero alle mani 
vel primo rifcontro,quegli che erano nella fronte , uigorofamente cobatte 
rono.Ma poi che la zuffa frriduffe alla feconda fchiera,il codottier di Ra- 
mondo che gli guidana,o per uiltà o per inganno, che l'una cofa et l'altra 
fediffe dilui,cominciò a ritrarfi & woltar in dietro le badiere. Q_uefta co 

° fanon folamente alla fua (chiera che guidana sma anchora alla terza che 
era pofta per retroguarda,dette (pauento,in modo che piu tosto penfando 
dellafuga che della uittoria, et coft fegutdo i nemici con grande sforzo il 
fatto d'arme,finalmete ruppero tutto ilcapo de Fiorétini.Durate la bat 
taglia no ui morirono molri p il breuetépo che hebbero a cobattere,ma fu 
maggior il danno che ricenerono fulfuggire, percioche Caftruccio madò FRA 

fubitamete le fue getrd'arme a cauallo,al paffo del Padule doue s'hane- 
uano aritrarre.Q negli che werano alla guardia (pontaneamite abbado 
narono il ponte,donde feguì che da quel paffo molti ne furon prefiset mol 
ti morti. Ramondo Capitano et il fuo figliuolo, et tutti i carriaggi uenne 
ro nelle mani del uincitore. Stette Caftruccio tre dì in quei luoghi a rac- 
quiftar le caftella perdute.Dopo mandate le (poglie &r i prigioni a Lucca 
ritornò a Piftoia co tuttele genti, & fubitamente entrò con gran terror 
fu terreni de Fiorentini,&y pofoffi col capo preffo a Signache fu il fefto dì 

dopola zuffafatta.La comodita di quel luogo atto a offender la terra di 
Firtze,baneua mofto i cittadini a fornir Signa,et p queStacagione ni ba c;c GG pola 
ucuan mandati fanti Cr caualli alla guardia,i quali come intefero la ue- col cipo 3 
nuta di Caftruccio, fpauriti per la fua prefenza,cr diffidandofi delle mu Peretola, 
nittonidi quel luogo fe ne fuggirono . Il nemico dopo l'hauuta di Signa DE DIES 
nenne uerfo Firenze , © Il fecondo dì fi posò col capo a Peretola,due mi- gaia ter= 
glia difcoffo dalla terra,dopo corfe infino alle mura della Città con eran ra. 


aftrue- 
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tumulto <& fpanento d'ognuno. Sgombrananoi contadininellaterra &> 
con untimore inufitato fi tiranan dietro il beftiame,& i-piccioli fancinl= 
li.Tronandofi Caftruccio fulaportaconle genti ordinate in battaglia, .. 
non'ufcendogli perfona incontra fi uolfe a dare il guafto, et da quella par. 
te arfe ciochew'eradi ville & di edifici: Appreffo fece correr pimpremi 
dal ponte alle Moffe uerfo Peretola, prima corfero i cavalli) dopole genti 
apie, ultimamente le meretrici.In ciafchedun di queSti corfi, dana'al uin 
citore un palio di feta.Stette a Peretola tre giorni; dopo nolgédofi perla 
uia di Prato,continuamente dalle mura della terra infinoin Valdi Ma= 
rina dette il guafto,difcorrendo per quella belliffima regione &° ornatif- 

| fimadiuille.Appreffofece paffarperil ponte di Signale fue venti dilà. 
d'Arno, tutta quella parte lungoil fiume infino alla: terra «<r infino 
a'montiuicini mifea facco. Et fatte quefte cofe, riduffe a Luccale:fue gen 
ti,cariche di preda et arricchite in modo che facilmente pagd a Azzo Vi 

, .  feontrildanaioche glibauca promeffo;che fula fomma di néticinque mi- 
CE gliaia di fiorini. La quale bauendo ricenuto Azzo fecondola promeffa, 
fio eflerci fece chiamar le fue genti, & parlò loro in quefta forma . Noi habbiamo 
to. fatto, foldati. o compagni miei,cofa preclara, perche a un tratto noi hab 
biamo fouenuto conla noftra opera a uno amico noftro et delle noftre pari 

ti,c& ne Juoi pericoli infieme con lui combattendo contra nemici,babbîa= 
mo acquiftato una facile & abbondante nittoria; &r congiunto la gloria 
della guerra conla ricchezza della preda.Ma hora è il tempo di ritornar 
in Lombardia per il medefimo camino che noi uenimmo.. La qual cofa nvi 
faremo uolentieri, fe prima concederete nona Caftruccio,ma ame uoftro 
Capitano,che noi in noftro nome folo,un dì percetiamo le mura di Firen= 
ze; percioche quella Città è nen folamente della parte contraria, ma an- 
chora ordinariamente della famiglia & progenie noftra. Quante uolte 
haella mandato aiuto a noftri auerfari® Q uante uolte bafauorito i ne+ 
mici, &y condotto noi a ueder le bandiere di quella dalle fortezze di me- 
lano? per tanto fiate contenti di fomminiftrar l’opera uoftra al prefenteal 
padre mio & ame ; & alla mia progenie . Vegga il Fiorentino dalle fue 
mura Azzo Vifconti nendicar l'ingiurie del padre cy le fua , & appari 
anuocer piu temperatamente alla noftra famiglia . v£ quefto parlar le- 
uandole grida tutta la fua gente seglicomendo la fede loro , & coman- 
dò chel’altro giorno fuffero in arme . Et dopo la mattina fulfar del dì ca 

| ualeò uerfo Signa. Le géti di Caftruccio anchora lo feguirono , parte per 
rifpetto del gionane, parte anchora per cupidita della preda.Stette a Si- 
gna una notte fola,il dì feguente mefjo in battaglia tutto l'e(fercito, uen 
ne alla Città, di luogo nicino moftrando le bandiere, non gli uftì alcu- 
‘no.incontra. Perche fi fermò fl letto del fiume a far fefta fecondo la con- 


| 
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cfuétudine militarescr la fera:ful calar del fole fr viduffe a Signa: Dopo 
vnandò a Lucca,&y pafò in Lombardia. Dopola partita d' Azzo Caftrae Cinrue 
"cio uenne contutte le genti in quel di Prato,&y tentando in'uano l'e(b4- cio uienea 
«Qnationdi quel caftéllo», fiuolfe:a dare il guafto, &mifein preda tutto Prato e da 
«quel paefe.Stette quafi noue dì intorno a Prato. Dopo uenuto a Signa cò n pri 
L'effercito,boftilmente corfe di quà & dila d' Arnoinfino alle porte ,& È; su n 
Luaftò &rarfe few'erarimafta alcuna cofa, (campata & falua dalle cor- 22, 
‘rerie di prima. Intanti danni della Citta ,wWera aggiunto anchora que- 
Stamoleftia, che una moltitudine di cittadini col beftiame & co parte del 
‘lemafferitie,era rifuggita dentro et ripieno infino alle uie.Et dopo,o per 
non effere uft nella terra,o per anfietà & difagiodelle cofe loroserano co- 
minciati ammorbare , & lacontagione di queSto male hanewa comprefò 
i cittadini,perche ne morirono molti,e gli ammalati fi uedenano per tut- 
to.La careftia anchora era foprauenuta per rifpetto de frumenti tolti 
quafti, & perla debole (peraza che hauewano per l'auenire. Appreffo an. 
‘chora accrefceua il timor della Citta,che s'era diuolgato,il Vefcouo Gui- 
do de gli Aretini douer uenir con grande effercito a ftrigner l’affedio dal 
la parte difopra,cy era manifeSto come Caftruccio n'haneva fatto grade 
in$tantia, & ricordatogli la rotta antica de gli Aretini riceuuta a Cam 
paldino,<& che hora era il tempo adisfarla potenza de nemici, & che fa 
cilmente potrebbe feguir fe egli ne ueniua dalla parte difopra, perche 
Firenze da ogni banda rimarrebbe affediato,& la moltitudine del popo- 
lo no poteua uinere feno wera portato il frumento di fuori.Perqueftoti è» 
‘mor dello affedio, furono eletti due cittadini a uederle mura cr i fofti del 
laterra,& a prouedere al bifogno di quelle,che furono Neri d'Agnolo Neri Ar- 
de gli Alberti 3 Giano di Lando de gli Albizi. Dacoftorofufattalo derti Gia- 
fteccato in alcuni luoghi,& fornita le rocca di Fiefole , accioche il nemico RO gli 
non l'occupaf]e. Similmente furono poste le guardie ful colle di San Mi- a) 
‘riato a Monte. Mail Veftono Guido,o fi ueramite perche l'odio (10 ner 
fode Fiorentini nò fuffe grande , 0 perche egli haueffe inuidia alla gloria 
di Caftruccio,o perche temefje la fua grandezzayne per prieghi, ne per ri 
cordi fi uolle muouere a questa imprefa. Caftruccio certamente dimofirò, 
ey apertamente diffe che egli era rimafto pel Vefcouo, che Firenze codot 
taintanta eStremita non i pigliaffe. Egli adunque cò le proprie forze, 
feguendo la guerra conrapine & con incendy difcorfe per tutti i luoghi 
circoftanti.Dopo s ingegno di paffare in Mugello per Val di Marina; &r 
fu ritenuto da pacfani del caftello antico di Combuate, perche fr fermò col | 
campo intorno al fiume, cir ragunata una gran preda di buomini et di be 
Stiame, Stette una notte in quelle circunftantie.Q uefta cofa e(fendo figni 


» ‘ . » .. x . è . 
ficata a Firenze, ui furon mandati dugento canalli et due mila fanti per 
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‘occupar il paffo delfiume,donde doueuatornare , &. fe Phaneffero fatto 


unt 


Rinierdi Finalmente baueva feparata Cortona terra antica dal Veftouo de gli 
Birordove — 

fcouo di ‘ AR si i 

Cortona. %obil famiglia;et parendo che quefto tale haueffe procuratola feparation: 


no conle genti alle caftella che fi teneuano perloro . Parédo adunque che. 
gli buomini della Terina per la vicinita inclinaffero al fauor di quefta fa 
miglia et anchora uifuffe altra cagion di (degno w andò il Veftouoa cam 
po.con gran moltitudine d' Aretini, finalmente prefero il caftello,&r dif. 
fecerlo fino a fondamenti. Dopo conduffe ilcampo a Sabino,non per aleu- 
o naingiuriadi Cortona,mafolo per rifpetto della partialità, & inultimo. 
lo prefe <& disfece interamente. In quelmedéfimo anno , quafrall'eftre=. 
mo dello autunno,Caftruccio col mezo de gli amici & de prigioni che ha-. 
vena nelle mani,cominciò a praticar la pace co Fiorentini, et facendo for 
Za parenti ditirare innanzi queStacofa,macque fofpetto:, che fotto (pe- 
cie di pace non fi creaffe qualche inganno, & pertanto fi pofe filentioa: 
quefta pratica,c& protidefi per la falutifera deliberationdella Citta,che 
a ne[fun congiunto 0 conforte d'alcun prigione ,fidaffe la guardia di for-. 
tezzao di caftello . Et pofero gente in due lnoghiscioè al Combiate & a. 
Monte Buoni,accioche il nemico non poteffe apertamente ,ne a fuo modo 
fcorrere,me a paffare in Mugello come baueua tétato prima,ne perilfiu=. 
me della Grieue.Crebbono anchora di nuouo le gabelle , <> le loro entra- 
Prouifioni te, fimilmente ordinarono nuoua gente al bifogno della guerra. Oltre. 
fatte da alle predette cofe,benche fi trouaffero in queste difficult mondimeno per 
petto fa non effer uinti di beneficio,mandarono dugento caualli a Bolognefi, i qua 
È ia Ca. lieranooppreffatidavna grane &y pericolofa guerra. Et cofi pofto:da. 
firuccio. cantola paura;prowedenano alle cofe con maggiore animo che prima : Tr : 
quefto mezzo » il nemico ricondotte le genti in queldi Prato; deliberò di 
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porre'il campo al caftello di Monte Murlo, &y per conquiftar quelluogo; 
poi che uifu accampato,cominciò a combatterlo con bombarde & cane; 
& con ogni (pecie d'artificio atto ae(pugnar le terre. Erano dentro alla 
guardia cento cinquanta foldati,& due Commeffari Fiorentini di nobile. i 
Stirpe; Giouanni Adimari; & Rinieri de Pazzi si quali fi gonernarono. Ferramag 
contanto prowedimento & grandezza d'anîmo, che lungo tépo fecero co. Riv; puri de 
fiimare imuanò gli sforzi de nemici. Caftruccio bautdo tentatol’efpugna. pazzi. 
tion piw uolte , & andandola cofa per la lungaafforzò alcune baftie in= 
tornoal caftello cr fornille di buona guardia. Dopo feguò di far cane che. 
riufciffero nella fortezza , appreffo (peffe uolte di dì &y di notte moleftan 
do'quei di dentro,non dana loro (patio al dormire,o prendere alcun ripofo, 
perche temendo i ComefJari del troppo affanno de foldati, perche il'circui 
to delle mura era grande,<o continuamente bifognana guardarlo,figni- 
ficarono a Firenze che mandaffero foccorfo,ma portandofene la terra ne- 
gligentemite, in quefto mezzo il nemico di bastia in baftia fece circuito 
confoffe et fteccati s o uenne a torre ogni (peranza di foccorfo a quei di. 
dentro. Durando questo affedio a Monte Murlosle géti di Caftruccio che 
erano a Signa,continuamente correnwano per quel dì Firenze : In ultimo 
uenendo l'un perla uia di Pifacon gra romore infino alle muradi Firen 
Ze;si cittadini grandemente indegnati ufciron fuori, &r ributtaronigliin. 
dietro quattro miglia,di modo che continuamete fuggirono loro innaziy 
ne conaltra arte,fe non conuna preStafuga fcamparono. Per quefta ca-: 
gione hebbero poi fofpetto d'appreftarfi alla Città , ma andanano in luo=: 
ghipiurimoti,<&r facenano d'ogni ragion danno al paefe. In questo mez. 
zo quegli che erano affediati a Monte Murlo,ogni dì erano piuftrettizet: 
giale caue haneuano gittate in terra una parte delle mura ; le quai cofe 
e{fendo di grande importanza,et dubitando di peggio per lo anenirs final: 
mente il popolo Fiorétino fi uolfe all'ultimo rimedio, et deliberato dichia: 1 Fiorétini 
mar in Thofcana:Carlo figlinolo del Re Rubertoye dargli il gouerno della fannolor - 
Gittà,per questa cagione furon eletti cinque ambafciadori, Fricefto Sca DIDO gt 
li,.Meffer Alelfo Rinucci, Donato Acciainoli, Donato Peruzzi et Filip gliuolodel. 
podi Bartolo.Q uefti tali portadola deliberatione del popolo co loro, x Re Ruber 
effendo condotti alla prefenza di Carlo ,Meffer Aleffo che erariputato *°* 
in quel tempo famofo Dottore ; parlò in quefto modo. IL popolo Fiorenti- parole di 
no ut ha diputato per dieci anni con queste coditioni Signore dr gouerna M. Aleflo” 
tor della Città noftra,la qual cofa a noi & al padre uoftro fia profpera er Rinucci a 
felicesdopo gli apprefentarono i Capitoli fimili a quegli che molto innan= "1° 
zi baneuano fatti al Re.Solamente erano differenti , che in quefte condi. 
tioni sera determinato il numero del danaio che douewia hauere, &r delle’ 
genti che douesa tenere, in quelle di prima quefti patti erano ftatiti- 


bs 
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mefi nello arbitrio del Re.Il giovane adunque' per configlio del:padrezac; 
cettatala deliberation delia Città fi cominciò a mettere a ordine con le» 
genti per pafare in Thoftana,la State feguente è Caftruccio , mentre che, 


quefte cofe fitrattauano,con ogni sforzo ftringeua Monte Murlo, etha= 
sendo le cane gittato in terra una parte delle mura , & le bombardecon. 


quaffato il refto,&r effendo firacchi &r feriti i foldati che w'eran dentroy: 


| 10 potendo piu durare,ultimamente dettero il caftello con faluaméto del-> 


le perfone nelle mani del nemico;il quale fubitamete rifece le muraze for. 
nillo di buone guardie. In quefto tépo,un condottier de Fiorentini ; che fi 
chiamaua Piero, di nation Franzefe, con certi buomini di fua gente, che: 
erano al foldo de nemici, trattaua fegretamete la morte di Caftruccio;g » 
Congiura perla ricuperationdi Signa,offerendo molti & gran premi , finalmente: 
p ammaz /gcofa fi ftoperfe & non hebbe effetto. Furono prefi alcuni & morti che. 


zar = teneuano quefto trattato, feguinne molti fofpetti nell’effercito di ca3 


ftruccio 1a 
fcoperta. Struccio,& accrebbe anchora la cofa,che Piero Franzefe fi moffe fubito 


con gran gente d'arme a cauallo,<& piu arditamente che l’ufato andò in=> 
fino alle porte di Signa, & per tanto Caftruccio cò fettecento caualli &*> 


due mila fanti ft moffe da Piftoia & uenne a Signazet poi che bebbelena» 


ti dalla guardia quegli che hanena a fofpetto,corfe cole fue géti per ilcd+ 

tado di Firenze, perla via di Siena infino a San Caftiano, & p accre® 

fcere il dolore a Fioretini con arfioni et incendi fece gradiffimi danm.La» 

famaera gia diuolgata de gli apparati di Carlo figliolo del Re Rubertoz: 

«5 per certo fiteneua chela State proftima uerrebbe in Thoftana,la qual 

cofa penfando feco medefimo Caftruccio, deliberò d'abbadonar Signa, ma. 

innanzi a quefto, perche no fi credef]e che lofaceffe per paura,mife in bat. 

tagliatutto il fuo effercito,&y uenne infino a Peretola, &y flette alquato: 

in quel luogo,<&y non venendo alcun contr a lui,ritornò a Signa, & l'al» 

‘0 tro dì mifefuoconel caftello,et codufje le genti a Carmignano, il qual luo: 

| go fu dopola fedia della guerra donde ftorrena nel contado di Prato, e di: 

Trattato  Firenze,con gran dannoditutto il paefe.Nel principio del feguente an=> 

di Caftruc no,Caftruccio per uendicarfi di Piero Franzefe condottier de Fiorétini,. 

Si cromia perloinganno tentato poco innanzi contra lui,ordinò un trattato come 

setro Fra. * tia: ‘ iaia lità 

vele cédot APpprefjo diremo . Commife a certi buomini che fegretamente parlaffero: 

tier de Fio col Franzefe,ftimando che come egli baucua uoluto far di Signa,coft fuf:- 

| sentinio. fe pronto afaredell’altre caStella, & ordinatamente fi componef]ero con 

‘lui didargli Carmignano.Il Franzefe uolto di fua natura a quefte.cofè; 

cr riputando che per fua opera Signa fuffe fata abbandonata dal nemi-. 

co, piu uolonterofamente che cautamite trafcorfe in un grande inconue=. 

niente. Percioche rinzafto che fu d'accordo del trattato di Carmignano, 

difuo propriò configlio mon hauendo conferito con altri,fe n'andò con al=. 
quanti 
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quanti buomini eletti a prendere'il caftello et come era ordinato, fitrouò 
nelloaguato,cr bauere i nemici intorno;&r nolendo far refiftenza,in ul 
timo rimafe rotto &r prefo con molti de fuoi,al qual dopo; per comanda- 
mento di Caftruccio,fu tagliata la telta.Per quefta cagione fu follecita- 
tala uenutadi Carlo, di nuovo fatta la deliberatione con alcune condi 
tion piu large;cioè; che durante quella guerra haueffe ogni anno dugen- 


| to migliaiadi fiorini d'oro,<&y che il popolo Fiorétino pagaffe tutte le gen 


ti codotte a pie &y a cauallo,che era un numero di fèi mila foldati.Gli am 
bafciadori sé conquesti capitoli furon mandati a follecitar la fua uenn- 
tafurono, Alamanno Acciainoli, Piero di Primerano , & Spinello Pi- 
nardo. In quelmedefimo anno, fu riedificato il caftello di Signa , il qual 
l'anno dinanzi era ftato disfatto da Caftruccio, <tr accioche egli s'empief- 
fedi babitatori, furono fatti efenti coloro che wandauano. Era in quelté 
po la fpefa grandi[fima,et molti per fuggir la grauezza fe n'andarono in 
quel caftello. In queSto anno medeftmo il Papa madò un Legato m Tho 
fcana,chiamato Giouini Cardinal de gli Orfini;il qual per la nia di mare 
fi conduffe a Pifa,dopo a Firenze done afpettana la uenuta di Carlo ; il 
quale fi dicena gia effer entrato in Thoftana sma a Carlo fu neceffario fò 
praftare alquanti dì a Siena, per compor le diftordie di piu famiglie , & 
vidurlaterrainfuo arbitrio . Le quali cofe hauendo condotte fecondo la 
uolonta fua, fi partì co quaft aunmefe dopo che era uenuto il Legato, 
entrò in Firenze con tanta compagnia di Baroni, quanto alcuno altro 
Principe che in quel tempo fi ricordi. Ma nel far la guerra non fi dimo- 
firò troppo nigorofo so per tardità di natura, o ueramente per ordine del 
padre.Et non parne che fatisface[e alla grandezza del nome , & a quel 
che richiedena uno fi copiofo <& abbondante effercito. Crefcendo adunque 
tanti apparati preffo a Fiorentini, &r adirizandofi in lor fauore lo sforzo 
del Papa & del Re quafi intollerabile i capi della parte auerfa incomin- 
ciarono grandemente a temere, &y conogni cura ft uolfero a prouedere a 
fatti loro. Furono anchora follecitati da Galeazzo Vifconti Signor di Mi 
lano, il quale perla guerra che molto innanzi s'era fatta per il Papa & 
sl Re Ruberto,hauewa moffo anchora egli la guerra di Caftruccio in Tho- 
feana,<y allhora uedendo crefcer fommamente la potenza de gli auerfa- 
ri, molto fe ne turbaua, follecitando & Stimolando i capi della parte Gi- 
bellina afare ogni loro sforzo sfucagione che chiamafjero in Italia Lo- 
douico Duca di Baniera ; eletto nuovamente alla degnita dello Imperio. 
Era quefto Signor gia molto innanzi nemico al Papa, percioche da lui 
per bauer fauorito gli auerfari nella guerra di Genoua , & di Lombar- 
diaeraftato pronuntiato indegno all'Imperio,<y molto feueramente fto 
municato . Et per tanto , come intefe la difpofition de gli Italiani , fbi- 
| Hift.Fio. | (o) 
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— tamente paffato l’alpi, né uenne a Trento pertrattarco fignori della ri> 
| chiefta che gliera Stata propofta, & rimaner d'accordo del modo &y del 
tempo della (ua paffata. Ordinato adunque che a Tréto fi tene(fe quefto 
colloquio,tutti quegli Signori di Melauo,di santona & di Verona & 

| altri di Lombardia,&r di Thoftana capi della parte Gibellina, firaguna 
rono conlui, & finalmente con gran promeffe fecero che nonefi tornaffe 
per allbora nella magna,ma chiamaffe le genti per paffiare oltre, in Ita> 
lia & a Roma . Lafama & il romor di questa cofa follecitò le menti d'o> 
DR gni uno & teneuale fofpefe a uedere che haueffe a feguire.Nel principio 
IRedo adunque del feguente anno , Lodowico ragunate alquante genti infieme, 
rea Mela- fi moffe da Trento,c&y pigliando il camino fu la man deftra,fe n'andò pri> 
no' l'inno maa Brefcia;dopo a Melano,<& in quel luogo come è di'confuetudine con 
23150. granconcorfo di gente, per le mani del Veftouo Guido de gli Aretini, fa 
coronato.Q, uefto Veftouo, per la guerra fatta a Città di Caftello (come 

| dicemmodifopra) era Stato fcomunicato dal Papa , & dopo perche egli 
fprezanale fcomuniche,dal Papa fu privato d'ogni degnita, et in fuo luo 

| goerafatto Vefcouo Buofo della Cafade gli Vbertini,&y per quello fide- 

gno,et fimilmente per la partialità,trowandofi Signor d' Arezzo co gen 

te affai a cauallo era ito a Lodovico, et nonera forfe in queltépo maggio 

re efta & materia d'incendio che quella di coftui.Per fua mano adunque 

preffo a Melano fu coronato Lodowico,ma dopo la fa coronatione ;fopra 

fette affarinrazumardanari , de qualinon folamente era cupidiftimo, 

ma anchora n’'hauena grandiftimo bifogno, & allhora uenne a fcoprir la 

Sua cupidita;però che efttdo maffimamete per opera di Galeazzo Vifcon 

. tichiamato in Italia,& riceunto a Melano'ag grandiftimo honore,tato. 
fuingrato,che per cupidita del danaio,lo priuò del dominio,&y mifelo nel 

la carcere,<y appreffo Azzo Viftonti fuofigliuolo, il qual dicemmo vr 

pra che fitrouò in Thoftana alla nittoriùdi Caftruccio, & Luchino fuo: 

Lodouico  fratellolofece pigliare & riftattar gra quatità di danari. Oltre alle pre: 


Mi 


Lodouico 


 Imp.occu- dette cofe,dette un gouernatorea Melanefi, &r diputò quattordici citta. 


pa Milano dini al fio configlio, fotto certa (pecie di libertà, & per remuneration di 
sa fi ini | talbeneficio, trafJe da loro gran namero di danari. Mentre che quefte co 
° fefitrattauano in Lombardia, Carlo & i Fiorétini mandaronole géti in. 
mazi alle ricolte contr'a Caftruccio. Non andò perfonalmente Carlo nel= 
l'effercitoma reftando a Firéenze,commife il gouerno a un de fuoî Baroni 
— chiamato Nouello.Q peSto Capitano adunque,partito co l'effercito, an- 
. dòlaprima giornata infino a Signa, ftette tre dì in que luoghi che nef 
| funo fapeua in qual parte delle terre inimiche woleffe entrare,finalmente 
di notte tempo, laftiando gli alloggiamenti,<&y padiglioni, &y tende,per- 
che il nemico non harieffe fentor della fua partita, prefe il camino fu la fi= 
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niftraripadell' Arno & andò a Fuccechio, & di quel luogo per un pote 
fubitamite ordinato, paftò il padule, & co tutte le geti pofe capo a San-- 


ta Maria a Monte,fortiftimo caftello. Dopo dette la battaglia, &r le géti 
d'arme a pie & a cauallo, paRtado per fofti et per luoghi difficili (enza al 
cunviguardo,pofero le fcale al caftello,e fu tata la moltitudine del faettu 
me che multiplicò cotra a nemici,che gli leuarono dalle difefe,et finalmé- 
te preferole mura.Et perche il luogo hauena tre circuiti,i Terrazani ha 
sendo perdute le prime, fi ridufferò alle feconde,<y quelle anchora effen- 
do arditamente prefe da que di fuori, ui reftò la fortezza,la qual n6 par- 
ue alle géti che werano entrate dentro, douer tentar per allbora. Ma uol 
gendofi alla preda & alla uccifione di quei di dentro, et nafcendo contefa 
trai noftri,e# 1 foldati foreftieri,quegli che poteuano meno, cominciarono 
ametter fuoco nel caftello,<&r fatto questo in piu luoghi, l'incendio p tut 
to fi diftefe,contanto danno, che no uifu alcuno quafi o mafchio o femina 
d'alcuna eta,che di quel caftello fcampaffe; percioche quegli che erano na 


fcosti.lafiamma et la rouina delle cafe gli ammazzo, <& quegli che furo- 


n0 prefi, furono fu lira & fdegno morti di ferro. Dopo , quegli che erano 
rifuggiti nella Rocca, fecero triegua per otto dì, cò patti di darfitra que 
Sto termine, fe Caftruccio non daua loro foccorfo. Per questa cagione Ca 
Seruccio fi moffe a uenir con le genti , & fermandofi in un luogo rilenato 
lontano da Fiorentini, & parendogli non hauer fi gran numero di gente 
che fu(fe pari a loro, non hebbe ardire a dar foccorfo a quegli di dentro,et 
coft al termine diputato fecondo i patti s'ottenne la fortezza.I Fiorétini 
bausto interamente il caftello lo rinowarono di mura,c& di torri, &y for- 
nironlo di buona guardia. Dopo andarono a tronar il nemico,» pofto che 
hebbero il capo no molto lontano dal fuo,lo richiefero di battaglia,la qual 
ricufando Caftruccio , & tenendo dentro i fuoi dalle munitione del cam- 
posefst dopo tre dì, (i tirarono in dietro , & paffato il padule entrarono 
nel contado di Piftoia,& affediarono Artimino , il qual Caftello in quel 
tempoera forti[limo set poi che ui furono ftati alcuni dì finalmente gli 
dettero una afpra & ualorofabattaglia set facendo quei di dentro refi- 
ftenza, portarono gran quantità di materia intorno alle mura , et mef- 


| foui fuoco di tal maniera che arfè lo fteccato set la porta, et non ha- 


ucuano quegli di dentro alcun refrigerio , perche di et notte lo com- 
batteuano ; all'ultimo perdendo ogni fperaza ; dettero il caftello co (al- 
namento delle perfone . Dopo quefte cofe defiderando con quel medefimo 
ardire por campo a Carmignano, Carlo gli richiamò ‘a Firenze , perche 
era anifato della uenutadi Lodowico;il qual dopo l'inganno fatto a Si> 
gnori di Milano , et i danni rifcoffi fentendo che gl'animi de gli altri 
Principi et tirannicerano grandemente per quefta cofa alienati,di nuo- 
uo ordinò che tutgi coftoro firagunaffero a colloguio in quel di Brefcia 
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alcaftellode gliorci In quel luogo fatto fuafcufa di quantoera' fegulito 
contra Signori di Milano,cy folleuati di nuono gl'animi a gran [peran= 
za dellaloro imprefa fi mofje con l’effercito prendendo il’ camino uerfo 
Thoftana,cy paffato il giogo dell’ Apennino co tutte le géti,wenne p Lu 
nigiana uerfò Pifa. Per questa cagione era fato riuocato l'effercito di 

caltr Carlo uerfo Firéze.Caftruccio come prima intefe la uenuta di Lodowico, 
beniona Glififece incontra conle genti d'arme a cauallo ; &y lo ricenò con grande 
A Lo- Ponore,c con gran magnificentia di doni & di prefenti. MaiPifani, 
douico Im benche nella fua prima uenuta di Lombardia fr fuffero rallegrati &r in 
peradore. quelprimo colloquio mandati ambafciadori;mondimeno temendo, 0 fi ue= 
ramente l’anaritia di queSto Principe, ouero la contefa della fedia Roma 
na contr allaquale egli apertamente procedena ; deliberarono al'tutto di 
ferrargli le porte. Et pertanto infino prima quandofu loro fignificatola 
fuacoronatione,baneuano wietato che fi face/jero fuochi cr altri fegni di 
letitia, & allbora appreffandofi alla Citta , bavcuan fornita la terra. di 
guardie s & alquate genti Tedefche che erano a lor foldo, per fofpetto del 
pacfe donde egli erano bauenano cacciati di Pifa &r toltoloro i canalli, 
finalmente bauewano fatto penfiero; che fe quefto Signor tentaffe la for- 
zacontr'aloro, adomandare aiuto a Carlo & a Fiorentini. Ma Lodout- 
co riputando che all’altre fue cofe gli farebbe grandiffimo impedimeto fe 
fuffericufatal'amicitia fua da quella Città che era tenuta fola in Tho- 
fcanafanorenole allo imperio s mife ogni fuacura & diligenza per tirar 
i Pifani all’arbitrio & uolonta fua . Mandò adunque oratori a Pifa che 
parla(jero a quel popolo , & con benigne promeffe singegnafferobumi- 
L'Impera- liare gli animi loro.Ma quegli che reggeuano la Republicaseffendoni huo 
dor mida pini fapientiftimi & gramiRimi, & temendo del mouimento della mol- 
peo titudine,non confentirono che eglino entraffero dentio.Reftana adimque 
fa, per en- prouarla forza,ma era da dubitare che non fi uolgeffero a € arloset a Fio 
trar_nella reztini a domandare aiuto & apertamente fi alienaffero da lui y& per 
Città. rantogliparue ditenere una uiadi mezo,& tentar per l'opera del Ye- 
ftouo Guido de gli Aretini, il quale teneua publica amicitia co Pifanisfe 
gli poteffe rimuomer dal loro propofito.Il Vefiouo adunque ordinò di par 
lare agli ambafciadori Pifani principali buomini della Citti,<&y fotto pu 
blico faluo condotto accoftarfi con loro preffo al caftello di Librafatta.Vl- * 
timamente dopo una lunga pratica trattata daogni parte y la cofafi ri- 
duceua a questa conclufione sche i Pifani promettenono di dar al nuono 
Principe feffanta mila fiorin d'oro , perche fi partiffe & non faceffe lor 
guerra , & per uia alcuna non fi potettero condur che fuffe ricenuto nel 
la Città.Q yella conclufione effendo da Lodonico rifiutata , <&y tornando 
gli ambafciadori a Pifa fenza fare altro,Caltruccio fubitamente fimof- 
| Se» &palfato il Serchio, percioche il campo di Lodousco era Y qua dal 
, fiume, 
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fiume saffaled gli ambafciadori, i prefegli contr allafede‘che era ftata odo: I 


lordatasEt Lodowico come bebbe intefo gli ambafciadoriefferftati prefij |’ 
preltamente paftò ilfiume,&y dirizzò le genti uerfo Pifa.Ma quella pre 

fura de gliambafciadori partorè nell’effercito gran contefay percioche il 

Veftono Guido,banendo dato la fede di commefion del Principe , & ‘che 

ueniffero ac olloguio con lui, gli pareua che lo honor Suo ff offefo,ey do 

lendofi che queStaingiuria glifuffe fatta da Caftruccio , dimoftraua che 
nontantoi Pifanisquanto lafua fede era wiolata. Qu uefta tontentione fi. 

riduffe al giudicio di Lodowico. ILVefcouo gridaua che gli\ambafciadori 

dePifani fi liberaffero & rimandafferfi nella Citta, &rapertamente di- 

moftraua che no fofferrebbe quefta ingiuria, ‘ Caftruccio dall'altra parte Contela dì 


diceva che non:fi maranielianapunto (è eli bauefle a male che i nemici C&Eruccio 
10m: fe gliama punto fè eg fé MR vere 


fuffero winti,perche egli era nato di madre Fiorentina, & noneraintera vo Guido 


mente buomo d'alcuna delle parti, <&y feguitana quefti,c& fauoriua que=. per laretti 
gli,co comeegli haucsamefcolato la diverfita del fangue,cofil'incaftanz tution de 
Za dello animo:Quuefta fua uarieta,diffe Caftruccio non è cofannonane. on pena 
al prefentela prima uolta frdimoftraspercioche coftui folo è cagionche Fi. Pata pai 
renzefta in fuoftato;<&r che non è Stata gia molto innanzi diftrutta.Ha- 

mena quella:Cittàricenuta una gran rottaset io m'ero condotto co le gen, 

ti fa le porte:Ipopolo affediato non hauena frumento sne potena lungo 

tempo lafamefopportare, perche fi farebbe affediata & prefafenza fa-. - 
tica, fe questo buomorrichiefto & pregato da me, fuffe uenuto dalla par- 
tedifopraaftrignerl'affedio.Q nella imprefa allboraricufata da coftui,: 

che ba ingannato & abbandonato la propria parte , da al prefente que-. 
ftemoleStie al nuouo Principe, come allhora uolle faluar Firenze, cofî 

horaha per male che i Pifani uenghino nella noftra podefta . Tu adun- 
que.Signore,mon debbi guardare i Veftouo Guido ma quelche è utile a 

te. IL Vefcouo rifpondendo a quefte cofe diffe,che non fi uergognana pun- 

to della fua progenie,&y come egliera noto & manifefto come effendo 

Caftruccio pouero & bifognofo preffo agli Aretini,bebbe dalla fua fami. 

glia il foftenimento della nita,c& che la cagion che no era uenuto allo af= a 
fedio di Firenze era , per rifpetto della pace che in quel tempo hazeua co. 
Fiorentini sla qual fenza mancamento della fa fede non gliera leci- 

to dirompere , & che egli era fempre ftato di quefto animo , ch'il giura- 

mento cs la fede data anchora al nemico fi doueffe oferuare,et fetu Ca- 
ftruccio,come ingannatore & maligno, rompesSti la pace a Fiorentini,m6 

la doneuo perdio niolare, cr al fatto de Pifani;dico. che non cit maggiore 
impedimento, me maggiore oftacolo che la prefenzatua.Perciocheio fo di 


certo,che quelle porte farebbono aperte a queSto Principe, s'i Pifaninon Lino 


temeffero te auttore di tutte le fraudi & di tutti gl'inganni.Q uclta al. 
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Lodouico. serdtione Lodowico dinife,<r apèrtamente parue che inclina/fe)al fano 
Ape Pr di CaStruccio. Andò dopo a por campo a Pifa,ty circondò cò legenti tuto 
patti. talaterra,<y quafi ui Stetteun mefe intero ) & ultimamente»l hebbea 
patti. In queftomedefimo tempo il Vefcouo Guido; per lavindegnation 
dettadifopra,ft partì da Lodouico,allegando che per facende d'importani 
za gli bifognana tornare in queld' Arezzo, ma facendo la uia lunzola 
marina,quando fu a Monte Nero cadde in infermità & preftamente fi. 
morì. Huomo fenza dubbio, grande & gloriofo ; fenonfuffe ftato rebelle» 
del Papa; & nondimeno quello error come ferinono alcuni, innanzi alla: 
morte lo riconobbe &r promeffes che fe la uita glibaftafie; farebbe dal cani 
È ° to della Chiefa contr'anemici.Dopo la morte di Guido, cheera Stato Ve. 
do ‘ fconod' Arezzo, poi priuato (come babbiam narrato difopra) Piero: 
11 Vefco- fuofratello chiamato per fopranome Saccone,prefe la Signoria & tiran>. 
uo Guido, nidede gli Aretini. Lodovico bauutola Citta di Pifa, wi tette intorno: 
di mn coTeso tre mefi, per trar danari, & prouedere a altre cofeneceffarieal fuoca=. 
> A Pa, minosperciothe egli bauena deliberato,non folaméte andare a Roma ima: 
oe fuo. anchoraentrar nella imprefa del Reame contr'al Re Ruberto.Tn quebme. 
| fratello. zotempo,pregato da Caftruccio;uenne a Lucca, & ‘dopo ai Piftoia per: 
: ueder Firenze piu da preffo. Ritornò a Pifa,&y hauendo a ordine ognico: 
fa; prefe il camino lungo la marina uerfo Roma, con grande effercito di: 
gente a pie & a cauallo. Ca$truccio hauendo a ireinfieme'co Lodowicozla: 
fciò alla guardia di:Lucca mille caualli, & poi cinquecento cawalli èt mik: 
lebaleftrieri feguitado le ueftigie fue.lo aggiunifero a Viterbo. Carlo,ment: 
trechele genti de nemiciftettero a Pifaynon fi partà colfuo effercito da. 
Firenze. Ma poiche egli intefe Lodonico & Caftruccio effere entrati in. 
camino, chiamò i cittadini in cofiglio et moStrò la neceftita della fua par. 
tita;cir apertamente diffe, che lafciana alla guardia della terra ; Filippo» 
Condottier con mille caualli. Confortò appreffoi cittadinix a portarfi n=; 
rilmente,cr coftantemente,c&dopo col re$to delle genti, fe n'andb:a Sie-,. 
na, dopo a Perugia, cy ultimamente (i conduffe nel Reame. I Romant; 
molto innanzi intefalauenuta di Ledonico,erano in grandifima feditio: 
ne, la partecontraria al Re cal Papa w'era piu potente, dalla quale. 
inultimo riceuuto nella Città Lodonico,non molto dopo con gran cocorfo, 
del popolo fr coronò. Manella fua coronatione non ui fu offeruata alcu. 
na cofuetafolennita, n0 ui fualcun Legato,ne alcuna tommeffione 0 aut: 
tino torità del Papa. La corona glifu melfa in nome del popolo da Sciarra C0) 
na Lodoui lonnefescapo della parte Gibellina , & per lamemoria di quello atto; gli. 
co Imp. in fuoi difcédenti aggiunfero alla loro antica armezuna coronazcome fefuf=, 
Roma. — feftatocofa degna quel che coninfamias'eratrovato a fare. A-Caftruc-, 
ciofu fatto anchora a Roma fingolare bonore suon folamente da Lodosi= 
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eo;il quale banewain grandifimo pregio, maetiandio dal popolo Roma4 
no.Dopoil Principeseglifoloerd guardatosaluifi riferivano tuttii cofa 
gli,finalmente.egliera quello da chi tutto il pondo di questa cofa parena 
che dipendeffe Gran numero di gente ditutta Italia cocorreua a Roma; 
percioche tuttii memici del Papa &i partigiani della parte, con granle 
titia d'ogni luogo u'abbondawano,et apertamente dicenano; che il Re Ra 
berto cy il fuo Reame come capo della partes ft uolena manomettere &. 
occupare, gia parena che ui fuffero forze a baftanza , & per cagione 
| diqueStaimprefa fifacenano gli apparati manifesti. E[endo adunque. 
glanimi de popoli nolti alla e/pugnation di quefto Principe, celebran- 
docon'gran parlar la fa famasauenne in Thoftana una cofa memorabi> r..,; va 
le;che riuolfe le menti d'ogniuno uerfo quella novità. Percioche Filippo; Hansa dé 
ilqualeerarimafto Capitanodelle genti de Fiorentini , fece una grande. Fiorentini 
&arditaimprefascioè di pigliar Piftoia;, preftando orecchi a conforti di. fa l'impre- 
due.ufcitizi quali bantdo notitia di quei luoghi, promiffero mettergli den fo; D dadi 
trolegenti.Et pertanto ordinate fcale x altre artiglierie fecretaméte: rel lea, 
nella Cittadella di Prato, quando parve iltempodi condur la cofa, Filip: | 
ponel principio della notte ufcito di Firenze conlegéti d'arme a canallo: 
n'anddaPrato Et neffun cittadin Fiorentino n'havena notitia, eccetto: Rica: 
Meffer Simon della Tofa,generofo Canaliere & di fomma nobiltà,il qua {jr ua 
le molto innanzi bhaucuachiamatoin compagnia & al configlio di quefto cavalierho. 
partito. Apprefjo giunto che fua Prato & preftamente meRia ordine noratifii= 
gli artifici, fi partì con feicento caualli,c&r due milafanti, & la notte me O. 
defima giunfe allemura di Piftoia. Q uinigl'ufciti per mezo del ghiac- | 
cio,che era nel colmo del uerno, paffato i fofti montarono con le fiale fu le 
mara,da una parte che era abbandonata, & condufJero co loro intorno a 
centofoldati che gli fezuirono. Apprefo molti altri paffati i fofti, quieta 
méte incominciarono a roper le mura.In quefto mezzo il Coneftabole del 
. le‘guardiesandando intorno alla terra giunfein questi luoghi , & nolédo: 
‘deftarle guardie fecondo la confuetudine ; fentì lo ftrepito s et cominciò a. 
correre et a leware ilromore. A quelle grida fi deftarono coloro che erano 
piu uicini,et fubitamete fi dilarò iltumulto ptuttalaterra.Filippo hane. 
ua giagittato un ponte fopra i fo[fi set fatto paffare gra numero de fuoi; 

etlemuraerano rotte in due luoghi,di modo che non folamente le fante- 

rie, ma anchorale genti d'arme a cauallo ui poteuan paffare,et la perfo-: 

na fua cra gia entrata dentro, et con grande inftanza feguina l'imprefa. 

«Anchora quegli che erano entrati fulemura sbanenuan prefa una torre 

uicina set oppreffate le guardie, baueuan gittato il fuoco nella porta dè 
fottosaccioche pin facile baueffel'entrata il refto delle senti. Erano alla 

guardiadi Piftoia intorno a fettecento foldati di-Caftrucciozi quali per il: 
IR 
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timore,intefal'entrata de nemici,fi riftrinfero da prima'infieme,dubitan 
do della nolonta et-deltrattato decittadini.da poi che uidero i Terraza 
ni animofamente pigliar l'armecontr'a queglicheerano»entrati dentro; 
| prefero granconforto ,& laftiarono: una partedi loro în piazasilrefto 
corfe con-la moltitudine de cittadini a ributtare i nemici. La zuffa fue 
afpra quant'ella fuffe fata per alcuntempo innanzi, finalmente effenz 
do fuperiori quelli di Caftruccio ; vicacciarono infino alle mura dove eran. 
rotte quegliche erano entrati dentroymolti fpauentati, fe ne ufcinano:del 
la terra, molti anchora di quegli che erano alle mura; perdendo prc 
za abbandonanano il luogo,& rifuggiuano alorodifuori «Era lacofe 
. dabbiofa & n gran confufione,&r alcuni per foRi & per luoghidifficili. 
 woleuanventrare,et alcuni uftire sma il Capitano era quel'che fofteneua 
-lapunta,ilquale con unafquadra di caualli sera fermo:douerle'mura 
serano aperte , et come il nemico fe gli appre[faua, fe gli nolgena c0 uno 
empito di gente d'arme, et per forza gli ributtaua indietro . Era fpeffe 
uolte ridotta lazuffainfimil uarietà,et le genti di Caftruccio cobatteua 
no fiferocemente che pareua alla fine che douef]ero ottenere. Main quel: 
mezoseflendo arfa et rottala porta entrò dentro con unagranfuriatuts: 
talamoltitudine della géte a pieet a cauallo; et le trombette incomincia: 
|  ronoafonarcontanto romoreset contato tumulto che ueniva da quella 
Caftruccio partesche le genti di Caftruccio ui rimafero rotte,et apoco apoco fi ritraf= 
ho de + sc Sero fala piazzaset quisi prefi due figliuoli di Caftruccio, fi fuggirono co 
Balle È enti loro nellafortezza,la quale egli baneuafornita ella e/hrema parte della 
di Filippo Città «I cittadini abbandonatala battaglia fe ne tornarono alle cafelo- 
condottie- ro, et pofarono l'arme; laftiando correr per laterra il uincitore a fuo pia-. 
dh | cimentoset non fenza gran pericolo di coloro che hauenanouintoz percio 
che Filippo ‘eguitandoinemici s'erafermoconle bandiere di vimpetto 
alla fortezza, et la fua gente d'arme eRendo (parfa a predarlaterra, ba- 
utua quafi lafciato il Capitano fenza compagnia. I nemici adunque pre- 
fero animo.di ufcir fuori contantoempito sche poco mancò che non pi- 
gliaffero il Capitano et le bandiere,et nonfula notte la cofaîn alcunluo 
goinmaggior pericolo che in quello, percioche ogni uolta che eglino ba- 
ueffero uinto quei pochi infteme col Capitano, facilmente fuperanano gli 
altriche eranofparfi per la terra, occupati alla preda » Ma-per fingolar 
coftanza del Capitano, fu foftenutala forza de nemici , et gia apparina 
l'aurora,et le genti d'arme ; intefo il pericolo ritornarono alle bandiere, 
perche perduta ogni fperanza quei di Caftruccio , abbandonarono la for- 
tezza yet preftamente fenefuggirono .Tuttalaterra fu mef]a a fac- 
co fenza fare eccettione di parte amica o nemica ; et nondimenofuronò 
riguardate le perfone de Terrazani. Dopo quefto , Filippo composte 
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le cofecomefipotena ; il decimo di dopo tornò a Firenze, & fu ricenu- 
tocontanto honore sche la fun entrata fu fimile a un trionfo.Le compa- 
gnie gli andarono incontra co Gonfaloni ; & fimilimente il Magiftrato, 
‘e tutti: gli altria gara fi fecero innanzi a fargli honore: Ma Ca- 
Struccio poi che bebbelanouella della perdita di Piftoia, che per la uia 
dimare gli fuportataintredì fen'andò a Lodonico , dolendofi gra-. 
uemente s chewedendo egli i fuoi pericoli, contra fa uolonta lo hanena 
tirito a Roma. Dopo partito con preftezza con quelle genti che egli 
haueua menate feco s che erano feicento cauallieletti, & mille bale/trie- 
ri, ritornò uerfo Pifa, & fra ilcamino ; perche la follecitudine dell'ani- 
“mo ananzarialatardita delcorpo , fi lafcid in dietro le genti, cawalcan- 
do dì & notte per wie rottedi latrocini , ficonduffea Pifa.. Q uini di- 
moftrando la fua prefenza, & dando ardiren' quell'anerfità agliami- © 
ci fuoi,fu cagione di conferuar l'altre cofe.: Appreffo , ragunate le gen- Caftruccio 
ti paftò nel contado di Piftvia , <& fornì diuettouaglia , &r di gente la Al cà 
fortezza di monte Mutlo, che era rimaftain mezzo de nemici. Tornò pcofelue 
dopo a Lucca na Pifa, &y perche pareua che la comune utilità lo ri- perla per- 
‘chiedeffe  goneruana d fo piacimento la Republica de Pifani,&y dalo dita di Pi- 
rotrabesa danari perla guerra . In quefto mezzo Lodonico fece uma 052 
imprefamolto fcelerata co infame ; percioche per fia fentenza sprefe a 
fan un Papa Romano falfò ,& privò Papa Gionannixx.11.la qual Antipapa — 
cofa come wituperofa <x di buomo Barbaro o maligno, fu ricufata dal- dirti 
lafanta Chiefa de fedeli , folammente alcuni partigiani della (iva perfidia, jn luogo di 
iquali meritamente furono fcommunicati., & anchora alcuni altri rie Giovanni 
belli della Religione c& quafi tuttala fentina de Cherici fceleratiDac- x X1% 
cettarono. Etquelfalfo Papacreò anchora Cardinali, & imitando gli 
uffici del uero Papa , confermò Lodoxico nell'Imperio | Et cofril faljò 
Imperadore, & il falfo Papa furono auttori di dar la degnità l'un al- 
l'altro sprofanando gli altari, &x lafha fedia della Città di Roma . In 
quefto tempo ; Caftruccio continonamente ogni dì ;°&y ogni hora ricer- 
cando con gran fagacità quello che fi poteffe fare ; uenne in gran fperan- 
za di racquiftar Pistoia, per le cagioni che appreffo diremo . Poi che Pi- 
ftoia fa prefa yo meffa a facco ; trowandofi ffogliata d'ogni cofa smacque 
controuerfia fra Filippo Condottier di Carlo ,&i Fiorentini, perciache 
egli uolewa chei Fiorentini prouedeffero del publico della uettonaglia, 
co altre cofe neceffarie perla guardiadi quella terra. Efti rifponde- 
| ano, che per Carlo, mon perfe Sera acquiftatalaterra di Piftoia, 
& che bauenano promejfo di dargli ogni anno dugento migliaia di Fiori 
 nistqualibanenano gia pagati, &non effer ragionettole , che oltre a 
quello cheeglino erano rimasti d'accordo ; affaticare il popolo. Ma piu 
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«tofto egli che haueua fpogliata Piftoia d'ogni cofay douer riftorare, & 
fari prouidimenti neceffari alla conferuation di quella terra ; percioche 
i . «eglieracofa indegna , che hanendo uoto Piftoia s eglihaueffela preda, 
glie | -& uoleffeche altri lariempie(fe : Filippo d'altra parte: diceua, chevle 
Di ; o ‘co acquiftate fecondo lavagion della cuerra erano confirete ePerde fol 
tini per la dati, &che gli pareua haner fatto a baftanza ; hauendo con fuo peri» È 
prefura di ‘colo tolta quella Citta al nemico, & chela preda, chei foldati hanena= ® 
Diftola. noprefa, gli parrebbe cofa ingrata di domandar che la reftituiffero. P 
Queste contefe erano cagione che uettonaglia non fi portaua quanto 
era bifogno ,& non fr pronedena all’altre cofe opportune + CaStruccio: 
‘adunque banendo notitia di quefto difordize , & parendogli ‘chela con+ È 
tefade nemici fuffe fuo guadagno ordinò che iPifanis &" Lucchefi fan == 
‘ceffero un gran numero di gente , & con quello effercito fubitamente an ti 
° dò acampo a Piftoia. Eradentro allaterra Meffer Simon dalla Tofa; 
Canalier Fiorentino sche wera ftato lafciato da Filippo contrecento ca= 
ualli, &y intorno a mille fanti hanena anchora i Cittadini Piftolefidella: 
so | medefima parte. Con quefte genti adunque egregiamente -difendena 
vi. 00 laCitta, & fpejfe uolte ufcinafuori , &r nondubitana diturbar l'opere 
«_ «@gliapparatide nemici. Appreffo s un'altracompagnia di genteta 
‘cauallo sera poSta a Prato, & (peffe uolte affaltanano Caftruccio jdi di 
- modo che nonhauenano ripofo da alcuna delle parti. Ma tutta la fua, î 
ni ; fperanza era nel mancamento della uettowaglia di quei di dentro ;\-per= k 
ia Che banenano notitia , che nonhazeuono da uiner fe non per due meft; sd 
ii - «& pertanto,poSto da parte ogni penfiero di uincerla per jorza, folamen bal 
1 + * teattendena a quefto di circuirlaterra; & tor loro ogni wia,dtr ogni fa 
cultà d'haner uettouaglia . I Fiorentini , benche da prima a ragione; 
‘&conlordannofuffero indegnati , nondimeno poi che nidero Caftrue= 
cio contanto sforzo hauer affediato Piftoia , prefero tardi il'miglior 
configlio , non perdonando ne a fpefa, ne a danari, & hanendo prima 
nella diputadella picciola (pefa fatto refiftenza alle grandi, uolontaria- 
Fiorentini mente s'offerfero come è natura communemente de popoli .. Ragunato 
fanno efler adunque follecitamente uno effercito ditre mila canalli, & di piw di uen 
Di ti milafanti s ordinarono frumento & uettowaglia con gran fatica; &* 
do prima 00% gran fpefa per meticilain Piftoia per forza d'arme .-Filippoha=, | | 
negato il wendomeffoin punto ogni cofa,cr tutte le genti ragunate a Prato,mof=. = 
tutto a Fi- fele bandiera & andò atrouar il nemico , & pofto che fifu prefto al cam 
lippo. po fuo slo richiefe dibattaglia. CaStruccio , benche haueffe deliberato 
di nonfar pruoua della zuffa y nondimeno fimulando di uoler nenir alle 
‘mani, tenne alquanto il nemico in quefauana peranza,& in quelmez, 
godi & notte fenza alcuna intermiffione fece afforzare il campo:con 
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folli; &r-comarbori tagliatiintuttii luoghi opportuni ; la qual cofa ne- 
dendoi Fiorentini, deliberarono di far pruona della forza; & con le gen 
tiordinate in battaglia fecero (peffe uolte empito, sforzandofi di romper 
lemunitioni delcampo de nemici. Mai fo(fi  & gli impedimenti, & le 
guardie de gli armati che ftauano alla difefa, gli ritenenano & ributta- 
- wangli in dietro. Finalmente non potendo condurre il nemico alla batta 
glia,ne paffar le munitioni del fuo campo, & uedendo che i loro sforzi 
erano vani, fi pofarono non fapendo che partito fi pigliare; &y cofi fterte= 
roalcuni dì in uano.. All'ultimo deliberaronodi partirft, & di entrar 
nel contado di Pifa,<y di Luccayper ueder fèil nemico per il timore del- 
le cofe fue fimoueffe aleuarl’affedio di Piftoia . Et accioche la lor par- 
titafuffe piu magnifica sordinatol'effercitoin battaglia nel cofpetto de 
nemici,fecero fonar le trombette , & richieferongli di zuffa Poi che. 
neffunufcina loro incontra fuori delle manitioni del campo smoffero le 
bandiere, <&y.una parte fe.ne tornarono a Prato, per reftarin quel luogo. 
colfrumento &:conile altre uettonaglie; & Star attenti a ogni moni= 
mento delnemico, gli altri (e n'andarono nerfo Pifayunaparte anchora ©. >... 
corfe nel Contado di Lucca col medefimo terrore. Caftruccio nonfimof= | 
fe punto,mne fece penfiero per quefto di lenarl'affedio,Stimando quello che © © ©. è 
era ;:che.daldanno &» la predainfuori non correua pericolo alcuno, & 1 Fioretin 
parendogli che non tanto la (peranza ; quanto la defperatinne. gli indu- ni 
ceffeinqueluoghi, ma gli affediatiin Piftoiashauewano gia confumato: ca per di- 
tutto ilfrumento, perche effendo ftretti dalla fame , perduta ogni fpe-. uertir Ca- 
ranza,tre mefi dopo dettero Piftoia con faluamento delle genti che we- pus 
ranodentro. Lafamadi Caftruccio per neffunacofa crebbe quanto per. ni x pr 
questo affedio. & certamente parue cofa mirabile con meno gente affai. 5 

| chequellade nemici effer intorno accampato a una gran:Città intorno: 

alla pianura ; & dentro &y di fuori hauer chi combattena ; folo per indu. 

Siria &r fiienza dell’arte militare efferStata tanto fuperiore che ribut- 
taffetutti gli sforzi &empitide gli auerfari. Et finalmente nincitore. 
fipuodire ne gli occhi di tanto effercito de nemici,pigliaffe quella terra.. 
Hauendo la perdita di Piftoia sbigottiti glianimide Cittadini, & te- 

mendo la guerra uicina piu che aleuno tempo mnanzi fopranenne an-. 


R 
de" 


chora nuowo pericolo , & pieno di gran terrore. Perciochefu fignifica- Nuovi fpa, 
toloro; come Lodouico tentando in uano l’imprefa contr al Re Ruberto , VE9U PE h5 
finalmente fi partina da Roma con fermo propofito di tornare in Thofta ini Bai 
na, ErauenutoinfinoaTodi, i manifeftamente dicena ; che egli an dove ithof” 
dana alla imprefa di Firenze, & gia erano concorfia lui gl'ufiiti, & cana. 
gli averfarid'ogniragione. Appreffo fi diceua;ches'eranocompoftiin <=© © 
questo modo,che Lodoico uenifje.con l'effercito per il Contado di Peru-. 
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gia, &di Cortona, d'Arezzo, dopo ordinatamente all'imprefa di Fi 
renze. Ca$truccio dall'altra parte,frefco fu la nittoria fi moueffe da Pi 
| fiviacontuttele fue genti, &r gli Vbaldinis&y gli altri Tiranni della par 
te Gibellina, che teneuanole fortezze intorno all’Apennino:convaltrò 
genti, fcendeffero in Mugello,<&r da quella parte ftrigneffero la Città. 
Erano queSte cofe piene di terrore , & d'unadubbiofa efpettationes di 
modo che molti non uedeuano che fperanza so che rimedio foffe avtanto 
pericolo. Percioche e[fendo Caftruccio per fé folo buomo terribile, c&vini 
mico, quanto maggiormente fi douena temere fopranenendo l'effercizo3 
cr la prefenza di Lodouico con tutta la moltitudine de gli anerfari. Era 
adunque sbigottito tutto il popolo, & riguardandole cofefutureerano 
dia prima come attoniti. Ma dopo confortandol’un l'altro, nonlaftiaro 
no a far alcuna cofa per fuggire il prefente pericolo. Parue loro innan 
zia 0gn altro prouedimento,d'afforzar Monte Varchiz l'altre Caftel 
ladel Vald'Arnodifopra,trdi fornirle di buone guardie. Etapprefà 
fodiputarono in'ogni Caftello due Cittadini Fiorentini per Commeffari; 
Prouedimé con alquantonumero di fanti, & di baleStrieri .. di ‘medefimo fife= 
tidè Fiore ce nell’altre Caftella,delle quali dubitananoo per de olezza,0 per.fofpet 
forte, IR to. Ifoft anchoradella terra, <&y altremunitioni appartenenti alladi= 
dovico. fefadelle mura,furonorinonate. Et oltre alle predette cofe furono richie» 
Sti i confederati che mandaffero aiuto quanto fu[fe lor poffibile, come fe 
. richiedeuaauntanto & st eftremo pericolo Poi che hebbero provedu- 
toa queftecofe, cofantemente afpettanano il pericolo che fi dimoftraua 
il quale fenza dubbio farebbe fiato grandiffimo,fe la benignità di Dionò 
l'haueffe rimoffo. Lodotico effendo dimorato alcun dî a Todi , & meffo 
in punto ogni cofa per uenire in Thofcana, nuoue fperanzelo tirarono 
uerfolaMarinadi fotto. Perciochel'armata de Ciciliani, la qual douea 
na'infeftar il Reame, Sera contantatardità apparecchiata, cheindugiò 
anenirin quel tempo quando Lodowico haueua abbandonata quella im-. 
prefa. Il Capitano dell'armata era Pierofigliuolo del Re Federigo , &y 
conloro s'erano congiunte infieme lenaui de gli ufiti di Genoua, ch'era 
no inimici al Re Ruberto. Tutti coftoro effendo compartiti a Hoftia,c&y 
intefala partita di Lodouico da Roma,c6 molti prieghi lo richiamanano. 
Niloui aee Per quefta cagione fi partì da Todi, & ritornò a Viterbo et laftiando 
cidenti di- in quel luogo il falfo Papa, et i fuoi carriaggi, egli con le fue genti d’ar- 
fturbanLo mea cawallo et efpedite, andò a Cornetodoue allhora fitrouanal’arma- 
douico dal ;4, Erpoichesaccozzarono infieme,piu tofto fecero querela l'un con 
l’imprefa Parri vbeal \ li dell’ dol obi 
diFioreza. l altro che aleuna provifione . Quegli dell'armata fì doleuano che inua 
no haueano meffo in punto sì gran numero di nauilizet confiumato gran. 
fomma di danari , Egli accufaua la tardità loro,et doleuafi che alle.loro. 
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cagion le Sue peranzo erano tornate nane Ma quegli dell'armata do- 
— mandanano che di nuouo fi ritornafJe fu l’imprefa del Reame . E gli pa- 
reua che taceffe & fuffe a quel difegno molto freddo , perche uedewa af- 
famate le fue genti, &y contrariala Città di Roma la qual dopola fua 
partita banenadifperfi i fuoi amici &r fautori . Et oltre a queto inten- 
deual’entrateeti paffî del Reame efferftati sforzati per commeffton del 
‘Re Ruberto, & forniti di buone guardie. Q_uefte cazioni rimoffero Lo 
douico, oneramente ritardarono dall’empito che preftamente hanena or- 
dinato fare contra Fiorentini. Venne anchora atempolamorte di Ca- Motte di 
firuccio. Percioche dopola recuperatione che gli hanena fatto di Pi- rea ty 
Soia , & i prowidimenti neceffari in quella terra, e(fendo tornato a Luc Co vitano. 
cacadde in infermità ,& dopo a pochi dì fi morì. Lacagion del mal fuo i 
fi tiene che nafcefe da una intollerabil fatica d'animo & di corpoch'egli 
hbauena fofienuta nel campo. Quafiin quefto medefimo tempo morì an 
chora Galeazzo Viftonti,il qual innanzi banca tenuto il dominio di Me Morte di 
lano, & d'altre terre di Lombardia molto grandi cy fimili aun Regno. taria 
Et poi ch'egli bebbe perdutala Signoria, (em'era ito a Caftruccio ;& Pelkia. 
trowatofi conlui nell'affedio di Piftoia, &” ammalato nelcampofi fece 
condur a Pefcia, <& in quella terra fimorì . Di CaStruccio rimafero due 
figliuoli, Arrigos&Galerano, i quali effendo anchora gionanetti &te 
nerta fopportar tanto pefo sil padre gli haneua laftiati fotto la tutela 
«del padre & de gli amici . Q_uefti lor tutori celando la morte di Caftrue 
cio, con nuoue genti occuparono Pifa, dubitando che fe i Pifani bane(fe= 
ro fentor,non pigliaffero partito di ribellarfi, &wnon erala fofpittion na- 
na,percioche i Pifuni mal volentieri fopportauano il dominio di'ca- 
ftruccio .. Corfero adunque laterra, & in alcun luogo fcacciarono il po- 
polo, &y per forza d'arme confermarono il dominio a gionanetti ; & do- 
po fi publicò La morte di Caftruccio, & fecerfil’effequie cò gran magnie 
ficenza. La nouella della morte di Ca ftruccio uenne a notitia di Lodowi- 
_co, quando egli era in colloquio con quegli dell’armata,&x per quefto fu- 
- bitamente mutò configlio, & laftiato a dietro ogni altra curaJlungo il li 
.todelmaren'andò a Pifa.In quefto modola Citta di Firenze nontanto 
per atuto bumano, quanto per beneficio diuino fu liberata da un gran- 
de & eminente pericolo. La morte di Caftruccio udita a Firenze; frala t3;mpreta 
[peranza, & iltimorea fatica ft credena. Ma poi che continuamente di Lodo 
rinfrefcò lanouella,tutti gli animi fi nolfero a granletitia, o comincia co contra 
ronoa penfar nontanto al difenderfi quanto all’offendere , percioche pi renzafi 
tolto uta queftoferoci[fimo nemico, fprezzanano Lodonico cy gli altri » pa È 
fuoifeguaci , & per tanto ufcitifuori con le genti andarono a campo a caftruccio 
Carmignano, il qual era ben fornito di guardie ma dando il fegno del- 


pe 
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-labattaglia corfero auntratto alle mura , & fu tanto il loro ardire,che 

paffarono gli fteccati, & finalmente con grande uccifione di buomini pre 
-fero il-Caftello. La fortez za fu dopo combattuta con bombarde et altri 

edifici, otto di continoui. Etbenche fi uede(fein breue tempo poterla 

hauere per rifpetto della moltitudine che ui*s'era rinchiufa dentro che 

presto harebbe confumato ogni gran quantità di uettouaglia , nondime 

«nos perche fi diceua Lodouico e(feruenuto a Pifa, accioche qualche cofa 
dinuouo non nafcelfe sla prefero a patti, faluele perfone di quei di den- 

tro, et quelle robe ch'ognun di loro poteffe portare, et oltre a questo det 

tero certi danari alle genti d'arme che wWerano alla guardia. Lodonico 

poi che fu condotto a Pifa, fu riceuutodal popolo con fomma letitia , et 

© vegliperacquiftarbenivolenzaettorre il dominio a figliuoli di Caftruc- 
Lodouico . cio, mife per fuo Vicario Meffer Tarlato Canaliere Aretino , fratello di 
Golioli ai GHidoche fu Vefconoil qual ( come dicemmodi fopra) era Stato amico 
ioluolig i, i pa | n; Ge 
Caftrutcio di Pifani, et inimico di Caftruccio . Nell’altre cofe anchora Lodowico nd 


‘mette un .dimoftrauad’effer molto ben difpo$to nerfo ifigliuoli di “Caftruccio,et per 
“Vicario in quefta cagione effitemendo , da prima gli haneuano chiufe le porte di 


Pifa. Lucctazet non vi lafcianano entrare alcun che ueniffe da lui. All'ultimo 


»mitigato lo fdegno, la madre de gionanetti andò a Pifaset portò feco mol 
atidoni,et raccomandò con grande inftanzai fuoî figliuoli . Di quì fe- 
i guì:che Lodonico ft conduffe a Lucca dove leuandofi il popolo alla fua pre 
«fenza,et accufandolatirannide di coloro ch'eran fautori de figlinolt di 
. Caftruccio,tolfe il gouerno a gionanetti, et mife per fuo Vicario a Lucca 
-un de fuoi Baroni. Appre(jo comandò a Pifani, et a Luccheft, che gli 
-deffero gran fomma di danari,quafi in premio d'hanergli liberatida iti 
«vanni. Mentre che queste cofè fifacenano in Thofcana , Carlo figliolo 
del Re Ruberto ammalato a Napoli fi morì . Et i Cittadini di Firenze li 
berati dal fuo gouerno riprefero di nuowo la Republica,et con buona (pe- 
Fiorentini. raxiza fi uolfero al reggimento di quella. Et fenza dubbio era gia uenu- 


di DORIA loratediol'auara cupidità di quei di Puglia set di Campagna,i qua- 
cuperan la. 


Mor liberal! liognicofariducenano al danaio . Et benche il fanor della cafa Regale 


& fi riduco giomaffe loro in molte cofè, nondimeno Firenze,che non fi puo negare,fu 


noa Repu loro una abbondantiffima materia dond’effi traeffero gran copia di dana- 
blica. ri,di modo che chi faceffe conto dal primo Carlo Re di Cicilia infino a que 
fto Carlo dichi al prefente diciamo,de danari che fi confumarono, parreb 

be cofa incredibile che un popolo folo baueffe potuto fupplifiBa tanti pefi. 

‘I Cittadini adunque pigliando l'amminiftration libera della Republica , 

prouidero a quelle cofè che giudicarono nece[farie. Ordinarono lo Squit- 

tino de lor Magiftrati di buomini elettiet appronati peri loro partiti 

per due anni. Appreffodiputaron due configli a deliberar le cofè. di mag- 
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Qior importanza, l'uno era fcritto popolare , & l'altro che participana 


‘ dellanobiltà, & del popolo fu chiamato comune. Aquefti configli & 


a Gonfalonieri delle compagnie, fu terminato il tempo di quattro mefi 


Che foleuano innanzi durar fei . In quefto medefimo tempo nacque fedi 


dl 


tione nell’eRercito di Lodowico, & intorno a ottocento buomini a caual- 
lo fi partirono da lui,i quali ufcendo di Pifa,<&y deliberando occupar Luc 
ca, perche poco innanzi fi fentì la lor uenuta, furono rifiutati, & chiufe 
loro le porte, perche privati di quella fperanza , predarono tuttii luoghi 


circoStanti della terra,<y dopo ft riduftero al Ceruglio fu un luogo nicino 


chiamato Monte Carlo,il qualera Stato afforzato in uita di Caftruccio, 
& fermandofi in quel luogo con gli alloggiamenti, mifero gran fofpetto 
a gli amici, &y a nemici , & poco dopo mandarono ambaftiadori a Firen 
ze aofferir la fede loro, perche fi fece gran confultatione di quefta cofa 
&r finalmente fu lafciata in dietro , per che pareua loro pericolo commet 
tere a Tedefchi, che erano confueti far la guerra fotto il gouerno de ne- 
mici, loftato della Città. Ma questalor partita, & la franza in quei 
luoghi, fu dopo il feme di molte innouationi . Percioche Lodowico contri 
fato per la partita di coftoro, prima con dolci parole s'ingegnò di placar 
il loro fdegno,ma poi che gli trouò duri al fo propofito, temendo de fat- 
ti di Lucca doue erano vicini, prefe per partito di mutare i Luoghitenen 
ti & rimuouer i figliuoli di Caftruccio,<&y proueder a altre cofè che gene 
rauano gran fo(petto , & finalmente fi compofè con Azzo Vifconti che 
fufJe reftituito nella tirannide & Signoria del padre , & pagaffe certa 
Somma di danari che costoro domandauano,&y per queSta cagione anda- 
rono ambafciadori di quelle genti Tedefche con Azzo Vifconti per rice- 
uer il danaio in lor nome. Ma pot che gli ambafciadori l’hebbero riceuu- 
tomon fi curando della fede,ne de loro compagni foldati, per altra uia fe 


n'andarono nella Magna . Et cofila (peranza di quefta cofa ritornò in. 


uano,et le genti Tedefche teneuano il campo ne medefimi luoghi, pure ni 
miche a Lodonico,&y afpettanano qualche occafion di nuocere. Nella fi- 
ne di quefto anno i figliuoli di Caftruccio,i quali erano frati fpogliati del 
dominio da Lodowico, &y ridotti come privati, ragunarono gran nume- 
ro di quelle genti d'arme ch'erano ftati foldati del padre,& tentarono di 
pigliar PiStoia. Era alla guardia di quella terra,gente di Lodouico , ma 
non sì gran numero che fufje datemerla. Entrarono adunque dentro î 
figlioli di Caftruccio,&y loro feguaci,<& hauendo d’improwifo prefa , &" 
paffata certa parte della terra, leuandofi i Cittadini ne furon cacciati di 
fuori. In quel medefimo anno, fi (coperfe un trattato a Firenze d’huomi 
ni maligni & malfattori , che hauenan penfato di metter fuoco nella ter 
ra & darla nelle mani al nemico.La cofa fi dicena effer compofta in que- 
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Milano pa 
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quattro luoghi della Città, & mentre che i Cittadini fuffero attenti a 
fpegner quei fuochi,in quel mezzo i congiurati uoleuano romper la por= 
ta, metter dentro il nemico,col'qual s'erano compofti. quando doueffe 
uenire & Star parato a quefto effetto ..Quefta congiuratione Sera lit 
bricata in quel tempo che Lodowico et Caftruccio fi credena douef-. è 
fero uenire all'imprefa dellaterraset a mettere adeffecution | | 
questa cofaserano diputati huomini dell’infima ber 304 : 
& furontrouate le cafe doue baneuano portati Syd 
fermenti, accioche piu preSto &y piu uigo 
rofamente s'appiccaffero gli'incen- i 
‘di,& pertanto, fattomorire. || | / ©. 3 
i congiurati, la Città «(| > >. x 
uenne a reStar in © (I SIMSMERIT O 
tranquillità , 
QI pace. 
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DI 'M. LIONARDO ARETINO; 


TRADOTTA IN VOLGARE 
DA Mr DONATO ACCIAIVOLI 


Con le annotationi di Francefco Sanfouine 
pur: BR SE $i 0. 


EL principio dell’anno feguente,Lodouico,perche 
NÒ le genti Tedefche partite da lui gli rompenano ogni 
SNANI/2a imprefa, & ogni fuo difegno,&r i danari che ha 
N if vena promeffo Azzo Vifconti non compariuano , Lodovico * - 
È Al deliberò di paffar in Lombardia per proueder a que P3f2.in Lé 
YÒ Rea Si li incommodi. Laftiato adunque a Pifail falfo Pa pe 
SS pacontuttala fentina de gli heretici & fcomunica 
ti,egli col reSto delle genti che gli erano rimaSte, paftò il giogo dell'Ap- 
pennino, per il Contado di Parma pad in Lombardia . Quefte cofe 
gouernana dimodo, come fe fra pochi dì haneffe a tornare a Pifa, ma 
trouò in Lombardia maggiori impedimenti che non flimaua . Percioche 
«A2z0 V'ifconti,banendo ueduto efperienza di lui nella disfattion del pa 
dre,non lo uolle ubbidiresma chiufegli le porte di Milano , & delle altre 
fueterre, perche fiuenne a trouarin nuona guerrain quelle parti . 
InThofcana fimilmente feguirono cofe uarie,percioche î Tedefchi che fi 
erano pofti ful Colle preffo a up molto dopo la fut PE 
o Hit. Fio, 
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sapo ‘vo per Capitano Marco Vifconti;il quale mandato da Lodonico tene 
conti\ap : i Pio de Br ft 


tano de re "9 Pre/fo aloro perftatico: Confidandofi adunque grandemente nell'ope= > 
defchi par fa & nell'ingegnodi coftus,prefero Lucca e furon meli dentro perlafor 
titi da Lo- tegzada foldati chew' erano alla guardia. Dopo mandarono ambafcia== 
douico. dorta Firenze a offerir laterradi Lucca, & domandarono: due cofè ib 





Vifconti banca bawutaamicitia col:padre loro, &r pareua che fi fuffero >" 
adoperati in metter dentroin Luccale genti Tedefthe per odio di quel. è 


,. vonuarie fecondo gli appetiti, &y dirizzandofi i piu a rifiutarla , Meffer 
Parole di Pino della T lier Fiorentino;ilqualeeraftato i Ted 
M.Pino dl 2 ir0 della Tofa Canalier Fiorentinosil quale era ftato infieme co Tedef- 
la Tofa, p Chi auttor di quel conquifto parlò in questa forma. S._noî poteffima 
lecofe di preStanti[fimi Cittadini correggere i dannofi configli delle cofe di fuori, 
Lucca. —comenvipoffiamoleleggi di dentro, lequali iltempo, & l'efperienza 





mente quello che m'occorre, &y quello che mi par conofcere. L'hanuta di; 
Lucca ui veca di due ragioni utilità , percioche acquiftata da uoi non:fa-. 
ra piu il ricetto,ne larefidenza de nemici, & da altra parte wi fard com-. 
modo contra uoftri auerfari. Voi fapere quante grani, <& pericolofè 
guerre hanete fopportate gli anni paffati, tutte fono procedute da coloro 


che hanno tenuto Lucca, Q sefta occafione adunque tolta al nemico, ne= 








bj 
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chera gran ficurtà alla Republica uoftra,<&r farà far diftoSto chi vi uo- 
Leffenuocere ; dimodo che da quella parte non baremo piu da temere. 
“Noi non babbiamo'aleuni che d'animo,ne di difpofitione ci fieno maggio 
vi inimici chè i Pifani, ne babbiamo luogo piti atto per tenerglia freno, 
che la. Citta di Lucca, pofta fi puo dire fu le porte loro , donde potete ha- 


«neredllaoffefa sr alla difefa della guerra grandiffima opportunità . 
Maoltrea queSte cofe, quanto fara l'accrefcimento della uo$tra poten 
.Za, fe una belliffima & fortiffima Città, tanto Contado, tante caftella, 


tante Fortezze nerranno nelle mani noftre? Quanto s accrefcera la glo 
ria, & lamaefta del popolo Fiorentino, fe una Città che folena effer qua 
fiparia uoi di forze, & di potenza ni farà fottome(ja? Io certamente 


| come ufo lavita comune &x la conuerfation de gli buomini , cofi confeffò 


che quelle ni muouono che appreffo de gli buomini fono riputate utili, 
& buone , cioè diftendere i confini, accrefter l'imperio, e(faltar la gloria, 


| &lofplendordella Città , o acquiftar ficurta & utilità , le quali cofe 
. fe noi diciamo che non fi debbino defiderare s è neceffario abbandonarla 


cura della Republica,e& la pieta della patria,& quafi tutta la wita per- 
mertire. Et fe coloro che fconfortano il pigliar Lucca [prezzano quefte 


cofe e niente le ftimano, certamente eglino introducono nuouo modo di 


ninere.. Ma feriputano quelle utili & buone, è neceffario ch'eglino fti 
mino anchora l'hauuta di quefta Terra, donde tanti beni & tanti com- 
modi infieme ne rifultano . Certamente a me pare che per diuina gratia 
vi fia data quefta occafione, che fenza pericolo & (enza ferite noi fotto- 
mettiamo quella Citta, donde prima V guecione dalla Faggiuola, poi Ca 
firuccio non fenza grandiffimi noftri danni ci hanno fatta la guerra. Ma 
s'egli accade che noi ci lafciamo fusgir quefta opportunità, & dopo 


qualch'uno de gli auerfari noftri pigli Lucca , chi fara quel che merita- 


mente non ci reprenda? non ci accufi è non dica che noi portiamo le pene 


dellano$tra pigritia? che noi fiamo Stati sì negligenti a prenderla ; po-. 


tendola facilmente banere? Tutti i danni, & tutti gli incommodi,pre- 
ftantiffimi Cittadini, fono grani , ma quelli maffimamente che uengono 


per uoStra colpa. Percioche IN CO RRER per fuapigritia inun — 
‘male, oltre al danno è anchora cofa ignominiofa & molelta a quel mede- 
fimo chen'è cagione , o pertanto gli huomini faui nogliono che noi fia- 


mo obligati allacolpa, & non allarinfita delle cofe , percioche quella 
è nelle mani noftre, & queft'altraè fottopofta all'humana varietà . Ma 


io ueggo che due cofe maffimamente s allegano contr alla fentenza mia. 


Sono alcuni che parendo loro che noi babbiamo affai , confortano a man- 

tenere il noftro territorio , & guardarfi da [pefe & da imprefe nuoue. 

«Alcuni altri riprendendo l’acquifto di quella terra, ftimano che fenz'al- 
| Pia 
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‘“cuna fpefa finalmente babbia a uenir nelle man noStre. Quefti fecoà 
dimi par che uoglino indouinare,ch'i primi giudichino con sore, 
‘vore , percioche dicono che fi conferni folamente quello che noi habbia- © 
mo ,come fe quefto acquisto non fuffe per laconfernation delle cofe che . 
fi poffeggono socome fele guerre che da quefto luogoti fono frate fat.» 
te mon babbino meffoin pericolo tutto quel che noi tegnamo è Certa» . — 
mente non fono col medefimo animo ne fatti dellor proprio patrimonio, ©.’ 
@& della Republica, percioche cercano continuamente d'accrefcer il pa I 
trimonio , & dì &y notte per questo s'affaticano, & da altra parte uo= 
PopoloRo gliono che fia probibito alla Città «Il popolo Romano , noftro antico pa= 
mano anti dre , 20n harebbe mai acquiftato ’Imperio del mondo fe fuffe fiato cone 
co padre d ‘tento alle cofe fue, & baueffe ricufato le (pefe & imprefe nuoue ; &ricer= 
Fiorentini. rente non è un medefimo fine nelle cofe publichez dr nelle prinate 
Percioche publicamente fi richiede la magnificenza; che confifte nella 
grandezzaet nella gloria. Setumidirai ella ci verra nellemani fen> 
za alcuna fpefa , io dubito fortemente che fe non la pigliamo bora , deft= 
deraremo di fpender molto piu per l’anenire ; et defidereremo inuano. 
Poeti dicono che l'opportunita , et l’occafione hai crini nella fronte, et 
di dietro è calua ; acciochetula poffi pigliar quando ella niene ate , ma 
fetulalafci andar snontruowi poi prefa da poterti appiccare .. Quuea 
Sto dubito che non interuenga a noi , preftantifimi Cittadini ; felafcie= 
remo andare , et non piglieremo quejto dono tanto opportuno che ci wie= 
neincontra. Lamia fentenza è adunque , che Lucca fenza alcuno in= 
dugio fi debba pigliare set nonrecufarin alcun modo quefta occafiones 
che ci firapprefenta innanzi , conciofia cofa che il pigliarla ci rechi uti- 
lità,ficurtd,et gloria;il rifiutarla pericolo et infamia . Q_uefto fwil con= 
Frror de figlio di Mef]er Pino della Tofa. Ma'i Cittadini parte per inudia, par= 
Fiorentini. te per timor della grauezza,non approuarono quefta fentenza,et frima 
va rono uanamente che Lucca fenza altra (pefa in ultimo bauefte a uenir 
Lucca.  @ellelormani. Ineffetto dopo unalunga confultatione, la cofa fi lafciò 
andar con mal configlio della Città. Q_ uafi nel medefimo tempoi Pifto=. 
left uedendole cofe di Lodowico andare in declinatione, domandarono pa= 
cea Fiorentini, la qual fu concedutaloro uolontieri, et confentirono an= 
: chora che ritene(fero Carmignano et Artimino,ch'erano Caftella del Con 
.Facopo tadodi Piftoia.Et Meffer Iacopo de gli Strozzi Caualier Fiorentino wi 
ez Ca fu mandato Sindaco con publica auttorita di far quattro Caualieri set 
aria so ornargli della militia in nome del popolo Fiorentino, et fu donato aogni 
daco. —‘nocinquecento fiorind'oro. Dopo fi fece a Firenzeuna magnifica gio- i 
| iraperrifpetto della pace.Q_uefto accordo fu cagione chele Caftella de i 
«Luechefiin Val di Nieuole,s accordaffero ancor lorosmediate i coforti et È 
l'opere 





‘A MILTMBERO RETONILIZA I 


Popere de Piftolefi.. Similmente i Pifani quafi in quefto medefimo'tene 
po uolgendofi alla liberta,fecero penfiero di leuarfs da doffo il dominio di 
| Lodovico, per quefta cagione chiamarono occultamente Marco Vif= 
conti conalquante genti Tedefche , & meffo che l'hebbero dentro nella 


Città,fileuòil popolo & cacciarono Meffer Tarlato Vicario di Lodoui= --. 
cosertuttalafua gente,crliberatala Republica, cominciarono a gouer ©‘ 


nar fecondo il confi glio loro,&r in quelta maniera mutate le cofe,ft uenne 
ro arinouar gli (tati,<& i Reggimenti di Thoftana . Marco Vifconti per 
quelche haueua adoperato infauor de Pifani,bebbe da loro molti ricchi 
« magnifici doni, &y non molto dopo uenne a Firenze; doue furiceunto 
ci honorato publicamente,<& di nuouo offerfe Lucca con quelle medefi- 
me conditionich'eglino hauenan fatto prima ; & per questacagione fw 
confultata quefta cofi un'altra uolta in: ultimo bebbe quelmedefimo fi 
ne che hauena hauuto da prima. Onde Marco Vifconti finalmente fenze. 
far conclufione; fi partì con pochi canalli , & andoffene in Lombardia. 
MaiTedefchich'erano rimasti a Lucca, cercando d’hauer danari, & of 
ferendo quella terra, non altrimente che una mercantia all'incanto , al- 
L'ultimo uolfero il penfiero a Pifani,i quali molto innanzi dubitando 

che i Fiorentini non hauefferounaterra sì nicina , preftamente rimafe= 
rod'accordo con loro di pagar certa quantita didanari & pigliar Luc- 

ca. Q ueftacofascome fi fenti a Firenze,moffe il popolo fenza alcunadi 

lationé afarla guerra a Pifani,la qual dopo la cacciata delle genti di Lo 

douico, piu to$to per untacito confentimento, che per una manifefta pa- 
ceserafopraffeduta. Et per queStacagione ui furono mandate le gen 
tid'arme a pi et a cauallo; le quali fubitamente et con grande empito 

corfero infino alle mura di Pifa. Q_nafi in quefto medefimo tempo Mor 

te Catino che era uenuto allemani de Fiorentini, ft ribellò et dettefl a 
nemici. Percioche i terrazani, cacciati coloro ch'erano flati auttori d’ac- 
cordargli co Fiorentini,et meff dentro i foldati di Caftruccio che molti ue 
n'erano reftati in quelle circoftanze,fubitamente fi fcoperfero nemici. Et 
appreffo l'altre Caftella di quel paefè, facendo fegno di feguire il medefi- 
mo mouimento sparue a Fiorentini di mandarui l'effercito. Fu fatto 
adunque Capitano et Commeflario Meffer Amerigo Donati y figliuol 
di MefJer Corfo Canalier Fiorentino, il qual con gran compagnia di gen 

te apitetacauallo fi conduffein que luoghi. Et fu la prima giunta 
raffrenò le rebellioni, et non molto dopo pigliando certi principali di 
Monte Vettolino che erano iti a pigliar accordo co nemici ; hebbémezo 
d'hauer il Caftello set di quel luogo andò a Monte Catino, et tanto lo 
Sirinfe che chiufe ogni uia delle uettovaglie , et non ui potena entrar ne 
uftire alcuno . In quelto mezzo i Pifani per le difficultà foprauenute; 

Pa 
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perdendo lafperànza d'hauer Lucca ; fecero pace co Fiorentini : Le cond 


ditioni & capitoli furon quafi quei medefimi che erano Stati nella pace: 


di prima... Dopo quefte cofe efendo di nuowo recata la pratica di Lucca, 
e rifiutata dalla Cittazle genti Tedefche all'ultimo per una certa quan 
tità di pecunia la dettero a un Genouefe di Cafa Spinola ; di nobil fami= 
glia, & piu abbondante di ricchezze che non fuole effer ne ‘Cittadini 
priuati , & lo moffero infieme conle senti che menò ‘alla guardia, nele 


lafortiffima Rocca edificata in quella terra da Caftruccio . Q_ueSto Spi® 


nola adunquericeuutala Città , &fattofi i Cittadini beniuoli ; defide= 
rauala pace co Fiorentini. Maffi da quefto propofito erano alieni per. 
la fperanza & defiderio che haneuano il prender Lucca, &:per tanto; 
ne prima haueuano fofferto che i Pifani wWentraffero ; ‘ne ‘allbora bane= 
san patienza della imprefa fatta di queSto Spinola, onde ricufatala do+ 
manda della pace , cominciarono a Strigner Monte Catino, & a'incita= 
realtre Caftella del Contado di Lucca alla rebellione, & a promettere 
aiutoachi firibellafe. I Lucchefi adunque, &x quefto de gli Spinoli;, 
uedendo la guerra manifeSta, & deliberando di far qualche pruoua 
del loro ardire straffero fuorile genti contr'a un caftello , che in quei 


| giorni serarebellato, & riufti loroil difegno; percioche ribebbono il 


Difcrittio 
ne di Men 
te Catino. 


CI 
Li 


Caftello per forza con molta occifion de loro nemici. Tornarono dopo a 


Lucca con molto letitia , &y deliberaron di foccorrer Monte Catino , & 
per quefta cagione mifero a ordine maggior numero di gente a piè, ra 
cauallo , & era fama che gente affai uenina di Lombardia mandata da 
Lodowico in lor fauore . Per quefto romore parue a Fiorentini d'accre- 


fcer l'affedio.& Strigner Monte Catino con piu potente ; & con mag- 


gior sforzo , accioche il nemico , benche ueniffe potenti[ftmo $ nondime= 
norimanefJe fchiufo. Etafar quefto gliinducenanontantoil conqui- 
fodi Monte Catino; quanto una generofità d'animo, perche Stimandofi 
affai giudicanano molto alieno dalla dignita loro ; fe pare(fe che per wi 


‘tà cedeffero al nemico. Perquefta cagione adunque fecero imprefa di 


unalunga&laboriofe opera. Il Caftellodi Monte Catino è posto in 
un poggio rileuato, tr a più fi diftendela pianura uerfo Mezo di, da 
tutte l'altre parti intornolo circondano il poggio , oueroi colli. I.Fio- 
rentini principalmente per quella pianura , donde i nemici piufacilmen 
te poteuan uenire , fecero unlargo & profondo fofo, & dopo un'argi» 


.ne,& un fteccato dietro al foffo uerfo'l campo con alcune torri, & ba- 
ftie, &y empierono il foffo dell'acqua chetrabeuano del fiume . Et quello 


argine che eradi fuori alfoffo sl'afforzarono con rami d'arbori intrec- 


vciati & legati infieme , & melfi conle punte fotto terra. Era quefto 
<foffo per lunghezza quafi feimiglia, & reftana tanto patio dal monte. 


n 











MIE TENOR NESON deine rr 
allo fteccato, che ui poteua Star il campo;et di quini anchora continuan- 
dolemunitioni pe poggi & intuttii luoghi opportuni , haueuano pofte 


le baftie & fornitole di buone guardie, & da ogni parte affediato Mona. 


te Catino, di modo chel circhito del campo & del ferraglio,era piu di do 


dici miglia; cofa (enza fallo maravigliofa &r memorabile anchora preffo 


al popolo Romano. I nemici apparecchiato l’effercito, come le genti d'ar- 


îne a cauallo vennero di Lombardia,fi partirono da Lucca &y fermaronfe. 


tolcampo a Peftia. Et di quelluogo prefa una fortezza che fi chiama 
V zano, fe n'andarono poi pe colli di fopra, & fecero forza da quella par 
te d'entrar nelle munitioni del campo de nemici , ma per il concorfo de 
Fiorentini furon vibuttati dr ritirarfi in dietro . Speffe volte tentarono 
dopo d'impronifo d’entrar dentro , & efjendo ricacciati indietro nel me- 
defimo modo, mifero in punto maggior copia di gente , dr aggiunfero al 
numero ch'eglino havevano prima, cinquecento canalli de Tedefchi, mol 
to efperti nell'arte militare, & appreffo gran moltitudine di fanti;i qua. 
li, 0 per [peranza di premio, o per rifpetto delle parti, traffero del conta- 
do di Pifa ,& di Lunigiana, & hauendo ordinato ogni cofa , non fi mi- 
fero piu di nafcoSto a andar per i colli ,ma palefamente uennero alla pia 
nura alle munitioni delcampo . I Fiorentini fi uolfero con tuttoil fior 
dell’effercito uerfo quella parte doue s'erano poSti inemici . Et il primo 
dì fi pofarono i campi in modo che non w'era in mezo fe non il foffo, &lo 
fteccato. Inemici defideranano di combattere & arditamente doman- 
danano lo battaglia, mai Fiorentini non poteuan trar le genti delle ha- 
ftie & delle guardie,per non perder tanta fatica, ch’eglino hauenano du 
rato, & non parenaloro da prender zuffa fenon con l'effercito intero. 
Et pertanto ftimauano fare affai , fe difendenano le munitioni del cam 
po, & ributtaffero l'empito cy lo sforzo de nemici. Da altra parte è 
nemici, meffa in battaglia tutta la lor gente , & confortato ogniuno di- 
ftribuirono i luoghi , & con un grande empito da piu parti andarono a 


Eflercito 
di Fioten- 
tini & di 
Lucchefi 

rincontro 
l’unoall’al 


tro. 


combatter le munitioni del’ campo. I Fiorentini con quel medefimo 


empito corfero a difenderle , il romor., & le eridafuron grandi dall'una 
parte & dall'altra , ma inemici che entrauan bene innanzi, non fola - 
‘mente dalle baleftra , ma anchora da faffi che erano gittati dallo ftecca- 
to eranooffefi, et quando eglino fi conducenanv'all'argine , fi trouaua- 
noimpediti da rami de gli arbori intrecciati ; et appreffo l'altezza del 
foffo, et l'acqua che w'era dentro , toglienala (peranza d'ogni loro sfor- 
zo perle quali difficultà levarono il penfiero di potere entrar dentro per 
forza, et deliberarono di ufar l’artificio et l'ingegno. Erail foffo , come 
babbiamo detto,diftefo perla'pianura et lungo quafi feimiglia , ma co- 
minciaana da quella parte che guarda uerfo Viftoia,et dal colle ch'è pofto 
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Stratage-  yerfo il Caftello della Serra: Quuefto principio &rcapo del foffo.s quanta 
rai piuera diftoSto dal nemico,con meno diligenza fi guardaua. Inemicia», 
usi dunque, hauendo notitia per (pie di quefta cofa, mandarono di notte una 
parte delle lor genti ch'affalta(fero quefti luoghi d’impronifo ..Etd'altro; 

canto per leuar nia ogni fo(petto ful far del dì andaron a combatter le mu 

nitioni del campo;<& d'induftria fecero maggior sforzo che baueffero fat. 

fo anchora.Dandofi la battaglia,<&x effendo gli ariimid'ogninno- intenti 
allazuffazle genti denemici,ch’eran State mandate di notte,come dicem, 

mo di foprasufcirono dall'aguato, et p quelluogoch'era sfornito di guar, 
die,entraron dentro.Dopo fu la man finiftra fcorfero: lungo lo‘ fteccato 3 

co meffo che bebberoin fuga &r in fpanento quegli che uifi trowarono ; 

paffarono dopo alla baîtia uicina;<& preftamente la prefero infieme com, 

SAU de M effer Iacopo de Medici Caualier Fiorentino; che wera: diputato-alla 

edici Ca pepe ) , 
valier Fio SUATdia,® fecero una gran preda. I Lucchefi.che erano a combatterla 
rentino. altre munitioni del fo[fo, come eglino intefero i loro e(fer paffati dentroz 
i abbandonarono la battaglia & con gran celerità corferoa que luoghi. 
per entrar nelcampo in quel medefimo modo che bauewan fatto i primi 

1 Fiorentini frmilmente intefa queSta contefasui mandarono con preftez; 


‘© qatuttala gente d'arme a cauallo,& i fanti leggiermente armati, & ib. 


* reftodell’effercito ordinato in battaglia lungolo Steccato andaua del pa= 

è.’ riconlegentidenemici.Ma quella parte della gente a cauallo,mandata, 
innanzi da Fiorentini,perche di dentro per latrauerfa era la uia piu bre, 

| nes giunfe innanzia quedifuori, & cominciò a appiccare il fatto, 

- © d'arme co nemici ch’erano entrati dentro.Et fopragiugnendo fuccefina; 

mente i fanti leggiermente armati, fi mefcolarono nella zuffa a dar ff 

fidio a quegli ch’erano a cauallo,<&r quel dì fi portarono molto egregiaa, 

inente.In ultimo i nemici ch'erano entrati dentro alle munitioni del cana 

po, fuperati da coftoro,rifuggirono in Monte Catino.Il refto dell'efferci= 


to de Fiorentini,facendofi forte al paffo dello fteccato facilmente lo dife= . 


fero,che il reSto de nemici non potette entrare.Et in quefta maniera una, 
parte de gli auerfari rimafe rinchiufa in Monte Catino, l'altra efchiw 
fafuori del campo.Seguì dopo nefeguenti giorni afpra battaglia, perche. 
auntrattoinemici dentro & di fuori oppugnamano i Fiorentini, quali: 
per poter meglio refiftere, diuifero l’effercito in due parti,&y ordinarona 
chele genti a cavallo con una parte della fanteria face[fe refiftenza uer= 
foilmonte,csr il reStodell’effercito difendeffe il campo danemici di fuo-= 
ri,perche in un medefimo tempo fi vombattena dinanzi &di dietro; & 
auntratto bifognaua guardar le torri &y le baftie intorno al circuito del 


ferraglio . Nelle quali cofe ftando occupato gran numero di gente,ficor=. | 


rena grandilfimo pericolo, & quanto piu (peranano i nemici,tanto faces 


è 
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uino maggior forza,cotra alla quale fu uno oportuno rimedio, che quafi 
tutto il popolo di Firenze, intefo il pericolo, uenne in camposet cofi abbon 
dando la moltitudine,<& fopravenendo in ogni parte, i nemici perderono 
da (peranza. Spinola adungue Capitano de Lucchefi, hbauendo fatto efpe- 
rienza piudì fa, che ogni loro sforzo era uano , fi tirò a Pefcia co l'effer- 
cito. 2 uegli che erano affediati,bauendo prima gran careftia , fopraue> 
nendo il numero delle genti che w'erano rifuggite , fi conduffero anchora 
inmaggior necefita . Appreffo, la partita de loro,gli mettena in defpe- 
ratione & non uedenano uia da potere affaltare il campo , & afpettar 
lungamente non potewano per il mancamento delle uettouaglie , perche 
winti all'eftremo da quefte dificulta, deliberarono d'accordarfi , &r fatta 
il patto di poterfene andar falue le perfone ; netraffero le genti che erano 
uenute prima,co poi, & lafciarono il caftello uoto a Fiorentini. In que- 
ftomodo s' hebbe Monte Catino coulungacontefa, ma honoreuole & glo Monte Ca 
riofa. Dopo questo conquisto, le genti coronate di frondi in modo di trion tini s'arré- 
fo, tornarono a Firenze alle lor donne &r a lor figliuoli. Fecero poi confi de a Fiotè 
glio di gettarin terra ibcaftello di Monte Catino, &r finalmente fi con- !9* 
chiufe, fecondo la fentenza di color che configliarono , che ft doueffe cons E 
feruar perla grandeoportunita di quel luogo al farla guerra. Manon »00° 
paRò moltotempo dopo latornata delle genti ,ch'il caftello di Buggiano Buggiano! 
che era a ubbidienza de Fiorentini, firibellò a ftanza de Luccheft. Per G ribella | 
quefta cagione fu mandata lor gente affai da nemici,co quali affaltarono CERO Ra 
> Borgoa piedi loro dal canto difopra . Erano in quelluogo alquante “ 
genti de Fiorentini, i quali intefa la rebellione del caftello,c le genti che 
erano uenute in lor fauore , prefero preftamente l'arme,<y nontanto di- 
fefero quelluogo,ma anchoraruppero i nemici,& con gran lor detrimen 
to gli fcacciarono. Molte cagioni parena che confortalffero di fare impre» 
fad'affediar & d'efpugnare la Citta di Lucca.Principalmente i Lucchefi 
per loro medefimi erano deboli & non pari alle forze di Firéze , & mafe 
fimamente perche quella Citta era dinifa , cy gran parte de loro ufciti fè 
guitauano i Fiorentini. Dalla parte di fuori non fi vedeua chi haueffe a 
dar loro aiuto , percioche i Pifani c{{endo obligati alla nuova pace, non fr 
credeuache haueffero a inowar alcuna cofa. Lodonico occupator delnome 
Romano,&y unica (peranza delle parti, per la guerra di Lombardia,rot- 
to cy confumato, finalmente fe n'era ito di la dall Alpi nella Magna, 
il falfo Papa, che eraftato lafciato a Pifa dalui , dopo la rebellion de Pi- i sb 
fani s condotto al uero Papa s banena riconofcintala uerità ; perche non pria? 
ci reftaua alcuni altri da temere sonde i Fiorentini eran nenuti in gran foi i pata; 
{peranza della utttoria cy deliberanano di non fare imprefa di cofelee- Vrimprefa 
‘gieri, ma andare a campo a Lucca come al fondamento, & «al capo della di Lucca» 
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Querra.A Questo propofito, bauendo meffo in punto & ordinato ogni ce 
fa,ufciron fuori con l'effercito contr'a nemici,<& innanzi a ogni altra co- 
fa prefero il colle del Reruglio,<&y della Viminaia,et altre fortezze fopra 
ftanti a Lucca. Et fof(eguentemente ftefèro nel piano,cy pofero il campo 
da una parte della terra prima,dopo abbondando le genti & gli aiuti dé 
gli amici,la circondarono tutta . E(fendo le cofe in queStitermini,ogni dà 
la condition de gli affediati dinentana piu dura, non hauenano alcuna 

. fperanzadi fouention perl'anenire , perche lo Spinola diffidandofi delle 
proprie forze s cominciò bora a tentare i Fiorentini d'accordo, bora a ri 
guardar gli aiuti d'altri, & finalmente per la difefa a ricercare ogni 
fuffidio. Gr An forzabacertamente nella guerrala uarietà delle cofe 
bumane , percioche non è cofa tanto certa ; della quale innanzi al fuofi- 
ne no fi debbi dubitare.Erano gl’affediati m questo tempo sbigottiti, 
non fapeuan doue rifuggirfi, x mancando loro il configlio & la fperan-. 

i — Za,foprauenne aiuto di luogo che nefuno innanzilo harebbe Stimato;. 

Giovanni. percioche il Re Gionanni di Boemia figliuolo dello Imperadore Arrigo, 

vagina che morì in Thofcana , effendo paffato ne confini d'Italia per altre cagio= 
mato da  #i,fuchiamato da Breftiani perle difcordie ciuili,&r egli entrado in Bre 

Brefciani fria conle genti d'arme acauallo s non molto dopo bebbe maniera, quafi 

per lelor- per quelle medefime cagioni ; ditirare alla fua diuotione i Bergamafchi. 
difcordie «xe per ilmezode gli amici del padre ampliare in que luoghi le forze fue. 

Giuli.) EI Perie meri de guri dii eb O REA AA 

| «Spinola adunque&s i Lucchefi gli mandarono ambafciadori , & det= 
tongli Lucca, cr egli s'obligò di dar loro aiuto &r liberargli da quel 
pericolo. Q_uefta imprefa y benche gli pareffe da codurla con l'arme, non 
‘dimeno uolendo prouare innanzi la uia piu hbumana , mandò fuoi ora- 
tori a Firenze a fignificar ,comela Città di Lucca s'appartenena a lui, 
& benignamente domandar che fi leuaffero da campo . La qual cofa ef 
fendogli negata , fi uolfe alla forza & all’arme , & meffo che bebbe in 
‘puntole genti, publico l'’imprefa di Thoftana.I Fiorentini,oltre alla tur 
‘batione che eglino bauenano di quefta cofa nuona,et n6 penfata, dana an 
‘choraloro affai gran mole/tiala diftordia nata nell’effercito, per la quali 
foldati condotti, (prezzando la reuerentia del Capitano ; hbanewano fatto 

. ‘incendi,<y uccifioni fenza alcun riguardo; perche erano in fofpettiti l'an 

dazio dell’altro , di modo che eglino del Capitano , ne il Capitano di loro fi fida- 
del campo #An0 , & gia alcuni s'erano incominciati a fuggir del campo, parédolor 

‘de Fioréti- pericolofo afpettare il nemico . Come fentirono ch'il Condottiere del Re 

nicol Ca s'appreffanacon le genti d'arme acauallo , abbandonato l’affedio fi ri- 

pitano lo- traffero, quafi cinque mefi dopo che werano iti a capo. In quefto modola 

f prima imprefa del popolo Fiorentino al conquifto di Lucca,piena di buo- 
na peranza tornò uana , & feguironne maggior contefe con danno U&. 
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pericolo de Fiorentini, che furono quafi le pene de lor mali configli. Al- 
“quanti giorni dopo che il Condottiere del Re fu uenuto a Lucca, corfe nel 
| contadodi Firenze con mille dugento caualli &y due mila fanti, & ben- 
che ella foffe cofa temeraria ; nondimeno fuccedette a fio propofito. Per- 
cioche ftando tre dì fu terreni de Fiorentini , facilmente potenano effere 
interchiufi ,manon bauendo oftacolo, fcorfero il paefe,cy in ultimo fe ne 
partirono con una gran preda.Q, uafi in quel medefimo tempo il Re Gio- 
manni bebbe in Lombardia Parma ; Reggio & Modona,che uolontaria- 
mente fe gli dettero , <&° cofi auicinandofi ogni giorno, et dinentando piu 
potente, ueniua a effer piutemuto . IL feguente anno crebbe molto il f0- 
fpetto, perche il Legato della Sedia Romana , il quale era Luogotenente 
i Bologna;s accozzò col Re a colloquioynel qual molto amichenolméte ri 
ceuuto l'’unl'altro, contr'alla efpettationd'ogniunointal manierache il 
Legato non folamente non dimoftrò fdegno al Re per hauer occupate le 
serre di Lombardia ,ma parena che gliene referiffe gratie , & feguiro- DE: 
no dopo conuiti &y altri fegni di ftretta amicitia , che moffero le menti pr. 
«de gli buomini & generaron fo(pittioni. Delle quali cofe accioche fe n'hab G po 
biachiara uotitia, mi farò alquanto piu innanzi a dirne . La puerradi cole di LG 
«Lombardia hebbe origine da quella di Genoua s percioche i Gibellini cac+ bardia,poi . 
ciati di Genoua rifuggirono a Melaneft, &r rifidandofi ne loro fauori, che uenne 
s'ingegnanano tornar nella Città . L'altra parte chiamato il Re Ruber- i Re oa 
to, baueua dato fe cr la fua terra nelle fue mani ,& conlo aiuto fuo fa- Sera i 
ceuano refiftenzaa gli auerfari. Mefcolo[fi in queste cofè il Papa,et man 
‘dò un fuo Legato in Lombardia. Crefcendo adunquela potenza della 
«fedia Romana, piwanni fi fece la guerra di modo che pareua che tut- 
to lo Studio delle parti fuffe ridotto &y pofto in quella, percioche il Re Rus 
‘berto , & Fiorentini , & tutta quella parte mandanano aiuto al Lega- 
sto în Lombardia , & il Legato quando bifognaua ne mandaua in Tho- 
"fcana. Dall'altra parte & contra a queSti eranoi Milanefi, Veronefi, 
‘Mantouani, & gli altri fantori dell'Imperio . Dopo la partita adunque 
che fece Lodouico di Lombardia, il Legato di Bologna trignena con gran 
ediffima guerra, Modona,Reggio ; & Parma che s'erano ribellate da lui LORA 
3 per queSto timor quelle Citta ft dettero al Re Giouanni. Seguirono Parma f 
«dopo fra il Legato &r il Re, che per quefte cagioni erano riputati nemici, danno al 
«d colloqui & fegni d'amicitia che babbiam detto, i quali generarono a un Re G10- 
‘tratto fofpetto , x. querimonie , percioche il Re Ruberto che ritene- “8NNI 
‘ua contra'l Re Giouanai la inimicitia paterna , baueua.a fdegno que- 
‘Sto fatto del Legato . I Fiorentini per hauer egli quafi tratto loro delle 
«mani la Città di Lucca,et perla antica ofttdione di Arrigo fuo padresera 
«no al Re Giouanniinimici/fimi .. Similmente in Lombardia i Signoridi 
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Melano,&x queglidi Verona,tr di Mantova nemici antichi dél Legato 
benche il Re Giouanni per origine & ftirpe della cafa lo ftimaffero fano» 
Lega de reuole delle lor parti , nondimeno per quefta congiuntione lo bauenano a 
Ficrentini J0/petto.Et per tanto quafi fuori del'termine & della natura\delle coft; 
del Re Ru JEE4? una certa congiuntione d'animifra i Signori di Lombardiaet il Re 
berto e Ruberto yi Fiorentini contr’al Re Gionanni &y il Legato, la qualnon 
d ti i Di molto dopo fi ‘coperfè manifefta confederatione. Intorno a quefto.medefi 
Giouanni, 00Yempo i Piftolefi dettero l'arbitrio et la podefta della‘terra al’ popola 
Fiorentino , mofti dalle difcordie ciuili , perche quelli che cacciati da Ca 
ftruccio per la pace de Fiorentini eranotornati dentro ; haueuano a ma+ 
leche iloro auerfarifafjero piu potenti; & per quel fdegno parena che 
face[fero fegno di nolerfabricar. cofe nuoue ; & per tanto quelle fami= 
«glie che erano ftate honorate nella pace ‘Fiorentina ,facendofi innanzi, 
furono cagione di darlaterra interamente: Et dopo i Piftolefi fono fta= 
tonon come confederati,ne anchora come fudditi,,ma come fottopofti rta 
putati, benche per apparenza quando fi dettero fuffe lor riferbato la giu 
=... iditione di eleggere il Magiftrato et altre fimilitudini di libertà. In 
vo. quelmedefimo anno rnemici affediarono nel contado di Lucca il caStellò 
i, di Bargache eranelle mani de Fiorentini, i quali per rimuouer gli auers 
= fari da queftaimprefa entrarono con l'effercito in quel di Lucca, eb 
"1. poferoil campo al Ceruglio ful Colle di Monte Carlo, fperando che gli 

si auerfari per il timor di Lucca abbandonerebbono lo affedio,ima non facen 
do alcun fegnodi partirfi, i Fiorentini con tutte le genti n'andarono a 
«Barga . Dall'altra parte i tiemici s'erano afforzati intorno al caftello set 
-haneuan tagliati i pafti in modo che non fi potena metter dentro alcuna 
scofa,et della battaglia non uolenan fare efperienza co Fiorentini, perche 
«i noftri perduta la peranzadi potergli foccorrere , riduffero le genti.a c4 
fa, et Barga non molto dopo per la carcftia del frumento s atrédè a Luc 
«cheft. Il feguente anno crefiena il fopetto del Legato, perche il Re Gio- 
‘vanni bauea laftiato in Italia, le genti d'arme «ai canallo a Carlo fuo fi- 
| igliuolo;et eglifen'eraito dila dall'Alpiaragunar maggior forze . Et 
. per quefta cagione con gran concordia fi fece la lega; nella quale inter» 
| mennero i Signori di Verona,et di Matouaet AZzoViftonti che per la 
| guerra di CaStruccio era uenuto infino alle mura di Fireze, et bebbe tan 
©. taforzalofdegnoetla fperaza della utilità,che coloro si quali erano gia 
‘— Stati afprifimi nemici; fi congiunfero infieme in confederatione et ami- 
| citia I capitoli furono queSti, Che quando bifognaffe aiutaffero’unl'al 
piega _ trocontutte le forze jet in queSto mezzo per farla guerra haueffero in 

a Trino @metre mila caualli.de qualii Fiorentini fuffero obligati hauerne in 


‘di verona. ‘punto feicento,et it Re Ruberto altrettantiet Maftino s tiranno de Vee 


x 
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‘vonefi ottocento, & Azzo Vifconti feicento . I Principi di Ferrara che 

erano anchora loro uenuti in quefta confederatione , ne deffero dugento, 

&y altrettati quegli di Mantoua . In quefti tempi il Legato faceua guer 
raaFerrareft; & baueua posto campo a Argento sil qual por che egli 

intefe lalega fatta dal popolo Fiorentino co nemici; pieno d'ira &r di fde 
guo,mandò fuoi oratori a dolerfi a Firenze , doue efponendo l'ambafcia- 

ta; confumarono gran parte del parlare in ridurre a memoria l’antiche 
snimicitie, dr dannar la confederation fatta , & finalmente domandaro- 

noche da quella fi piccaffero . A queste cofefu rifposto ch'il popolo Fio- 

rentino era fiato innanzi a ogni altro fautor della Sedia Romana,&y per 

quefto tanto piu fr flegnaua , fe alcuno de fuoi auerfari fuffe fanorito da 

quella fedia , et che neffuno fi doueua marauigliar fé contra’ Re Giouan 

nifigliuol dell’Imperadore Arrigo per la antica inimicitia del padre, & 

per lannouaingiuria di Lucca loro auerfario fe ne prouedenano . Co que 
ftarrifpofta fe ne partirono gli ambafciadori, et pareua che la Citta uolef= 

fe fignificar piu oltre che quello che fi dimoftrana con le parole, percioche 

il Re Gionanni riconciliato col Papa per la mezanita del Re di Francia, 

col quale haneua ftretto parentado, fi credena che non faceffe queftaim-. fr. 
prefad'Italia fenza confentimito del Papa. In questo tépo Carlofiglivo Carlo f- 
lo del Re Giouanni uennea Lucca, <& hebbero fofpetto che non haueffe gliuolodel 
paffato lo Apennino, fotto [peraza di qualche gran cofa ,maegli poiche ReGiouan. 
fuftato a Lucca pochi giorni, intefala ritornata del padre ; paftò in Lom pi Mienea 
bardia,et a Parma s accozò con lui . Era uenuto col Re Giouanni nò mol "°° 

to grannumerodi gente a cauallo,ma quei tati,erano attiffimi alla guer 

ra,et hbuomini molto nobili,et alcuni Principi che serano moffi di Fracia 

et della Magna per palfar con lui in Italia. In quel mezo tempo alcune 

di quelle Citta che innanzi alla fua partita gli erano obedienti,cioè Bre-. 

fciaet Bergamo s s'erano riuolte alla amicitia di Maftino, et Azzo Vi- 

feonti gli hanena tolto Pauia ; benchela fortezza anchora fi teneffe da 

fuoî. Et pertanto il Re Gionanni fi condauffe a Panta, et fece pruona fe 
potenadar foccorfò agli affediati,ma Azzo con fofje et con baftie gli ha- 

mena circondati in modo che 1'Re nou potena fare alcun profitto , perche 

predato hoîtilmente il contado di Melano,riduffe le genti a Parma.Noi 

dicemmo poco innanzi,come il Legato bauena ilcampo a Argento,et ap 

preffo weranole genti de Ferrarefi , perche non paftò molto che uenendo 

alle mant,i Ferrarefi furon rotti, x un di que Signori chiamato Nicolò 

— rimafe prefonella zuffa. L’effercito del Legato andò poi a campo a Fer- Ferrara, 

rara,& a questo affedio s oltre alle genti che haueano acquiftato la nit- Città fa- 
toria; gran moltitudine di Bolognefi, & tuttii Signori di Romagna per pr Lo 
comandamento del Legato ui firagunarono. Ferrara è poftaful Po in ne, È 
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modo ch'il fiume batte quafi le mura, & difotto alla terra fi dinide & fi 
«ifola, nella qual fu la terra antica, & è opinione che ella fuffeabbando- 
‘mata atempo che la Città di Rauennale faceua guerra, & che la molti- 
‘tudine fr riduceffe di la dal fiume,et'edificaffe la Citta. I nemici adunque 


fipofero, prima in quella ifola conti'alla terra, dopo paffato il fiume , po- 


fero il campo fotto le mura, afforzati di foRi,c&r di freccati dauano gra 


«terrore a Ferrarefi , percioche effendo flati rotti poco innanzi , uenendo 
«dopo il nemico fu le porte, fi trouanano in grandiftimo pericolo. I fioren- 


tini adunque intefala neceftita de loro collegati, deliberarono di mandar 


‘loro foccorfo, ma era gran difficulta per rifpetto che non fi potenan man= 
\dar p il Bolognefe,ne p Romagna,tenendo ogni cofa il Legato, ne ancha- 
: ra per quello di Modona,o di Parma,bauendo l'oftacolo delle geti del Re. 


Et dall'altra parte non uolendo abbandonarla falute de confederati de= 


; liberarono di mandar gli aiuti per piu lungo circuito,cioè peri confini de 
. Genouefiet de Melanefi,etla lunghezza del camino fu cagion di manda 
- reminor numero di gente,perche fi mandarono quattrocento canalli elet 


Francefco 
Strozzi 
V.go Scali. 


ti,& due Condottieri della nobilta giouani , & in queltempo preftatife. 
fimi,Francefco di Palla Strozzi, & V go di Vieri Scali, iquali prima fi 
conduffero a Genona,dopo a Melano,<&y entrarono dentro nella Citta fot 
to le bandiere del popolo Fiorentino; & Azzo Vifconti non folamete nò 
feneturbò,maliberamente uenne loro incontra. Da Melano fe n'andaro 


. no poia Verona,<&" furono ricenuti da quel Signore fimilmente co gran 


magnificenza,&y in quel luogo, perche il resto dell’effercito firagunana, 
uennero al quanto a fopraftare.Q uaftin questo medefimo tépo il Re Gio 


: manni andò a Bologna al Legato,et confultando infieme della guerra co> 


+. mune; deliberò preftamente andare in campo contuttele gentid'armea” 
| cauallo aftringer lo affedio di Ferrara. Per quefta cagione mandata che 
| bebbe una parte innanzi,egli ritornò a Parma a proueder all’altre cofe 


neceffarie. Q_ueSto timor mofje le menti de confederati che erano ragu- 


. nate aVerona, a prewenire innanzi alla venuta del Re.Partiti adunque 
da Verona, uennero a Ferrara , & dopo deliberaron di far pruona della 


Zuffacon gli auerfarise pertanto fecero armar tuttala moltitudine del- | 


| laterra, & ordinato ogni cofa, uftiron fuori con grande empito'per due 
;.. porte, & affaltarono il campo de nemici . Mandarono anchora intorno a 


trenta nauili pel fiume del Pò , a dar la battaglia al campo da quella par 


| te.I Fiorentini nella diftribution de luoghi prefero a offender il campo de 


nemici dalla parte di dietro,che molti la ricufanano,et con loro s'erano ac 
cozati cento cinquata caualli de Veronefi che w'erano fra loro, molti ufci 


ti Fiorentini,i quali, (cacciati per la lunga contefa delle parti,s'erano fer 


mi come in ui porto tranquillo appreffo i tiranni di Verona. Tuttique= 
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Sti infieme caualcando da una parte lontina dalla terra, circondarono it. 


campo de nemici, fubitamente dettero la battaglia allo fteccato,et per. 


vifpetto che quel lato era men guardato, benche il pa[fo fuffe difficile , & 
nondimeno entraron dentro alle munitioni del campo , <& abbatteronft, 


preffo a quel luogo a trouar le bandiere del Re Giouanni, & le genti dar: 


me che egli haueua mandate . Furono adunque lieti che quella parte del 
la battaglia fuffe lor uenuta alle mani;done oltre alla caufa comune, e= 
raanchora la uendetta privata,<&r cofi difpofti confortando i loro fi moffe 
rocon grande empito contra alle bandiere regali . Gli auerfari efperti nel 
lezuffe fi fecero loro incontra. La battagliafu afpra & durò alquanto 


fidubbiofa; che aneffuna delle parti inclinana la uittoria ,ma fpetial- 


mente quel di acquiftarono honorei Condottieri de Fiorentini, percioche 
tuttia\due erano con grande. ardire nelle prime (quadre , & effendo 
digran famaa Cafasdefideranano di eftender la gloria loro, dr piu tofto 
con lo effempio che con le parole, confortandoi foi . Confidandofi adun- 
quenel uigore & nello ardire , & fimili conditioni , finalmente uinfero i 
nemici,co' conftrinfegli ritrarfi in dietro, & a untratto s'entraua perle 
munitioni del campo in piu luoghi [pezzate & rotte. Anchora s'aggiun 
Sea quefto che fu di gran terrore al nemico, che fuggendo una gran mol- 
| titudine di la dal fiume jil ponte rouinò per il troppo pefo . Donde feguì; 
chetuttele genti d'arme a cauallo et gra parte della fanteria rimafe pre 
fa.In quefto modo s acquiftò la uittoria peri Ferrarefi &ri collegati con 
grandi/fimo danno de gli auerfari.Per quefta profperita tutta la Roma- 


gna poco dopo fi rebellò dal Legato, & in Bologna fu gran (pauento , che. 


s'il Re Giouanni non fuffe uenuto con le genti a cauallo, il popolo hareb- 


be prefo arme, mala prefenza fa fu cagione di raffrenar quel mouimé. 


to.In quelmedefimo anno il Re andò a Lucca perla cagion che appreffo 
. diremo . Parendo che per la rotta di Ferrara , le forze del Legato &r del 


Re fufJero diminuite, i figlioli di Caftruccio che erano per ftatichi nelle - 


Vittoria. 

de Fioréti 
ni'corra 2 
loro nemi -. 


| mani del.Resoccultamente fi fuggirono , & ragunato gran numero de 


gli amici paterni, fubitamente entrarono in Lucca, & riduRerola ter- 
vainlor podefta seccetto la fortezza chefi tenena per la guardia del 
Re. Q uefta nouita moffe il Re a andarui in perfona con due mila canal- 

li,donde preftamente ne cacciò i giouani,& racquiftò la terra,&y fece pa 
| gareaLucchefi gran quantita di danari. Dopo uenendogli quafi in te- 
dio lecofe di Italia,deliberò ritrarfi & tornare dilà dall'A Ipi. In quefto 
tepotronandofi la Città di Firenze per la uittoria acquiftata in granle 
titia,(oprautne un diluuio d'acque che quafila fommerfe.Percioche quafi 
a Calende di Nouébre,continuando la piowa quattro dì et quattro notii 


crebbero i fiumi perla abbondanza delle acque in Cafentino , & in quei 


Diluuio 
d’acque in 
Fiorenza 
nel colmo 
delie fue al 
legrezze. 
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d'Arezzo,di modo che ufcinano de lor letti , &r come una marina copri), 
uano ogni cofa,ty aggiugnendofril fiume della Sieue sche hauea allaga= 
to il Mugello,era tato crefciuto l'Arno che ne le ripe, ne alcuni altri ofta: 
colilo riteneuano,<&y banea pieno tutti i luoghi di fopra alla Città. Que: 
fia forza d'acqua percotendo nel muro della terra,mne gittò ginuna parte: 

di uerfo Leuante,dopo come fe ella haue(je ninta & prefa la Città s corfe: 
per tutto,c&" i cittadini con gran (pauento le fuggiuano innanzi; crebi 
be tanto che al tempio di San Giouanni alzò fopra al mezo delle colonne 
del porfido,&r ne gli altri luoghi piu bafti, piu che dodici pie, & nonre= 

. Stò dicrefcere infino a tanto, che nò potendola Citta foftenerla gittò giw 

le mura di uerfò Ponente, &y allbora sfogò la quantità grande cy comin 

.___ ciò afcemare . Rouinarono per quella piena, tre ponti della terra, et mol 

Sn hg! ti edifici cr cafe di cittadini intorno al fiume. Mancato che' fui rumor: 
multi in delle acque,co effendo rimafi gli buomini come attoniti, fopranenne nuo: 
Fiorenza  #o timore che nacque dalla nobilta. Erano di la dall'Arno potentifime» 
proceden= famiglie, & perla rouina de ponti fi trouanano feparate , informa che» 
Rea ho d'una Città pareua che ne fuf]ero fatte due, & erano nate certe contefè,: 
©. che parenache accrefceffero il fopetto , per questo timore fecero due pon 
ti fulenani, accioche la moltitudine di ld d' Arno fe fuffe bifogno, potef= 

Se bauer foccorfo,<y fatto quefto prouedimento , fubito ceRtò la paura.Tn: 
quelmedefimo anno gli oratori de Fiorentini & de collegati fi raguna— 
rono a Lerici in quel di Genoua, per confultar delle cofe communi,&y era. 
la cagione, perche il Legato hauendo ricenuta la rotta, il Re Giouan-: 
ni abbandonata Italia, effendo ito di la dall Alpi perla profperita del: 

le cofe eranata controuerfia per dinider la preda, & pareua che ella ha. 

ueffe a generar diftordia, fe non ui frpigliaffe rimedio, pertanto par=. 

ue loro di prouederui.Confultando adunque di quefta cofa,finalmente ri- 

Diuifione mafero d'accordo che Cremona fuffe del Signor di Melano | Parma di. 
delle Cit- quel di Verona,Reggio di quel di Matoua,Modona di Ferrara, Lucca de 
tà d'Italia ;orentini , & che fi procuraffe a buona fede , che queîte terre ueniffero* 


trai Signo ua sità i 
sid nù nelle mani di coftoro . Cominciarono adunque la guerra piu afpramente: 


tempi.  chenonbaueanofattoinnanzi, & la primaronina uenne dal Legato sil 


quale fi diceua e(fer/tato origine di questi inconuenienti. Egliera dina- 
tion Franciofa,renuto molto rigido & altiero, & queSto macamento na. 
turale l'haneua accrefciuto la profperita delle cofe sin modo che pareua 
intollerabile.I Ferrarefi dopo quella rotta hauewan prefo Argento, &* 
| corfo alle genti nel contado di Bologna, predando et guaftando ogni cofa, 
perche i cittadini Bolognefi, bauendo quella occafione prefero l'arme et 
uoltaronfi con grande empito contra a provigionati et feguaci del Lega= 
to, il qual per la oppreffione de fuoi , [paurito fifuggiin una fortiRima 
rocca 


» 








Po STI e %i RIT A 7 ren Ti et n i SR Pi è 
, , i 3 \ Ò “ $ La « 
' 





#1 » 
Turi BID DI ESSI DINE 117 
voccasche banena edificata» 1 Bologneft l’affediarono Cr did notte la 
combattenano, Q uefa nomta come fi fentì a Firenze sbenche il popolo 
nonfuffe mal contento delladefiruttion del Legato, nondimeno la huma 





nità et reuierenza della (edia Romana gli moffe a penifar della falute fua. 
Etper tanto mandarono fubitamente a Bologna quattro oratori, co tre- . 


cento canalli, > eran numero difanti comandati di Mugello,i quali pre 
gando &amonendofuron mezani,che il'Legato reStituttala rocca a cit 
tadini, fen'uft) a faluamento,<&r impetrarono questo, con tanta difficul- 
tà chei Bolognefi fecero refitenza più giornia prieghi loro; & poi che 
Phebbero impetrato quando condiffero il Legato fuor delle mura sheb- 
bero fatica di difender la fia falute dall'impero del popolo. Finalmente cò 
 wnsforzo fi vonduffe a Firenze, dopo a Pifa, & in ultimo perla via di 
mare, fen'andò al Papa: Tlfegnente anno i Fiorentini haneuan delibe- 
rato d'affediai Duca; erano rimaîti d'accordo,che delle genti de colle- 
gati che fotrowanano nel campo intorno a Parma , uma parte ne paRa[fe 
o Apennino a ftrigner l’affedio. Maafpertando queSti aiuti. fifcoperfe 
untrattatonelcampo intorno a Darma, per'il'quale i Soldati Tedefchî 
corrotti per danari) bauenano ordinato far (edition nell'effercito; & am 
mazar Maftino & gli altri Capitani che w'eranozet fufo[pitione , che no. 
fufle con ordine del Legato per ualerfi dell'ingiurie . Q nesta cofa adun- 


miri + 
| 


{11% 
Trattato | 
fcopertà: © 
.nel campo. 
intorno &” 
Parma. 


que come fi fcoperfe, fu cagion che molti Tedefchi fifugginano a Parma} 


& che la oRedion di quella terra s abbandonò, & che a Luccamancando 
gl'aiutimon fi mandaffe il.campo come tra ordinato. In questo tempo fi 
cominciò afondar il campanile dimarmo di Santa Liberata, et Giottofu 


PArchitettore, fingolar maeftroin queltempo di pittura. Eglifu pre- 


fente a fondamenti della torre,et difecnolla in quella forma magnifica et 
eccellente, quale a noftritempi la ueggiamo « In quel medefimo annole 
genti de confederati, fotto il gonerno di Maftino Veronefeyritornarono a 
campo a Parmia.Et furono in quello e[fercito le gentide Fiorentini a ca- 
‘nallo, fecodo iluumero ordinato perla lega. TlreSto dell'effercito fu man 
dato a Lucca, mifte per'tutto grandiftimo terrore perche il'Re Gio- 


iraniche era pafftò dia da montiin Francia, fentendo queta oppref= 


fione) pervimediarealipericolo di Lucca sladette indono al Redi Fran= 
cia.Et per tanto il'Re comuocatituttii cittadini Fiorentini , che in gran 

‘ninméro fi tronanano a far mercatantie nel fuo Regno  moftrò la dona- 
‘ion fatta, proteftòla Città di Lucca effer ua, & ch'il'vopolo Fibren 
tino filezafe dillasnerra.Queftacofa fignificatà a Firerize da merca. 
tanitimonritardò però laimsprefa del popolo, x il Re anchora non fegni- 

tò\piwoltre, certificato dal Re Ruberto che Lucca non S'eramai di vagio- 

ne'appartennta al'Re Giouanni;ma eraflatafua; & prima‘da-V guc= 
i Hi$t.Fio. | 


Giotto pit 
tor & Ar- 
c hiterto 
del campa 
nile di Fio 
renza, huo. 
mo illu- 


ftre, 


Lucca do- 
nata da 
Giouanni 
alte di 
Francia. 
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._ clonedalla Faggiuolay & poi da CaFtruccio gli era Stata occupata: 
1337. foc- I questo anno morì Papa Giowarini, etin fuo luogo foccedette: pr 
ceflea Gio nedetto.La feguente fate effendo guerna’molto feroce in: Lombaitià ir 
vanni BE- pormog, Medit, femoffain Thofcana un'altra guerra: Perciachedapo, 
nedetto 12 5 
Papa. lamortediGuidoscheera fato Fefcono de gli Varetini, Piero per, baco 

nome chiamato Saccone,hauesa prefo la Signoria.Quuefto fu buomo mol. 
to preftante nell'arte militare,ma: pocoatto alle cofe Padugli,et nodimeno le 
cofe acquiftate dal (uofratello, cy ottenute dalui non folamente c6 oferuò, 
ma anchora l'accrebbe,et fu molto nemico a certi tiranni dellaparte fuas 
a quali tolto loro le caftella cy fortezze, gli baueuaintera cre difperfis 
1 Fioretiniffanano.in pace co lui,etr erano tolti col pefieroiali laxguetradi, 


Lucca.Mai Perugini per laperdita di Cittàdi Gaftello;fi. trovanano com. - 


lui in queSta coditione, che piu tofto-haneuano odij. occulti ch’ ‘una manife: 
LAO ca- fa guerra:Et eRédo le cofein quefto ftato; fecero una fegreta amicitiazet: 
adi in intelligenzai Perugini, que fignori che erano frati disfattida Sacco 
Thofeana: ne, de qualiera capo principaliftimo Neri dalla Fagginola3 figlinolo di 
per Sacco= 77 guecione che hauea tenuta Lucca cy Pifa. Q_uefto: adurigue. a occulta 
ne Areti- mente a tépo che neffuno afpettaua fimil cofa camalcò cole géti,et pira 
no... i 
| tato prefeil'Borgo ; il qual caftello è pofto ful Tenero quattordici miglia. 
. difcoftoset. nodimeno tenendofi la fortegza;Saccone banuta la nouellaì ui, 
canalcò co le genti,et per metterni il foccorfò ; andanatentado ogni cOfte. 
Inquefto mezzo i Perugini come era ordinato per la uia di Cortona che, 
-, è lontana da quella del Borgo,corfero:in queld' Arezzo.Et Saccone. ani, 
10 fato diquelto,fubitamitelafciò la cura del Borgo; Ertornò a Arezzoset, 
oe logo co, gran celerità armò la moltitudine del. ‘popolo,e& ordina, 
195 D ban batta gl iasando dtrouareinemiti co ocertiflimafperaza. dicbbattes, 
“ re.I Peruginino ricufarono labattaglia,ma come buominifietift mife- 
roin punto alla zuffa- Dato adunque il fegno del combattere, uennero al, 


È ng dai lemani,c&o fuun dubbiofo grafpro fatto d'arme .. In ultimo glà: Aretini 
medegli auanzando d' animo dardi forze sotennero lanittoriazi ‘comifero.in fuga, i 


Aretîni co 1Pexu gini; rotti co (Pezzati gli, perfeguitarono conigran: danno 
3 Per sana uccifion dememici, & prefero in quella mittoria meri bai loros 
1 Et dopo entrarono nel contado di Perugia 3 <y poferoil capoduemiglia. 
* preffo alla € ittd; predarono tutto ilpaefe circoftante. Mai Fiorenti=, 





‘nisintefala rotta de Perugini, ricordandofi dell’amicitia antica, prefta=. 


sa 


| . mentemadarono lor foccorfo di gete d'arme a canallò che in quella auer 


— fitadettelorgra.conforto. Non molto dopo; paftado certe genti i preffo« al: 
la Citta di Firenze, pacificaméte mandate in. anto as acconè da; Geno-. 
uasdondeeralajia donna, furono afJaltate dalla gionentà Fiorétina yet 


fpogliate: d'arme,” w cartiaggi, ey rimani in lisi aetcofila Cito» > 


e” 






fer 
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laici non sini sii laguerramanifefta ; nondimeno fanorinala 
parte de Perugini,che flor. grande aiuto. raffrenare il corfo della uit= 
toria de loroviemici. ‘Quafi Lin ummedefumo tempo, Parmae {fendo molto 
innanzi vaftediata: Gcombattuta; ty uo porendo piu far refi iftenzas i in ul 
timofw ‘prefastr nraftizo comes era tontentito co fi nocollegati; l'hebbe Maftino 
nelle mani.Modona poco dopo &fi fimilmente Reggio uenne nella podeltà 1 cia 
del'uincitore. Lucca folamente ui reftaua,che era data a Fiorentini in DIE Parma. 
miodella guerra, era quafi per ordine fatale suna infinita materia di 
niiona contentione. Percioche Lucca era cagione di metterei F iorentini 
nella suenta di Lombi; dia, Qu per Luccd medefima prefèro nuoua quer- 
Ha contr a Mastino, ev appreffo per Lucca anchora nacque dopo la guer-. 
ra Pifana,delle quali cofe fuccellisamente narreremo . Eranotre fra telli 
da Parma di Cafa Roftimati di gran ftirpe , a quali il Re Giowanni nella 
fia partita, banca lafciato Parma & Lucca al gonerno . Due di coftoro 
firetti dalla guerra, quando dettero Parma, s accordarono co piu condi- 
tioni, & fra Ni altre pra di patto che il fratello che era Luozoten ente in» 
Lucca,con certi capitoli lalaftia[feroa Maftino,er queta coclufiorie Se- 
rafatta cò confentim ento'de Fiorentinii quali moffi da vana fperaza, fti 
| tmarono che quefta uiafuffe più facile a poterla ottenere, fe Maffino lari 
ceueffe fotto la fua fede. Et mafimamente bantdo a effer que fratelli nel- 
le fue mani, &y egli apertamente dicena condur questa cofa pe Fiorenti- 
ni, perciochei loro aiutiintuttele uittorie et offedioni di Lombardia era 
noftati prefenti, cy che gli altri confederati hanenanoriceuuto il premiò 
della guerra, folamente il'popolo Fiorentino reRana il quale Seco ondo'la 
confederatione douena hamer Lucca\Et questo defiderio non 'appartene 
uatato a Piorentini,quato alla fuafede & de gli altri collegati. Publi- 
cando egli apertamente quefte cofe, gli fu preftato fede, cy molto piu,per 
che quello che diceua parena confonalli caluero. Et per tantofulafciato 
lacura alui di tal de aydela quale fanava apetto la Città di- Firenze. 
Questa pratica andando alquanto pla lunga , quelfratello de Roff che Rofsi fami 
ieua Luccala dette a Mastinoet eglilafornì difua gente. T Fiorétini glia nobi- 
madato preftamste loro ambafciadori,gli domanditrono Luéca fecondo la ne n 
promefla.I Itiranno da prima con benigne parole diffe che nofufle lor mo; tata ; 
lefto fopraftare alquantosinfino che fi componef]e c6 quei fratelli de Rofti.. gia di quel 
Dopo pafJato il termine, facendo inftanza gli ambafciadori comin= la città» 
ciò a troware altre difficaltà  & allegarcheaquei fratelli bifognana' 
rifare ilvdanaro che eglino bancuano baner dal Resv&s oltre'a que 
fto altre [pefè fatte: dia loro per tutte quefte co feveffere bifoeno d'u- 
na fonuma di trecento fe fenea migliaia de fiorinind'oro. Nella qual 
piapo benche il popolo E torentino € conofte(fe lamalignita del tiranno, 
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| nondimeno per defiderio d'haner Lucca s ‘accordarono di-dar queftafoma 


I Fioréti- 
ni fon te- 
nuti in pa- 
role da Ma 
ftino per 
conto di 
Lucca. 


ma,perche è da marauigliarfi dellamente di questo; popolo. vtroppò.inelia 


natabora nell'una,cy hora nell'altra parte, percioche offerendo È bed 


fehi & quafi pregando ricufarono di dare una piccola quantità di. 

ri per Lucca; per quella medefima poco dopo s'ingegnauano di: dare pri 
quafi gli rifiutaua una fomma intollerabile ; & quella quantita anchio 
rache glino hauenan fatto di patto,il tiranno non la offeruana, Matio=- 
nando nuone fcufe con fraude & conmganno, teneua fotto nana fperan=- 
zail defiderio de gli oratori,<&y confidandofi mediante Luccadi. poter fi= 
gnoreggiar la-Città di Thoftanaset a quefto gli danano animo le amplif= 
fimeforze che egli bauena'in Lombardia salle quali neffuntiranno del: 
Suo Secolo fu pari, molti adulatori, de quali Sogliono effer piene le Cor--- 
ti de Signori,<& molti ufciti delle terre di Thoftana defiderofi di cofe nuo 
ue gli incitauano. Et oltre alle predette cofe wera aggiunto la contimo=' 
dita del pafto che è breue di queldi Parma inqueldi Lucca, & quafî 
i confini fi congiungono al giogo dell'Apennino s donde facilmente pote. 
ua'far. paffare le genti.Et Stimana che 1 Pifani sicini a quel luogo, p.le. 
partialttà &7 per lu antico odio verfo de Fiorentinifarebbono fautori al-; 
la caufafua. Il popolo Fiorentino auedendofi di quefto fo penfi eros e che. 
egli andaua dilatando la cofa, fenzafar conclufione ; comandò a fuoi ora 
tori che proteftaRero a quel Signor quefta ingiuria,cr dopo fi partiffero. 
La qual cofa poi che gli ambafciadori hebberofatta, il tiranno o riputando. 
ogni turbatione effe fo guadagno, fubitamente mandò legéti, che egli: 
baneua in Thofcana a predari in quel di Firenze, cofi rottala confede:. 
ratione snacque di nuovo la guerra di Lucca «I Fiorétini, benche la con, 
tentione ft dimoStraf]e grande e conofcef]èro che gia firacchientraffero: 
in nuoua guerrammondimeno no mancarono d'animo ne della lor confue=- 
tadegnità,ma ualorofamente fi leuarono,c&r non.confurore,ma con ma- 
turo configlio prouederono aogni cofa. Percioche crearono dieci buomi= 


‘ni con publica anttorità a prouedere il danaro neceffario, & feia piglia-.. | 


«reipartiti dela guerra. Appre(foordinarono di mandare oratoria Az, 


zo Vifcontietagli altri collegati della guerra di Lombardia, i quali i fido: 

le(fero della perfidia di Maftino, & domanda[fero aiuto contra quella. 
Rinouarono anchora la lega co Peruginiet Sanefi,dubitando di quel che; 
era uerifimile sche Saccone per lo aiuto che haueuandato a: Perugini 
non fi uniffe con Mastino «Oltre alle predette cofe diftribuirono le lor 
genti, &»una parte ne pofero a Monte Catino, & un ‘altraa Fucecchio, 


‘acciochele gentia cauallo de nemici che n'era a Lucca affai grà numero 


non poteffero feorrere alor modo nel contado di Firenze «In quefto tem-.. 


poi Peru gini ea nell'aiuto de collegati, entrarono ca genti afai. 


in quel 
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in queld' Arezzo, & con incendi & con rapine fecero grandiPimi dant: 
ni, eeranfi accozzati con loro gl'ufciti d'Arezzo i quali haneuan gran 
fegnito in quei paeft. Et per quefta cagione fi ribellarono alcune terre > 
cominciarono le cofè de gli Aretini a andare in gran declinatione, et mol 
fo gli sbigotti la perdita di Città di Caftello: Era al gonerno di quella: 
Mefter Ridolfo di Tarlati Caualiere Aretino,con affai numero di.gente, 
magi di quei che erano. alla guardia corrotri per il mezo del danaro: 

co 


gere 


mpofero di dar la terra a nemici , &x il conduttor di queSto trattato 
fu Neri dalla Faggiuola che era in fimil cofe aftutiRimo.IL quale poi che Si . cite 
ta cofa fu a ordine fecondo che s'erano compofti,chiamò le genti de Peru- {; Scalo pe 
gini,& di notte tempo fi conduffe alle porte di Città di Caftello,& meffo di vgue- 
dentro da coloro che tenenano il trattatosche erano alla guardia delle mu cione» 
vaprefe la terra . Ridolfo facendo forza di cacciar fuori il nemico & non 
potendo ributtarlo, finalbenterifuzgi alla rocca, la qual poco dopo fr 
prefa infieme con lui. In quefto modo fi uenne a perder Citta di Caftello. 
Saccone effendo ito in Vald' Ambra a certe caftella che s'erano ribella- 
tene prefe alcune &r disfecele infinto a fondamenti, &r il refto cioè il Bu- 
| cine,Galatrone,San Leolino,<& altre caftella de gli Aretini vicine a que 
Se per'il (opetto della dubbiofa guerra, fi dettero a Fiorentini . QueSte 
Ccofefifecero in quell'anno in Thoftana & in Lombardia. IL feguente an 
no î Fiorentini alla prima verasapertamente proteftarono cx moffero la 
guerta a gli aretini, &y dopocon grande effercito,dall'un lato i Perugi-- 
ni,dall’altro i Fiorentini entrarono nel contado d' Arezzo,et unitofi in- 
fieme intorno alla Citta fecero alcune battaglie fu le porte, & guaftaro- 
no tutto il pacfe circonftante. Q vafi in queSto tempo uenne romor ch'ot 
rocento caualli di Maftino perla Romagna ey per la uia di Sardina uen Mattino 
nero a Arezzo, alcuni affermanano efjer giunti in Forlinpopolo , per Pongo 
quefta cagione mandarono i Fiorentinile genti in Romagna,le quali uni thofcanas 
te con quelle de Bolognefi fi mifero ne luoghi oportuni per tenere il paffo. 
In quel mezzole genti de nemici che erano a Lucca, correuano alle uolte 
nel contado di Firenze, turbauano il paefe, & hora facenano a noftri, 
& hora riceneuano di grà danni. E[fendo adunque lo incendio in piu luo- 
Shi,c&y tronandofi tutta la Thofeanain turbattone,&y crefcendo il terror 
della potenza di maftino,parue loro fe fe poteffe condur per alcuna via la 
Guerra in Lombardia,queSto rimedio falutifero innanzi atutti gli altri, 
fu ueduto dal principio et cofigliato nella Republica.Ma gli oratori man 
dati a que Signori di Lombardia, poi che gli bebbero tentati tutti n6 po- 
terono indur alcuni di loro a pigliarla guerra contra Maftino , non per- 
che l'amaffero ima perchetemenano la potenza fua. Finalmente nol gen- 
dofila Città a Venetiani, perche erano uicinidi queltiranno & da lui fè 
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riputauano offefi,& bauewano a fofpetto la fua potenza, gli induffero cò» 


molte perfuafioni a entrare incompagnia della guerra, per questaconfe. 
derationle genti de Fiorentini paffarono dal canto di la, et unite co quel 
le de Venetiani moffero la guerra in Triuigiano contra'l tiranno. Men- 
tre che queste cofe (ifaceuano in quel di Venetia si fratelli de Rofti ,da. 


«quali dicemo difopra che Maftino hauena ricenuta Lucca, fcacciati da 


lui,<&y contr’ alla fede perfeguitati, eran ridotti nel caftello di Pontriemo. 
li con l’affedio intorno, perche ricorrendo all'aiuto de Fiorentini & Ve- 
netiani, furono riceunti nella lega.Yn di coftoro chiamato Piero de Rof=-. 
fi, buomo fingolar nel meftier dell’arme,menne a Firenze ;& moftrò che. 
fe glifuffe dato gente s potrebbe far di gran danni a Lucca &y liberare î 
fuoi dall’affedio ; perche gli furon dati ottocento canalli & gran nume-. 
ro di fanti;co quali andò uerfo Lucca, & pofe ilcampo preffo alla terra,. 
et ogni dì co le bandiere fi rapprefentana ualorofamete fu le porte. Q_ue- 
fre cofe fi facenano afine che quelli che erano a campo a Pontriemoli, co-. 
firetti a dare aiuto a Lucca fi lenaffero dall’affedio,c& nondimeno no rin 
fed il difegno, per rifpetto della aftutia del Luogotenente di Lucca , il qua. 
le auedendofi di questo penfierosuft) fuori con tutte le genti,<&x uenne al 
Ceruglio , che è uolto uerfo il contado di Firenze s di quel luogo moftran= 
do il fuo ardire,&y dando impedimento alla uettouaglia,per forza coftrin. 
fe il Capitano de Fiorentini a abbandonar Lucca & ritrarfi a dietro con. 


‘le genti.Ma per cagione che nel ricondur l’effercito bifognana paffare fot. 


to il nemico; fu neceffario uenire alle mani. Era un fofto gia molto innan 
zi fatto per la guerra di Caftruccio che tagliaua il paffo dal monte al pa 
dule . Il Capitano de Fiorentini ui mandò alquati buomini d'arme,i qua 


‘° liprefero ilfoffo & per forza ne cacciarono le guardie de nemici, &y.rot- 


ti & [pezzati gli feguitarono'inconfideratamente fino al campo loro ..Il 
Capitano de Fiorentini nedendo il penfiero di coStoro sfece fonare a rac- 
colta , x mandò a comandar che fi ritrae[fero in dietro , ma effi ueden= 
dofi fuperiori, & effendo caldi fu la zuffa non «bbidirono alla trombet- 
ta ne alcomandamento s perche circondati da nemici furono rotti o pref 
lamaggior parte, folamente alcuni che con gran celerità rifuggurono in 
dietro, fcamparono.Q_ sel che portana la bandiera de primi feritori , che 


era Stato capo di quella temerità ,fumorto quafi ft lo entrar del campo. 


de nemici , & la bandiera rimafè lor nelle mani. Di qui feguì che ueggen 
dofti nemici uittoriofi , fi mifero preftamente con tutte le genti & con 
grande empito & alte grida a af[altare il reSto dell’effercito Fiorentino, 
Piero de Rofft Capitano confranco animo confortando i fuoi fofteneha la. 
furia de nemici. Et benche ful primo empito ; perche ueniuano dalla. 
parte difopra del monte all'ingit come una rouinofa tempesta, fi ma= 
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nefe alquanto la fchiera de Fiorentini, nondimeno vaguagliata fubia 
to la zuffa, combattendo i noftri sigorofamente ,ruppero i nemici & 
miffongliinfaga,<&y feguitando il Capitano la vittoria , gran numero 
di loro furoa morti, & molti preft, fra i quali fu il Luogotenente di Ma 
fino ,cheera Capitano di quelle genti. Dopo questa zuffaftettero i uin 
citori uma notte in queluozhi, & l'altro dì uennero a Fucecchio, &r. 
di quindi fi tornarono a Firenze , & non molto dopo Piero de Rofti nre se 
paftò in quel di Venetia, perche cofi richiedenano quelle cofè dila, & ner KI 
per ordine de collegati pre © 1l gouerno dituttala guerra contra Mafti- Thofcani” 
no, portoffi coftantemente cr con prudenza. La fua prima imprefafa cora Ma- 
aTrinigi,douein nari modi foprafece a nemici,&y dopo condotte le genti 190» 

fra i paduli & luoghi difficili, paftò d'impronifo in Padonano.Padona in 
queltempotenena Maftino, & haueua gran copia di gente in quelle cir 
coftantie.Et nondimeno fù la giunta di queSto Capitano, le tenne dentro 

alle monitioni,di modo che non uolle fare alcuna efperienza della zuffa. 
Mafiparana, defendendo il paefe dalle prede & dando impedimento 

agli auerfari della uettowaglia,&» fenza pericolo di poter rimuovere il 

nemico.Il Capitano de Rofti , uedendo che i nemici non univano alla bat. 

taglia, paftò con grandifficultà , & per interrotti cammini con l'effer- 

cito a Bouolenta. Q_ ueSto luogo confideratamente fu eletto da quefto Ca Bouolenta 
pitano, perche w'è un canale appreffo , per il qualla uettouaglia fi pote= fal Pado - 
na condurre, era uicino a Padova a fette miglia &r molto commodo a “N° 
farla guerra.Pofato adunque quiui il campo, & afforzatofi con fofti et 

fieccati fecondo la confuetudine antica ,daua tante moleftie al nemico, 

che non gli lafciaua pigliar ripofo. Alcuna uolta d'impronifo difcorren- 

do infino fu le porte,alcuna uolta rapprefentandofi con le bandiere, alcu- 

na uolta tentando d’andare dentro,abbattè in modo la mente & le forze 

del tiranno,che difegnando egli poco innazi d'occupar Thofcana , allhora 

penfana di matener la propria patria.Mentre che queSte cofe fi faceua- 
noinqueldi Venetia, gl Aretini ogni dì ueniuano in maggior declina> 

tione, perche oltre alla guerra di Perugia che era per fe grande s wera 

agiunta anchora guella de Fiorentini,et baneano pduto Città di Caftello 

et il noia luoghi s'erano rebellati , le quali cofe erano loro 

tato molefte,che i cittadini fi moffero a andare a Saccone , x pregaronlo 

ch'egli banefJe compalfione alla Città,dicendo,che bauenan durato infino 

allbora & effer parati a durar per lo auenire , pur che qualche fperan- 

Za o qualche forma difarla guerra fuffe lor dimoftra, ma fe non ui 

reStana piu alcun rimedio uoleRe prouedere al ben di quella terra, 

che non banena di lui mal meritato,<&r fe non potena co buona conditio- 

ne al manco con qualche modo tollerabil defte lor la pace . Di qui fegui 
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che Saccorie cominciò co que di dentro hauer:fofpetto set pertantò actom. 


pagnato da moltitudine d'armati nor meno temenai cittadini che è ne- 
mici, quafi fuor d'ogni (peranza ; uolgeal'animo a pigliare accordo» 
1 Perugini dr i Fiorentini ; ciaftun per fe defideraua di condur la cofaa 
fe ao nonerainquefto la copagnia lor fedele. Molte cagioni in- 


clinauan Saccone a Fiorentini. Prima perche l'origine della guerra 
l'odio grande era co Perugini. Appreffo,molti foi nemici s'erano accoz, 


SIE zati con loro;per lo ftimolo de quali , affatica potea creder chele cOnUuene. 
ni tioni che faceffe glifufferoo[]eruate. Quefte cofeco Fiorentini gli pare=. 
uan piu leggieri,&r era aggiunto a questo una potente ragione ; che ef 

Saccone  fendo nato di madre Fiorentina &r di fumiglia nobile,baneacon molti pa, 


nato di rentadoaFirenzechedauaalfatto fuo gran ficurtà , per queftecagioni 


TR RI? era piu inclinato a Fiorentini, et e[ft hauendo notitia delle pratiche occul, 


glia nobi. te de Perugini, iudiaron d’accordarfi con lui. In fommale conentioni fa. 


e. ron queRe,ch'il popol Fiorentino haueffe la giuriditione & l'arbitrio del, 
la Città d' Arezzo per dieci anni,& che Saccone & tutti i fuoî conforti, 

fuffero perlo auenir cittadini Fiorentini, & le caftella & ‘le poffeffioni, 

che erano ftate loro proprie , fe le tene(fero come haneuan tenute innazi. 

Oltre a quefte cofe,furon date a Saccone quaranta mila fiorin d'oro, &, 

‘ diciafette migliara ne furon preStati a gli Aretini per pagare i foldati, 

sà, condotti.Et cofi il mal tiranno prefe modo anchora, dopo la fignoria fini, 
7 tach'i cittadini pagaf]ero i foldati;i quali egli baueatenuto fopra ilca- 
poloro set quellaquantitadi danaio che riceneua per prezzo della pa- 

Saccone triamenduta, fi tenne per fe. Dopo quefto accordo ; fette principal citta- 
| s* AE dini mandati da Firenze prefero la terrà cò fomma letitia di tutto il po-. 
prio polo.Erano in Arezzoscome nelle altre Citta di Thofcana s due parti. et, 

O quella che w'era cotraria all’imperio et fanorewole alla Chiefa,cioè la par 

te Guelfa,eRendo fenza dubbio maggiore et più potéte, permoltitépi go 

uernòla Rep, Q_uefto lo dimoftrano le confederationi antichi[ftme col-po 

palo Fiorentino bauute dopo la morte di Federigo Imperadore ,le quali 

durarono infino alla battaglia dell’ Arbia,et in quella zuffa, nella quale. 

. dlnome de Guelfifu quafi péto in Thoftana che w'internennero gli Are, 

| siniinfieme co Fiorentini.Et come fi uede per le publiche fcritture,quaft 
maggior numero d' Aretini ui furò morti che d'alcune altre Citta di Tha 

feana collegate.Et dopo quefto,il nome di Carlo fu accettato da gli Areti 

ni et corinuamente Rbabilito,in forma che,me il terrore di Curradino,ne la 

auttorita de nemici sne la uccifion de gli amici neduta quafi dalle mura; 

gli rimoffe dalla fedeltà della parte. Dopo molti anni,e[fendo nata difcor= 

dia frala nobiltà et la moltitudine per opera maffimamente di Gugliel- 

anino in quel tempo Vefesuo sfuron cacciatii Guelfi d'Arezzo, et uniti 
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«Fiorentini conleforze comuni,fecero guerra a quegli che erano tima» 
Stimella Cittàmel qualtempo fegudlazuffa di Campaldino, dove il Y'e- 
feouo Guglielmino fumorto.Dopo queftoV'efcono lafamigliade Tarlati 
“molto potente pref&ilgouerno della Citta, <& tenendo il reggimento del 
la Republica.La parte Guelfache n'era Stata cacciata in uari tempi fu 
reftituitayma non però interamente , percioche certe uolte ne tornanano 
alcuni;&r dopoin altri tempi alcuni altri, & di fuori rimanenano in effi 
lio folamente icapi,c&r quegli ch'erano di maggior reputatione.Venuta 
“adunquela Città nellemani al popolo Fiorentino,tornarono tutti gl'u- 
feiti;c&o la parte:Guelfa gia molto innanzi abbattuta;fi cominciò prefta- 
mentearilenare,<i pofto da canto la panra del Tiranno, con manifefte, 
x libere uoci ft rallegranano. Ma nella riforma della Redublica ,come 
furon creati i Priori del popolo,&r il Gonfalonier della Giustitia, de qua 
li uffici il Tiranno nò bauea fofferto pure inomi.Nacque tantaletitia al 
lamoltitudine,che a fatica le lagrime per l’allegrezza poteuan contene 
vela queStamaniera gli Aretini con lieti animi uennero la prima uol- 
ta alla podeSta et giuridittion del popolo Fiorentino.Ma i Perugini fop- 
portando granemente quefto fatto,tr riputandofi dileggiati & ingan= 
nati,mandarono fubitamente Oratori a Firenze che fi doleffero dell’in- 
giuria,&r quello che Sera acquiftato della guerra domandafJero fecondo 
la confederatione. Condotti adunque alla prefenza del Magiftrato,parla 
ronotn quefto modo. L A cagion della uenuta noftra Signor Fiorenti- 
misquando ben la taceffimo,nondimeno ftimiamo e(fer nota a tutti. Per- 
cioche chi è quel che habbia notitia de patti & delle conuentionifrale co 
munita noftre,che non intenda noi hauer contrafatto alla lega,ty noi n6 
douer fopportar queta contumelia? Certamente egliè cofa dura effer 
(preggiato da colle gati.ftelerata effer abbandonato, & quafi come un fa 
‘ crilegio effer offefo,che diremo noi a untratto dell’e(fer {pogliatiz to vib- 
‘ pefi con contumelia? Fu fatto non molto innanzi la confederazione fra le 
Città,&®fra l'altre cofe capitolato,che non fi face/Te pace col nemico,fe nd 
"diuolontade collegati, tutte le cofe ches aquiftaffero p la guerra fuffe 
ro comuni.Q uefti patti religiofamente giurati & confermati per forit- 
turamon patifcono che noi pigliatein quefto modo Arezzo, anzi dimo- 
Strano che uoî nol potete far con faluamento della uoftra fede. A noi cera 
«tamente queftainginriatanto è piu granesquanto la cofa ha meno gio 
Stificatione.Percioche contrafare ala lega, quefto non è altro che non Si 
mar i collegati. Noi ui preghiamo che moi ci diciate,che feufa,0 che difefa 
potese fare? Se oi diceSti che noi non fiamo frati nell'arme, egli è mani- 
:feSto che ni fiamo anchora.Et fe voi ci riprende(fi chefuffimo nenuti tar- 
«di alla Querrazai diciamo che noi la cominciammo prittta di uoî . Et ap 
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preffo nonfi può dir che le genti notre fieno ftate di poco nalore,concio=. 
fia cofache i nemici neffun'altro piu temeffero,me che habino fatto poco 
| vonquifto,conciofia cofache molti & fortiffimi luoghi babbino prefo. che. 

| cagione adunque potete uoi hauer di flimarci poco? conciofiacofa che nef | 
| funan'habbiate di poterni dolere . Et fe nogliamo confeffar il ueros mon 
tanto dal Tiranno, quanto da noi bauete riceuuto Arezzo Nonè da 
creder che Saccone anchora (pontaneamente ue l’habbi dato,fe gia perbe 
ninolenza,come è coltume de Tiranni,non fifuffe [pogliato della podeftà;. 
<&y concedutala a uoi. Certamente non è cofa che meno di queSta fi poffa: 
credere Noi fiamo quei che habbiamo condotto il Tiranno contra fua. 
uoglia a pigliar partito,&y che intorno allaterra gli babbiamostolto le 
Castella. Combattuto «x moleftato dì &y notte da noi  uenne a perdere 
intuttolafperanzadella (ua difefa.Chi è adunque cagion di quefto fat- 
10,0 quello ch'è coStretto,o quello che coftrigne® Se gia quando un getta 
lerobe in mare,fi debba attribuir la cagione a lui & non alla tempefta + 
Se noifiamo cagion di quefto come è manifeSto quanta ingiuria i è fat 
ta fe fiamo [pogliati di quelle cofe-che per nostra opera fi fono acquista 
te? Q wandoi cacciatori che non hanno fra loro aleuna lega, lieuano una. 
fiera & quella perfeguitano,s ella è prefa poi da altri,wuollalegge ) & 
il coftume delle genti,ch'ella fi renda a chi prima l'ha trouata.Percioche 
non è cofa alcuna piu indegna che ritenerle cofe acquiftate dalla fatica 
d'altri. Voiadunque che fiate:confederati & congiunti al giuramen-. 
to,fara cofaindegna fe non ci metterete in compagnia della preda troua 
| ta,& perfeguitata danoi. Ma uoî potrefte dire,il nemico non unol nente 
alleman tue. A quefto fi rifponde,che non babbiam fatto lega per far la 
uolonta del nemico,tr anchora non fi da uolontario; ma per forza,dy ne 
ceffita è quella che rompe ogni cofa. Che puo effer maggiore incouenien 
tesche attendere la uolonta de nemici et fprezzar quella de collegati? Gli 
buomini faui banno uoluto che in neffuna cofa bumana firichieggamag® 
gior offeruanza di fede,che nelle confederationi. Percioche felafede fa 
uiene a uiolar nel collegato,che fara quello che in nita fi poffa chiamar 
Stabile? Et per tanto i Giudici dell’altre controuerfie fon come primati,et 
quafi non fegue fe non il danno del danaro, ma per il collegato il giudi- 
cio uiene a effer capitale. Percioche leleggi non uogliono in alcun moda 
che quello buomo fi debba riputar intero, ilquale non è d’intera fede ner 
fo de collegati.Et pertanto giudicarono che fimili buomini fi doueffero 
rimouer dalle teStimonianze da luoghi di ragione da publichi bonori,.&y 
finalmente dall'humana focietà, perche fi debba da uoi Fiorentini mag- 
giormente confiderare,&y baner riguardo,non tanto a quello che appe- 
sifcono quanto all'honeftd,&y a quello che permette La ragione.Gli Ora> 
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sori de Perugini parlarono in quefto modo. IL MagiStrato Fiorentino, 

perche l’ambafciata parue piu arrogante che non fi conueniua , deliberò 

di prefente far rifposta,accioche la dilation deltempo non gli diminuiffe 

im qualche partela lor degnità,& per tanto uolgendofi a prefati Orato 

| ridiffe loro. C'era notoinnanzi,che uoi Perugini erauate abbondanti di Rifpotadi 
ardito &y copiofo parlare, & boral'ambafciata voftra manifeftamente )a Signoria 
lo dimoftra, ma è neceffario nella noftra rifpofta por da parte alquanto la .; pg 
noStraconfuetudine & pigliarlauoStra,percioche Le cose afpra- si Perugini 
mente oppofte, non fi po(jon dolcemente riprouare. Mainnanzi che noi | 
difputiamo della condition della lega, la qual è ftata uiolata da uoi Peru DIRO. % 
gini & non da noi, ci par da rifpondere al uoStro pompofò parlare, peri! At da 
qualtuttal’opra della guerra attribuifti a uoi,come fe noi mente 0 in nef fipoftondol 
funluogo fuffimo ftati. Che profuntione fu quella,o uogliam dirche na- cementeri 
nità il dir di noi & a noi quefte cofe? Che potenate uoî mai (perar contra PIOVAS» 
gli Aretini, fe noi ci fu[ftmo paffati di mezo, & quafi otiofi Stati a uede 

resco come un'oftacolo la uoftra contefa,percioche quali fuffero le uo$tre 

«le lor forze,la battaglia che faceSte infieme lo dimoStrò.Voi fuSte vot 

tiet (cacciati daloro,et trouandofi gli Aretini intorno alle uoftre mura 
wincitori,ui demmo aiuto ne uoftri bifogni,che fu cagion di conferuarui . 

Hanete uoi adunque ardir d’affermar che uoi foli hauete fatta la guer- 

va? Voi dite che da uoi habbiamo riceuuto Arezzo,o arroganza fingo- 

lare intollerabile audacia di parole,.parw'egli che noi habbiamo riceuu- 

to Arezzo da uoi,come fe non fuffimo Stati a alcuna parte della guerra? 

Chi fu quello che sbigottì gli animi de gli Aretini,c&y che gli mife in de- 
fperatione,fe non la guerra noftra? concio(ja cofa che della uoftra faceffe- 

vo pocaftima? Dite parole quanto uoi uolete,percioche egli è facile a di- 

res& nondimeno la leuita di quelle paròle non mutala granita de fatti. 1, \euità 
Vegniamo hora alla fede della noftra con “ederatione la qual uoi dite ef- delle paro- 
fer Stata uiolata da noi,che queSto piu tofto di uoi fi puo allegare. Nega- le non mu 
te fe uoî potete,bauere hanuti con Saccone contratti fegreti di riceuer la È n da 
Città,bauete adoperato mandati & lettere occulte , & uoluto prender 

la Terra,fe l'hauef]e potuto fare. Che fede è quefta, che integrità o Peru 

gini? Lafede nelle confederationi per neffena cofafi nientanto a niola- 

resquanto con l'animo & con l'intentione,percioche i fatti fi poffon ripn 
tartali,quale è Stato il propofito del facitore. La MENTE, la 

uolonta è quella che s attende per lamalitia,<& lo sforzo del fraudare è 

pien d'ignominia,<& uituperatione,il qual effendo ftato in woi,che ci po- 

tete uoî dire o di che ui potete dolere. ILfatto noftro è piu leggier chè 

quello ch'è (tato tentato da uoi Perugini, percioche uoi tentafti questa co 
fasquandola nostra confederatione era intera. Noi la facemmo in quel, 
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tempo, quando per uoftra malignità,<&s perla pratica fraudolentement 
tetenuta,erarotto ogni nincolo &rogniragione di legaret non PAR 
chea un rompitor di fede fix debbi effernar lafede?: Che dowesamo noi fan 
fentendo che per în pi ‘ingegnanate di-contrafare alla fede dellano 


; ftraconfederatione? Non parcha egliconueniente armarci contr ’dlloine 
| ganno,et oviare a ogni uoftra sfraudeNb: babbiamfatto ‘quelto amihae. 


ftrati da noi i percioche per noi a buonafede ciftauamo quieti.Voinomui 


, potete giu$tamente doler de uo$tri collegati (è banno fatto quello nerfo: 


uoi,che ui pareua lecito di far contra loro: Se adunque gli buominifant 


°° nonrichieggono in alcuna cofabumana maggior fedesché nelle confedes 


‘ tationi,felelegginon voglion chiamare buomo intero quel che now offer 


» malafedeinterauerfoi collegati, fe queftotal: fa debba vimuouereso foac 
ciar dalla congregatione de gli buomini,vedete noi Perugini di quel che 


fiate degnise[fendo incorfî in sì grane pregiudicio de faui &y delle leggi; 
percioche il fatto no$tro ha legittima feufa, bauendo uoiprimaconla no 
ftrafraudeleuato uia ogni i miricolo & ragiondilega»Ma il trattato uoa 
firo mon fi i puo difender che moi fia degno d'infamia; & di reprenfione; 
Quanta è adunquelauo$traftoltitià pil mancamento»di uoi medefi+ 
mi accrefcer conle parole . Era uoftrotifficio,o Perugini'di confiderar 
quello che uoî dicenate,& molto piu a chi, percioche quelta arroganza 
diparolemon diminnifce l'ignominiasma piu og l'accrefce. Chi è quel 
che pofft fopportar che gli fia opposta una cofa;.la:qual quel medefimo 
che l'oppone l’habbia commeffat Voi basiete. fenza alcunanergogna ufa 
to.unparlar molto pernerfo,perciache apertamente dite , che uoî foli baa 
uetefattala guerrala qual'è ftata noîtra; dite lefraudi effer commeffe 
da noî,che fono flate min domandate che almeno quefta cofa ni fia 


| accomunata. La uoftra ambafciata non ha queftotenore ,ma piu tofta 


par che con afpra contumelia ci riprenda,ci fprezzi, ci accufi come fe non 
fuffimo frati utili in aleuna parte della guerra. <A quefto come appartut 


| toi propofito della no$tra ambaftiata fi dirizza,percioche chi domanda 


di ragion non fol ufar parole ingiuriofe,me piene di contumelia MA piu 
tofto boneSte,&y grani,maffimamente quando ft parla della Città. Ha+ 
uendofatto fine il Magiftrato al fuo direi Cittadini che werano prefenti 
mitigarono quefta contentione, & ricomincioffî avitrattar la cofacon 
piudolci parole, cr quietamente a udir le ragioni dell'una parte,c& del-. 


Lucignano Jaltra.Iy ultimo fi prefe una nia dimezo a compor le diftordie di quefta 


Sabino 
ae 
Ang hiati 


Città,che i i Perugini haueffero Luci ignano,SabinosFloriano, cy Anghia 
rijch'erano CaStellade gli Aretini,& che mandaffero cinque anni a A=- 


Cafiella d rezzoil Rettoresil qual fi pote(fe appellar dalle fentenze . Et in queta 
Bli Acetini yygmierale cofe dì Arezzo,<r le difcordie cy le guerre fi sunpofere. Re- 
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Slananoi fatti di-Lucca,molto più difficili,c&ouariamente implicati,non 
folo inT'hofcana; ma anchorain Lombardiaet per tutto il paefe di la-dal 
Pò: Nel principio adunque del feguente anno, MaStiho intefò che i Fio- 
rentini bauenan prefo Arezzo;e crefciutole forze in Thofiana, mandò 
| un fuo Condottier chiamato Azzo con nuove genti a Lucca, le quali ag 
giunte a quelle di prima crebbero tanto il numero dell’effercito,che mof- 
felementi,& le uolonta de gli buomini. Et pertanto i Fiorentini meffo 
preftamente in puntole genti,<r richiefti glvainti de collegati,entraron 
conun graade effercito in quello di Lucca,&y con gran danno predarono 
il paefè. Hmnemico non era pari atanta moltitudine,<&y per quelto ricufa 


‘nalazuffa,co folamente attendena a mantenerle terre & lemara. Et 


per quefta cagione non fi fece alcuna battaglia, ma affai grandi; &y dan- 
nofeprede.In Lombardia trowandofi la cofa in gran (peranza, una fedi- 


tion de Tedefchiturbò ogni difegno. Percioche Maftino temendo la uir- 


tdi Pier de Roffi Capitano della lega, per mezzo del danaro hauena. 


trattato con certi Tedefchizi quali erano a foldi di queSto Capitano, che. Conciura . 
l'ammazza(fero er fugziffero a lui ma affrettando il trattato, la:cofa: di MaRtino 
inquelmezzo fi fcoperfe Et iTedefchi quafi mille che banenan notitia dalla Scala 
diqueSta cofao pratica, preftamente ragunati infieme,<y meffo fuoco in ea 
piu luoghi. del campo ne gli alloggiamenti de foldati fe nefuggirono al: pitan della 
nemico, Erano nell'effercito de Fiorentini et Venetiani,innanzi alla par lega. © 


titadicoftoro,piu di cinque mila caualli.I) refto adunque della moltitu= 
dineyrifatti gli alloggiamenti,fi fermaronnel medelimo luogo.Il Capita 
noniente sbigottito pertal nowita,feguì l'imprefa col fino medefimo ardi. . 


re&ufataconfidenza.Gia gli altri, Principi di Lombardia fperandola 
ronina di Maftino,s'erano collegati infieme.Et in quel di Mantoua,qua 
to in alcun altro tempo,firagunanano gente di Muancfi, Ferrareli, & 
Mantonania quali il Capitano dellalega mandò Marfilio fuo fratello 
con due mila quattrocento canalli., & egli ft rimafe col refto delle gentì. 
nel campo a Bowolenta.L'effercito di quefti Principi poi che fumef]o in- 
fiemespaftò di Mantonano in Veronefe& di confentimento di tutti,Lu 
chino Vifconti wera Capitano, il quale fi pofe preffo a Verona a percuo- 
terlafedia & la cafa del Tiranno. Da altra parte Carlo figliuol del Re. 
Giouanni,uenne in quel medefimo tempo a offender Feltro < Bellona, 


ve _T 


che erano terre di Mastino, y Padowaera continuamente firetta dal- La guerra 
l'altro canpo.Da quai mali circondato il Tiranno,prefe unpartito,ben- de collega 


che pericolofo nondimeno molto wirile. V.fcì di Verona contutto l’efferei 
toche Weraintorno a quattro mila cantalli do gran nuinero di fanti; ma» 
terrazani & inufitati.Con quefte genti ferocemente andò a trowaril ne 
mico, ordinato l'effercito in battaglia , domandò la zuffa . Luchino , 


. tia Padova 
ea Verona 








È Ti 


. 1 DELL'HISTORIÙU FIORENTIN, 
benchebaue(fe gran numero dicanalli, nondimeno non volle 
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mani,nefar eperienza della battaglia . La qual cofamolto accrebbe gli 
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molte cole yerare almedefimo fiume, d'altro luogo non potenano baner l'acquaz 
difficili. io dagar ti ir AT i a ad ate 
ene ordinò digiugner MaStinoco le fire medefime artiv E' unaberba in quei. 
luoghid'amariftimo fugola qual ifoldati,per comandamento del Capità 

i | noyragunatain quantità & portata fula ripa delfume,la peftanano et. 
San gittananomell'acqua > Quefta andando alla feconda fi conducena alicam: 
i  podenemici & Quaftana l'acqua del fiume, consì amaro fapore ; chene. 
egli buomini nei canalli;ne potevano ufarsper la qual'difficalta all'alti-. 
Sano il'nemico non potendo piu foftener ;fu coftrettolenarfi dall'imprefasi 
i pasa EST Dopo quefte cofè,il Capitano de Roffi unito col fratello, andò:col cariipo a’ 
wir Mafti- Padoua,dovefitronaniaAlberto fratello di Majtino,maggior di termpoy. 
no col fuo ma z0n di pari anttorità .Quuefto i Padowani banenano a odioyma ibti4 
eflercito. | ,779y gli tencua quieti. Stando adunque fotto le porte il. Capitano de Rof. 
fi,c& tentando ogni cofa finalmente i Cittadini prefero l'arme <& corfero: 

Vbertino A cafasdel Tiranno,& mi fero dentro il Capitano della lega con l'effier=: 
da Carrara Cito-L'anttor di quefta rebellione cr delle cofe nucuefu Wbertinda Cars. 
autor ch’il rara,buonto per riobilta:&r per potenza,principal nella Cittazil qual ha» 
Roflo pi- yewa prima dato laterraal Tirano per cagioni di difcondie cixili. Dopo: 
glia Padoa. payendo fofferto <&r riceuute molte cofe grani, prefe quefta nia a liberar=. 
la:Tutte le genti del Tiranno che n'erano alla guardia,furono oppreffa-». 

teda Padouani , e eglifuprefo & mandato a Venetia, manon paftò: 

molto che quefta felicità di uittoria futurbata per lamorte. del Capita 
no de Rofft, il quale hauendo compoStele cofe di Padoua; andò a campo. 
‘a Monfelice, & facendofi la battaglia fivla porta; & sforzandofile gen. 
tid'entrar dentro;cs difendendofi iterrazani;il Capitano de Roffi fiefe. 
dacanallo,&randò a foi che combattenano innanzi sic in quelluogo» 
confortandogli, co combattendo, nel mezo de uerrettoni & dardi; chei 
d'ogni luogo w abbondanano,fu ferito fopra al pettignone: d'una haftas: 
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la qual tratta ch'ella fu, feguitando pure arditamente d'infeftare i emi 
ci,fi gittò nelfoffo per paffar nellaterra;done bagnatala ferita uenne a 
‘incrudelire,e poco dopo portato a Padona;fimorì.Marfilio anchora, per pier  Rof 
l'infermtà che gli era incominciata primasc&» per il dolor del fratello; po fi cobatten 
 chîd}dopo paftò di queSta uita.La morte di coftoro turbò gli animi de d° î ne 
Fiorentini &"de Venetiani,ct fu fatto alle loro effequie dall'una città St OÌ 
& dall'altra grande honore,percioche gran parte della guerrafiriputa- — > © © 
uae(erStata fatta per la peritia. Brefcia anchora,in quefti medefimi dì 
— Feribellò daMaftino,c& uenne nelle mani de Signor di Milano . L'anno 
feguentele genti de Venitani,c& de Fiorentini fi conduffero nel Conta- 
‘"dodierona,&» pofero il campo non molto lontano dalla Città,et poiche. 
ui furonftati alquanti giorni;prefero alcune CaStella forti, diminui- 
ze le forze de nemici in piu luoghi.finalmente con grandi[fimo sforzo af- 
fediaron Vicenza. Maftino ueggendo ogni giorno le cofe andare in mag 
gior declinatione,prefo il fratello «con quello perdute quattro grofje. 
terre, con quelle molte altre CaStellazultimamente Vicenza alui ni- 
cinaeffer poftain pericolo, diffidandoftdi fe medefimo, mandò Oratori a 
Zenetia per la pace.I Venetiani per loro medeftmi w'erano inclinati, sos. è 
aqueftadifpofitione saggiugneuain publico i prieghi di Maftino,trin = © 
priwato l’amicitia di molti Cittadini, perchela pace finalmente glifucon ©.“ — 
\ceffada Venetiani;con patti che lafciaffelor Trinigi & il Triuigiano,et copofition 
a Fiorentini Pefcia,&y Buggiano,&r l'altre Caftella del Contado di Luc diMno 
ca che poffedenano;in cafo che uoleffero entrar nella pace. Et gliuftiti di Wen Ri: 
Lucca chein quella guerra fr fuffero trouati co Fiorentini et Venetiani, eFiorétini 
potef]ero tornar nella Città.Poiche hebbonofegretamente composte que Me 
Ste cofemandarono ambafciadori a Firenze,a fignificarche a ogni modo 
uoleuano la pace conle fopradette conditioni, per tanto (ela pace pia- 
cenaloro la toglieffero con quei capitoli,fè uoleffero reftar nella guerra; 
era pofto nell’arbitrio loro . Quefto fatto de Venetiani,parne molto gra 
ue al popolo Fioretino,malanece(fità gli Strigneua a elegger & pigliar 
partito,cy intorno aquefto fecero piu molte configlio, &le fentenze era 
nonarie.Dall'unaparte parcna cofauttuperofa,che Lucca: reftaffe al Tt 
rannozla qual:poco innanzi per frandebanea toltaa Fiorentini; <& la vi 
cinanzadiquella era piena ditimore & di fopetto: Da altrapartegiu= «|. 
dicquano efjer grande cy difficilicofa,e(fendo affannati pertante fpefesef <.<. 
fifoli conrinmarla guerra; Appreffozildefiderio di Peftia & di Buggia si 
nosgli tiraua all'accordo;le qual due: Caftella del Contado dî Lucca, uené. 
do.alle. lor mani, pareuà loro:indebolir leforze del Tirannainsogni occor 
renza della guerra. Quiefta fentenza finalmente fu quella che andò in 
nanzi,& furonmandati Qratori a Venetia;concommeffione di fconfor= 
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tarla pace in quel modo fatta,&y sforzarfi diripronarla &y farla rima=. 
ner in dietro, fepurei Venitiani Reffero fermi in lor propofito,s'ingea 
>. .iu gmaffero accrefcerle conditioni infanor del popolo Fiorentino) & final 
Francefto!! mente pigliar la pace cb'eralor data.Gli Oratori furono queftiserancef- 
Pazzi, Alef co dePazzi, Aleffo Rinucci,& Lacopo Alberti, quali nienteratquista 
foRinucci, romo,perche i Venitiani erano oftinati nella pace. Finalmente confentita 
| Leona Ai & ricenuta da loro conque capitoli che s'era fatta da‘prima.Dopo que> 
toriaVene ste cofe effendo gli animide Cittadini liberimontanto dalla guerraz ma 
| tia. “anchora dal fofpetto di quella,quietamente fi pofarono. Se rion'che Mafti 
°° nonellafine di quell'anno venne a Lucca, &la fua uenvtadana‘rerro» 
.  infinnella pace,ma fopraffato alquanti di fenza far innonationfene tor 
“nòin Lombardia . L'anio proffimo che fegui dopo la pace } on'trono che 
la città faceffe alcunacofa degna dimemoria,et nondimenoalcuni fegni 
fi dimoftranano;che parena che fignificaffero futura calamità > Quuefta 
curamoffe la Città a nedere'il numero de gli buomini peivintender quan 
to bifognaffe del frumentoforeftiero. Raffegnate adunqueruttele.veste 
; de Cittadinistronarono che eranonomanta mila de li anti mella Città: 
MCCCXL. Seguital'anno. mic c'exLiilqual'fumemorabile per molte nonitài 
fu fatta del ye] printipio apparue in'cielo una cometa che fpanentò lè menti de gli 
dn È di buomini,turbate anchora peri fegni dell'anno dinanzi; non parue wa 
Fiorenza,fi #4 quella apparitione,percioche non molto dopo,fegu) peStilenzazonfo> 
trouarono  lamente perla terra,ma per il Contado;& morì gramnumero di buomi= 
. ci habitàti x; montanto gionanettisma anchora vecchi, alcuni Cittadini veputas 
spl Mart IRI xi mella Republicà:Sedici mila perfone dicono che per guella ‘peStilenza 
v morirono nella Città.Matenedo nerfò il nernoset chedo quafi ceffarata 
peftilenza; foprauennero cofe nuoue frai Cittadini zi quali: urbarono 
grandemente la terra.L’origine delle feditioni nacquero diquè.Eranoal 
cuniriputati popolani & quefti anchora piccolo numerosi quali pivs'av 
 tribninano chenofi conuenina, & uolenan'gonernarla Republica fecon 
‘ doit loro arbitrio,& a quefto propofito hancuan fatto enim perdne an 
Nuoui mo #Î n Rettorforeftiero,huemo'crudele,che faceuaogni cofa' fecondorit or 
| tiin Fioré appetito;perche erano grandementetemutida 0g und DaguetoRets 
cati da  torfurono ingiuriatimolti,ma fra gl'altriduefamofè famiglie quel 
Bardi, eda tempo,Bardi,tr Frefcobaldi,& per quel fdegnoi principali di‘ quelle ca 
Frefcobal- fè ficongiurarono infieme di pigliarl'arme, & d'affaltaril Rettore gi 
di. fnoifauttvri. E(fendo uenuto il di;neliguale s'erano compofti difar que 
Sacofa;preftamentene fu data notitiava Priori.‘ perche popolo fenza 
dilatione,come fe lanobiltà fi leua(fe contr atm) fwchiamato: all'arme» 
| Dwaltrocanto quella perte della nobiltà che fi medeua inpericolòfimito © 
mente sarmòet tentdvilmoghi dita d'Arnoset poftele:guardiea ponti; 
Lira afpettana 
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afpettaua gli aiuti di fuori, (perando di poter facilmente paffar nel refto 
‘della terra. Q_uefto timor moffe il popolo a impedir et a difturbare i loro 
diffegniset pertanto lenandofi la moltitudine di la d' Arno et gran par- 
te di quelladi qua,paffando il fiume per l'ultimo ponte, fecer'empito con 
| tr'acongiurati,i quali a poco a poco cominciarono acedere cv a ritraifi 
indietroyet ridurfi intorno alle proprie cafe; finalmente perdendo la fpe- 
ranza,fi partironola feguente notte della Citta. Dopo quefto il popolo po 
sòl'armeetlacofafi cominciò atrattarin giudicio.Furono richiefti d'ha 
uertentatolaforza publica,et noncomparendo, rimafero condannati et 
furondisfatte lecafe lor con gran disformità della terra . Finalmente fi 
andò tanto oltre nella feuerita,che prowidero con gran diligenza,che ter 
ra alcunade gli amici et collegati non gli ricettaffe. La qual cofa fat- 
ta con maligno configlio,recò poi alla Republica grandifftmo danno ; per 
cioche quegli che contr'alor solereerano ftacciati dalle terre amiche, do 
dendofi:& lamentandofifuron voftretti andarfene a Pifani, co nelle fe= 
guenti contentioni fecero» gran nocimento alla Citta. Et certamente 
CHE‘ Cittadinifi deblbontrattare in modo; che noi ci ricordiamo loro 
effer Cittadini. Dopo queftaturbation della Republica , (abitamente fe- 
qui la guerra di fuori, percioche in queftotempo un’ Azzo da Parma 
di fuprema nobiltà fece ribellar la Terra da Maftino, confidandofi maf- 
fimamentene gli aiuti de Signor di Mantoua ; & per tantola guerra fi 
uenne a vinouar fra il Signor di Verona & quello di Mantoua . Et per- 
che bifognana a Maftino, pér andare a Lucca, paffar per quello di Par- 
ma, & quella uia gli era tagliata, pareua che Lucca non fi poteffe da lui 
tenere, perche i Fiorentini, & i Pifani auntratto fi lenarono a peran- 
Zar defiderio d'hauer Lucca. Due erano le uie a poterla acquiftaret'u- 
nadella guerral'altrad'accordo . La guerra non potenan pigliar i Fio- 
rentini per ri[petto dellanuona pace,&r appreffo fi temena che mouendo 
la guerra,egli per fdegno non fi uolge[]e a Pifani.Et per tanto,bench'el- 
la fuffe men gloriofa,mondimeno come piu certa s'eleffe la nia del patto, 
et dell’accordo.Furono adunque deputati a quefto effetto uenti buomini 
con publica auttorità,i quali feguironola nia che noi hbabbiam detto.Ma 
la mente del Tiranno molto fagacehanendo inucftigato il defiderio del- 
la Città,mettena Lucca all'incanto a chi piu ne daua . La prima contefa 
fu del prezzo;del quale fifacena a gara,di modo che fi dimofiraua che la 
arte che fufje piu potente nel danaro,darebbe cagion all'altra di pigliar 
arme.In ultimo offerendone piu i Fiorentini,il Tiranno inclinato a loro 
come una bilancia al maggior pefo.La fonma del prezzo fudugento cin 
quanta migliaia di Fiorini.Mat Pifani come intefero la cofa uenir al di- 
Segno del popolo di Firenze,ft uolfero all'arme»Percioche il timor nicino 
H!$%.F10. R 
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de Fiorentini era loro mole/tifimo.Et appreffo Luchino Vifconti,il qual 
‘era fucceduto nel principato a AZzzospoco innanzi; & gli altri Signori 
di Lombardia nemici di Maftino danan loro animo ; &y offeriuan molti 
granfauori. Et pertanto riceuuti gli aiuti da Signor di Milano,di Man 
touaydi Parma, di Padonaset aggiunte alle lor genti andarono a cam 
po a Luccazla qual cofa poiche fu intefa da Fiorentini,<&y che manifefta- 
mente fi uide che fi ueniva all'arme ,razunarono anchor'effi le. proprie 


{ genti,<&y domandarono gli aiuti de gli amici & de collegati,<&y con tut= 
to quefto effercito ft pofero a Fucecchio. Dopo mandarono a protestare a 
x % Pifani,che fi leua(fero da Lucca, & Stando effi fermi,.«reffendofi per oa 
«è gni uerfo afforzati nel campo si Fiorentini prefero partito d'entrar im 


quel di Pifa,perche paffato Arno fi dirizzarono uerfola Città di Pifag 
«& predaron tutto il Contado circoftante alla Terra, & corfero il paefes. 
et prefero alcuni Inoghi affai forti.Ma non: potè tanto il terror della pro 
pria Citta,me danni del Contado,ne la perdita delle Caftella,che rimouef= 
fe l’oftinata mente de Pifani dall’affedio..Et pertanto uedendo i Fioren- 
tinische per quella nia niente giouauano,& effendo continuatala pioua 
parecchi giorni fenza intermi[fton,ritornarono a Fucecchio. Mastino'in 
| queftomezzo peri fuoi Oratori domandaua ch'i Fiorentini non foprafé= 
deffero piu oltre a prender Lucca; a pagare il danaro. Q, ueSta cofa fa 
confultata di nuouo,<& le fentenze erano narie,et non era dubbio che-ha 
neStamente fi farebbono potuti partir dalla conuention fatta,e[fendo afe 
fediata Lucca,<&y prefe alcune Caftella de Pifani . è Et pertanto reftana 
la deliberatione (è Luccca fi doueua riceuer coft affediata,o purlafciaran 
«dare tutta quefta imprefa. Finalmente il parer di.coloro andò innanzi s 
.. cheriguardanal’honorenole,Stimando cofa uituperofa abbandonar l'im 
Sono no prefa Solamente fi prowide col Tiranno d'accordosche per le preferiti dif 
rentini, & Seeltàfi lenaffero dalla prima fomma fettantamila fiorini, & che rice= 
Maftin dal nefferola Terrain quel termine che fitronana Et per quefta cagione 
la Scala. glifurondati gliftatichi, principali.giouani della Città ; che fteffero in, 
Ferrara,infino atanto che s’offeruaffelaprome(fa,& il pagamento s'ha, 
ucuaafarin uari termini. Fatte quefte conuentioni , & folamente con, 
fermate,parue loro per ultima conclufione, diimandar a pigliar Lucca è. 


” Moffradunque contutte le genti, fi pofarono fopra uncolle uicino alla. 
a SE Aden Terra.I PiJani innanzi alla uenuta deFiorentini baneuanfatti tre cam 


pi intorno alla Città,ma allbora perla prefenza de nemici s'erano ri- 
Sirettiinfieme,& tirati in una parte. La qual cofa dette commodità a 
noftri d'entrar dentro.Et pertanto eleffero ditutto l'efjercito trecento. 
caualli,&r cinquecento fanti, &y dato loro un fegno l'uno all'altro, fi con. 
sennero con quei di dentro, auntratto & dalla Terra & dalcampo 








MV EVIRBARTO: SEI L'ON SIAG 16 
‘de Fiorentini,fecero empito contra Pifani, & apertofi la uia per forza 
d’arme,entrarono in Lucca,et con loro tre COmmeffari Fiorentini a pi- 
gliar latenuta,Giouanni di Bernardino de Medici, Naldo Rucellai , & 
Ricciardo de Ricci,i quali pagato il danaro alle genti di Majtino che ui fi 
| trouauano alla guardia,come erano rimafti d'accordo, prefero la Terra , 
cola Fortezza.Riceunta adunque Lucca con gran letitia d'ognuno, fs 
comincida penfar di difenderla. La Citta era fortifiama& ben fornita 
di gente & di guardie,apere(fo hbauenano abbondanza d'ogni cofa, per- 
che quietamente fi potewano romper gli sforzi de Pifami,i quali w' erano 
fiati a campo due mefi,& poi che nidero i Fiorentini bauer prefa la pof- 
| fefionedellaTerra;s'erano molto sbigottiti. Ma un fuperbo & precipi- 


tato partito uinfe un fanio & quieto configlio,perche niente parewa lo-' 


ro haner fatto,fe non cacciamano gli anerfari per forza. Et per tantol’ot 
tano dì dopo l'hanutadi Lucca,fcefero del colle done erano fermi,et po- 
fero il campo ful fiume del Serchio,quafi a un miglio preffo a nemici. Do- 


po il fecondo di,ufciron fuori con le genti in battaglia, fecero fegno di. 


uoler combattere.1 Pifaniuedendo che bifognana uenire alla zuffa,dif- 


fecero una parte della munition delcampo ch'era volta uerfo de Fioren-. 
tini,& (pianarono il foffo,et fubitamente ufciti fuori, con tutte le genti, 
l’ordinarono in battaglia et fecero tre fchiere di tutto l’effercito.La pri-. 


ma fu de primi feritori,i quali banewano intorno tre mila baleftrieri,do- 
po coftoro feguirono le bandiere con tutto ilfior delle lor genti d'arme, la 
terza era una gente efpedita,che hbayenano di comandamento di refiftere 


alle genti ch'erano in Lucca, feda quella parte uoleffero ufcir fuori. I 


Fiorentini fecero due fchiere, la prima quafi di mille dugento cavalli,et 
gente eletta de primi feritori, i quali banenano d'intornotre mila bale- 
ftrieri. Dopo coftoro feguinanole bandiere , et la feconda fchiera'con tut- 
to ilreftodelle genti acanallo & a più egregiamente ordinate. Il primo 
rifcontro,come le trombette incominciarono a fonar de primi feritori in- 
nanzi alle‘bandiere, fumolto terribile, labattaglia durò alquanto a- 
(priffima.Finalmente i Fiorentini effendo fuperiori la prima fchiera de 
Pifaniuoltò le (palle , & rifugi alla maggior doue erano le bandiere, 
nella quale i wincitori,come una gran tempefta fi mifero con tanta for- 
za; che nel primo empito la turbarono,&r prefero alcune bandiere , dr 
il Capitano dell’effercito con alcuni Signori, fra quali fu Arrigo figliuol 
di Caftruccio  & alcuni principali de Pifani, & frmilmente certi uftiti 
Fiorentini. La vittoria indubitatamente s'era acquiStata per i noStri,fe 
altra fchiera de Fiorentini fi fuffemoffa a feguitare,ma elia fette ferma 
& non feguitò dietro a fuoisperche quanto il nemico era rifuggito pin m 
dietro,tanto piu la prima fcbiera de Fiorentini fi venne a diftoftar da gli 
deu R 2, 
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altri fuoi & ritrowarfi infufficiente a tanto pefo de nemici . Donde feguò 
che iPifani riftretto infieme tuttol'effercito , combattendo contra una. 
fehiera fola,la ruppero.L'altra fchiera de Fiorentini non fimefcolò nella. 
Zuffa,e non perdè alcuno de fuoisma con gran celerità fifuggia Peftia. 
| Della prima fchiera de Fiorentini ne furon prefi & morti ritolti, & alcu: 
nitrapaffatele munitioni delcampo rifuggirono a Lucca.Q uegli ch'era. 
noftati pref de Pifani tutti (camparono,eccetto che, Giouanni Vifconti, 
Capitano dell’e(fercito,il qual prefo fotto le lor bandiere, x condatto al-. 
—_. lamaggiorfchierade Fiorentini,ne lo menarono con loro quando fuggi. 
i. rono a Peftia. A Firenze fubitamente uenne il romore, che fignifica— 
riceuutada Malarotta effer molto maggior che non era ftata spercioche effi dicena-.. 
Pifani. notuttoilcampo, &o tuttele genti, effer interamente disfatte, & di- 
firutte,<r le bandiere effer prefe da nemici,ma poi ch'egli intefero le bam: 
diere effer falue, & foampato piu che delle due partidell’e(fercito ,. pre. 
fero animo , & di nuouo fi uolfero con ogni diligenza a rimediare, &. 
innanzi a ogni altra cofa,come era confhetala Città far ne tempi fortiz. 
mandò al Re Ruberto a domandar un di Stirpe Regale che ueniffe in lo. 
ro aiuto. Inquefta domanda,il Re Ruberto da altra parte fi moffe a do: 
mandar Lucca a Fiorentini,moftrando che gia molto innanzi ft tronana 
afuaobedienza; & perforzacera Stata tolta da Vguecione dalla Fag=. 
giuola, & ben fu intefo dal popolo Fiorentino,che'l Re diceua quefto per: 
leuarfida doffal'intarico di mandare aiuto. Et pertanto gouernandoft 
conlui con le medeftme arti, di(fero ch'erano contenti di dargli Lucca, &*; 
nondimeno non fi moffe il Re altrimenti,fe non che mandò:fuoi Oratori a. 
trattar co Pifani dinon'offender piw Lucca fna antica Cittaj& hora reni 
dutagli da Fiorentini. Malauana domanda del Re fu con pin nane paro 
le [prezzata da Pifani . Percioche non dettero altra rifpoîta; fe non che 
manderebbon loro ambafciadori atrattar quefta cofa, cy da altra parte: 
feguitarono l’affedio pin oftinatamente:che prima . In quefto medefimo: 
tempo fu un gran fopetta preffo gli Aretini,che Saccone per le cofe amen: 
fe del popolo Fiorentino , non fi moueffe a'pigliare un'altramolta ib do+) 
minio & la tirannide d' Arezzo . Prima nonera alcuno che non credef= 
fe lui defiderarlo, e(fendo auezzo alla Signoria. .Appreffoseffendo torna: 
tii (uoi auerfari nella Citta, fando innanzi a gliocchi fuoi,c&y alcuna; 
uolta gittando parole mole$te contra lui.fi ftimana che ui wineffe mal co 
tento.Crefcendo adunquela fufpittione,i Cittadini andarono al Rettore,» 
cr moftrarongli il pericolo,<5 egli confermandoficon lalor fentenza,co-. 
mandò che pigliaffero l’arme,perche preftamente armati,furono intorno. 
aSaccone, & fu prefoegli & molti della parte Gibellina, molti ancho-. 
ra per imedefimi fofpetti furon confinati , Similmente fu prefo a CARS f 
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‘Parlato fratello di Saccone,il qualicon alquante genti a cauallo &r a piè 
effendo foldato del popolo Fiorentino, trowandofi nella zuffa di Lucca, 
frai primi feritori,bauena egregiamente combattuto,&y e[fendo i ninci- 
tori della prima fchiera finalmente rotti da Pifani,per mezo de nemici, 


perforzad'arme;s baucua fattala uia, & fuggito a Lucca, &y infieme. 


con gl'altri affediati w'era rimaîto dentro.Et perch'egli era riputato in- 
nocente,& in quella battaglia n affedio sera fingolarmente portato, 
nonlotenewano in prigionesima con babile cy honeita guardia, & per 
tanto non molto dopo,cavalcando di fuori della porta di Lucca con Gio- 
uannide Medici Commeffario della guardia, fpronò preStamente il ca- 
nallo,mrifuggiffene.a Pifani.Perquefe cofe Saccone, & fuoi conforti 
eh'erano prefi,furon condotti a Firenze,& mefft in prigione,donde uen- 
sc'anafcer guerra per queld' Arezzo per molte Caftella delle loro che fi 
ribellarono. A quefta guerra fu mandato per Capitano Meffer Ricciar- 
do Cancellieri Caualier Piftolefe,il qualsarmata che bebbe una moltitu- 
dine d' Aretinisandò acampo.a Bibiena;&' altre Caftella di Saccone, & 
mifele in preda,<&o le fue cafè della fua famiglia, con gran magnificenza 
edificate in Arezzo,fece gittar in terra. Mentre che quefte cofe fi face- 
vano in queld' Arezzo,i Fiorentini uolti a fatti di Lucca , penfavano di 
ualerfi del danno riceuuto, & alla confernation di quella Città , la qual 
era ogni dì piuStretta da Pifani,perche non uenendo dal Re Ruberto gli 
aiuti ch'efft fperauano,<&r effendo lor mole$to quefta cofa, da lui fi uolge- 
uano col penfiero; fe potenano chiamar qualcuno in copagnia della guer 
ra. Auenne che in quel tempo Lodonico di Bauiera;il qual haueua ufure 
pato ilnome,c&r la dignitàdell'Imperio Romano,paffato l'Alpi era ri- 
tornato a Trento. A coftui,i Fiorentini,mediante l’opera e conforti di 
Maftino ,mandarono ambaftiadori . Hanena Lodowico grande odio co 
Pifani per la ribellion fatta innanzi, & defideraua di collegarfi co Fio- 
ventini.Era anchora manifefti[ftmo nemico del Re Ruberto & del Papa, 
cr la Citta di Firenze perlo fdegno parena uolta afar ogni cofa. Que 
fia opinioue,<r quefta fama crefcendo ogni giorno, fpauentò molto,dubi+ 
tando cheturbate le cofe,i Fiorentini per il fauor di Lodowico, non fi alie 
naffero dal Papa,& dal'Re Ruberto,<& nelle parti di Franciaynelle qua 
li infino allhora con gran credito, gouernanano le lor mercantie , & per 
uariecagioni fi trovauano gran femma di danari. Ma per quella fufpit- 
tione domandando i creditori gran fomma di danari,o auntratto i dana 
vi,furon coftretti fallir con'incredibil danno della Città, dr nondimenoi 
Fiorentini non fecero alcuna intelligenza con Lodouico.Percioche quel- 
la uia meffa loro innanzi,benche pareffemolto opportuna al tempo che 
concorreuamondimeno potendo piu inloro ilripetta delle parti, delibe- 
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vraron di lafciarin dietro quella pratica, & far ogni sforzo per loro mè 
defimi.Et pertanto conduffero due milacanalli, &y feicento n'hebbono 
da Bolognefi & Ferrarefi,& cinquecento da Maftino. Oltre a quefto ag 
giugnendoui le genti d'arme a canallo;&r la fanteria lor propriaraguna 

Malatefta rono un potente effercito,del quale fecero Capitano Malateftada Rimi 
ti RimIDI -,0,hiomoin quel tempo famofo nell'arte militare.La rotta s'era ricenu= 

apitano ) ca ce tp ‘408; 

eccellentif 244 quattro d'Ottobre, in'far quefti apparati, do in mandarle amba- 
fimo. —fciateatorno,s'eraconfumato il uerno,perchel'imprefa fi uenne a dilata 
- retnfinoateponuono.Nel qual ragunatele genti fi moffero da Firenze 
& andarono per Val diNieuole a trouar il nemicosEt poi che furono ue 
nuti in luogo doue facilmente potenano effer ueduti fi pofero col'camipo. 

Sopra un colle molto eminente,cinque miglia nicino alcampo loro: TL pro 

pofito de Pifani era di tenerfi dentro dalle munitioni,& di non far'efpe+ 

rienza della battaglia.I noftri confumarono alquanti di in inuefticar fa 
gacemente è luoghi circoftanti,&y tentati gli animi de nemici,all'ultimo 

feefero nella piansra,&y andarono atrouargli con le genti in battaglia. 

perfar pruoua della zuffa. Ma uedendo che i Pifaniftanano fermi & 

. quieti,&r parendoloro alla dimoStratione hauer fatto affai: fi sforzaron 

d'entrar nella Citta, & portavui la uettonaglia che haucuano con loro. 
Le munitioni & i foffi del campo de nemici eran fatte d'induStria forti; 

di modo che quando i noftri non haue(fero banuto ‘contradittione & re- 

‘ pugnanza,farebbe fato difficile il paffare. Ma guardandofi anchora gli 
auerfari,parena impo[fibile;il potergli puntare,perche fi uolfero daman 

deStra per il fiume del Serchio,per ueder fe per quella uia fi poteffero con 

dur alla Città.In quefti luoghi anchoratrouarono difficulta affai.Erana 

due ponti fopra al Serchio per i quali s andaua alla terrajamendue tenes 
Contefa è vano inemici,et haueuangli forniti di buona guardia.I Fiorentini adun 
Fiorentini que fi pofero colcampo fra l'unet l'altro ponte in un luogoceletto con ani 
coPifani. modi paffzraguado l'altro di,conle genti in battaglia. Q ueSto partita 
anchora pareua piu facile, perche il fiume in quelluogo diuifo in due par 
ti,fa Ifola,et non ua intero per un letto,ma correndo (partito niene a ef= 

fer piu baffo.Con questa (peranza apettanano il giorno, et mettenan in 

punto le fome et la uettowaglia che douewan portar nella Città.Ma quel 

la notte uenne sì grande et affai pioua, che fece crefcer ilftume, in modo 

che non fi poteua paffar a guado,et per tanto ritenuti quattro dì in que 

fi luoghi,dettero (patio a nemici nella ripa di la incontra loro d'affor- 
zarfi.Venendo adunque poi il tempo buono,et freemando il fiume, fecero 
forza di uoler paffareset furono impediti dalle munitioni fatte danemi- + 
| ciet dalla moltitudine che ui corfeafarlorrefiftenza,perche perdendola © 
fperanza del poter paffare,furon coSkretti alenarfiet andarono nel Con» | 
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tiado di Pifa,et corfero il paefe,guaftando et predando ogni cofa. 1 Pifani 
perquefto non fi moffero niente;ma ftettero fermi nell’affedio, confidan- 
| doft certamente d'hauerla città. Mentre che queftei cofe fi facenano in. | 
queldi Pifa,gl'uftitid' Arezzo,ragunata una gran moltitudine di gen visiti ax 
teunamattina innanzi d);fi rapprefentarono:alla terraset trouandocer rezzo afal 
. toluogo abbandonato dalle guardie, doue il fiume 'efce fuori delle mura, tano la cit 
fnbitamente entraron dentro. Furon quafi tre mila buomini, i quali in- so da pe 
cominciarono acorrerla terra »I Cittadini fentito il romore,prefero l'ar 
me et confortando l’unl'altro andarono con grande empito contra lo- 
ro.La battagliafuwafpra et ne feguiron:wmolte uccifioni. Mainfine gl'u-. 
feiti furon uinti;et per que medefimi luoghi*donde egli erano entrati fi: 
fuggirono, et nondimeno nivimafero fei bandiere etmolti di loro, i quali 
furon dopo morti, de gli Aretinidi dentro speriron nella battaglia, 
due buomini fingulari, Lucio dé Guafchi,et Cencio Branca.Q_neSti com- Lucio Gua 
bisttendo nalorofamente contra gl'ufcitifuron morti. Appreffo ogni peo, Uécio 
Cittadino che wera di grande ardireuifu ferito per il pericolo di quella, "9004. 
notte.Tutti quei delli parte Gibellina,che reftanan nella Città furo cac- 
clati.In queSto mezzoi Fiorentini ch'erano dentro in Lucca, uedédo che 
non era dato lor foccorfo di uettonaglia,& che i nemici non fi moucuano 
per danni riceunti,perderono ogni (peranza,&y da neceffita costretti det 
tero la terra a Pifani,con patti che le perfone loro,&y le genti delle guar' 3 pitani pi 
die fuffero falue,c& queftofunone mefi dopo che l'hauenano prefa . Mai gliano Luc 
perneffunaguerrafi ricorda ch’il nome Fiorentino perde(fetanto d'ho- ca per for- 
nore & di riputatione quanto per quella. Et feguì poi che queSta igno- orta DE È 
miniariceuuta di fuori,fene tirò un'altra a cafa molto piu grane, & di* Fiorentini 
maggior incarico.Percioche come fuffe una punition data da cieli,un Ti. 
ranno,che mai innanzi era interuenuto, fu dr Signore , il qual leuata» 
laliberta del popolo,fparfe il fangue di molti,come appre]o diremo.Per- 
duta che fu Lucca, come interuiene nelle cofè auerfè,i Cittadini mal'd’ac 
cordo,rimproneranano l’un'all'altro gli errori fatti,<& poSto da parte la 
curadella guerra,con odi & diffenfioni fra loro medefimi contendenano, 
eri nenti huomini,per opera de quali s'era comperata Lucca, & fatta 
l'imprefa della guerraserano intanto odio & diferatia del popolo,che nò 
poteua foftener (enon con lor incarico d'udir il nome loro , & non tanto 
fu perle publiche ringhiere, ma anchora privatamente fu per le-uie & 
pertcantierano biafimati.Appre(fo,il nome di Malateita Capitano del 
la guerra,perche le cofelerano fuccedute con poca profperitàmonera mol 
to accetto.Etin:quelta maniera quaftperunafataldifbofitione fr cerca 
uad'un'altrosa chi fi delle: pondo,cr il gouernodelle cofe. Era un Fran 
cefè chiamato Gualtieri nato di nobile flirpe,il qualcon un uanotitolo., 
R 4 
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Gualtieri chiamamano Ducad' Athene : Quuefto sful feruor della guerra; effendo: 
sso HE: giunto a Napoli, &y fentendo lo sforzo de Fiorentini; di Caftruccios. 
Tirino di &4ftato a Firenze con Carlo figliolo del Re Ruberto, &.conofcena gli, 
Fiorenza. buomini dti coftumi della Città.Et pertanto chiamato da Cittadini di 
| ‘buon volere fi mfea camino, cy nenne all'effercito con poca gente d'ar-- 
me,quel dì che Malatefta Capitano fcefe del colle done s'era pofto,dy cè» 
—. legentiordinate fi mife preffo-alcampode nemici;dopo nell'effercito go-- 
—_uernandofi con grandiligenza & follecitudine acqui$tò commendatione: 

non piccola,&y pertanto in queStadifficultà de tempi <&rdifeordie de-cit. 
tadini,follewato per il fauor délla nobiltà;&r-per l'opimiondelle uirtuzco» 
me buomo atto a faluar le cofe;fu prepofto' alla terra compublica auttorie> 

ta, fugli commeffala cura della‘guerra.. Egliadunquenedendofi ha=: 
uer il gonerno & la balia delle cofe di dentro & di quelle di fuori nella» 
guerraxcominciò a riuolger molte cofe nella mente,et a péfarcom'egli po» 
teffe hanere interamente il dominio della Città.Percioche effendo Fran 
— cele anezzoa coftumidi Francia,doue la plebe è bauuta & riputata: 
sii inluogodi ferui fprezzaua'i nomi dell'arte, de gli arteficiet pareua=: 
cola che Slicofaridicola,che la Città fireggele fecondo l'arbitrio della moltitudi 
gli artefici #0» La diftordia de Cittadini et le menti piene d'odio gli accrefceual’ani 
gouernino m20.Principalmentela nobiltà fottopofta a dure leggi et mal contenta de» 
gli ordinamenti fatti,ftimana bauerla tutta feco.Percioche quella parte - 

della Città ch'è oppreffa,fempre è ufata appetircofenuoue. Appreffoî 

poucriet gl'artigianiet tuttala moltitudine minuta della terra;ftimana- 
facilmente tirarla a fe,perch'egli intendena che queSta: generation di gé . 
i timon fi curauano della dignità della libertà.ReStana il popolo di mezoy» 
doweratuttala fra difficultà . Parendogli adunque di molgerficontr' a. 

quefti dimezo,fece pigliar quelli che nella proffima guerra di-Lucca s'e 
rano impacciati,et che fi trouauano nella frefca difgratia 3et fra gl'altri 
Giouanni fecetagliarlatefta a M.Gionanni de Medici Caualier Fiorentino, et ap, 
rata 1 preffo banendo condannato alla medefimamonte Naldo Rucellai et Ric=» 
capitar dal &iardo de Ricci, ch'erano fiati anchor'e(fi Commeffari a Lucca perimolti 
Duca d’A prieghi de Cittadini jaluòlor la uitazet nondimeno gli condannò in gra. 
thene. fommadidanari.Fuappofto all'unoch'eglibanea ricenuto danarida Pi 
faniet all'unet all’altro chetronandofial gouernodella pecunia publica: 
l'haucuanò fraudata. Dopo queste cofe,fece pigliar et pormorir Gugliel-. 
mo Altoniti,etla cagion gli fuimpofta,che mentre ch'egli era al gouers 
nod' Arezzo,hauca fatto molte cofe per danari . Q_ueftafnaerudelt4z 0 
uogliam dir inbumanita in punire i CittadiniJJa moltitudinel'hanea tan. 


toa grado;che palefemente fe nevallegraua,et diceua coftui effer buomo: 


animofo et fenza paura . Gli altri Rettori effer frati effecutori de gliap=, | i 
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petitide potenti , coftui foloeffer quello che non-bauenatimor di punira 
gli » Comquefti parlarila\moltitudine inogni luogo celebrauail nome 
fuoz cr fe alle nolte egli andana perla Citta, con molte lodi &icommen- 
dationi, x altre boci glifacena bonore.. A quefte cofeera aggiunto il 
| fanor dellanobiltà , il quale era piwocculto di parole, ma piu efficace de 
fatti. Alcuni cittadintanchora di riputatione &di gratia 0 per timor 
publico,o per privata amicitia gli s'erano tutti dati, & gia erano molti 


chelocofortanano apigliare il gouerno dituttala Città. Egli fimilmen: 


te banendone (peranza , non dubitana fcoprire.il defiderio fino; folamen- 
teficercanail modo a condur queSta cofa. I Prioriche erano allbora buo 
mini interi &® affettionati alla liberta, tentati in uari modi da foi ami- 


ci,non folamente mon confentinano ma apertamente contradicewano, et. 


to Signoresquel che fece poi 4 quanto tempo tenne il dominio ; ci pardo. 
uer di narrare, perche la cofa è degna dimandare allamemoria delle let 
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tere;o ueramente p.ammaeftramento de cittadini,o per e[fempio de Prin. 
cipi, percioche fi dimoftrerà noneffer cofa alcuna,che da cittadini fi deb- 
ba piutemer che la feruitu, ne a Principi efter piu cagione della rouina 
loro,che l'immoderata fuperbia. Acquiftato adunque il dominio come no 
lena, glireStaua a penfar di conferuarlo, &r per quefta cagione fece den 
tro cy di fuori molti prouedimenti. Mandd innanzia ogni altra cofa, 
Suoi ambafciadoria Arezzo & a Piftoia, &r ragunati i popolidi quel= 
le Citta , prefe.il dominio daloro info-proprionome > cr non del popolo 
Fiorentino;la qual cofafece conaftuto configlio dra fine di farfi quelle. 
terre beniuole. Percioche egli ftimò dar loro beneficio; fe facena eguali 
edi pari conditioni a Fiorentini ; quelle Città che erano State lor fot= 
topofte ;;«&y che egli per fe medefimo ; & non per altri:mezi ueniua 
di lor uolontà a fignoreggiare: Dopo queste cofe , cominciò a leuar 
nia la guerra, & praticarla pace co Pifani, & fenza bauer neffunvi- 
(petto allo honore 0 alla degnita ; la conchiufe con'quefte conditioni sche i 
Pifani tene(fero Lucca quindici anni,& guardaRero la fortezza, e dopo: 
queltempolalafciaftero inlibertà. Che tutti gli ufcitidi Luccafuffero: 
dall'efilio rinocati,cy reftituiti loro i beni, &y che rendeffero i prigioni de: 
Fiorentini & de collegati fenza alcun prezzo; & ch'il popolo Fiorenti- 
noritenefJele caftella che egli baneua hauute del contado di Lucca, &. 
ch'il popolo Pifano pagaffe ogni anno noue mila fiorini, & che i Fiorenti: 
ni permetteffero aloro uftiti c'haneffero dato fauore a Pifani in quella: 
guerra,latornatalibera nella Citta,c&rireftituiffero i lor beni; &r cheli». 
beraffero Saccone dr i fuoi congiunti,i quali erano nella carcere yc& che 
rendeffero pace a coStoro;e&y a tutti gli altri che baueffero fatto guerraa. 
Arezzo a Firenze, che durante quel tépo mandafJero il Rettor a Luc 
ca. Q uefta ultima cofa parena di qualche preminenza(ma era poca)per 
cioche tenendo i Pifani lafortezza &r la Città, cftendo Signori & go 
uernatori d'ogni cofa,il nome del Rettor uenina a rimaner uano,e& fola-. 
mente con uno apparente titolo.Per questa pace quella parte della no- 
biltà,che per feditione era fiata poco innanzi cacciata,ritornò dentro yet 
con fomma gratia del Signore, quafi reftituita per fo beneficio. Ap- 
preffo Saccone & i (voi congiunti liberati dalla carcere, hebbero Bibiena 
& l'altre loro caStella intorno a Arezzo. Hauendo proueduto alla quer» 


‘rade Pifani,uolgendofi a gli altri prouedimenti , fece richieder & chia- 


mare a fetuttii Franzefi che erano per Italia. Molti anchora fi partiro- 
no da cafa, (entendo la fama della fua potenza, di costoro eleffe intor- 
no aottocento caualli,i quali ordinò che fte(fero alla fua guardia .: Dopo: 
quefto; fece amicitia &y lega co Pifani ypiutofto come ft uedena contra 


cittadini,che contra nemici di fuori , & per conuention'della lega comu=. 
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mes tolfe a foldo due milacaualli. Q. uefti prouedimenti fece di fuori co 
grancantela.Dentro ft gonernò in ogni cofa peruerfamente,<Y in alcune 
«conleuità et cò froltitia.I Priori che foleuano efTere il fupremo Masiftra 
todella Citta,mno glileuò uia in tutto che farebbe futo piu tollerabile, ma 
| priuati d'ogni auttorita con poca facenda & copagnia, gli laftiò , quafi 
come uno acerbo & miferabil (pettacolo, ne gl'occhi de cittadini. Et non 
hbauendo Carlo figliuolo del Re Ruberto, che baueua tenuto innanzi il go 
snernodellaterra, buomo di tanta ftirpe & di tanta degnità , rimofto 1 
Priori dallo. bonor del publico Palazzo s mala perfona fua habitata al- 
troue; coStui molto inferiore & diftimile cacciò i Priori della cafa publi 
casetegliwentrò , <r.intuttoleuò uiai Gonfalonieri &r le compagnie. 
‘Tolfel'arme a cittadini,annullò tutti gli bonori o Magiftrati , eccetto 
«quei che erano concefti da lui.Nel fauor de cittadini uariò in modo ; che 
hora pareua che uole(fe mettere innazi la nobilta,hbora il popolo, & (pef- 
Ye uolte lafciato in dietro tutte due, inclinò piu alla infima plebe, &y cer- 
tamente concedette piu cofe alla moltitudine,che a alcuna altra parte del 


la Città .L'entrate publiche con gran cupidità uolfe a fe medefimo set 


per quefta cagione accrebbe i paffaggi set ordinò nuoue gabelle set pofè 
«molti datij set gli afegnamenti fatti dal popolo gli ftimò per nani. Gli 
Statichi dati a Maftino; per fodamento del danaio che shanena a pagar, 
gli lafciò far fenza farne conto,con grandiftime querele de parenti, et cò 
fomma ignominia della Citta. A pigliare et tener conto delle entrate, nò 
fifidando de cittadini, diputò foreStieri. Dopo fece imprefa di far la for- 
tezza,etaggiunfe al palazzo lemura set fecetorriet pile al propofito 
del fo edificio set'afforzò il palazzo ; et fece ferrar le fineftre. Accreb- 
bela piazzaset le porte della terra afforzò co torri,et altri edificiset a cia 
Scuna delle porte principali fece gli antiporti con le porte piccole per com 
modita del popolo . Le querimonie de cittadini ft moleftamente usò di ri- 
‘cenere che fpeffe uolte quegli che le portauano , fenza ricercar diligente 
mente la cofa, gli punina della medefima pena ; che meritana che fuffe 
fiato incolpa. Alcuna uolta per una cofa mal detta fi uolgena alla cru- 
delta ; come auenne a un cittadino che era uftito poco innanzi del Prio- 
rato; al qual, dolendofi modeftamente della Republica , fece trar lalin- 
gua. Vn'altro che eraconfinato , perche egli hanena fofpetto che non lo 
calunniaffesfotto fpecie di perdono lo rinocò,et poi crudelmente lo fece mo 
rire. Parendo adunque intollerabile et crefcendo il male ognidi sera 
gial'odio condotto tanto oltre , che uinceua il timore . Prima incomin- 
ciarono uarie querele de cittadini, dopo feguirono le congiure , et furo- 
no molte in un medefimo tempo , che l’una non fapena dell'altra. Il cofi- 
glio di manometterlo fu uario. Alcuni giudicanano che per forza fi do- 
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sme[fe entrar in palagio,& in quelluogo ammazzarlo .. Alcuni altri die 
ceuano che egli era piu.tofto d'affaltarlo quado egli andana per la Citta 
che nel principiolo facena (peffo,ma era in queste cofe difficulta 3 perche 
il fofpetto nato dalla confcientia de malefici, lo facenano ogni dì più cau- 
to, & per tanto flana nel palazzo con diligente guardia, & non andava 
fuori fenza gran compagnia. Per quefte difficultà, la cofa fi nenne a pro 
lungare ne prima bebbe effetto ch'ella fi fcopriffe , Era un Sanefebuom 
‘noto nell'arte militare, c& per quefta cagion riteneua amicitia conla no- 
biltà.CoStui adunque effendo richiefto nelprimo affalto; pàuentòzet tit 
ta quefta cofariferì a Mefer Francefco Brunellefèhi Cawalier Fiorenti- 
no peruna gran familiarità che gli banenavondlui, il qual'veRer Fran 
cefcofpauentato di queSta cofa, fubitamente (non bauendo notitia della 
congiura )manife/tò al tiranno queliche egli bauena udito dal Sanefe.Fu 
di fatto mandato per lui,<&y nominò due,che fubitamente furon prefx& 
polti al tormento , & manifeftarono i capi principali della congiura». La 
grandezza & la moltitudine de cittadini (hauentò l'animo del'tiranno, 
‘Antonio & pertantocome fuftato fo[pefo un poco, finalmente mandò per Anto- 
Adimari zio Adimarifigliuolo di Baldinaccio buom di ftirpe & di potenzafamo- 
congiura - (o, cheeradelnumero de congiurati. Egliubbidiafuoicomandamenti,o 
il bue pernonbaner notitia del pericolo che correna, o per fidanza della molti: 
—  tudinedecongiurati ,maeffendofoStenuto , &.confeffando la cofa come 
paffasa, il tiranno trouò molti altri effere in quella congiura, <&y l'ani- 
mo lotiraua alla punitione di coloro, i quali banenatrouato baver noti- 
tiadi quella confpiratione . Pieno adungque d'anfietà , prefe partito in- 
nanzi a ogni altra cofa di chiamarle genti che egli haneua: nelle. caStella 
nicine, & uenne amettertempo di fei dì, & porch'ellefuronraguna- 
te, parendogli di poter condur quelche penfaua fece chiamar tuttii 
cittadini di flima , che furono in numero intorno a trecento, & la ca- 
gion diceua , perriferir & pigliar configlio da loro della congiurayma in 
fatto fi cercana sche come fuffero ragunati inpalazzo d'oppreffargli,& 
dopo far l'altre cofe piu fecuvamente . Furono nel numero de-richiefti, 
molti de congiurati, i quali come anenne, perla confcienza della cofa te- 
mendo.il pericolo, & d'induftria accrefcendo il timore ,apprefto de gli 
‘altri mifero tanto fofpetto che neftun uolle ubbidire, ne andarin confi- 
glio, & in quel punto apertamente fi uenne a ribellare sî congiurati fe 
feoperfero,& unitamente fi levarono. contr'altiranno.. Allbora S'ap- 
| palesò sche erano tre congiure nella. Città. , gia molto innanzi ordi- 
| natecontr'altiranno i non era cofapunto degna o della nobiltà» 0 del 
“2. popolo y6hi nonfaritrovafle in qualcuna. Prefero adunque popolarmen 
“ dtel'armes&circondarono il palazzo, ordinatamente l'affediarono. 





| fenedifattoin Cafentino, cr quini un'altra uolta fece la renuntia, quafi 





® 
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Dall'altra parte il tiranno cominciò a difenderfi & arimuouer l'empito Rimedi 
del popolo, le quali cofe poi che uide tentare in uano,deliberò per mitigar de GL 
lo fdegno della moltitudine, di farfi incontra, & bumanamente gouer- Misco 
narfi, perche il dì dopo lewato il Sole fece Camaliere Antonio Adimari, placar il 
@lafcidò andar lui & gli altri che egli baneua in pregione . Et a Priori popolo. 
i quali dal principio erano tratti in palazzo ; fece honor cotr' alla fua con 
fuetudine,&y alcune bandiere del popolo per fegno della liberta , fece por 
nella fommita del palazzo.Ma per queste cofe niente piu ft mitigauala 
Citta, perche gl'animi appetinano la uendetta,<&y (petialmente coloro, de 
quali egli baneua morti i conforti,&y congiunti, &y non flimauano poter 
fatisfare alla uccifion de loro, fenza il fingue del tiranno , &o accioche la 
moltitudine, che fenza alcuna publica deliberatione o, alcun capo era nel 
larme, pigliaffe qualche modo & forma di gouerno , per ordine de prin- 
cipali, fi ragunò il popolo a Santa Liberata,&y in quel luogo , per lor par 
titi,furono elettiì quattordici buomini ,con auttorità di riformare & 
d'ordinarla Città,c&y fuaggiunto a quefti Agnolo Acciaiuoli, Veftouo AgnoloAe 
della terra; buomo di gran configlio &y di gran reputatione , il quale era cisiuolo 
Stato capo & quafi principale di ricuperarla libertà. In quelto mezzo \OR Mr 
l'affedio &r la battaglia non ceffana , ne dì yne notte, & coltirannoera 2a. 
una gente ualorofa quafi trecento foldati , che s'erano afforzati in quel 
luogo, ben forniti d'ogni cofa. Ma quefti prouedimenti pareua che fuf 
fero folamente per indugiare il pericolo,mon per dar (peranza di falute. 
| Et pertanto gli affediati bora interponeuano colloqui,hora domandana- 
no d'impetrar la fede loro,con molti prieghi, & molte (upplicationi , & 
anchora per mitigar l'ira con la punition d'alcuno, cacciarono gli e[fecu=- 
tori del tiranno,che baueuano perfegnitato i cittadini, <&y erano richieSti 
per uendetta fuor della porta del palazzo alle coltella &x al furor del po- 
polo,i quali fubito fimembrati , riportarono degno frutto della lor crudel- 
tà,per questo attutata alquanto laindignation de cittadini . Il Vefcouo 
de gli Acciainoli,e i quattordici buomini , cominciarono a praticar con 
gli affediati.Nell’ultimo per miglior partito, fu faluata la uita al tiran- 
no,& a gli altri che erano con lui, con patto che egli deffe il palazzo dr 
renunciafje fpontaneamente ogni podesta che il popolo gli haueffe data. 
Q uellarenuntia,perche non ui fuf]e errore , parne lar che ft doueffe an- 
chora far fuori del noStro territorio. In quefto modo il tiranno dato il Pa 
lazzoal Veftono,&r a quattordici buomini, fi rimeffe nelle lor mani, & Gualtieri 
futenuto dopo due dì nel Palazzo a buona guardia, perche non faffe nio rinuntia 


lato dal popolo. Finalmente di notte fu mandato fuor della Città. Andof 12 o 
ria di FiO= 

a ud réza al po= 

adieci mefi dopo che egli hanesa prefò il dominio Mentre che queSte co- polo. 


PA o 
DELL’HIST. FIOR. LIBRO VI. 
| fefrfacenano a Firenze, gl'UAretini intefo iltiranno eRere affediato, file 
. smarono anchora efti &r prefero l’arme . Eranoin Arezzo tre fortezze; > 
una alla porta Fiorentina,due nella fommità della terra , delle qualitre, 
al primo empito ne prefero due,reftaua la terza ch'era fortiRfima,la qual 
facedoforzad'hanerla fopranenne Saccone che era fiato tirannoin A- 
rezzo con gran moltitudine , &y fermofti fuor della Città rifcontro alla 
Tezze, I Cittadini hebbero gran fofpetto che ella non fuffe data a Sac 
cone, per quefto lafciarono il combattere & tentaronla cofa perme- | 
ode colloqui.Era alla guardia della fortezza Guelfo Buondelmonti sil. — 
quale effendo affediato dentro da cittadini & di fuori da Saccone,c& per 
la diftruttion del tiranno in cui nome tenena la fortezza,bauendo perdu 
to ogni peranza, chiamò icittadini a parlamento & diReloro. Tofoo 
«Aretini che fa poco a me lafciar lafortezza,o a uot,o a Saccone , ma di na die 
fono quelle cofe che mi fanno inclinar piu tofto a oi. La prima perchela 
-noftrafamiglia è fempre fata di parte Guelfa nella qual cofa oi fiate 
‘d'accordo meco et Saccone differete,l'altra che io:riputo donere ef... 
fer piu lodato da gli buomini, fe parra che piuto$to alla li-... 
bertà uoftra, che alla tirannide di Saccone io babbia 
inclinato , &y cofi dette la fortezza a cittadini, 
et quafii inel medeftmo modo i Piftolefi & 
Volteranni che erano Stati nella po 
defta del tiranno, per fua ro 
uina recuperarono 
la liberta .. 
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01 feguiterema di feriuere i i fondamenti di nuo 
uo della Republica Fiorentina ,gia liberata & 
della Città ridotta in fuo atliitiia: cx narrere- 
mo le cofe auenute usa &” come ; gonerno fu 
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o la Citta haueffe ricuperata la libertà Ra nondimeno ella ha- 

ucua perduti molti & gran fufidi , & una gran parte del fuo do- ESA Li 
minio, percioche gli Aretini, Piftolefi, ty Volteranni per la cacciata del euro ; aa 

“tiranno s erano ridotti nella priftina libertà, perche dal cato di fuoriaun Vercouo, 
tratto s'erano perdute tutte quelle cofe , le qualiinnanzi conlafatica di rettano pa 
‘molti anni &y co molte contelè s s'erano acquiftate , & dentro ogni cofa fi droni Do a 
tronana in difordine. Non w'era Magiftrato alcuno ; ne alcuna a forma di fl Lo 
giudicio, ma folamentei quattordici buomini ;i quali ful romor della ciata del 

Citta erano Stati eletti infieme col Veftouo, & teneuano la publica ant- Duca. 
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torità.Incoftoro era poftalacura della Republica,ri configli d'ognuno 
fopra di loro fi ripofanano. Volendo adunque ordinarlo Stato della Citta, | 
confermarono alcune delle antiche coftitutioni , & molte anchora ne fe 
cero di nuono. Delle antiche fu coferuato il nome & Magiftrato de Pria 
ri, il quale il tiranno non bauena interamente lenato. Dinuono ordina — 
rono quello che fu di gran momento nella Republica , &r contr'all'effeme: | 
| pio detempi paffati, cioè che la nobilta fuffe riceuuta a questo & a gli 
altri Magiftrati della Città . Le ragioni che glimoffero a pigliartalpar® | 
tito furono due . L'una il ripetto della concordia cinile, ftimando che gli | 
animi de cittadini doue(fero rimaner quieti & la Republica traquilla, fe | 
neffuna parte di quella fuffe efchiu fa de gli bonori jet non hauefje cagion | 
per fimile ingiuria hanere a odio il prefente Stato della Citta . L'altra fu 
perche lanobilta nel cacciare il tiranno bauenafatta grande opera,etrme 
ritaua effer rimunerata, et era tanto piu accetta l’opera loro perche ba- 
uendo dal tiranno riceuuti molti bonori,hbauenano dimoftro di ftimar piu 
la patria et lalibertache i benefici fuoi ; cheera fato euidente fégno d’a- 
nimo fincero uerfo la Republica . Per queSte cagioni fu riceuuta la no- 
bilta incompagnia del gouerno. Mada'queftacofanefegniua una gran 
mutatione, e[fendo in tutto rimoffal’antica forma del gonerno,percioche 
due grandiftabilimenti della liberta 3i qualiiumanzi bauenano foStenta | 
tola Republica fi leuauano uia , cioè gltordinamenti della giuftitia et le” 
compagnie del popolo. Erano fate trouate le coftitutioni della giuftitia, 
(come dicemmo difopra)cotr'alla forza della nobilta,et lecompagnie del 
popolo dal principio ordinate, accioche gli buomini deboli poteffero refi- | 
ftere alle famiglie potenti, et dopo continuamente confernate nella Repy 
blica.Main queltemporaguagliato tutto il corpo della Citta,et p umio- 
ne quafi fatto uno, leuado nia le cotefe s uentnano anchora alenar tali or 
Riforma dinamiti.Primafurondati otto cirtadini,che fuffero al configlio de Prio 
nuoua del ri mefcolati del popolo et della nobiltà , che innanzi erano dodici folamen. | 
la Repub se del popolo. Anchora ordinarono di nuouo, che la Città prima diuifa 
Fiorétina» per feStieri , fi riduce(fe a quartieri, percioche ogni feftiere era confueto 
di ricener la fua parte de glibonori set quel feftiere che era piu popolata,. — 
uenina a participar minor rata . Parue adunque loro douer diftribuirla | 
Cittàin quattro parti etingegnaronfi il piu chefu poffibile,che lamol- 
titudine de cittadini fi ragunaffe per quartieri, et auenne ch'il quartier | 
dilad' Arno ,che foleuahauer gli bonori perla fefta parte, uenne a par. — 
ticipar per la quarta in queSta nuova diuifione. Hauendo ordinate que-. | 
fte cofe fecero lariforma della Citta , et furon mandati a partitoinomi 
de cittadini , de quali pois haueffero a fortirei Magiftrati. Finalmente © 
- poicheegli bebbono forniti i partiti ,&w meffo nelle borfèeinomidecit-. | 
tadini, i 
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tadini, fitrafero dodici Priori , quattrodella nobiltà & otto del popo- 
lo, cr entrarono in ufficio in Calendi di Settembre, & come era di con- 
fuetudine innanzi al tiranno , condotti co mazseri nel publico palazzo, 
cominciarono a gouernar la Republica. Q_ ueSte cofe adunque furono fat 
 te@y ordinate da quattordici buomini le quali benche fuffero State pen 
. futeconbuoneragioni nondimeno hebbero poca frabilità , percioche nel 
laentratadel Magiftrato quefta cofa inufitata commo(Je gli animi; & 
fu poco grata althora quello accomunare il gouerno , & molto piu fi te- 
mena per lo auenire s parendo loro che.i cittadini nobili,capi di gran fa- 
miglie i quali fenza alcuna publica potenza erano temuti , fe ancho- 
va ui saggiugneffe il Magi$trato , non fi poteffero foportare s ne lore 
s'hauefjero a contener delle ingiurie. Quella cagione s'allegaua & in 
qualche parte era da ftimarla , mala invidia et la confueta malattia,era 
ritornata nella terra, infieme conla libertà, pche ogni cofa fi gouernana 
con odio cr con contefa , co pertanto cominciò da prima a nafcere un 
mormorio fra i popolani ; dopo fpontaneamente fu dilatato fra la mol- 
titudine &r detto che poco fi poteua rallegrar della cacciata del tiran- 
no, femolti per un bauenano a foportare , fe gia n0 fiimaffe che nel Ma- Mala con- 
giftrato quegli buomini fi douefjero temperare sla baldanza de quali E inglesi n: 
hauenano conoftiuta nella uita priuata , & fattetantelesgi, & tan- chei nobi- 
tirimedi per raffrenarla niolenza loro . Dinolgandofi quefti parlari,la li entrafte- 
moltitudine faceua fegno di folleuarfi  afando parole non folamente li- 1021 gouer 
bereyma sfrenate , cy deteftando quefta compagnia come pernitiofa alla "° 
Republica. Perle quali cofe finalmente il Vefiouo sperche egli era na- 
to dinobiliffima & ornatiffima cafa, la qual , nondimeno hauena fegui- 
tonella Republicale parti popolane ; chiamò i compagni per corregger 
questa cofa, ercomincida trattar con loro sche neduta la uolonta del 
‘popolo che riprouaua quefta compagnia, piu tofto ui uoleffero por per 
loro medefimi rimedio che prouar la forza della moltitudine , & che 
fe fpontaneamente fi rimetteffero a difcrettione , farebbono atti a rite- 
| nere conferuarfi molte cofe.. Ma fe pertinacemente uoleffero far refi- 
 ftenza, confideratala natura della.moltitudine ; farebbon: caggione di 
perderiltutto. Ricordando il Veftouo &y confortando in uano quefte 1! Vefcouo 
| ‘cofe,icapidella nobiltà nonle uollono accettare , & non folamente la co e. È 
| fainfe,maanchoral'effortatoreeralor moleSto . Percioche diceuano, gifordine 
che la moltitudine fi moucua.a queSto incitata da lui ,hbuomo inquieto, della Rep. 
il quale era Statoinintima gratia del tiranno, & dopo , l'hanena con- è vipreto da 
dotto alla fua diftruttione. Hora ftmilmente cercaua d'affliggere et met ReoSS 
tercincontefaicittadini, perche quefta arte gli era grata di folieua- 
re alcuni come accade nelle contefe puerili, & que medefimi dopo de- 
i Hift.Fior. $ 
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pvt Macertamente quanto s'afpetta a loro ,come hanno difef@ 
libertà della patria; cofi difenderanno la lor propria, c& uorranno ue-. 
der chi faranno coloro ; i quali gli uoglion priwar de gli honori , e(fendo. 
non folamente innocenti , ma anchora hauendo ben meritato della Re=. 
Simifonte publica; & farebbe cofa abfurdache a gli buomini uenuti da Simifon=. 
e Figghine te da Figghine , gia nemici del popolo Fiorentino , fuffero conceduti 
caftellucci gl; onori nella Città , & a noi antichi & ueri cittadini che gli hab=. 
di Firéze. biamo uinti fuffero negati . I foreftieri adunque, &y quelli che fono fta= 
ì ti fottomeRti comanderanno , & noi cittadini; &y uincitori di quegli ub= . 
| bidiremo nella propria patria a coloro che noi babbiamo uinti. Et.chi po=.. 
trà tantainiquità & repugnanza di cofe ynon folamente fopportarsma 
anchora udirle . IL Vefcouo uirilmente rifpondendo a queste cofe, reti 
daaltra parte contradicendo sne nacquetanta-alteratione ,che i niciné - 
: ficominciarono a muouere ; cy preftamente n’andò il romor per. la-Cit-. 
tà. Lamoltitudine fileuò correndo al publico palazzo , &yx conlaforza - 
& conl'armenetraffe i nobili che erano nel Magiftrato, & privatidel= . 


loufficioli rimandò alle proprie cafè La nobiltà follenata per queftaina . — 


giuria ; prefel’arme, cy nondimeno non frragunò infieme, ne hebbe ar» - 
dir quel’giorno di combattere contr'al popolo. Ma qualunquefamiglia 
guardaua le proprie cafe , & del contado ueniva gente affarin loro ai» - 
to, & gran copia de lor clienti & feguaci. Trouandofi adunque tutta , 
‘ la Cittàin'arme,&y uedendoil popolo che s hauena a uenir alle manizde= 
liberarono innanzi che gli aiuti del contado ueni(fero d'anticipare allano 
biltà, & pertanto il dì feguente cominciò la zuffa con una famiglia di 
qua dall’Arno. Lanobilta habitana in diuerfi luoghi della terrazet per 
queftacagione era piufacile wincereogn'una di per fes & contuttoehe 
ognifamiglia baueffero le cafe «le torri, & fortemente repugnaffe- 
ro allo empito del popolo suondimeno abbondando una moltitudine quaft 
infinita & combattendo da ogni parte s all'ultimo rimafero uinti, Non 
fifacena però uccifione de nobili ,ma come fi rimetteuano mella difere- 
tion del popolo erano conferuati. Vinte adunque «x ridottein fuo ar- 
bitrio le famiglie di qua d'Arno: tl popolo deliberò di paffare il fiume. 
Q uiuila contefafu molto maggiore , perche potentiffime famiglie della | 
nobilta babitanano di là d° Arno y& hbauendo cafe &o torri fu le teste de 
ponti s'erano afforzati in modo , che la moltitudine non ui potena paf=. 
Il popolo. fare. Quefta difficulta ritardò alquanto l’'impeto del popolo. Finalmen- 
nince com xe facendo forza all'ultimo ponte douela nobiltà era piu debole , & le- 


pi fe i fa uandofila moltitudine di la d' Arno , & combattendo dall'una parte && 


bili. dall'altra, furono cacciati coloro che erano alla guardia del ponte, la----D 


feiarono il paffolibero al popolo ; il quale paffato il fiume, & ridotte 
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fuo arbitrio le famiglie vicine , feguì dopo fucceffivamente a tuttii capi 
de gh altri ponti, combattendo fimilmente al pontea Santa Trinita & 
‘al ponte Vecchio. Maalpontea Rubacontefula zuffa maggior che a 
‘alcuno altro , percioche in quelluogo werala nobilta molto potente , & 
| baueail fito in fuofauore perche da una parte il fiume dall'altra il pon- 
te faceuaforte le caje loro. Eraui folo una nia per la quale bifognaua 
andare atrouargli, conla qual efti cò molti oftacoli che haueuano atra- 
uerfati , <& conle proprie cafe fi difendenano. In queSto luogo adunque 
fifermò alquanto l’empito del popolo $ &y non potette prima paffare,che 
sena parte di loro fotto le bandiere mandate per un lungo circuito fi fco- 
perfe dal monte difopra. Allborafurono diffipate le forze di quelle fa- 


miglie, & mancando la guardia del ponte, facilmente ui fi paftò. Le ca 


feloro per la gran refiftenza che haneuan fatto sfuron mifè a facco dal- 
la infima moltitudine , molte anchora ne furono arfe, & nondimeno a 
gli buomini poi che fi rimeffero nelle man del popolo ,bumanamente fu 
perdonato ; percioche ne per odio, ne per malificio sfi combattenas ma 
della potenza , della anttorita; del preceder nella Republica,era ogni lo- 
ro contefa. Il popolo ksuendofuperatalanobilta, & ridotta in fuo ar- 
bitrio fenza alcun dubbio la Republica , deliberò a fuo piacimento diffa- 
bilir loftato della Città. Et per tanto reftituì gli ordinamenti della giu- 


ftitia nel modo antico, cs rinouò le compagnie del popolo , mutando fo- 


lamente il numero perlanuowa ditifione delleterra; chein ogni quar- 
tieri nefuffe quattro & allbora ueninano a effer fedici compagnie , che 
primaeranoftate jxx 1, dopox 1x. «Anchora furono deputati fecon- 
dola confuetudine di prima dodici buomini al configlio de Priori. Et la 


riforma de gli uffici fu rifatta di nuowo per tre anni, contanta diligen-" 


zache d'una gran moltitudine ne ottenne pochi. Ma per diminuir la 
potenza de nobili sfuron molti di loro fatti di popolo , che lo dimanda- 
rono di gratia, fu conceffo lor per gran beneficio a que tali , che era- 
noodiuitapiumodefta; o di minor potenza. Fatte quelte cofe & di- 
moftrandofi dentro gran tranquillità , fi uolfero alla cura di fuori. Pri- 
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mamente prowidero dileuarogni (o(petto a gli Aretini,iquali per la 
vouina del tiranno baucuan prefala liberta Et accioche la ofpition non 


partorife qualche nouita sfecero publica diliberatione ; che ogni giu- 
rifditione ch'il popolo Fiorentino baueRenella Città d'Arezzosfpon- 


tancamente fuffe lor rimefta:,et furonui mandati Ambafciadori che 


fi rallegraffero con-lorò della liberta ricuperata delle mani del tiran- 
no,etche portaffero il decreto del popolo fatto in lorbeneficio, i qua- 
li poi che furon giunti a Arezzo alla prefenza del popolo; fpofe- 
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vol'ambafciata, et recitaronoin feritto il publico decreto . Gli Aretini convicine. 
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videndo queste cofe , fecero fegno di gran letitia ,& depofto giu ogni fo» 

fpetto abbracciando grandemente la fe del popolo Fiorentino , perfeue- 

‘varon nella amicitia. Et non molto dopo , fi fece una lega nella qual fi 

unirono infieme col popolo , Perugini, Sanefi, &w Aretini. Hauendo 

fatto da quella parte di Thoftana quefti prouedimenti , uolfero gli animi 

uerfoi Pifani , co quali erano ftati in guerra. Et benche la pace fuffe fat 

ta poi , nondimeno perche ella s'era conchiufa per le mani del tiranno, 

non pareua lor che baueSte obligato il popolo Fiorentino. Fu fatta adun= 

que nuowa pace , perla qual Lucca fu conceduta a Pifani . Et i Fioren» 

tini ft ritennero le caftella del contado Lucchefe , le quali allhora poffede- 

uano. Q yefte cofefuronfatte dentro &r difuori l'anno ch'il6tiranno fu 

cacciato. Nel principio del feguente anno , ft ragunò del contado d' A- 

rezzo & di Firenze gran moltitudine , la qual mife indiperftonNa fa- 

Famiglia miglia de Pazzi. Q_ueStaera una ftirpe nobile , che poffedena le caftel- 
de Pazzi, ladelcontado d'Arezzo , & oltre all’effer di parte Gibellina, era ancho 
pois ra perloro , molefta &v grane alor uicini. In quel medefimo ‘anno , fu- 
d'Arezzo. Tonfatte prouiftoni contr'alla nobiltà , & oltre agli altri incommodi fu 
loro aggiunto anchora questo , che qualunque nobile fuffe appreffo ad'al 

cun Re 30 ad alcuntiranno , doueffe ritornare a cafa, fotto la pena del- 


l'eRilio &r della publicatione de beni. Per quefta legge molti furon 


coftretti abbidonarlaliberalità de Principi & ritornarfene a cafa. Et 
funne cagione , non folamente la maliuolenzasma anchora ibfofpetto.che 
‘queitali acquiftando gratia appre(fo Re & Signori, per loro fauore 
‘non innowaffero qualche cofa. Q uafi in quefto medefimo tempo, fu ore 
dinatala pena contra quei cittadini che per la rouina del tiranno bauef= 
fero date fortezze o caftella sle qualibaneuano in guardia ; & fucom= 
melfo a Rettori la cura che diligentemente ne cercaffero. Per quefta leg- 
ge sfuron dannati molti nobili , a quali il tiranno hauena creduto le for- 
tezze. Intorno a quefti medefimi tempi, imercatanti Fiorentini. che 
Gualtierii erano in Francia; fi gnificarono , come Gualtieri, poco innanzi cacciato 
si "apart della Signoria,era ito al Re, e fatte grauiffime querele contr alla Città, 
figlia delle & per mezo fuo &" de fuoi awici,facena grande sforzo d'ottener ripre 
robe de Fio faglia fopra le robe dr le perfone de cittadini, & mercatati Fioretini che 
ventini. fitrouanano in Francia,& come era gran pericolo, che eRti et lor beni nò 
gli fufjero dati in preda,& gia molte compagnie &x gouernatori di quel 
le,fpauentati per quefto fofpetto, facenano penfiero di fuggir(i. La Città 
comoffa per quefta nouella , & accefa anchora dall'odio paffato , glimife 
umatagliadietro a fua morte & diftruttione, & per maggior contume- 
lia, fece dipigner la fua effigie configmification de uitiyj preffo a Palazzi 
| publichi. Mandò anchora per quefta cagione, oratori al Re , accioche in» 

n3 confideratamente 
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confideratamente non fi mouef]e a credere, & come awenne a gratificare 
altiranno: Non molto dopo gl'ambafciadori del Re , uennero a Firenze 
adomandarchefuffefatisfatto al tiranno,» che gli fuffe dato grannu- 
mero di danaro per riftoro de danni, i quali egli dicena di bauer riceuuti 
— dallamoltitudine furiofi. LA questi tali, poi che bebbero efpofto in un 
‘gran configlio ’ambafciata del Re , fu fatta bumanifima rifpofta per la 
renerenza del Principe che glimandana. Ma imancamenti del tiranno, 
eri uiti yfuronmanifeSti in'modo di quello huomo, che gli ambafciado- 
riudendo tantamalignità, furoncoftretti atacere. Vltimamente furo- 
noapprefentate lerenuntie, le qualegli nontanto.a Firenze,ma ancho- 
raa Poppi luogo libero & fuori d'ogni fofpetto, pontaneamente ha- 
ucua fatte: Moftrarono dopo, che nonfi maraniglianano punto, che egli 
uenifjecontr'alle confe/fioni &r a fuoi propri giuramenti, perche gia mol 
toinnanzi bauendo calcatalarelizione & fede data al popolo, fenza al- 
esnrifpetto hauea fatto'ogni cofa,donel'haueua tirato il fuo appetito 
lafina cupidità Non baueuahaunta alcuna uergogna:de gli buomini, 
ne alcuno timordi Dio , &* per queSta cagione efferdebita cofa ch'illo- 
ro preftantiffimo Re, non folamente non deffe udienza a uno buomo 
maligno ,ma piutofto raffrenaffe la fua nequitia. In quefto effetto fu 
rifpofto a gli oratori Regali, & alle lor perfone fu fatto grande ho- 
more , accioche l'animo del Re per quella uia fitene(fe ben cotéro. In quel 
medefimo anno, fs cominciata una prouifione ; che hebbe picciolo princi- 

10,25 fu poi riputara gran fondamento della Republica. Percioche i cit 
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tadini doueuano haner di danari preftati perla compra di Luccazintorno . 
afettanta migliaia di fiorini. Q uefta fomma per la impotenza del comu 


neon fi potendo pagare, parendo cofainiqua ch'i cittadini che haue- 
uano preftato il danaio fotto la fede publica rimaneffero ingannati, fu 
trouata una nia di mezo fra queste difficulta ; percioche furono feritti i 
nomi di tutti coloro che erano creditori, &y confegnato dell'entrata piu 
publica cin ueper cento. La quantità de danari cumulata infieme uol- 
garmente fu chiamata Monte, dopo fu offeruato queftomedefimio nel 
la città,<&y ogni uolta che la Republica ba bifogno si cittadini paganoi 
tributi, &y ogni anno pigliano le paghe. Q_uefti monti atempo di guer- 
racrefcono, &y diminuiftono nella pace , percioche quandola Republica 
è abbondante (peffe uolte fi fa dimunitione di Monte. Di quefti crediti de 
feritti fanno î cittadini fra loro uendite & permute, & come dell'altre 
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mercatantie , fecondo iltempo,la (peranza & ilcommodo fcema de cre= è 


fcela valuta, quella medefima utilita che doucua pigliare il credito- 

re, fitransferifce nel comperatore. Q ueSta cofa non fi perdendo intera- 

mente quello che fi paga, ma recando a paganti qualche utilita , fa chei 
’ ce GI 8 Ss 3 
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cittadini durano amolti pagamenti Nelprinci 
fendo crefciuto l'odio uerforgli buomini potenti ; fefecero dueleggi è Lu. 
nacontr'afacerdoti molto iniquasperla qualfi derovana a tuttiilor pri. 

nilegi L'altra contr'aicittadini, & quefta anchora ingratambte toglie 

ui poffeffioni et beni et prerogatine date lor dal popolo per qualiique me 

rito: Le quali due leggi dimoftrarono la Citta effer fata.in quelteponel 

= loarbitrio della moltitudine imperita. Percioche chi è quel che poteffe: 

|! penfarcofa piwiniquao piu uil'di queftaultimalegge, felegge è da chia 

5 marquellacheveca uergogna dr infamia alla Republica: Ella è cofa ui 
EE tuperofa a un privato mancar della fede; ma molto piu a un popolo . Et 
Po della fa certamente non fi debbariputar utile nella Republica , quello che è con= 
de. tr'alladegnità spercioche la degnita faccia da fè 3. & non puo fofferir la 
inconftanza e& la ingratitudine Per quellalegge molti che godenana 

il beneficio de priuilegi acquiStati per uirtù de loro ‘antichi; furon 
coftretti.con molte: querimonie & doglienze de gli buomini ylafciar= 

gli. InqueSto medefimo anno, perfacende. private ; foprauenneromol? 
tiincommodi , non folamente a ciaftuno di per fe, ma anchora atutta la 

Città: Era la:famiglia de Bardi ricchiffimadi tutte l'altre & bane= 

uale copagnie in molti luoghi , &r infino a queldi ; efendo Statain gran 
riputatione & fede appreffoi cittadini & foreftieri ; & bauendo nelle 

Bardi. ri. !amile pecunie di molti, fubitamente & fuori della opinione d'ogni buo: 
chitimi  0fallì. La cagiondi queSto difordine nacque s perche in'quel'tempo 
mercatanti e(fendola guerrafra il Re di Francia ilRe d'Inghilterra, certi gouers 
fallifcono, patori dellacompagnia loro che fauano nella Tfola; banendo ‘crednto-al 
Red'Inghilterra gran fomma:di danari sconduffe la cofa in luogo che 

fa neceffario che quella compagnia perdeffe ileredito . Dinolgato adun= 


que il fallimento si creditori della compagnia s ricercando con diligeu= 


za ognilor cofa trovarono quella ragione haner debito con priuate 
perfone; piu che cinquecéto migliaia di fiorini, & hanenano ‘preftato al 

‘© 1 Rewntornoa vec. migliaia ; nella qual forma w'eranoi danari'pro- 
© pridellacompagnia & quegli de creditori. Q ueSto difordine tanto ino- 
pinato & tanto grane , bauendo disfattole foftantie di moltifi tirò die- 

tro anchorala de/truttion di minori traffichi, parte per ari danni che di 
quefta rovina refultanano loro, parte per il fo[petto che era nato ap= 
VnLupo pref aglibuomini; il qual moueuaogn'uno a domandare»ì foi. da> 
pafla p Fio mari, perche feguedo il fallimeto di molti ne uenne'la Cittava ritenere 
du di di, inefhimaldanno, & appre[fo alcredito era ridotto in:fi pochi nel merca= 
; ARTO tocheogni cofamettenain confufione: Efendola Città per quefta ca 
palazzo da &ione tuttaturbata sun Lupo amezo dì entrò perla portaa San Gior- 
perfe gio,er corfebuonapartedila d'Arno, & banendo dietro ilromor di chi 


‘» 


pio del feguéte anno,efa 
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— cedeRecontr'alla Città non accettando le fue ragioni , & nondimeno 
affecnatoil termine di feffanta dì , dopo il quale ; il tiranno baueffe ri- 
prefagliacontr'abeni di qualunque cittadin Fiorentino. Donde ne (e- 
guè anoftri mercatanti piu incommodo che danno ; perche hebbero (pa- 
tivaritrarficonlecofeloro . TI fecuente anno fu la primaneramife gran 
de'‘penfiero a\tutto il popolo ; il timor dellacareftia ;nontanto peltem- 
po finiftro che correua allbora ; quanto perche s'era impoîta la fementa 
con grande abbondanza di pione perche fi medenano molte poche biade 
per icampi, &r quelle tante erano deboli & quafi fecche, accreftena 
questa paura, perche fimil danno non folamente in'una 0 due'parti, 
ma per tutte le regioni d'Italia fimedeua.\Da queStotimorebebbe pri- Carettia 
cipio lacareStia,& ogni giorno creftena infinoal tempo della ricolta; la prutta PI. 
quale effendouana & debole, come per efperienza fi uedena , comincia- talia di for 

‘rono gli buomini a riguardarl'unl'altro, & atemerdelfuturo , <& ha= MENTO. 
ner compafione a loro piccioli figliuoli &r alla povera moltitudine.So- 
prauenendo adunque la fame indubitatamente, la Citta fi uolfe con pre- 
flezza a prouederiche d’ Africa, di Sardigna, & di Cicilia, & di molti 
altri luoghi , permare & per terra fuffe recata gran fomma di frumen- 
to. Etcon tutta quefta prouifione, nonfi puote fuggir quello anno con 
grandifficulta s percioche afjai gente di donne & di fanciulli erano ue- 
nuti del contado a mendicar nella Città; & anchora era tratta gran mol 
titudine delle terre uicine, le quali non s'erano prouedute a quefto bifo- 
gno s & moltiplicato il numero intalforma , che quafi una quantità di 
huomini infiniti shauena a pafcere. Gran. merito. & grande bumani- Trauagli 
ta fi conobbe in quel tempo della Città ‘Fiorentina, percioche mon fola- nella città 
mente fucacciato alcun foreftiero,ma piu tofto per ponero che fuffe,qua di Fioréza, 
lunque gratiofamente fu ricenuto , & intanta ewidente careftia fuften= 
tato ,che parue quaft un beneficio generalmente ufato uerfo la focietà 
humana. Inquelmedefimo anno ,furon fatti aleuni altri prouedimen- 
ti infanor de poueri, cy maftimamete per teperar la rigideza de credito 
ri,et ordinato per legge,che nefjuno,fè no con certe coditioni ; potefe per 
debito efjer conuenuto, percioche la Citta reputana la careftiaeffer gra- 
ueza affai al popolo , oltre allafame wWera aggiunto infermità, le qua 
libauenano comprejoi foreftieri, d& anchora S'eradiftefa al popolo di den 
tro intal maniera che egli era d'haner gran compafione alla molti. 

go) 
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Carlo fi-  tudine affamata &inferma:-Soprauenne appreffo nuoua cura che pet 
us Li turbò tuttala Citta,percioche nennero nonelle scome Carlofigliuolo del 
fatto Imp. Re Giouanni,eraftato eletto. Imperadore; la qualnouella generò. gran 
À Sojpettoatuttiicittadini , nenendoloro amemoria s che Arrigo fo ano 
lobauesa pofto il campo alle porte di Firenze, & appreffo firapprefen 
tanainnanzi a gli occhi le guerre cotmuate col Re Giowanni fuo padrez 
cr gli oftacoli fatti a molti fuoi difegni per Italia; nelle quali era ancho=. 
ra interuenuto quefto Carlo giouanetto a Lucca et per Lombardiaatem 
po,che con fuo danno baueua contra al popolo Fiorentino effercitatanel=. 
larme la fua giouentù ; per le quali cagiodi fi Stimaua che ui fuffe rima 
Stoodio &y inimicitia conla Republica. Erano adunque quefti fofperti 
sbigottimenti 4 querele nella Città ; & dall'altra parte rimedi alcuni 
non vi faceuano,rifpetto alle calamità,le quali habbiamo detto ch'in quel 
tempo premeuano la moltitudine . In queto medefimo anno, laterra di 
San Miniato al Tedefco uenne nella pode/tà del popolo Fiorentino.I Ter 
razani affaticati per le difcordie di dentro, & l’ingiurie della nobiltà lo 
ro medeftmi fi dettero. L’anno feguente innanzi che ueniffe il tempo del- 
lericolte,le medefime difficulta che erano ftate innanzi della careftia pre 
© metanola Città,ma poi che le ricolte furon fatte, cetò lafame , & non- 
dimeno rimafero nella moltitudine uarie fpecie d'infermita, & appariua 
Pefte i Ita. no alcuni fegni di pestilenza, la qual poi guastò Italia. Q ucfta calami- 
lia. ta,intorno a due anni innanzi che fe ne haueffe notitia , cominciò nelle 
parti d'Oriente,dopo andò uagando con una continua contagione di luo-. 
goinluogo sintalforma ,cheellabauena diftrutte fiscoe[finamente le re 
gioni doue ella era ftata. La condition di questa peftilenza era febre con 
una fonnolenza et.uno enfiato come l’anguinaia nel corpoyet era come ue 
neno il quale affalendo robuftiffimi et faniffimi giouani, in poche bore gli. 
uccidena,la contagione di tutti fimili amorbati ft uedeua effer pernitio- 
firma. Questa peftilenza adunque cominciò allbora a entrarnella Cit. 
ta, da primafece gran diftruttion di fanciulli & di fanciulle di te-; 
neraetà , dopo aftalendo icorpi piu robuSti,difcorfefra mafchi & femi= 
ne d'ognieta. Nelmedefimo anno Lodouico nipote del Re Ruberto fug= 
gendo da cafa, uenne nel contado di Firenze con poca compagnia , però 
che fuggiua dinanzi al Re d'Yngheria; il qual con grande eflercito era 
entrato in Puglia per uendicar la morte del fratello poco innanzi uc-: 
cifo ,& acquiftare il Regno come fra heredita . Ma per maggior cogni- 
Replicafoc tion di quefte cofè noi cifaremo alquato piu innanzi a darne notitia, ac=. 
Had dae ciò che i progrefid'unafamiglia amiciffima alla noftra Città , fi poffino 
 cofe del Re rendere cr conofcere. Carlo il qual primo di quella famiglia ottenne 


Carl Poli Tina 
dat e il Regno di Cicilia zlafciò nn figliuolo unico dal quale difcefero grannu- 








UL EBIROVS EMTNMOITI 13) 
mero di quella Stirpe. Q ueSto figliuol del'Re Carlo Primo, fu into in 
unaZuffa navale preffo a Napoli,&Y menato prigione in Aragona , co- 
«me innanzi incerto luogo babbiam narrato. Morendo dopo il Re Carlo, 
et trouandofi il figlinolo incarcere,il maggior de nipoti,il qual fi chiama 
— maanchora Carlo,fuccedette nel Regno,perche e(fendo gionanetto fubita 

mente dopo la morte dell’auolo ottenne i titolo Regale.Ma poi che il pa- 
dre fsliberato delle carcere sritornò nel Regno & mandò quefto fio fi- 
gliuolo in Vngheria a poffeder quel Reame che gl'era peruenuto per he- 
redità materna,<y in quefto modo partito l'honor fra loro , ilfigliuolo in 
. Wngheria,il padrein Italia uenne a regnare. Morendo il padresalcuni an 
ni dopo Ruberto fecondo figliuolo fuccedette nel Regno di cicilia,benche 
a molti pareffe di chiamar d'Vugheria illegittimo ficceffore.Et tacita- 
mente andauano attorno doglienze & querimonie, ma perche Ruberto 
eraftato continouamente in Italia & dana di fe egregia efpettatione , fi 
tirauadietro il fauor de popoli.Da altra parte ifigliuoli del fratello ; ef- 
fendo lontani & quafi alienatiza fatica erano conofciuti da loro, & per- 
che haneuano il Regno grande,era riputato che baueffero dominio a (uf: 
ficienza-Ruberto hebbe un figliuol chiamato Carlo,il qual(come narram 
mo difopra)uenne a Firenze con grande effercito per la guerra di Ca- 
Struccio,et dopo uiuendo anchora il padre,ft morì fenza figliuoli mafchi, 
malafciò due figliuole,le quali piccolette, s'alleuarono preffo al Re Ru- 
berto fuo auolo.Di Carlo Re d'Vngheria nacque un'altro' chiamato Car 
lo,del qualrimafero due figlinoli Lodowico & Andrea. A questo An- 
drea giouanetto,il Re Ruberto,quafi riconoftendo la buona fede , dette 
per donna Gionanna fua nipote,&r lafciò per teftamento che infieme con 
lei po(fedeffe il Regno di Puglia.Paffando adunque in Italia quefto gio- 


uane,& accoftandofi con la Regina Giouannamon furono infieme mol-. 


to ben d’accordone mancarono feminatori di fcandoli fra la Regina et il 


marito.Ma in tal forma crebbono gli odi,che una notte il giouanetto ef 


fendo chiamatoscome fe fuffe foprauenuto,qualche cofa di grande impor- 
tanza :fufoStenuto, & fubitamente impiccato per opera de fautori del- 
la Regina. Fuopinione chela Regina haneffe notitia di quefto atto tan- 
toJcelerato ,&r accrebbe l'infamia col tor ella un'altro marito . Q uefta 
diformità moffe Lodovico Re d'Vngheria a paffarin Italia con l'efferci- 
fo per uendicar la morte del fratello, &y racquiftare il Regno , come cofa 
appartentte alla fua beredita. La Regina per timore fe ne fuggì in Pro 
uenza,& non molto poi ilnuouo marito la (eguitò , il quale ancora egli 
éra cugino , et con poca copagnia fi condufje nel contado di Firenze.La 
| Città perche queSta contefa era fra congiunti, &r nella medefitma fami- 
glia,deliberò paffarfi di mezo , & non dar fauore ad alcuna delle parti. 


Carlo fi 
gliuol di 
Ruberto. 


Andrea 
marito del' 
la Regina 
Giouanna 
impiccato» 
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perche non confentì , che ueniffe dentro nella Città ne gli volle dar, be 
che lodomanda[je s alcun fuffidio | L’anno feguentela peftilenza entrata | 
nella citta;fece tanta diiruttion che par cofa incredibile ariferirlasPer- 

Muoiono  Cioche fi tronaeffer morti dentro in quel tempo di morbo,piwdi fettanta 
di peftein mila perfone,nel qual numerofurono alcuni Cittadini famofis pelconfi= 
F ni za gliode quali fi gonernanala Republica . Il Contado ancora rimafe quafi 
PS À pero tutto diferto,® abbandonato. Per quefta calamità non fu fatta dalla 
ne,& que- Republica cofa alcuna degna di memoria, folamente furon mandate cer- 
fta pefte è te genti contra malfattori cherompenano la ftrada (ul giogo dello Ap. 
quella de- pennino .. L'altro anno ancora effendo sbigottita la Citta per la peRtilen= 
ti dre Za grande non fi fece alcuna cofadafarne mentione . Solamente i.Colli- 
giani j& Sangimiganefi perle diuifioni che. bauenand'nelle terre loro, 
tornarono nella pode$ta del popolo Fiorentino. «Et'oltrea quefto furo= 
no prefe certe Caftella de gli Ybaldini intorno allo Appennino s le quali 

M.cccr. erano ricetto dilatrocini. I } Seguente anno che fuil. Mm \@:0c CLuc0o- 

contele de minciarono le contefe.che feguirono dipoi molto grandi alla Città.con 

Fiorentini refer Giouani Vifconti Arciveftono di Melano Il quale hauendo ri. 

co Vifcon de os ; 

ni ceuuto il dominio dai fuoi , era molto potente in Lombardia, & alla Si- 
gnoria de i fuoi paffati haneua egli anchora fatta grande aggiunta,per- 
che era potenti[fimo piu che alcuno altro Tiranno in quelle parti ,& ef 
fendo innanzi affai temuto , allbora crebbe molto îl fofpetto l’acquifto di 
. Bologna,laqualhanendo prefa, & aggiunto alla Signoria di prima, fî 
Stimaua che trouandofi tante forze, cr fi uicino a noi, nondoweffe quie+ 
tare. Lacitta adunque nontemerariamente ma con maturo configlio. 
cercaua come poteffe rimediare a queftainfermita Et nonera dubbio 
che il Papa grauemente fopportaua la perdita di Bologna. Et'anchora 
s'intendeua chela potentia dell’ Arciuefcouo era temuta da Maîtino, 
ci da gl'altri Tiranni fuoiî nicini , perche facendo lega con.costoro , pre- 
Stando fauor le altre Città di Tofcana s fi fimana che-tutte quefteforze 
infteme farebbono fufficienti areprimer la potentia dello Arciueftono 
Et per tanto fu mefjain pratica queftacofa per opera della Città,cr or= 
dinato , che il Legato del Papa, & gli Oratori di quei Signori , &y delle 
Citta di Tofcana fi conueniffero infieme . Il luogo doue s'haueuano a ra- 
gunar fi deputò alla Città d' Arezzo.In quefte pratiche,i Perugini, per 
che erano piu lontani dal pericolo, fi conofcena effer piulenti che. gl'altri 
‘a entrar nella lega, & benche apertamente non dimoStraffero difcordar 
Mortedi dalla nolonta de gl'altri Collegati , nondimeno facendo difficultà a ogni 
pro Capitolo , nel praticar conloro senivano amandar la cofa perla lunga. 
alla Scala ) : 
j Inquefto tempo durando quefta pratica suenne nouella dellamorte di 


Signor di i . i 3 
Verona, Maftino;laqual fu cagion di fare in tutto abbandonare: il colloguio 
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che fiteneua fia gli Oratori de fopradetti dominii ; i quali , benthe ha: 
uefferocomprefo la mente de Perugini; nondimeno baucuan deliberato 
per lor medefimi di far lalega.L' Arciuefcouo che haueua fentito le pra- 
tiche'che fi teneuano in Arezzo contr allo fiato fuo, riputando la nouel- 

 lafoprauenuta effer beneficio profpero ; & accommodato alle fue impre- 
fe cominciò a far concetto di maggior cofe. Et pertanto andò fagace- 
mente ricercando per Thofcana, & per Romagna tutti quei della parte 
Ghibellina & ingegnoffi ditirargli alla (na amicitia,<&Y fotto la fua tu- 
tela: Ma per rimediar che di dietro non gli rimaneffe alcuno anerfario , 
miticato il figlinolo di Maftino che era fucceduto al padre nel dominio 
con molte promeffe, non folamente l'haneua rimoffo dal propofitopater- 
no, ma anchora l'haneua ridotto a far confederation con lui. La qual co- 
me fu diuulgata ; mofje gli altri Tiranni di Lombardia a uenir nell'ami- 
citia fua . In questo mezzo diffimulando il propofito fo, parlana ami- 
cheuolmente del popolo Fiorentino , &r alcuna uolta gli fcviuena per le- L'Arciue- 
‘war via ogni fufpitione. Haneua fatto Capitan della gente che tenena a irta: ba 

recai) ua 3 ilano ac 

Bologna Meffer Bernabò fuo nipote , &y uoleua che ft credelfe che lamen ‘ccititimo 
te fina foffe uolta altroue , & per cominciar la guerra in altri luoghior- nel celar il 
dinò che fuffe pofto il campo a Imola. ‘In quella ofidione ui fu gran nu- fuo penfie- 
mero di Bolognefi comandati d'andare col campo,accioche ufcendo le gen +0 
tifuori, nonfaceffero dentro qualche nouità. Furono anchora in que- 
Sto effercitormolti da Faenza, & da Forli i Signori de quali, parte per 
l’amicitiadel Papa,parte perla conformita della fetta Ghibellina s' era- 
no uniti conl Arciueftono. Oltre a quefte genti sui fi trouanano le fue, 
delle quali era Capitano Meffer Bernabò , cioè contre mila caualli , & 
quattro mila fanti di codotta. Confidandofi adunque in questo tanto ef- 
fercito , nella prima giunta dettero labattaglia a Imola , &y non fucce- 
dendo la cofa al defiderio fo , l'affediò daogni parte,&x non fi mife pina 
uincerla per forza; bauendotentato alcuna uolta di ottenerla punta,ét 
ueduto che la Citta forte, per fe medefima, &x ben fornita di gente s'era 
nigorofamente difefa, i Fiorentini fentendo quefte cofe,ogni dì haueuano 
maggior fo[petto, maffimamente perche s'era dinulgato che î Pifani an- 
dauano alla nia dell’ Arciueftono s & dubitanafi anchora della fede de 
Pratefi et Piftolefi; le Terre de quali perla uicinità eran molto opportu ' 
ne alla guerra,perche fe lo auerfario tanto potente hauefJe occupato qua 

. lunquedi quelle ,riputanano bauer perduta la liberta, & accrefcena- 
no il fofpetto le difcordie loro, per le quali l’auerfario facilmente fi pote- 
ua appiccare a qualeb'unadelle parti, & pertanto innanzi aogm altra 
cofa parue loro di non tardaro differire piu oltre gli opportuni rimedi . 
Ordinate adunque le genti corfero con celerità alle mura di Prato, & 


% 
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Fiorentini "0 tanto boftilmente quanto con frbito terrore ui pofero il campo. PF 
mettono il Pratefî fpauentati diquefto infulto repentino s perche non haueuanino= 
cipo a Pra titia della cazione di quefta noùità,preftamente prefero l'armi,<& corfe- 
to. ro a difender quella parte della terra,doue era poftoil campo, Et neden= 

do che i Fiorentini non facenano alcuna violentia, ne alcun fegno de ne> 
mici : ma folamente domardauano che per lenar:uia ogni fofpetto la 
| guardia di quellaterra fi dejfe al popolo Fiorentino ; che latene(fe perla: 
comune quiete dr utilità ; benche pareffe lor duro ; nondimeno perche la 

genti erano alle porte,cr e[fi fvtrouanano (proneduti ; ftettero al quanto 
Sofpefi « & non hebbero ardir ne dinegar ne di confentir la lor domanda: 
In quefto mezzo i Cittadini Fiorentini che fi ritrouanano nel campo : 0- 
gn'uno di lor che hauea alcuno amico Pratefe, benignamente gli confor- 
tata che uclefiero cedere al defiderio del popolo Fiorentino, pin.to$to che 
ronarlaforzadell'arme.MoLtE cofeche nel principio fi dimoftra= 
Malte sol uano afpre , hauer poi profpero dr giocondofine . L'interitiondel popo- 
di per lodi Firenze effer uolta alla conferuatione de iPratefi , monmeno che 
principio, della propria falute.Da queste effortationi et dalla reuerenza de gli buo 
che nel fi- mini, & dalla prefente neceffita moi Pratefi finalmente aperfero le 
nefon PrO porte, ricenerono dentrola guardia de Fiorentini. Effendo in questo 
SPrrE: modo compoîte le cofe di Prato,c&y.leuato il fofpetto da quella parte, re= 
ftauala Cittadi Piftoia, la quale , quanto era piu ampia & maggiore, 
tanto pareua da gouernarla piu cautamente... Ma prefero occaftone da 
unadifcordia nuouamente natain quella’ Città; per la quale una parte 
de Cittadini n’eraftata cacciata.Et pertanto fotto colordi bene,i Fioren 
tini chiefere di mandarni la guardia perlor ficurtà. I Piftolefi ufando la 
medefima arte uerfo diloro , accettarono le genti, ma non tante che ha- 
ue[fero datemerle,< quelle fe le obligarono col fagramento ; perche non 
pareua a Fiorentini per quella uia hauer fatto ‘aleun profitto s & pure 
il fofbetto reftaua nelle menti loro; dal qual moffi.i Priori della Città, uo- 
lendo per lor medefimi prouedere a quefto, infine fenza deliberation del 
popolo, prefero un partito poco honeSto . Percioche fi compofero con gli 
Fiorentini ufcitidi Piftoia,et fubitamente comlor mandarono le genti . Q_uefti tali 
| proueggo- di notte tempo fuori della opinion d'ogni buomoynella prima giunta fca- 
ML SRI) laronle mura, & mifero alcuni dentro nella terra; & effi cominciarono 
fici — @lenareilromore, fberando chei foldati mandati da Firenze per la guar 
#1 dia douefjero fauorire alla imprefaspercioche quei Priori hauewan man- 
dato innanzi unnotato della condotta chiamato Ser Piero ; il quale ha- 
vendo notitia con molti di loro fignificaffe quello haueffero a fare ,ma 
egliopertimore,o per negligenza s era rimaSto per la uia.Et pertanto 
i foldati della guardia non bauendo notitia di quefto ordine 3 come fenti-- 
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ronle grida dallemura fedelmente infieme co: Pistolefi corfero alla di- 
‘fefa,& firetti infieme necacciaron coloro che erano entrati dentro ,& 
“in quefta manierafuron ributtati dalle mura quei che w'erano faliti in- 
‘ fieme con gli ufciti,&rquei che fltrouarono nellaterrarimafero o prefi o 
‘morti.Credettero da prima i Piftolefi , che quefto infulto fuffe Stato fola- 
—_mentedagli ufciti,il quale errore aiutò molto il loro ardire . Ma poi che 
eglino intefero da prigioni efferui anchorale genti de Fiorentini, &r fat- 
«to il giorno nidero le bandiere,conofcendo il pericolo effere affaimaggio- 
ness apparecchiarono piu nigorofamente alla battaglia; & alla difefa del 
dla Città.Q ucftecofe dinulgate a Firenze sfuron molefte a tutti i buoni, 
«Gfaui Cittadini &»ne cerchi o luoghi publici erano biafimati i Priori 
ditale‘imprefascome di cofa infameset uttuperofa. Anchora riprendena- 
nola negligenza, &r la ignominia loro;et apertamente dicenano,che per 
iqueStacagione non folamente crefcerebbe il fo(petto a Piftolefi : ma che 
«ef prouotati datanta ingiuria: nel pericolofo tempo che correna; fi uol- 
gerebbono all'Arcinefcouo, cr alle fiie forze uicine. Confultando adun- 
«que quelchefuffe da fare, benche ognuno uituperaffe grandemente que 
iStacofa, non dimeno dubitanano intanto male che partito fuffe da pren 
«dere.Finalmente ragunato ul configlio de Cittadini uno de piu uecchi fi 
deuoritto,et parlò in quefta forma. Sx la cofa di che noi trattiamo;s ha 
neffea cominciar;Magnifici Signori;etnonfu(fe fata fcoperta innanzi, 
non mi parrebbe difficile il configliare, Percioche il metter fofpetto a uici 
ni d'occuparelalorlibertà,c& ogni incerto & ingiufto mouimento,ripy 
sterei cotrario anofiripenfieri.Ma bora il configlio mi par tanto piu dif- 
ficile, perche la cofa mara: ronefero: i contro-all'ordine della natura, & 
daragion fièche tutti glualtri foglion configliare innanzi.Voi ( fia det- 
.tocon buona gratia) domadate configlio dopo ilfatto.Et benche noi dob 
biamo Stimar che l'animo noftro fia fiato buonoin qualunque modo fia 
viufcitala cofa,perche ci è noto la uoStra ntegrita & la fede fincera uer 
\fola Republica nondimeno le cofe grandiche s'hanno a far che riguar- 
‘dano îl pericolo non d'un priuatò folo: ma di tuttala Città s richieggo- 
«10 oltra alla intention buona , anchora diligente & confiderata delibe- 
ratione-Pexciocia le cofe che fan di molti;non è honefto,che fieno deter 
«minateda pochi,ne ficuro a coloro che le deliberano. 11 popolo, fe egli me- 
“deftmo non'è auttor delle cofe fue quando non riefcan bene , fuol doman- 
darla pena da coloro che lefanno ; ma certamente non fi puo rimediar 
«che quelche è fatto non fia fatto. Lafciamo adunque le querimonie, & 
-penfiamo piutofto che rimedio fitroni a questi mali. Dico che l’imprefa 
di Piftoia mon è dalaftiare , mon perche iol'appruoni yy fela cofa s ha- 
ueffea cominciare,non la configlierei: ma perche effendo cominciata una 
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nolta,farebbe trappo pericolofo,s'i Piftolefi rimaneffero in quefta fifpitio 
ne. Noi haremo meno da dubitar della uolonta loro ; fe non fuffero ftati 


-prouocati da noi sche oltre allo bauercerco d'occupar la Citta loro per 


fraudescifiamo ingegnati anchora rimettere gli ufciti fopra il capodico 
loro che gouernauano la Republica. Q_uefte cofe di che natura fieno;le po 


‘tete arbitrar fecondo lamifura di noi medefimi , percioche hauendo tan- 


tocaralanoftra libertà, che noi predichiamo per quella ogni pericolo, 
fe bifogna anchora la morte douerfi prendere , è da ftimar quefto medefi- 


© ‘mofenfoeffer ne gli altri buomini. -Forfe che a alcuni manca la facultà, 


maèdacredere effere intuttiuna medefima uolonta. Laritornatade 


| gliufcitinoftri con cheindegnatione uerremo noi a fo pportare;fefuffero 


nonconnoftro confentimento, ma per forza fopra.il capo noftro rime(fi? 
E(faminando adunque tutte quefte cofe dobbiamo ftimare i Piftolefi ef- 
fer uerfo noid'animo inimiciffimo x per quefto effer bifogno di torloro 
ognifacultà dinuocere. Etdaaltraparte.bifognacon le parole-dimo» 
ftrarnoneffer di noftro propofito d'occupar la liberta loro , ma perla co- 
mune conferuatione uoler mettere una guardia nella Città ; per. la qual 
effi pofinoftar piutranquillamente 3 & noi piu ficuri; dr ogni fofpetto 
filieuidelle mentidelpopolo Fiorentino. Etfe quefto non uogliono ri- 
cenere 3 dimoStrar che noi non famo difpofti rimanere in quefta fufpitio- 
ne.Finalmente:è da fignificar loro;che egli è pofto imloro arbitrio di haue 
re.il popolo Fiorentino per amico,o pér'nemico. Ne per quefto fi ritardi 
di mettere adordinele cofè che fono neceffarie,cy offidiare x. combatter 
la Città. Appreffo fi domandino gli'aiuti de Collegati;tutte le genti fira 
gunino a Piftoia, lanoStra giouentuefca fuori conle bandiere; le bobar 
de,cy altri inftrumenti,& artiglierie fi faccino portar m quel luogosac- 


— cioche s'intendach'ilnoftro sforzononè leggieri,maconognioftinatio- 
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ne d'animo fatto , & ordinato . Perocheso i Piftolefi fi difporranno per le 
parole; <&y per tanto apparecchio so fepure eglino ftaranno pertinaci, fi 
domeranno conlaforza, & con lor male. Ioho dette quelle cofe che mi 
paiano utili afare in quefto tempo. Priego Iddio che ponga nelle menti 
uoftre ottimo , &r alutifero configlio. Q uefafentenza finalmente fe- 
guendola Città deliberò non fi leuar dall’imprefa; mafare.ultima efpe- 
rienzache Piftoia uenife nella fua podeSti . Con queSto animno adun- 
que incominciarono a ragunar le genti , & con maggior sforzo ftrigner 


la Citta di Piftoia, & in (patio ditre dì furon ne campi piu che xv. mila. 


erfone. Q ueSta moltitudine affediando laterra sla circondò con Stec- 
cati, & folli, di modo, che neffun potena ne entrar ne ufcire I Pifto- 
lefi da altra parte faceuano ogni forza di mantener cr difende lali- 


bertà , cy dì & notte a quefto effetto s'affaticanano.Ma innanzi a ogni 
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altra cofa,le genti che werano State meffe a guardia dal popolo Fioreî- 


tinomandaron fuori falue &r fenza alcun nocimento . Percioche la not 


vechela Terrafu affaltataserano frati fermi alla lor difefa, & dopo non 
banenano adoperato cofa alcuna contra alla lor fede, ma trouandofi ars 


mati dentro s'erano Stati quietamente, non dando fauor, ne disfamore a 


alcumadelle parti. Piftoia adunque in questa maniera fi tronana affe- 


diata; & nondimeno nonl'era data alcuna battaglia , come fi firol fare. 


franemici; ma ogni giorno fttronauano a colloquio quei di dentro, & 
queidi fuori. I Fiorentini gli confortamano a ricener li guardia delle 
gentinella Città, per lenar nia ogni' fufpittione . 1 Piftoleft diceuanola 
domandaloro non effer ne giufta, ne honeStasne dimoftrarfi: cagione al+ 
cuna;perche doue(fero hauer diloro fofpetto... Manon fifacendo per que 


‘Sta nia aleun'profitto,c& parendo ch'iltempo fi confumaffe in uano, &i 


parlari da ogni parte fatti con granlibertà deffero cagione di accender 


gli animi a maggior contefa, finalmente fi uenne a fare efperienza della 
forza; & quafi ftmife in puntola guerra &r l'offefacome fi fuol con or-. 


dinarimemici. Et pertanto cominciarono a far terrati,<& alzar baftie di 


legitame, > conduraltre cofte atte a offender le terre , le quali uedendo | 
- quella parte de Piftolefi; che per ogni tempo erano ftati amici de Fioren= 
tini y& dubitando che fela battaglia fi deffe alaterra gl’altri Piftolefe 
‘non fi uolgeffero allo aiuto dell’ Arciuefiono , &y all'ultimo ne feguiffe 


da deStruttion della‘parte loro s giudicarono effer meglio di riceuer den- 
trolaguardia de Fiorentini La fentenza di co$toro, i qualierano una 
gran parte di Piftoia fu fesuita anchora da gli altri. In quefta for- 


‘ma la cofa mal principiata bebbe buon fine. 1 Fiorentini riceuuto in 


guardia Prato & Piftoia fi ftanano quietamente , & non uedewano al 


i 


pe 
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Piftoîa wie 


‘cun fegno di nemico contr a loro , ne aleuna giufta cagione ‘di guerra: pein guar 
«Appreffo s bauendo levata l’occafione all’auerfario di poter prendere al dia de Fio 
cuna terra uicina , pareua loro in gran parte al pericolo rimediato ,c& rentni 


quefta lor fede & opinione una fimulata carita gli confermana . Per+ 
cioche l’Arcineftouo i foi Luoghitenenti di Bologna, honorenol- 
mente parlavano del popolo: Fiorentino. Et ogniuolta che gli acca- 
deuasdauano fanore aloro bifogni , in modo che pareua alienoda'ogni 
finiftra opinione dimoftrandofi ‘bene contento della nicinità de Fioren= 
tini, & facendo fegno di hauere affai fel dominio di Bologna mon gli 


fuffeturbato. Per queSte cagionii Fiorentini non fi prouedenano ne | 


di gente , ne di Capitano ; accioche non dimoStraffero haner dubbio, del- 


laprefente quiete ,.& accrefcendo le lor gentinon defferoombra> neca> =: | 
gion difofpettare. Da altra parte ’Arciueftono parena chesbaueffeoc> ©! . 


caftorid'accrefcer il fuo effercito,percioche gli reftana la guerra d'Imola, 
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pest 


&r non gliera difficile finger qualche fo/pettoiet timore per Lobardia, et 


Artificii appreffo il nuouo dominiodi Bologna contr'alla uolonta de’ Cittadini, 
E 4 hi, vci parena che richiedeffe di tar ben prouedutodi gente d'arme ; fenza dare 
Milano » Aennaombra al popolo Fiorentino. Di quì (ezuina,chela Città uenivaa 
afsicurar i Star fofpefa; fra la (peranza & la paura,et poca proueduta di gente d'ar 
Fiorétini, me.Etd'altra partel'Aicinefcouo copiofo di gente; quando wide effer be 
ne a ordine,fece prendere i principali cittadini di Bologna, come ordi- 

natori di trattato gli fece effaminar.con tormenti, &x finalmente confef= 

far come uolle sche eglino hauenan tenuto pratica :col-popolo Fiorentino 

di torgli lo ftatodi Bologna;cr liberarla Città ; di quì prefe occafione.di 

muouere guerra. Percioche n 0 N° E cofa aleuna chemanchi meno a 

Tiranni, che in luogo delle cagioni uere fingere falfe. Ordinando adun- 

6a fotto que$to colore di nuocere, di muower guerrasfece menir:in Lom 
ardiai Gibellini di Thofcana;i quali(come babbiam:detto di fopra)s ha 


ucua uniti, ty fatti partiali. vAndarono molti di loro fotto ombra di ui- | 


fitatione , & quei che nello andare barebbon generato maggior fofpetto, 
gli mandarono Ambafciadori Tutti coStoro conuocati infieme alla fua 
prefentia , gli accefe contr'al popolo Fiorentino s ricordando: loro i danni 


che pel paffato hauesano riceuuti, & che era uenutoltempo,feuoleua-- 


PA effere buomini;di ualerficon la Citta di Firenze , & (pegnere in tut- 
i ce to il nome della parte auerfa , perche bauena deliberato , quando uolef- 
renze con Jero aggiugnere anchora l’opera loro,di mandare un grande effercito nel 
l’Arciuef- Contado di'Firenze,&y firigner la. cittasetch'egliera neceffario, quan- 
couo diMi dol'efferatofuffein Thofcana,cheogn'uno s'ingegnaffe nelleterre fue, 
rele aunmedefimo tempo,far qualche novità. Perche in quefto modo il popo 
fcana, :. 10 Fiorentino circondato non potrebbe refiftere . L’effortationi di cohui, 
| , percheeranouerifimili , perla grande auttorita,&y potentia di chi le di- 
cena,furono udite, riceuute uolentieri,& quelli che werano prefenti, 

‘| offerfero arditamente l'opera loro,et cofortarono anchora lui,che non uo 
leffemancar'a fi fermaset indubitata fperiza. Compofta adunquein que 

fiomodo la cofa,fi partirono; andarono a preparartacitamente quello 

che era neceffario alla guerra;, per effere a ordine al'paffar delle genti.. 
L'Arciuefcono baneua fatto Capitano dell'effercito. Mef]er Giouanni 
Vifcontischiamato Meffer Giouanni da Oleggio, &s fecretamente gli ha 

uea commeffo quello che haueffe a fare.Egli adunque, ragunate le genti 

inqueldi Bologna,come l’hebbe infieme,fubito fi moffe fenza faputa d’al 
> cuno;Iuenne al giogo dell’ Apennino doue il Contado di Bologna con- 

Il VifcSte finaco Piftolefi,& in quel luogo alloggiò una nottesil fecondo giorno di- 
spij 4 pg feefemel piano di Piftoia,cr pofè il camponon molto lontano dalla Città. 
Menti Fiorentini Stupéfatti di tanto repentino ancnimento,come prima udi- 
i ron 
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ron queftamonella ; nor fapenano done s'haueffero a uolgere 0 prouede- 
re. Inogniluogo fitemena, & come Juole accadere in sì fubiti & gra- 
wi pericoli; fi dubitana che fotto queftò nonful]e qualche trattato occul- 
to. Et nondimeno mandarono con gran celerità cinquecento caualli, & 


trecento fanti,i quali entrarono in Piftoia, dr uniti con quelli che w'era- 


no primaalla guardia $ dettero animo a gli amici alla difela della ter- 
rav Etappreffo fen'erano alcuni che baueffero penfrero di far nouita, 
‘conlalor prefenza gli raffrenarono . Furono mandati anchora Orato-- 
tia Meffer Giouanni da Oleggio Capitano, che domandaffero le cagioni 
della uenuta fua conl’effercito inimico;<& ricercaffero che animo, & che 
‘penfiero erail fuo. A quefti tali condotti nel campo, poi che hebbero efpo 
ftal'ambaftiatail Capitano niente altro rifpofe, fe non che l'Arciuefco- 
uo di Melano banca per confuetadine di fouenire a nicini, & a gli amici 
fioi.che fuffera oppreffati dalle ingiurie.Et che hanena intefo perla Tha 
fcanamolti effenda Riorétini indegnamente ingiuriatisegli adunque cf= 
fer uenuto peraintargli;perche bifognana che riceueffero l' Arcinefcoa 
per arbitro & giudice della ragione <& delle querimonie che gli ‘erano 
fatteoveramente\che pronal[ferole fue forze : Hauuta quefta rifpoSta 
gli Oratori Fiorentinimon parendo lor da difputar.con parole appreffo 
colui chenon metteua loro innanzi la ragione,ma piu toSto l’armi,prefta 
mente fa partirono.Hauewail nemico gran (peranza di pigliar Piftoia; 
maffimamente percheftimana glianimi de Piftolefi perla frefca ingiu- 
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riade»Fiorentiniefferalienati & mal difpofti.Et per tanto effendo raga ‘ 


nate tuttele genti fottole mura,egli perfonalmente,domandò d'effer ri- 


cenutonella Città:La qualcofa effendogli apertamente da quelli cheera 


nodentro dinegataydeliberò di poruiil campo & di combatterla terra. 
Inquefto medefimotépo in vari luoghi ne paeft uicini fi fecero mouimen 
ti. Percioche Saccone fiimoffe da Bibiena Castel de gli Aretini, & corfe 
quel'paefe con grandanno de gli buomini I Pazzi & Vbertini fimof- 
ferodalle lor Caftella, & corfero il Vald' Arnodifopra. Et gliV'baldini 
per il Mugello infeStarono il paefe,<& prefero d'improwifo Firenzuola , 
@& alcun'altre Castella,et crefcendo le genti andauano predando i luoghi 
circoStanti,le quali cofe in un medefimo tempo, quando fi fentirono,mife 
roatutti granterrore & fpauento. Meffer Gionanni da Oleggio Ca- 
pitano,poi che fu Stato alquanti dì intorno a Piftoia,medendo la refiften 
zache fi faceua da Piftolefi,&y che dentro non fi fentiua alcun mouimen 
to;mon gli parendoinquestacofafola da confumartempo ; fi partì dalla 
offefa di PiStoia,&y adirizzò le bandiere uerfo Firenze,per la nia dirit- 
ta per lo Contado diPrato.Eral'effercito fuo piu che dieci mila caualli et 

eimilafantisco oltre a quefto numero wera gran moltitudine di gente 
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: uenutain fo'aiuto, dr anchora di'quelli:che uolontorofamente lo fegui 

ù Vafon nano. Con quefto e(fercito fi pofè (ul fiume di Bifentio non moltodi lun= 
poa Fioré $i dalla Città. La uettowaglia nella prima giunta ueniua in campo ‘di 
za. prede & di rapine, perche trouauano le:cafe abbondanti per lalunga pa 
ce gran numero di beftiame; donde copiofamente fi potenano paftere. 

“SpefJe nolte le fquadre de gli armati scorreuano con gran fpanentovinft= 

no alle porte In quefti luoghi, poi chefu Stato alquanti dì , ola uete 
touagliala qual difordinatamente baueuano ufata , cominciò amanca= 

re,finfe il nemico di uoler paffare di la dalla città ,\ &gloriananfi nel 

‘campo che porrebbono le bandiere alla Chiefadi San Salui. Q uefta'co- 
fa uenendo a notitia a Fiorentini per la madi prigioni & fugitini,fi mof 

fero per queltimore a far un fo(fo dalle mura della Citta s infino al colle 

nicino di Monte V ghi, poco di qua dalla uia Bolognefe;& in pin luoghi 

poferò le guardiede foldati,&y gran numero di baleftrieriche dì &nota 

me la guardaffero, & larocca di Fiefole fornirono di buone guardie ac+ 

cioche il paffo fuffe impedito a nemici. In quefto'mezzo Meffer Giouan 

— nida-Oleggio,o ueramente (pauentato dalle munitioni de Fiorentini za 

pure cheda principio hauefje cofi deliberato ; lafciatala cura del: paffar 

“ piuoltre,fe ne tornò a dietro,<&y pofe il campo ful fiume della Marina.In 

7 quelluogoprefo Calenzano, & predato alcuni altri luoghi uicini ,. fe ne. 

sei andò fu pelfiume,<5 ordinato chele fue fanterie pigliaffero innanzi tuti 

O tiipaffi ftretti, & difficili ; fenza alcuna: oppofitione paRd.in:Mugelloa 
Il VifcSte Inqueftiluoghi'anchora prefe Barberino dyalcune altre Caftella,ch'ef=: 
prende Bar (ndo poco forti, fpontaneamente fi dettero .. Donde furono abbondane. 
i Pag da ge temente proueduti di uettonaglia , & dopo paffarono piu oltre &adi= 
Scarperia. riZzaronol'effercito alla Scarperia . Era piaciuto. gia molto innanzi 
quefto luogo anemici,perch'egli era uicino a gioghi dell’ Apéninojet uol- 

to alla uia di Bologna, donde potevano hauer molte opportunitàvalla 

guerra. Dadltra partei Fiorentini,quando intefero che i nemici erano. 
paffati in Mugello,ftimando quel che baneffero a fare, preftamente anti 

ciparono <& mandarono gente alla Scarperia, le quali infieme coterra= 

Zani, rimifero i foffi, & rifecero gli Steccati. Perche in quel tempo.il Ca 
fiellononeratutto circondato di mura, & in quefta forma arditamente 
afpettananola ofjedione. Imemici adunque giunti che furono con gran, 

tumulto; tronarono che quei di dentromontemenano,: ne faceuano al+ 

cuna cofa inconfideratamente, ma piu tofto con animocoftante fi face= 

uano loro incontro , perche fl pofero intorno contuttoilcampo ; & ora 
dinarono le bombarde &y altri inftrumenti bellici per combatter la Ter. 
ra. Gliaffediati uedendo perla difpofitione de nemici’ che le forze fi - 
apparccchiauan grandi , cominciarono infino allboracon ogni diligett= 


> al 
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Za aordinar tutte le cofe nece[farie per loro ‘difela. In queSto tempo 
ch'ilcampo era alla Scarperia Saccone ragunato gran numero della 
parte Gibellina, con quattrocento caualli & due mila fanti ,fimife per 
il Contado d' Arezzose paftò in Val d' Ambra, Stimando in quel pae> 
feragunare anchora maggior gente; & da quella parte a trauerfò mo- 
leftar Monte Parchi, & tutto il Vald' Arno di fopra. Contra quefta 
gente fubitamenteragunata furon mandati a rincontro tutti quei po- 
poli di V ald'Arno; & commeffo loro che facefferò capoa Monte Var- 
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fito & per 


chi, &da Fwenze nifuron mandati intorno a trecento caualli. Appref huominifa 


fomolticawalli & fanti de gli Aretini,i quali gli erano iti feguitando,fi 
unirono con queida Monte Varchi. Ditutte quelte genti , fu diputato 
Capitano Albertaccio da Ricafoli ;perche ilconcorfo grande sera fatto 
preffo a lui.Et pertantoe(fendo copiofo di gente;diliberò non afpettarla 
uenutadel nemico,ma uigorofamente farftintontro.. Saccone im queSto 


tempo'baueuapofto il campo a Caftellodell'Ambra; & facena ogni sfor 


mofi, 


Albertac. 
cio da Ri- 
cafol lo 


zo per bauerlo;ma uedendo comparire inoftri conmaggiornimero, 


migliorordine di gentiche non credena,dubitòo nella prima giunta non 
e(fer coftrettoa prenderla battaglia, perche meffe tutte le fue genti in- 
fieme & ordinate in fquadra,fi ridufje in un colle di fopra; <& comandò 
che non face[fero alcun mottimentosma che fe gliinimici appiccaffero la 


battaglia; allbora fi faceffero loro incontro. Albertaccio da Ricafolijue= © 
dendoi nemici effer fermi ful poggio, frette alquantofofpefo fe prendena: © 


lababtaglia in luogo tanto finiftro. 4 molti piacewa il uenire alle ma 


ni,maegli effendo Capitano» alla fede del quale era fata commeffa 


tutta quella gente, gli parue pericolofo : bauendo il luogo contrario, & 
fanti poco effercitati con foldati efperti appiccar la zuffa , & ueniua an 
chora uerfo lafera ye pertanto ; poiche bebbe prouocatoi nemici al- 


labattaglia, & manifeftato che reftana daloro ; giudicando effer a ba- 


ftanza hauer raffrenato la loro audacia , fi pofe col campo non molto lon 
tano daloro in unluogo commodo, et ficuro . Inemici quaftameza not 
te; abbandonato il luogo doue s'eran pofti , tacitamente ft partirono . 
La qual cofa fu la mattina come fi fentì , furon nel campo noftro' fatte 


molte querele, maffimamente da coloro che haueuan uoluto nella pri- 


magiunta appiccarla zuffa et per tanto non uollon feguir piu oltre i 
nemici. Glu. Aretini fubitamente dopola lor partita ; fi tornarono con 
celerità uerfo cafa ydubitando che Saccone nella fua tornata non facef- 
fe in paefe qualche danno . ‘Il refto della moltitudine. e'l'Capitano no- 
ftro conduffe a Ognano, perche intorno a dugento canalli de nemici s'e- 
ranoridottiin quel Caftello con Buftaccio VbertiniSignordi quel luo- 


go. InoStriadunque per conforto del Capitano nella prima giunta 
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detterolabattaglia a quel Caftello ;‘& banendone prefo.unaiparte dia 
uerfo il piano per grande empito che fecero i nemici nell'ufcir fuori,furo 
nocon loro danno ributtati , & perderono tre loro infegne perche inci- 
tati da quefta ignominia ; deliberarono di affalir gli anerfari con mag- 
gior sforzo ; & uedendo manifeStamente la uittoria ,ma con molta uc> 

vino ciftone & perditadi loro,furono introdotti opportunamente certi collo» 
en qui, Grin ultimo patteggiatii nemici di partirfi falue le perfone dette= 
i ro Ognano. In quefto medefimotempo l'Arcinefcouo mandò: amba- 
dio lo kane Jeiadori a Pifani a confortargli che moueffero la guerra contra Fioren- 
re&leper tini, «&benche fuffela pace fral'una Città & l’altra, nondimeno per: 
fone. che egli hauena intefo effer State antiche nemicitie fral'un popolo & 
l'altro: Stimana facilmente in tanta occafione potergli condurre alla 
- guerra, &° per tanto mandati fudi Oratori a Pifa gli confortaua‘a 
queftocffetto , riducendo loro.a memoriale ingiurie antiche..de-Fiorena 
tini o la diuerfita delle parti. Promettena «anchora mandariMeffen 
Bernabò fo nipote con gente d'arme y accioche infieme conloro da quel= 
la parte rompeffero i Fiorentini . Quefte cofe dette con grande eloquen: 
zada foi ambafciadori erano udite uolontieri, maffimamente perche 
ftimanano che queSto doueffe effer unarouina certa & manifesta della. 
Gambacor Citta di Firenze». Erain queltempo a Pifa-la famiglia de Gamba= 
ti famiglia corti molto potente &Y defiderofa di quiete, &y non alienadal popolo Fio. 
du P°- rentino »\ Q uelti'adunque accoftandofi alla ragion nera; conofcèua>. 
SI noche quelle cofe le quali fr domandanano , erano non men pericolofè al-. 
la libertadePifani chea quella de Fiorentini, &r che l’Arciuefcono. 
cercaua dominio; & quando egli baue[fe acquiftatala Citta di Firenze,: 
uorrebbe anchora quella di Pifa, perche ricordando a ciafcun privato. 
Cittadino quefto fine ; «x ammonendogli che non uoleffero pervodio: de, 
Fiorentini s mettere a pericolo la propria liberta , furoncagione di owîa= 
re alle domande dell’ Arciuefcono. Et per tanto fudetto a gli amba> 
feiadori che il popolo Pifano hbanena deliberato di mandar:fuot Oratori 
all'Arciuefcouo si quali alla fua prefenza farebbonla rifpolta. Nom 
molto dopo gli Oratori de Pifani condotti alla prefenza dell'Arciuefto. 
no allegarono la pace che elfi baueuano co Fiorentini, <& come fteffero. 
Sofpefi nel deliberare ynon ricufauano <y non confentiuanole fue doman: 
de, il qual modo di temporeggiare effendoconoftintoche procedena piu 
tosto dalla nolonta di pochi sche datutto il popolo, preftamente mandò, 
fuoi ambafciadoricon maggiore apparato a Pifa et dette lor. commef=\ 
fione che addomandaffero: audienza publica nel cofpetto della mol 
titudine , perchecome furon condotti a Pifa , di licenza del Magi-. 
Strato parlarono alla prefenza del popolo , offerendo affai p/a 
auori, 
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le. | iri, cv moftrando,che fe non reStaua da loro ; hauewanò nelle mani la È 
sittoria manifefta.La moltitudine de Pifani udiua queste cofe wolentie- 


rie per (e medefimaera defiderofa di conceder le domande, ma la reue- 
ranza de Gonernatori della Republica gli riteneua. Allhora il Magiftra 
to molto a gli Oratori diffe loro. Voi banete lodata la confuetudine antica 
di conuocare"i popolo al configlio,perche ui par cofa laudabile ch'egltin- 
tendì dr deliberi de fatti fuoi. Ma egli è conueniente anchora fecondo lo 
antico coStume,ch'egli babbia libertà di configliare , & non tema perla 
prefenza d'alcuno di dire apertamente il fuo parere , & pertanto farà 
‘honeSto che noi diate luogo al configlio , & cofi fatto per non repugnare 
alMagiStrato, di nuono fi cominciò a propor la domanda de gli Oratori. 
 HllboraFrancefehino Gambacorti capo di quella famiglia fi leuò ritto, 
& parlò in queftomodo. To. credo'bauer privatamente tanta amici=: Eancefchi 
tiacont Arcinefcono di Milano, quanto alcun'altro Cittadin Pifano; no Gamba 
Dercioei'ella è incominciata infino da gli antichi miei: e" dopo permols. corta parla 
ti fuoi meriti uerfo di me «alcuni mici feruigi uerfo di lui accrefciuta: Ficrent n 
Q ueSta priuatamente debbo mantenere,ma nelle cofe publiche lacarità per mante 
della patria debba andare innanzi , alla qual la debita pietà non debbo ner la pace 
dinegare ,& pertantoegli mi perdonera fe harò piu tofto rifpetto alla 
falute della patria, che alla cupidità 0 potenza fua . Egli domanda che 
noi prendiamo la guerra co Fiorentini, & offera gran numero di genti 
& sranfanori. MoStracila rouina manifeftadi quel popolo. Final-. 
mente peri fuoi Oratori fa grande inftanza che noi entriamo in quefta 
imprefa della guerra come utile a noi . A me par che in quefta delibera 
tione fia d'hauere grandi[frmo riguardo, che per troppo odio de Fioren- 
timi non pigliamo partito nituperofo & dannofò alla noftra Republica, 
ercioche N_oN configlia mai dirittamente, ne con faldo giudicio quel 
lo il quale configlia con odio . Certamente nelle confultationi che fi fan- 
no con l'animo libero fi debbe hauer rifpetto all'honore , & alla utilità. 
<A quefte due cofe gli buomini prudenti adirizzano fempre tuttii loro 
configli.Ma come quefte fieno nella prepoSta che ci è fatta,non ni fia gra 
ne aconfiderarla. La pace <&y confederatione che noi habbiamo col po- 
polo Fiorentino è nota a tutti, & che non fi puo muoner guerra contra 
loro,fe non fi contrafa alle promeffe,allafede , & al ciuramento che noi. 
babbiam prefo.Non poffiamo adunque baner tanta utilita di questo per Da HA 
giuro, che non fia meglio offeruar i patti & mantenere i capitoli ; pinto Republica 
fto che uituperofiumente romper la fede. Nel gouerno della Republica i dee ha- 
ogni huomo confejja che fi debba hauer maggior cura dell'honor che del Ve" Più CU 
lo utile:Pertioche come la Città è digran dignità et di gran maeStico- i a, 
filafedeetlarva niva fusodebba effer ampliffima.Molte cofene gli È i04 utile, 
Set a pa 
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0001.2001 ‘daremo fattal'imprefadella guerra , farà nece[fario fei Fiorenti 
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mini. primati alle uolte Sopportiamo perdoniamo i mancamenti di le eg 
gierezza tenacità &' d'alti fimili delitti i quali nel publico i in alcune © È 
modo non n farebbono dafofferire. LoRnAMENTO,&la fede &. È 
‘auità debbano fommamente rifplendere nella Republica. ‘Percioche. | 


-® 





il difetto d'unozo d'un ‘altroso de pochi buomini per anentura fi puo. figo. — 
gireyma che l’uniuerfità d'un popolo rompa la fede, &r le fue promeffe fa 
rebbe cofa uituperofa . Quefta domanda adunque effendo contra l'ha- 
nore & dignità della Republica,benche n’ haueffero a feguir grande: uti-, 
lità, nondimeno non fi debba concedere, ma (è anchora fe nede.ch'ella non 
è utile ,ma piu tofto di gran pericolo , & di gran danno: , come piglie-. 
remo quella deliberatione che habbia a effer dannofa infieme so: mitu=, | 
perofa? Chi è quel di noi tanto ignorante sche non'intenda che poiche | 








sinceranno,che diuétino piu noftri inimici,<y winiamo con loro continua. 
mente in odiofa uicinità . Se faranno uinti haremo.a riceneril poten- 
tiffimo dominio dell Arciuefcono . Certamente io uorrei uederl' Arci 


| nefcouo potente & con grande imperio , <&* non di manco lontano dalla. 


noftra Città ; percioche fe egliè amici[fimo del popolo Pifano , nonftimò 


‘ perciò ch'egli babbia noiin miglior conditione che i Melanefi a quali, 


egli fignoreggia stantaè lacupidità del dominare in qualunque ani= 
ino altiero & eleuato. Noi babbiamolalibertà che.ci hanno lafciato î. 
padri noStri la qual dobbiamo conferuare ; & defiderarei noftri wicinti 
effer pari & 'egnali a noi; ma non fuperiori 0 potenti,di modo che ci poft. 


fino torla libertà quando uoleffero . Io confe(fo chela fommijfic one de. È I 


Fiorentini par cofa defiderabile , pur ch'ella foffe fenza diftruttione del-. 
lanoftralibertà. Ma fe il pericolo della fubiettion loro fi tira dietro. 
anchora la noftra, ftieno piu tofto fermi & frabili ; che la lor rowina fe-. 
guiti quella della noftra Città . Caftruccio. Lucchefe, buomodi grande. | 
animo, ma noti di potenza pari all Arciuefcouo, ne di paridignità, Id. 

uendo fatta l’imprefadi fottomertere il popolo Fiorentino, Chi era quel 





— lochenonfenerallegra(fe? main fine quellaletitia fappiamo in quanto. 


dolor fi conuertì. Percioche non prima fece nocimento Caftruccio a Fio 
ventini, ch'egli bebbe melfo i Pifani fotto il giogo della feruità ,& cofi. 


| perefperienza fa nide , che uolendo i Pifani nuocere ad altri} conduffera, 


lor medefimi fotto la podeftà delTiranno. Io conforto chea quefto ft, 


... debbibauer riguardo ,maffimamente perche della potenzadi CaStruc= | 
l'cionon è dafar comparatione con quella dello Arciueftouo , ne anchora. e 
la conf uetudine , & la natura del fignoreggiare . ‘Per queste cazioni, | 

* conchitdo che s ’offerni la pace ,& piglifi fcufa con lA rciuefcouo ; sche. 


Senza maamcamento i della noftra fede, & delle noftre promote 3 10m, 


\ 
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| polfiam Farcimprefa contr'alla Republica Fiotientina. Dopo quefta — 
‘oratione il Magistrato propofe nel popolo , feintendenala pace fatta a 0 
 offerwata dirittamente co Fiorentini, romperla contr'al giuramento, 1 Pifani of 
contr'alla fede publica. Allhora ogni buon Cittadino come pareva con rianoda 
ueniente, per fuggir la infamia; fi uolfe col partito alla uia bonehta; Lea tin 
& coloro cheincontrarios'adoperanano , per uergogna confentirono a tini, &ri- 
| quebmedefimo , &rcofifu fatto decreto bonoreuole pel popolo Pifano, fiutano lo 
chela pace con Fiorentini fi mantenef]e & conferuaffe fenza ingiuria . perio 
Lafperanza adunquedell'Arciuefeono di Melano che eglibanenaco Pi no, | 
faniimquefto modo tornò uana. La qual (peranza da principio conk- 
dandofi in quella erafata in gran parte cagione d'inducerlo alla guer- 
vradiThofiana. InqueSto mezzo il campo de nemici scome noi hab- 
biamdetto , pofto alla Scarperia scon ogni sforzo combatteua quel Ca- 
fello , &r bauenano ordinatodi piu ragioni artiglierie & firumenti da 
offender le mura; &y gittarin terra ledifefe & ripari, &y non reStaua- 
no continuamente di moleftar gli affediati . Le lor cafe perle pietre che 
‘erano gittate dentro & i lor tetti ueniwano a rouinare,< molti ne peri- 
«mano, & fpeffe noltela notte con le ftale, cr il dì con fubiti & repentini. 
affalti combattenano il Caftello,di modo che non danano a gli affediati al 
cun ripofo. Maera gran follecitudine quella de commeffari , &r de fol- o 
dati che fi tvouanano dentro. Percioche qualunque parte delle mura,dò , 
ue quelli di fuori baneuano gittate in terra con incredibil follecitudine 
& faticariparanano;et continuamente'il dì et la notte facenano le guar 
die, & quando bifognana a gara l'un dell'altro fi mettenano a pericolo ; 
prouocando (peffe nolie ilnemicoin tal forma sche in quella offidione ac- 
quiStarono fama & gloria fingulare. In queStotempo fifaceua a Fi 
renze con gran follecitudine ognilprovedimento. Conduceuano gen- 
| ted'arme quanto poteuano. Ragunanano de loro paefi gente coman- 
date. Ingegnauanfi conferuare i loro collegati nell’amicitia & nella fe 
‘de. Dananobuona fperanza delle cofe loro, & con animi coftanti , & dA 
generofi facenano pronedimenti neceffari. Le genti condotte furono Ptouifioni 
de Tedefchi intorno a due mila cinquecento caualli. Vennero anchora de Fioren- 
. dugento caualli de Sanefi ,& de Perugini fe n'afpettanano feicento. A 9 hi Si e 
‘quefto numerosaggiunte le genti proprie a camallo e a piò,le quali abbon sca; periae: 
‘davano da ogni parte,pareua loro bauer fufficiente effercito . Et delibe- 
rando di mandarlo contr'al nemico & dar foccorfo a gli affediati,fu tur- 
batotutto quefto lor propofito,&r tuttalafperanzadi quefta cofa da um 
| cafo auerfo delle géti d'arme de Perugini. Percioche effendo ad afpettar 
con gran defiderio, & tronaudofi n camino. Saccone intefala ve- 
nuta loro, fi fece incontro con due milafanti , & cinquecerito casalli. | .. . 
| Foa 
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Et alborgo all’Olmosdue miglia preffo a-\Arezzo s fifermò una nott 


&r la mattina a grande bora gli affaltò.La battaglia nel primorifiomi ro I 
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0! fraffziafpra,perche una parte delle genti de Peruginiera montata aca | | 


.. wallo perentraracamino,la qual foftennenigorofamente l'empito di Sac è 
.. cone,ty dettero fpatio a gli altri diprenderl'arme &metterfta ordine. 


— in modo che indubitatamente i Perugini fi dimoftranano»del pari conle 
 gentid'armeacauallo.Ma poiche la fanteria foprauenne. dal colle di fo= 


| Sacconeaf Prasdoue Saccone l'hauena pofta,<r meffili inmezo, fubitamente furon. 


falta i Pe- rotti cy molti ne furonmorti,&r quafi tutti gli altri rimafero prefi. Gli 


ruginiche . Aretinicertamente fentirono lazuffa,tr ufciron prefto della Città per 


andauano 


in aiuto a We ainto a Perugini,ma poi che eglino intefero Saccone effer prefente, 


Fiorentini #4 qual pel paffatoeraftato Tiranno in Arezzoset confiderarono che nek 


 laCittaerala parte de Gibellini fauoreuole a lui,priuati del gouerno del 


zadi Saccone qualche mouimento,fubito ritornati a cafaet.chiufe le por 
tesattefero afar buona guardia della terra,perche Saccone hebbe facul= 


ta fenza alcuno impedimento di menarne feco i Prigioni Perugini. Que, 
Sta utttoria di Saccone,< larotta di quelle genti,coftrinife il popolo Fio- 


rentino amancar di peranza d'a mutar configlio. Percioche mancan- 


do quella parte della genti d'arme a cauallo , non parena che rimaneffe. 


lortante che potef]ero porre il caîmpoa petto a nemici. ReStaua adunque 
lacuradi quelliche erano affediatisiquali infino.che durò la fperiza che 


hanenano dellauenuta del foccorfo,quafi fopraleforzeloro baneuanfat | 
tarefiftenza,ma poiche nidero la cofa andarper lalungas&rlaloro opi= | 


nione dell'aiuto effer uana,cominciò il uigor dell'animo a mancare in fon 


la Republicayma non fpenti inmodo che non fuffe da temere perla prefen. | 


mache non fopportamano coftantemente il pefò dellabattaglia come fo- | 


- leuano,&y maffimamente Pad ogni dì fi riduceuano a minor: numero. 


‘rifpetto a molti feriti & alcuni morti. Et molti anchora perla gram fati= 





cadelle uigilie, de ripari erano caduti in uarie infermità. Q ueStedif. 


* cè i 


ficulta de gli afediati erano note a Firenze,perche alcuni bnomini di pa, 


e rocauano le lettere,<y l’ambafciate,perche tutti coloro.che fentinano, 


3 aa 


fero uinti dalla oStination de nemici. Effendola Città in questa cura & 
| riguardando l'un l’altro;il primodi tutti. che bebbe ardir diofferinfi del- 
Giouanni lamobilta Fiorentinafu Giouanni Vifdomini,buomo di grande animoset 


| Vifdomini perito nelleguerresil qual contrentafanti elettifi partì la notte; &pet  W 


Pe 


ca conditione mandati la notte occultamente fimefcolauano fra nemici, 


queste cofe,temeuano che per latroppa fatica finalmente domi,non fuf=. 


Fiorentino evo delcampo de nemici;con tutti quefticompagni entrò nella Scar- 


huomo pe 
rito nella 


i % f; 9 
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peria. Fu riceuuto.con gran letitia & dette fperanza & animo a gli af 
guerra,  fediati,maquelch'era flatoinfino allboraynon pareua a baftanza . Cere 
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vcanafide gli altriianitatori di finsili wirtà che andaffero a forcorrer quei 
didentro . Et benche molti lo defideraffero , nondimeno temenano la di- 
ligenza de nemici 3 perche ficredeua che peringanno non fi poreffeen- 
 trarsma chefuffe bifogno di paffar per forza & per battaglia. Ricufan= Giouanni 
do adunque gl'altri,Giouannide Medici,buomo mfino allhora molto no- ini Ù tà St 
torg*famofo,bebbe animo dioffertrfi, perche riputana eran uergognafe mofo in 
aleunode fuoi cittadini ft ritruonaffe affediato &r egli libero,&y (enza al Fiorenza. . 
cun pericolo s andaffe moftrando al cofpetto de gli buomini,<tx no pagaf- 
fe alla patria intanto bifogno la debita pietà s perche fi mifecon cento 
 fantieletti fotto una bandiera per nia molto lontana da nemici uerfo lo 
«Apennino. Dopo di quel luogo ordinato & flretto con queSti fuoi.com- 
| pagni,djfcefe nerfo il piano intorno ameza notte, & uenne da una par> 

te cheeramenofo(petta, & entrando nel campo nella prima giunta fi le 
uò il romore ,<& benche il concorfo de nemici gli senifl incontra,mondi- 
meno non'inuilì per quefto, mainfieme co fuoi conl'arme in mano, fifece 
farlauia & francamente pad a quelli di dentro con ottanta compagni, 
percioche di tutto il numero nenti ne rimafero di fuori lafciati a dietro 30 
‘ueramente efohinfi. Per la uenuta di co$toro prefero gra conforto ghi af 

fediatiyma i nemici ueduta l'entrata del nuono foccorfo ; indegnati delibe 
— rarondi nonprolungar piu oltrelabattaglia. Eranui abbondantemente 
artiglieriebaftie,&y altri edifici da combattere , & grannumero di fca- 
ley perche armatitutti & meffi.in fquadra,con gran romore s' accoftaro- 
no &poferolefcale rr altrifirumenti da nincere ilcaftello. Maquei di 
dentro, come bauesano di comandamento,con filentio apettananolaue | «= * 
muta loroinfino.che paffati i foi entrarono fotto le mura,in forma che il 
nemico fi maranigliana,che nefuno appariua alla difefa. Ma poi che fu- 
‘ron condotti fottole mura & pofte le fcale, allbora dato il fegno futanta 
la moltitudinede fai &d'altre cofe.da offendere , che furon gittati da 
" quelli di dentroscheinemici abbandonaronole fcale,etfuromeacciatifuo 
vide fofti,emolti di loro ni rimafero monti , & molti piw'anchora feriti. 
Hauena ordinato il Capitano infino dal principio molte fquadreaccioche 
fuccefinamente i frefchi fcambia(jeroi lafti.et affaticati.Et in quefto mo Oppugna- 
do fe non poteffe per altra nia, almanco comuna continua fatica mincer tion & fca- 
gli affediati,<> per tanto come le prime fquadre furonributtate ; fucce= SNO 
dettelafeconda ,mafutantala nirtù di queidi dentro,che parimente et s. ie sa. 
con unmedefimo nigorid'animo a primi & a gl'ultimi fecero refiftenza, 
cofî fcambiate le (chiere, befje uolte dalleuare del foleinfino a mezo dì, 
effendo duratala battaglia; et nedendo il Capitano che nonfaceua alcun 
profitto,comantò che ogn'uno frritrabe(]e.Pochi giorni dopo fi fece anal 
tro sforzo, un'altra zuffa intorno a una cana, la quale i nemici hane= 


* 
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van Rata innanzi con gran (p eranza. di gittare il muro in terra A 
Quelli di dentro Aiando attenti a queta cofas& giudicando che. conlaca © 

va ua doyeff ero gia effer preffo alle mura;deliberarono a quella parte anche cm 

ra cfti poeti fare una canadi fuori mnanzi allemura piu profon È 
° da per fooprir quella de nemici. Facendo questa operacon granftudio,et © 


elfi endo impediti da nemici; fi difendewano. cola guardia de gl'armati.Da 
rò lacofa a quefto modo due giorni, &y accefe gl animi da ogni parte con 
gran gara di loroschi fi sforzana di fe guir l’opera fua, & chi d'impedirla 
ch'ella non fiface(fe. Finalméte ilterzo dì inemici rizzarono una baftia 


‘aprimifoRi,fopra alla quale v'erano diputati combattenti che non fola- 
‘mente con la baleftra,ma anchora con fafti infeftauano i i lanoranti. Q ne- 


fia opera. fi faceua fra le mura del caftello & la baîtia, & era in luogo do 


ge inemici non poteuano uenire alle maui ,maben li poteano offender cò 


le baleStra. Dopo una lunga contefaquelli di dentro uigorofamente difen 


dendo i lauoranti in ultimo ottennero che l'opera fifinì ; & feoperferola 
cana de nemici & guaftaronla <p abrufciaronla .-Et. con quella medefi- 


ma audacia &y profperità di uittoriacorfero alla baftia che hanenano fat. 


- nomdubitaronod 9 
‘mente ufciti del ca$tello appiccarono la fearamuccia, sper. dimoftrar che -2 


tivnemici,& cacciatone le guardie (imilmente l'arfero. Il feguente dii 
nemici parendo loro hauer viceuuto uergogna;la mattina a ‘grande hora, 


per comandamento del Capitano,armato l’effercito & ordinato in faua- | 
dra,&diftribuito aogn'uno il luogo fue, a untratto con maggiore sfor- | 
go che prima,detterola battaglia al caftello,c&* nel primoempito portan | 


do fafcine & fermenti & altre materie empierono î primi fofti. Dopo ef- 


* fendo wenuti a fecondi; s'inge, gnauano di riempiergli & paffare anchora 
piuoltre.Q uelli di destro da prima faceuano refiftenza allo Feccato et 


dalle mura, ma effendo fortemete oppreffati, dr nedédo riempiere ifofti, 
d'ufcir fuori & da preffo uenire alle mani, & cofî fubita 





non fi confidavuano tanto nelle mura quanto nell’arme &y nella lor ruirti. » 


I nemici id 
fuori fi uol 
gono a gii 
inganni p. 
ottener la . 
Scarperia 


Quefta cofa sbigottì tanto i nemici, che fi ritraffero nelcampo, & posto 7 
da partela fperanza di boter banere perforza il caftello ,fi uolfero alle 
fraudi & a gli inganni , percioche ftettero il dì quieti et quafi fu lameza 
notte ordinarono trecento buomini d'arme eletti.che con lefcale faliffero 
alle mura da quella parte doue la Luna faceua ombra, & tutto-il refto 


della moltitudine con facelline &y baleftre &r ogni altro apparato da efpa i I 


| gnarleterre; fece empito con grandiffimo romor, da un “altra parter mol- 


to lontana da quella ; ftimando tirar quelli di dentroa quella cura wa % î 
quel romore dall’ altra parte ‘del caftello. Ma gli affediatibenche la notte || 


— feripofaffero uolentieri,nodimeno chiamati dalle guardie, corfero ognu-. | 
no come era ordinato aluo ghi fac noi , conofcendo facilmente li inganno del 
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hemici ; per tanto doue era apertamente la battaglia *faceuano refisten= 
Zame gli altri luoghi ftauano confilentio , &y (e alcuno infulto repentino 
fopraueniua erano attenti alla difefa.Crefcendo labattaglia, &fliman- 
do itrecento buomini d'arme che s'erano nafcofti fotto ombra, che tutti 
‘quelli di détro fuffero uolti a quella parte doue fi combattena,tacitamen 
te paffarono ifofti,&x pofero le fcale al caStello , <& é(fendo gia condotti 
preffo che fw le mura,fubitamente fi lenaronle grida dalla parte difopra; 

&r faRi & trani & altre fimili cofe furon gittate loro adofjo , & in ogni 

luogo rotte le (cale & ributtati, perche uedendo i nemici fcoperto il loro 
inganno , abbadonarono la battaglia, & gl'affediati ful far del di ufciron 

fuori, &r tutti gli firumenti &edifici che hauenano condotti la notte. _. 

per loro offefasarfero. Meffer Gionanni da Oleggio Capitano, poi che heb MO 

be prowatoogni cofa setueduto che nonbaueua fatto alcun profitto et }; \ienal'Af 
cheifreddi fopraneniuano moleftijfimi alla cente d'arme set creftenala fedio da 
careftia de gli Straimi , deliberò di leuar l'affedio set per tanto due dì Scarperia | 
dopo a una grande hora fileuò conl'e(fercito set con tuttiicarriaggi, era su: 
et paffato il giogo dello Appennino ; fi tornò uerfo Bologna. Daaltra ® 
parte.il popolo Fiorentino, uolendo rimunerar cò grata liberalità la uir- 

«ti dî coloro che‘erano Stati dentro alla difefa del caftello , a tuttii folda 

“ti raddoppid' il foldo i Terrazani fece effenti per dieci anni, Giouanni et 

| Salueftro de Medici sperche haueano fatto efperienza di fingular uirtu, saluettro 

| glifece Caualieriset per decreto publico donò a ognuno di loro cinquecen de Medici 
tofiorini;et queStifeàron dati per ornamento della militia,et c 1. ne dona È DE ica 

 rono per la militia. Appre(fo,alcuni de Donati,de Rofsi , et de V'ifdomini ue cori per 

| Che s'erano portati egregiamente nella oftidione,furon fatti di popolo.In benemeri » 
quelmedefimo anno fuin Arezzo grà mouimeto di cofe nuoue sil quale to dalla 
coduffe quella Città quafi in un e/tremo pericolo.Era una famiglia nobi. ReP- 
de chiamata de Bradagli molto potete et di gran feguito.I principali del- 
la cafa , benche di honore et di gratia fuffero molto riputati prefer 
tadini nondimeno parendo loro effere offefi dalle leggi che rimouena- 

— no le famiglie de grandi delreggimento jet effendo nemici alcuni po- 
polani che poteuano affai nella Città , fecero configlio di occupar la Re- 
publica set a questo dana loro (peranza l'Arciueftono di milano, la 

potenza del quale, effendo (parta per la Thofcana ; potena a ogni cafo 
occorrente fouenire.Gl' Aretini in queltempo erano in lega co Fiorenti- 
ni, perche giudicauano queftitali piu facilmente , fe nafce(fe alcuna no- 
uita, poter ricorrere al fauor del tiranno . Con quefta (peranza adunque 
icapidella famiglia de Brandaghi,tirarono alcuni altri cittadini nel trat 
tato, i quali hanewano a odto quel prefente fato della Republica , et oc- 
cultamente chiamati gl’aiuti di fuori, folecitauano di mettere a effe> 
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cut. donvil perifierloro,ma afpettanano a conducer questacofa la 





dità,che. appreffo diremo. I ‘Fiorentini,come habbiam narrato init 

è quando tennero il dominio d'Arezzo, haueuano cominciato a edifica?. 
"una fortezzanella fommità dellaterra sla qual fu dopo finita da Gual- 
minio in Firenze & anchorain 





tieriDucad' Atbene quando bebbe il de 
«Arezzo. Cacciato dopo il. tiranno y& ricuperatala libertà. gl'Aretini 


 ribebberolafortezza & nonlagittarono interra pertimor della parte 


cotraria,ma conferuandola, diputarono alle guardie fidati cittadini. Viè 
unatorre che fignoreggia la porta della Città , la qual puo darl'entratà 
 achiucniffe difuori. Afpettawano adunque quefti congiurati,che a aqual 


cunodiloroglitoccaffcla fortedella guardia 3la qual menendo fecodo lo 


pipi iziin fodefi deri, uedendo che due fratelli chiamati Corbiziquafi 1 ufciti del 
‘Arezzo:co lor fenno baueuano:prefo latenuta,cominciarono a ragunar moltitudine 
ini c0- di gente. In queSto mezzo per'il proweder che facenano a molte cofe; fu 
rete è". tono feoperti. RichieSto adungue un di loro dal Mm agiftràto, apértamen3 
._ tenegòqueStotrattato, & ingegnofti con molte congetture purgare il 

— fofpettoyn tal maniera che Stando la cofa fofpefa, & in dubbio non fu pre 


fiato prima fede agli accufatori,chemanifeftamente s'intefè wenir di not 
te gli aiuti di fuori. Allhota tutto'il popolo fimife inarme, &rcorfe alle 


cale de congiurati,ma erano le cafeloro molto forti &rben forniti di gen 
a te armata, meffain punto gia moltd'innanzi la qual foftencnal'empito 
dv. >. del-popolo. Effendo dunque ridotta la cofa che dentro alla Città erano. 
x. congiurati, & v di fuori alle muraeranò nemici , Stanano fofpefi quali 


che pareuano lor di maggior pericolo.Et pertanto lafciata una parte del 
> popolo intorno alle cafe decon giurati si principali cittadini mandarono 


° © allafortezza perleuar quelliche w'erano alla guardia da tanta uitupe- 


rofa imprefa. Ma poi che uiddero non haner grata rifpofta,ruppero gran 
parte del muro & mifero fuori la lor giouenti armata sla qual fi fermò 
dinanzi alla porta , & con gran quantità d'alberi & fi mili materie at- 
| trauerfaronole nieset cceuparono anchora le cafè et i palazzi,che w'ene- 
rano affai uicini alla terra.Et dopo ordinati in battaglia, ft mifero a ouia 
re allaentrata de nemici,i quali benche baueffero gran numero di ‘gente, 


—. che paffavanofeicento canalli & tre milafanti; nondimeno poi che inte-. 


feroil trattato effer Scoperto, non hebbero ardir di uenire alle ‘mani con 


“. ‘Cl'Aretini gl’ Aretini,ma ubitamente fî partirono , benche quei della fortezzai in 


fi riparano yygno gli richiamafjero. In quefto modo;lenatoil pericolo difuori;i citta= 


Hal dini tornarono dentro per rimediare a quel che ui reftana.Le cafe de con. 
(<) 


rati, giurati non i folamente forti per loro niedefime , ma anchora prowifte di 
moltitudine di fanti % faci ilmente J porcata la rA Za del popolo. Las tor- 


prima douef]ero affalire. In ultimo deliberaron di cacciar quelli di fuori 
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«reanchora apprefto alla fortezza egregiamente fi difendena. Tre giorni 
‘durò queSta contefa. Finalmente gli amici &» parenti fi mifero di mezo 
‘& rimafero d'accordo , che i congiurati ficuramente fi poteffero partire, 
& cofi ufciti della Citta fe n'andarono a Melano all’ Arciuefcono,& ri- 
ceuuti dalui bonoratamente,fecero fede a chi ne dubitana, che di {uo or- 
dine s erano fatte & gouernate tutte queSte cofe:Q uefto trattato adun 
que tentato in Arezzo,tornò uano non hebbe quel fine che defidera- 
‘na ilnemico, o nondimeno ne luoghi circoftanti fuccedetterole cofe in al 
«tro modo:1l Borgo è nobil caftello a confini di queld' Arezzo preffo alfin 
medelTeuere il quale i Perugini, peritempi paffati stenewano in loro 
arbitrio ,&v in due fortezze che werano bauenano buone &y fufficienti 
guardie è Saccone adunque deliberando fè per alcuna nia potena pigliar 





Borgo a S4 
Sepolcra 
caftello no 
bile i Tho- 
fcana, 


questo luogo dr fagacemente inueStigando ogni cofa,in ultimo con gran 


copia di gente a pie & acauallo, andò uerfoil Borgo che neRunlo fentì, 
&quafi firlamezanotte giunfe preffo al caftello s&win quelluogo fi fer 
mò, mandati innanzi alcuni con le fcale che hauenan notitia di quefto or 
dinesIltempoerafeuro & tempeStofo , & la uiolenza de nenti banena 
ridottele guardie in unacafellina della torre della guardia. Tutte que- 
Ste cofe aiutarono il difegnodi Saccone , di modo che prima per le fcale fu 
occupatalatorre della porta,che le guardie fentiftero alcuna cofa, AUbo 
raconl'armimmanomifero terrore alle guardie, & pofero loro filentio 
infino atanto:che conduffero dentro ilor compagni & quando parye lo- 
ro hanerne condotti a baftanza,lo fignificarono a Saccone che s'afpetta- 
ua. Il qual fubitamente col refto delle genti uenuto alla porta la ruppe, 
&y quelli di dentro fentito il romore ; prefero grande (pauento . Erano 
due fettenellaterra, quafi come intutti è luoghi di Thoftana . Q. uella 
che era pin conforme a Saccone, come intefe che egli era prefente & tene 
ualaporta;fpontaneamente fi uni con lui, Ma l'altra sbigottita, hauen 
do prefo l'arme cy corfo fu la piaza,quando wide la difpofrtione della par- 
te auerfasfiuenne a ritrar ftimando ch'ella fufje intal forza che n0 fi po 
teffe refiftere x nondimeno Satcone nonusò uerfo loro alcuna cru- 
delta, nefece alcun nocimento, ma fenza danno de Terrazani prefe il ca 
fiello . ReStauano le fortezze dove erano le guardie de Perugini, le qua- 
linon potendo hauer per forza , Saccone (che ‘era quel modo che ui re- 
fana)ordinòdicircondarle conle genti fuori della terra, & con fofti 
et Steccati;accioche quelle di dentro perdeffero ogni fperanza d’aiuto,cr 
appreffo.richiefti gli amici,accrebbe 





il numero delle senti a cauallo. I Pe Borgo pre- 


rugini uditala perdita di quel luogo , mandarono il loro effercito a Città Î0 da Sacco 


di caftello, &y domandarono aiuto a Fiorentini; (perando che fe tutte que 
Ste genti fi conueniffero infieme , farebbono fofficienti a oppreffare i ne- 


ne. 
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mici & ricuperar la terra. Ragunandofi adunque gl'aiuti da ogri parte; 
cr effendo la cofa in grande efpettatione; i Calfellani che erano alla guar 
dia,o ueramente per nò hauere notitia dello apparato de loro , 0 ueramen 
te perdutalafperanza dettero a Saccone le fortezze s perche uenendo po 
co dopo gl'aiuti de Perugini, non potettero fare alcunprofirto . Saccone 
nélla uenuta delle genti inimiche sriduffei fuoi dentro dalla terra » Non 
molto dopo fu fatta una zuffafrale gentid'arme.a canallo pre[fo- a Git- 
tà di Caîtello, percre Saccone dopo la partita del campo; difcorrendo con 
. defuegenti acauallo uerfo ilcaftello.incitò i nemici a uoltarficontr'alui. 
Et fimulando di fuggir gli tirò nello aguato ; dove egregiamente fi com- 
battè da ogni lato, fenza fanterie &r fu afpralabattaglia, perche wi mo- 
1 rirono intorno a fefanta buomini d'arme dall'una parte yy dall'altra.1v 
Anghiari queStotempo anchora fi ribellò Anghiari cruenne nelle mani di Sac 
ne A SaC- cone sil qualei Perugini banenano. tenuto infino al. tempo della guerra: 
congl'Aretini .Etin quefto medeftmo anno frrinoudlalega fra: le Cite 
tà & popoli di Thofcana;cke haueuano prefalagzuerra contr'allo Arci. 
uefcouo di Melano,i quali furono Fiorentini, Aretini,Perugini, &Sd- 
nefi,trin queluernofifecero grandi apparati per ufargli la feguente fta 
te.Similmente fi fecero a Firenze molte prowifioni per tronardanari allo 
ufo di quella guerra; fral'altre cofe; s'‘ordinò quel che non'pareua da 
approuare, che qualunque nel contado di Firenzesera obligato:andare:al 
la guerra,<r pagando ildanaio alla Republica , col qual pote(fe»condur 
genteforeStieraseftrefta[fero liberi dalla andata . Questo certaménte 
nonfu altro che farla propria <y domeStica moltitudine ‘dinentar uile, 
uedendo altri diferider le fue foftanze , & c/ft non imparaffero a difen- 
Ordine der femedefimi &r lelor patrie. QuueSte cofe publiche ft fanno da go- 
nuouo in werzatori poco efperti slequalida principio fi dimofiran effer piccolier 
a: 1 rovi, dopo partoriftono grandiffimi detrimenti.In queStomedefimo an 
1 al og no oratori de Fiorentini et de collegati furono mandati a Vignone al'Pa . 
tia. padoue era conla Corte per inducerlo aintenderfi conloro cotra all'Ar 
ciuefcouo di Melano, perciochew erano alcune cagioni di fdegno ; per la 
occupation di Bologna , per la quale erano ftati incominciati contra a lui 


alcuni procefti, perche haueuano gran fperanza di unirle forze della fe 


dia Romana infieme con la loro a quella guerra. Andarono adunque gli 
oratori conferma opinione di ottener dal Papa gran.cofeydelle quali 
quanto rimafero uani i lor penfieri lo diremo dopo. In questo mezzo 
la Scarperia. che s'era poco innanzi difefa contanta fatica ,-per un 
cafo improwifo fu quafî per perderfi. Percioche i Fiorétini , poi ch'ilcam 
po de nemici fi fu partito ordinauano di rifar le mura da quella parte. 
done mancanano , Et per questa cagione il caftello era pieno di operai, et 
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pochi foldati alla guardia; & quelli haneuano graniffime mimicitie 
con-glì buomini del caftello , & molte questioni in quel div s'erano fat- 

| teconpercoffe&ferite perle quali gli animi erano accefi alla uendet- 
tao deftruttionl'un dell'altro , & erano nati grandiffimi fofpetti fra lo 
‘ro. I nemici fagacemente hauendo inueftigato quefte cofe , & hauuto an 
chora notitia da alcuni loro fidati si quali fotto color di operai erano fta- 
«tinelcaftello come fral’argine uecchio & il nuouo facilmente fi pute+ 
uaentrare;, fubito delle caftella uicine ni conduffero intorno a'cento ca- 
valli dr cinquecento fanti,” a unluogo preffo lafciarono le gentv in 
aguato per dar foccorfo., & mandarono innanzi dugento cinquanta huo 
mini eletticonuna guida pratica sil quale gliconducefe dr andaffecon —_. — 
loro aoccupare il caftello. Coftoro entrarono per l’argine feuza alcuna te nale di 
Fatica, & paffando arditamente piu mnanzi s non hebbero auertenzaa 3 sn Dalle 
far.cenno a coloro.che'eran rimafti per foccorfo snefermar le guardie in dio leuato. 
quelluogo donde erano entrati \,ma condotti in piaza , leuarono'il'ro- 
more. Erano fcuriffime tenebre, &svi foldati della guardia flimanano che 
gli buomini delcaftello haneffero prefol’armecontraloro, & quel me- 
defimo credeuano i.Terrazani de foldati “ Q ueSto error tenne quelli di 
dentro alquanto fo(pe/t : Finalmente come intefero i nemici effer in me- 
zo della piaza s allbora poSta da parte la paura de fuoi tutti fi uol- 
fero'alla difefa della‘falute comune; &» riftretti infieme con l'arme in 
maaito gli saffaltarono; &y nel primo empito li miferoinfuga. Pochi ui 
rimafero morti alcuni preft « Tutti gli altri pel medefimo luogo 
donde erano entrati ; (ene ufcirono ; & mettendofi per ogni camino ft 
niftrocon:celerita fi ritraffero a faluamento. In queto modola Scar- 
peria di manifefto pericolo & quafi delle mani de nemici ; piu tofto per 
dizino che per bumano aiuto fu liberata. Quelli che erano di fuori 
-diputati al foccorfo s afpettando il fegno ordinato , come intefero , pri- 
main che modula cofa era paffata sche da fuoi medefimi si quali nar- 
vauano come erano ftati dentro, &y prefo il caftello & dopo caccia- 
ti l'hauewan perduto s cofi pieni d'ira & di fdegno ; dolendofi l'un del- 
l'altroinnanzi di fi partirono è In quella medefima uernata, Sacco= 
‘necon quaftmille canalli & quattro mila fanti entrò nel contado di 
Perugia; & non folamente predò il paefe infin fotto la Città, ma ancho 
raprefe et arfealcune caftella delle loro. Dopo tornado fotto Cortona coni 
la preda operò conla prefenza fuainmodo,che î Cortonefi, i quali in pri 
ma erano riputati buomini dimezo, inclinarono all'Arcinefcouo di 
Melano;e (eguirono le parti fue. Q. uaftin queftotempo gl’ Ambafciado 
vi Fiorentini & de lor collegati giunti al Papa sbenche fuffero co gran= 
de bonore <y benignamente riceunti , & le parole ufate da lui fuffero 
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humane & gratiofe nondimeno trouarono i fatti e(fer meno chell'opinio= 
Oratori de 4e, Di quefto fi diceuneffer cagione la follecitudine & cortefia del nemi> 
n j Lai co;il quale ufando affai larghezza,hauea tirato i Principi di Francia,tr 
neal Papa. "4% parte de Cardinali al fio fanore, pel mezo de quali mitigato il Pa- 
pa non parena molto alieno dalla amicitia fua. Quuefte cofe fignificate 
per lettere da gli ambaftiadori alordominij, moffero le città di Thofca> 
naauolgerfia altre fperanze. Era Carlonuouamente eletto allo Tmpe- 
rio, & perche gionanetto s'era trowato lungo tempo nelle guerre di Lom 
bardia,& in quei luoghi uariamente ftato trattato & offefo dalla fami 
glia de Vifconti,per quefta cagione fr ftimana che fuffe inimico all'Arci- 
- uefcouo, perchefu dalle Citta di Thofcana di comun configlio diliberato 
di chiamarlo in Italia , & tentando fecretamente l'animo di quefto Prin 
cipe s glifulacofatanto accettache mandò a Firenzevun de fuoifidati 
amici a parlar occultamente co Gouernatori della Republica, capito- 
far conloro..Ma:come queSta pratica recana gran. fperanza s coft fiti> 
rauadietro molte difficultà, &y per quefta cagione non bebbe. effetto. AL 
lafinediqueSto annofuaffediato da Fiorentini ilcaftello: di Vertine il 
quale era ftato prefo non da nemici sima da gli ufciti come appreffo dire- 
Ricafoli fa 270. La famiglia de Ricafoli era copiofa di ricchezze &di buomini,ma' 
migliaric- fraloro medefimi baueano molte difcordie. Auenne'che incerta contro> 
ca&gran- yerfia yuolendo anticipar l'un l'altro, wennero alle mani &vltimamen 
sa in Fite- se furono accufati & condanati alcuni di loro, o cacciati a confini: Que 
°_ fitaliadunque; fopportando granemente l'eRilio,con moltitudine delo 
ro feguaci preferole Vertine che era fiato ab antiquo: una fortezza: di 
quella famiglia. Et fogli atele uille nicinelo fornirono di granquaniti= - 
ta difrumento, & il caStello che era forte di fa natura afforzarono an- 
chora con opere & coninduftria , & dicevano che fe non fuffero rinocati 
dallo efilivindegnamente riceuuto, che $'accoftarebbono all'Arcinefcò» 
uo,madi lorominacci fi faceua poca ftima ;\ perche il luogoreramoltori= 
moto cr lontano dal nemico, nondimeno no parve alla Citta-difoppor 
tartanta vergogna , perche ui fimadaronlegenti le quali dinifein due 
campi l'affediarono , apparecchiandofi a dar la battaglia per baverlo. 
Poiche ogni cofafu a ordine ne uenne tantaet fi continua acqua,che dif 
ferirono al fecondo et alterzo giorno. Et ultimamente feguendo la pio- 
ua che parea che ueniffe in aiuto de gli affediati ,furoncoftretti abban- 
donarlabattaglia. Solamente gli mole/tarono con baleftra yet altri in- 
firumenti da combattere Nel principio del feguente anno il Roffo Com= 
meffario di Mugello ,ragunati moltifanti et beftie cariche di frumento, 
diliberò di (accorrere il caftello delle Sole poftofu lo Appennino sl qual 
foleuanotener gli Vbaldini vet in queltempomancando la nettouaglia; 
era 
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eraforte oppreffato & ftretto da nemici.Il'commeffario adunque conla 
fanteria & co carriaggi,c&r con quattrocento caualli fi mife per luoghi 
montuofi & pai finiftri , & non hauendo mandato innanzi a ricercare 
. iluoghi,ne andando cautamente pel camino , ne bauendo celato questo 

fuo penfiero facilmente fi trouò nello aguato de nemici, et circondato da 
loro perdè i carriaggi & buona parte delle genti . Quelli che fcamparo- 
no delle lormani,fuggendo în uari luoghi,fi ritraffero a (aluamento,ma i 
Fiorentini uolendo rimediare a quefto inconueniente s riceuuto per ina- 
uertenza del commefJario , di nuono fecero mettere in punto le genti, & 
mutato il Condottier & ordinato di pigliare & afforzare iluoghi donde 
hauewano a paffare,non folamente ui mifero la uettouaglia , ma anchora 
efpugnarono ta baftia che era contr'al caftello fornita di guardie de nemi- 
ci.Et quelle cofe che w'erand utili ; fecero portar dentro alla fortezza & 
l'altre arfero mfieme conlabaftia, & parendo loro haner fatisfatto allo 
honore della Republica s fe ne tornarono perla medefima via. Quuaft in 
queSto tempo Papa Clemente, ftimolato da glioratori Fiorentini & da 
gli altri collegati delle Citta di Thofcana,finalmente prepofe loro tre co- 
fe.Lalegacon la Chiefa Romana.La paffata di Carlo nuowamente eletto 
allo Imperio. La pace dell Arciueftono di Melano;di queste tre cofè eleg 
gel]ero gli Ambafciadori quella che fuffe lor piu grata,&r egli ne fegui- 
rebbe la uolonta <& elettione loro. Gli oratori riftrettiinfieme, ctr efami- 
nate queSte prepoSte, ultimamente giudicarono e(fer meglio rimetter ta 
le diliberation nello arbitrio fuo,cy cofi fatto sil Papa prefe la parte piu 
dolce & piu benigna,dicendo che gli piaceua di dar la pace,come cofa piu 
conueniente a Romano Pontefice , che alcuna altra , &r chefarebbe ogni 
opera a tirarla innanzi;in tal forma che fuffe approwata dalle parti . Et 
non molto dopo hauuta questa occafione di poter ricenere a gratia il né- 
mico fenza offefa o querimonia alle Città di Thofcana s in publico Conci- 
ftorio alla prefenza di tutta la moltitudine leuò le cenfure & tutte le fco 
muniche all’ Arciuefcouo cr riconciliollo, lafciandogli il gouerno di Bolo 
gna per dodici anni,per le qual cofe hebbe da lui gran fomma di danari in 
— nome d’incenfo. Alla pace come cofa che baueua bifogno di lunga prati- 
ca dette dilatione. La triegua folamite per uno anno fu pronuntiata per 
auttorità del Papa, accioche in queltempo s'haue(]e faculta di praticar 
la pace con diligente effamine. Questa cofa fumolefta a noftri oratori 
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per piu cagioni ,maftimamente perla riconciliatione fi preSto, & infu 


loro occhi fatta colnemico, & per la pace prolungata, parendo lor che n6 
fi doueffe primareftituirlo a gratia che far quella. Appreffofi dolevuano 
che fi graue et fi feroce inimico era quafi confermato per la auttorità del 
Papa. Accrefcena anchora questo dolor la letitta de loro auerfarizi quali 
Hift.Fior, © (LARA 
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banewano contra la uolonta de collegati ottenuto la punta,pareua che di: 
gaudio trionfaffero,perche latriegua non fu ratificata da gli Oratori,ma 
ogni cofa rime[]o allo arbitrio delle lor Republiche. Tutte quefte cofe fi- 
gnificate da gli Oratori alle lor fignorie,moffero le Città alla fperanzadi 
Carlo fenza alcuno riguardo del Papa . Et poichela fua paffata fu al- 
quanto praticata, finalmente fî fece con lui conclufione che ueniffe in Ita 
lia contr'all’Arciueftouo, dandogli certa forma di danari,et obligaronfè: 
fauorirlo come Imperador de Romani , & cofi uolfero gli animi de popoli. 
aquefta efpettatione. In queftomezzo tempo ilcaftello di Vertine gia 
molto innanzi affediato s'hebbe a patti &y fu disfatto infino a fondamen 
ti. Solo una uolta gli haueuano dato gran battaglia ; &y benche gli ufci-. 
tiche weran dentrol'haue(Jero uigorofamente foftenuta , nondimeno ue- 
dendo lo apparato grande , s'accordarono di dare îl caftello falue le robe. 
&" le perfone , & in queStaformainfieme co gli ufciti da Ricafoli fe ne 
partì cento cinquant'otto fanti che w'erano dentro , & hebbero (patio di 
portarfene lecofe loro, & poi la fortezza &r le mura furono gittate in 
terra. Inquellamedefima State le genti de Fiorentini & de collegati, 
. corferoin queld' Arezzo alla Penna & a Ghaenna & predarono quelli. 
Sane in € alcuni altri caStelli de gli uftiti. Dopo fi conduffero a Bibiena gua> 
ofcana O i 
fu quel d'A ftando & faccheggiando il paefe, done Saccone fi fece loro incontra con 
rezzo, poca gente , &y dette loro alcuni danni il primo dì . Ma il giorno feguen- 
te bauendo notitiacome il campo fi moueua, prefè un colle in luogo dime: 
zo , & paffando le genti fi (coperfe loro difopra , & fu cagione che fubi- 
tamente le bandiere gli furono uolte adojo & appiccato un'afpro fatto 
d'arme. Saccone oltre allo ardir de fuoi foldati,hauewa tale aiuto dal fito 
et dalla natura del luogo che pareua cò pochi potere impedire ogni gran- 
de e(fercito, ma una parte di quelle genti preftamente circundato il colle 
per luoghi afpriffimi sriufcirono difopra, & prefero la fommità , & con 
gran romore affaltarono le (palle de nemici, & a untratto quelli che com. 
batteuano dinanzi montando al colle , rinforzaronola battaglia. Cofii 
nemici pofti in mezo dinanzi &y di dietro combattuti , fimifero infuga, 
<y molti ui rimafero morti, & non minore numero,ui furono preft.I Fio 
rentini dopo questo piu liberamente fcorrendo il paefe, predarono quan- 
Nolpho da to uollono ; & finalmente fi partirono.Intorno al medefimo tempo Nol- 
005 i S pho da Monte Feltro & Vguccione da Cortona con due mila caualli & 
s i due mila fanti de nemici entrarono nel contado di Perugia & pertrat- 
Cortona, tato hebbero Bettona. Q_ ueSta perdita de collegati parendo'a Fiorentini 
pericolofa set uedendo le caftella uicine inclinate al fauor de nemici, man 
darono in aiuto de Perugini ottocento caualli. Vltimamente nel fin del- 
la guerra fu profpero perla parte de Perugini , percioche i condottieri de 


e Mr LVL : 
| L 4 / 


TOT TIATOBTRYO SETT DM 0; i 250 
smeîici , bauendo ricéuuto parte di lor gente a Bettona, & rimandato il 
‘re$to della moltitudine nel Cortonefe, finalmente furono affediati da Pe- 
rugini co condotti a una eRrema difficulta d'ogni cofa,afpettanano con- 
«tinuamente foccorfo , & in ultimo non uenendo alcuno di lvro in anto,i 
-Capitani perduta ogni (peraza fi fuggirono una notte fcono ciuti , in for 
.masche ne gli amici,ne i nemici gli fentirono . Et fubito dopo queftoyi fol- 
«dati che w'erano rimaft , s'accordarono falue le perfone & dettero la ter- 
ra..Alla fine di quell'anno quafi mille feicento caualli de nemici,fotto co- 
ore d'hauer finita la ferma, fe n'’andarono in quel d'Arezzo; & poli 
apprefo al fiume della Chiaffa fingevano d'effere amici ,riguardando gli 
buomini;il beftiame, comperando non predando le cofe necefarie . Et det 
tero nome che hauendo finito il foldo co nemici , andauano in altri luoghi, 
&r con quefta feufa dimorando alcuni dì nel paefe,come widero aficurati 
i contadini et paîtori col beftiame, mifero a facco tutti i luoghi circoftan- 
ti, et fatta gran preda,et prefo gran numerodi prigioni , fi riduffero fo- 
pra un colle fopra al fiume,etin quel luogo s'afforzarono in grandiffima 
calamita et danno de vicini. In quel tempo gl'Aréetini non haueano mol 
ta gente d'arme , et di quelle de Perugini et Fiorentini loro collegati,no 
 fifidauanorifpetto alla libertà , la ne pochi anni innazi banewano ra- 
«quiftata.Et per quefta cagione deliberaron far la difefa con le proprie for 
Ze.I nemici adunque fopraftando in quei luoghi , fecero molti danni nel 
contado d’ Arezzo . Et non molto dopo Saccone aggiunto quefte genti Saccone cò 
| alle fue, et fatto grande effercito nel Vald' Arno difopra , et fcorrendo il ori 
paefe uenne infino a Lancifa. Dopo fe netornò a Fighine, guaftando et vai wAr- 
abbruciando ogni cofa., prefe per forza il Tartagliefe set tornoffene a no viene a 
Monte Varchi con gran preda et moltitudine di prigioni in quel d' A- Lancifa. 
rezzo . Inquefto medefimo tempo , fu affediata Barga caftello de collega 
ti da loro inimici uicini, ma fubitamente ui fu mandato foccorfo da Firen 
Ze ,et rotto i nemici et guaîte le baftie che intorno w'hauenano fat- 
‘ reset non paftò molto che per opera dell’ Arciueftono di Melano fi comin 
ciò a praticar la pace , alla quale era uolto , perche gli pareua effere in- 
| gannato da gli adulatori , et uedea che la fperanza de Pifani gli era man 
cata,eleforze de Thofcani erano maggior che no haueua ftimato.Fu mof 
fo adunque la pratica della pace per Fracefto Gambacorti Pifano.1 Fio- 
rentini ui preftarono orecchi,perche efti non facenano la guerra,ma difen 
deuanfi da quella,et erano vimaîti fuori di (peranza del Papa et di Car- 
lo. Per queSte ragioni adunque defiderando la pace ; mandarono loro Pacetrai. 
Ambafaadori a Serezana done era diputato il luogo della pratica . 0 dl 
Et dopo lungadiftuffione finalmente s accordarono con quefte conditio fon giù i; 
ni, che la pace s'intendefje conchiufa fral’ Arcinefiono di Melano et foi Melano. 
$ FP, 3 ° 
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‘cobaderenti da una parte , & Fiorétini & loro collegati dall'altra'Ar 
‘ciueftouo ritrahe(fe tutte le genti di Thoftana & per lo auenir no faceffe 


guerra alla Città di quella. Reftitui(fele caftella et le fortezze prefe nel 


contado di Piftoia,il Borgo lafciaffe in fua libertà <r leuaffine le gèti che 
werano a guardia. I Pifani & Lucchefi fi riftaffero di mezo, & fe i Fio- 
rentini facef]ero lor guerra fuffe lecito all’ Arciuefcouo difendergli,et fi-- 
milmente fe la guerra fuffe loro moffa dall’ Arciuefcono,poteffe il popolo 
Fiorentino pigliar la lor difefa.I Fiorentini, gl Aretini & i Peruginiri 
uocafJero gli ufciti,che per cagion di quella guerra fufjero ftati cacciati 
della patria . Se alcun per altra cagione fi trouaffe in e[filio,no fuf= 
(ero obligati riuocargli , fe nominatamente non fi faceffe di 
lor mentione. A Saccone & a fuoi conforti fufferore= 
Stituiti i lor patrimoni, cy non poteffero entrarin 
Arezzo ne appreffarnifi a quattro miglia. © 
Molte altre cautele fimili a quefte intor- 
no agli ufciti di qualunque Città, & 
 dellelorreftitutioni et beni furo 
no ufate. La pace in ultimo 
fu publicata & l'ar- 
me pofata dal- 
le parti. 
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$y& ee EL feguente anno che fu dopo la pace nuonamen 
D Ne NN se conchinfasnon fi fece alcuna cofa primasche in-" 

NI veftigarlefrandi de Notai.Percioche efendo mol 
N i di mala conditione et fama ; i quali come nomi- 
DI ‘nati nella pace ueniuano a godere il beneficio del- 
| Toe lareftitutione, il popolo incominciò a mormorare 

etamoftrar di maranigliarfi . Dopo ricercado con 
diligéza quefta cofa, fi trouò che per frande de Notaierano fiati AZQIAN Notarifiau 
ti dinuono set ognidì fe ne aggiungena al beneficio set pertanto puni- dolenti, pu 
tiquelli che erano incolpaet cagiondi tal corruttela sfu regolato et ri- PIU! da Fio 
dotto aordineil beneficio della veftitutione'»» Appreffo sfuron pagate "PURE 
‘vuttele genti d'arme che erano ftati a foldi de Fiorentini in quella guer- 
‘rajet perche la Republica nò baneuabifogno della opera loro , la mag- 
‘gior parte fulicentiata . Seguì dopo queSta pace alquanti mefi , una 
quiete che leuò ogni cura delle menti de glibuomini et ognuno era ucl- 
to alle facende private set fperando lunga tranquillità shaueuano posto 
Fg 
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daparte ogni penfiero della guerra. ‘Effendo le cofe in questi termini. 
foprauenne di luogo che neffuno ftimana , prima il timore , dopo il moui- 
Moriale ento & innomation di guerra come appreffo diremo . Era uno France- 
Francefe,e fe molto famofo , per Italia chiamato Moriale sil quale effendo in quel. 
caufa di tempo pofatel’armi cominciò a folleuar gran numero di Francefi& Te. 
cuerre,  Sefchicheeranoftati foldati per Italia,mostrado loro molti gran guada-- 
SOR gni che uerebbon nelle loro mani , fe infteme fi uniffero a predar & quer. 
reggiare . Perche non farrebbe alcuna Città in Italiafi forte, che potef= 
ferefiftere a loro seffendo copiofi d'arme & di ualorofa gente. Mafa-° 
rebbe necefJario o che le Citta firicomperaffero co danari ,0 che i loro con 
tadi fu[feromeRia facco s onde acquisterebbono ineStimabil'‘preda. Con 
queste perfuafioni moffe &r ragunò gran numero di gente . Il primo ri- 
dotto di coftoro fu nella Marca, doue ogni giorno trabeua moltitudine 
di malfattori , che defiderauano di uiner di rapina , non folamente fore- 
flieri ,ma anchora Italiani. Q uefte genti riftrette infieme incomincia- 
rono a predare i luoghi circoftanti . Dopo come uno incendio , fi comin- 
ciarono a dilatare & faceuano difegno d'ufcir della Marca & paffar con 
loro sforzo nel Ducato & in Thofcana, perchei Fiorentini mofti da que 
Sto timore , foldarono gente &y collegaronfi co Perugini &y° co Saneftin 
nuova confederatione & obligaronfi difenderfi l'un l'altro con tutte 
le lor forze. Inemici o ueramente. predatori jo ueramente foldati che 
fi debbino chiamare , poiche hebbero trafcorfo a lor piacimento per la 
Marca paffarono l'Appennino in quel di Fuligno& dopo nel conta- 
Perugini dodiPerugia. I Perugini benche non mancaf]e loro aiuto per la con- 
s’accorda - federation nuouamente fatta «nondimeno uedendo uenir la piena del- 
Sasa la guerrafopra di loro, fubitamente s'accordarono , percioche l’efferci- 
° ‘tode nemici paffana il numerod'otto mila caualli & quattro mila fan 
ti;fenzale genti difarmate ufe a feguire il campo, che erauna mol- 
titudine quafi innumerabile , perche i Perugini per fuggir grandiffi- 
mi danni del contado loro, ft compofero con quefta gente, &y dettero 
loro danari &y uettouaglia , perche fr parti[jero fenza alcuna offefa . 
I nemici (e n'andarono in quel di Siena, dopo paffarono in quel di Firen= 
ze ho$tilmente trafcorrendo il paefè suennero a San Cafciano ot- 
to miglia difcofto alla Citta. In questi luoghi guaftando il contado; 
finalmente furon mitigati da Fiorentini con frmili doni. Dopo paffa- 
rono in queld' Arezzo o da Citta di Caftello, & partiti la preda& è 
danarifraloro di nuouo fi mettenano:a ordine sbenche fufje il tempo 
catloImp, gia dell'’autunnodi fare altre imprefe per lo auenire. In quel medefimo 
pafla in Ita ammo Carlo eletto alquanto innanzi allo Imperio paBòmI talia, Inti, 
diae tato maffimamente da nemici dello Arciuefcouo di Melano si quali ef&' 
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Sendo molti & potenti s'erano uniti infieme per diminuir la fua poten- 
za & grandezza,et perche fe n'habbia piu chiara notitia ci faremo a nar 
rare alquanto innanzi. Porche la pace fu fatta co Fiorentini et cò l’al- 


treCittà di Thoftana, i Genouefi confimati da una lunga guerra de Ve 


f 


netiani & Catelani , finalmente rifuggirono allo Arcneftouo di Mela- - 
no & dettongli il dominio della Città. Q_ueSto conquifto di Genonafi 


tirò dietrola guerra de Venetiani contr'all'Arciuefcono, et co Venetia- 
ni s'erano uniti i Signori di Padoua,di Verrona & di Ferrara,& gli al- 
tri imimici antichi dell’ Arciuefcono. Coftoro follecitado la menuta di Car 
lo; furono cagion difarlo paffarein Italia, ftimarono che perla fua ue 
nuta s'baueffe a diminuir la potenza dell’ Arciueftono, la quale era odio 
fac accrefciuta oltr'a mifura.Ma come fu entrato in Italia & ferma- 
tofta Padoua pochi dì, poift morì l'Arcineftono , & i foi nipoti dal la- 
to di fratello fuccedettero nel dominio. Quefta fubita do repentina mor- 
tedell'Arcinefcono accrebbe la fberanza a Carlo , perche partito da Pa- 
doua dr condotto a Mantoua , flaua attento fe alcunacofa fi rinonana; 
macome wide la Stabilità & l'unione ne fucceffori dell’ Arciueftono , & 
che movimenti perle Citta non fi fentinano,cominciò a uolgere il (uo pen 
fiero alla pace; perche fece certatrieguafra Signori Vifconti & loro ne- 
mici,&y egli come amico fe n'andò a Melano , cy fatte le folennita appar 
tenentialmfen'andò in Thoftana, <& come entrò nella Città di Pi- 


 fa,feguirono gran reuolutioni , percioche i gouernatori della Republi- 


cache erano ftati cagione di riceuerlo dentro, da lui medeftmo furono ab- 
battuti. Trouandofi Carlo in Pifai Fiorentini, Sanefi,& Aretini, i qua 
li erano in quel tempo confederati infieme , ui mandarono ambafciadori; 
&r era lor proposto come fi conueniua a collegati sche tutti praticafero 
& erre le medefime cofe €» fuffero conformi nelle domande; 
<& nondimeno quefto ordine non fu offernato spercioche i Sanefi nel- 
le cofe che hebbero a trattare, firimifero molto piu che gli altri nello 
arbitrio di Carlo. Et nonerada marauigliarfi , perche non hauenano gli 
ufciti,t quali baue(fero da temere come gli Aretini, & nonerano alieni 
dal nome dello Imperio come i Fiorentini , onde ne feguè, che molto piu 
uolentieri andarono alla uia di Carlo, & afpettauano la fua uenuta 
aSiena.Q uafiin quei medefimi giorni i Volterrani & Sanminiatefi, 
fenza alcuna deliberation del popolo Fiorentino , dettero a Carlolettere 
© ogni lor cofa.I Fiorentini & gli Aretini folamente ftettero fermi nel 
lorpropofito. Fecefi grandifputa de gli Aretini, perche i loro ufciti 
nella prima uenuta di Carlo erano ricorfi a lui, & domandauano d'ef- 
fer relituisi nella patria . Et fraloro n'era di piu riputatione Saccone, 
che era fiato Signor d' A rezzo & Neri dalla Faggiuola,mipote di colut 
| pia 
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" che haueuatenuto il'dominio di Pifa & di Lucca . Contro alle doman> 
‘de di coftoro frfacena gran refiftenza da gli Aretini; & ultimamente 
hauendo occafion di poter dir quello che wolewano , parlarono diffufamen 
Parlaméto tein queftaforma. Sa REBBE difficile a giudicar fela domanda de 
Se ie gli uftitid’ Arezzo è daefferriputata o piningiufta o piu profuntuofa. 
lo,c6tragli Certamente l'unacofa & l'altra è di natura che non fi puo ben 'uedere 
ufciti dA- qual nada innanzi. Percioche Q-v e LL A'\domanda fi debbe riputare 
rezzo, ingiuftiftma ,laqualeè contra allo honefto &r allaragione, &y quella di 
grandi(fima prefuntione, quando fi domanda premio come haueffero fat- 
to bene preffo a colui che è ftato offefo & debba punire i lor delitti.Et in- 
nanzia ogni altra cofa, uogliamo riprowar quello che coftoro allegano in 
ogni luogo come principal fondamento delle cofe loro, questo è,che di- 
cono effer Stati cacciati per bauer tenute le parti dello imperio. Q vesti 
paiono colori & parole accomodate alla prefenzatua Sereniffimo Piin= 
cipe,ma la nerita è molto diuerfa , & non fono ftate le contefe delle ‘par 
ti,mailor mancamenti che glibanno cacciati . Percioche Sacconeseffen- 
do non principal della Città ma Signore, & hanendo toltala biberta alla 
patria,& concultate le leggi, &la ragione, tirato ogni cofa all'arbi- 
trio di fe folo,&r qual de cittadini cacciato,et qualfatto morire, et tutte 
quefte cofè operate , nondimeno il fuo ftato non cominciò.prima a effere of 
fefo che da quelli della parte fua. Nicga fetu puoi j 0 Saccone,chei prim 
cipij della tua rouina no fieno proceduti da Neri della Faggiuola ; il'qua 
le al prefente riconciliato teco fa quefte domande. Percioche quale al 
trofucagione difar ribellare il Borgoet Citta di CaStelloet l'altre ter- 
re? Appreffo,la cafade gli Vbertiniche era delle parti tue a tempo ch'il 
popolo Aretinoftaua fermo, et foftenewa perte una apra guerra,no pre 
Se ellal'arme contr'ateet uniffe co tuoinemiciè Et gran parte del conta 
doet molte caftella occupò a tua diftruttione? Conche faccia adunque 
puotu dire ,chetu fia Stato cacciato perla contefa delle parti? Conciofia 
cofache quei medefimi che t'hanno cacciato , ft pruonino efjer delle parti 
tue ,fetudomandaffi hanno fatto bene? noi ti diremo che non debbono 
Neflun cit effercomédati, perchen ess vn cittadmodebbe effer lodato che wiene 
Do RIO DO contra alla patria, benche efti fi potrebbono feufar che tu della patria ba- 
datoche  MCWicacciati loro , et nonerala contefauoftra delle partialità nelle qua- 
nien estra li voi fiate d'accordo, maeradella potenza et del dominio . I cittadini 
la patria. tuoîoSaccone si qualitu chiami delle parti contrarie foftennero l'affe- 
dio infino all'ultimo , et le guerre moffe per letue ingiurie patientemen- 
te fopportarono . I patrimoni ,1bent,et le perfone,mifero per la tua dife- 
fa,et tu per queste cofe ne rendeSti il merito, che mi nergogno a dirlo set 
aricordar la miferia di queltempo; quando per danari uendefti la. pa- 
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tria la Citta.I Cittadini che hanenano di te ben meritato mettejti fot 
toil nituperofo giogo della feruità . Le ragioni & macftà dell’Imperio 
‘per un uil prezzo diminuifti,et hora hai ardire appre(fo l’Imperador Ro 
mano d'e(fer fatto prefidente della patria, nella qual quando hauesi il go 
uerno,lenaîti quantoti fu po[fibil le giureditioni del Romano Imperio . 
‘Et quelloch'eraftato commeffo a te fottomettefti ad altri. Con che occhi 
ti potrebbon guardare i Cittadini quando ti uedeffero reftituito nella pa 
‘tria? Certamente non fenza lamento &y ammiration di cuore , conciofia 
cofache quella Città,la quale anticamente fu capo di Thoftana , tu folo 
Cittadino fia Stato quello che per danari l'habbia data în feruitu , & 
hora unoi tornare in quella . Nella quale non fara buomo, ne donna ; ne 
fancinlloche ti poffa ueder fenza difpetto.Et non domanda Saccone fola- 
mente d'effer restituito egli, ma anchora gli ufciti,i quali fono Stati cac- 
 ciati per le medefime cagioni,<&y non creder Sereni[ftmo Imperadore,che 
le difcordie &r le contefe di coftoro poffino Star dentro nelle medefime mu 
ra.Egli hanno odio infieme,& l'un cerca la diftruttion dell'altro, ogni 
 uoltache fi trowaffero nella medefima citta, metterebbono a fuoco ra 
fiamma ogni cofa.Neffun di loro sd uinere egualmente con gli altri, ma 
per maggioranza & infolenza uoglion dominare, finalmente i Cittadi- 
niche al'prefente fi tronano nella patria,fon quelli, che poi che da Sacco- 
nefumeffainferuità,l'hanno restituita in libertà. Et non poffon foffe- 
ir la tornata di coftoro; ne riputerebbono loro effer ficuri, quado coftoro 
fufferriuocati.Et pertanto tu hai da uedere,SerenifSimo Principe,qua- 
le è meglio,olafciar nella patria i Cittadini che hanno di quella ben me- 
| ritato,o rimetter coftoro &y cacciarne loro,che infieme non poffono ftare. 
Mmainnanziaogni altra cofala Maefta tua,debba confiderar quel par- 
tito chetw piglierai di queSto,a tutte l'altre Citta & popoli fara e[jem- 
pio,pel quale potranno giudicare, fe quelli che hanno occupate et uendu- 
telelor.patrie fono approwati, o veramente riprouati‘da te. Carlo‘ha- Carlo con 
unendo udite quefte cofe fece Jegno di ricufar la domanda de gli ufciti,mon «cede a Fio 
però apertamente, ma andò prolungando la cofa tanto che la (peranza Pavas gl 
loro ritornò uana . Gli Oratori del popolo Fiorentino , dopo una Innga ch'efsi uo- 
difputa,finalmente rimafero d'accordo di dar certa quantità di danari , gliono. 
et ottennero quel ch'e[]t domandauano. Fatte quefte cofè Carlofi partì 
da Pifaet andoffene primain queldi Volterra et dopo a San Miniato, 
ev nell'unaterra et nell'altrafu benignamente riceuuto,et poi che fu fla 
‘toinquei luoghi alquanti giorni, ultimamente fe n'andò a Siena , et co- 
meentrò nella Città feguirono alcune reuolutiom sin effetto come era 
accaduto a Pifacofta Siena . Q_uelliche baueuano infino allbora go- 
uernatala Republica ne furon cacciati yet queste Città fi riduffero fot- 
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tolacura & amminiStration fua. In quefto tempo che eglieraa Sie- 
nai Fiorentini gli mandarono i danari che haueuano promelfi è & con- 
tr'allafperanza 5 defiderio de nemici entrarono in tal forma nella fua 
gratia sche non era popolo alcuno in Italia di chi piu ft confida(fe. Per- 
cioche non mifiurana l’amicitia fecondo la leuità delle parti, ma fecon- 
dola prefente commodita; & egli fu piu amicheuolmente aiutato da 
queSta Citta fola, che datutto il reSto della natione Italiana. Et s'e- 
gli baueffe uoluto effer loro inimico , come era Stato l'auolo , s' harebbe. 
tirato dietro molte difficultà , ma e(fendo aiutato di gente , &y di dana- 
ri, fenza alcuna contradittion fi conduffe a Roma; & fattele folenni-. 
ta confuete , fu pacificamente coronato. Queste cofe fi fecero nel prin 
MCCCLV. cipio del feguente anno, cioò M C_ C.C Lv. Tornò dopoa Siena, 
quando lo.@r ftando in quella Città alcun dì , concedette a Fiorentini cr alorcol= 
LO legati tutte quelle cofe che riguardauano l’honore ;& lagrandezzalo 
ORO ro, fenza alcun rifpetto delle parti. Q uella medefimaliberalità usò uer 
fo gli Aretini, benche gli ufciti grandemente s'opponeffero ; i quali nel+ 
la fua prima giunta , pieni di peranza erano ricorfralui. Dalla Città 
di Siena fe n'andò a Pifa, & pel Genouefe paffato l'Appennino, fi con- 
duffein Lombardia. Dopo fenetoritò di la damonti. In quel medefi- 
mo anno i Borghi di San Caftiano furon cinti di mura,& ridotto în for- 
ma di Caftello. Gia molto innanzi haneuano conofciuto quel[luogo ef- 
fer commodo a campi de nemici, & per efperienza s'era gia ueduto pri- 
mada Arrigo Imperadore,& di profimo dalle compagnie de predatori 
efferftato eletto per Sedia della guerra, perche parue loro da afforzar 
gquelluogo per torre a nemici tale opportunità. Et per queSta cagione 
furon fatte le mura forti, accioche il Caftello fuffe piu ficuro a refiftere 
alle offefe de nemici. Et gia il romoreera dinolgato, chele compagnie 
de predatori conueninan infieme per oppreffare i popoli di Thoftana, co- 
me poco innanzi haneuan fatto. Et per queltimore s'erano di unouo 
Saccone fi le Città collegate. Intorno a queStitempi, Saccone îl quale era fato o 
muore in Signor de gli Aretini, morì nel Cafteldi Bibiena, molto necchio yche È 
Bibiena di pa(fava gliottanta anni; madi corpo sì robuSto sche infino all'eftremo 
ni Babe tempo della fuaetà , portaual'armi, & fofferina dì & nottele fatiche 
eccellente della guerra, trouauafi prefente a pericoli & alle battaglie. Coftui 
de fuoité- nella fuaetd fece molte cofe, & hebbe warie riuolutioni, & fu af 
PE Jai fofficiente Capitano di guerra,benche pel troppo ardir fuffe poco cau- 
to, per quella cagione riceueffe alle uolte detrimento. Alla uita civile 
in alcun modo non fu atto. Gli Aretinila fua morte udirono uolontie- 
ri,perche dette lor gran terror durante la fua nita, & hanendo queftaoc 
cafione deliberaron di ftirpare il refto della fua famiglia,perche non mol- 
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«to dopola fua morte, mandarono fuori la lor giouentàù. Et poSto il 
campo a alcune delle fue castella uicine alla Città, &y fatte certe baftie, 
‘ordinaron con lunga offedione acquiftarle . In quefta forma la guerra 
 fiuenne arinouarein queld' Arezzo. Nel feguente anno Fighine fu Fiohine 
cinto dimura. Eraftato il Caftello molto famofo & posto in ful monte uien rifat- 
uicino sil qual Caftello babbiamo narrato di fopra seffer Stato disfatto to da Fio- 
‘da Fiorentini , &r iterrazani ridotti a Firenze, &y ricenutiin parte del FEBUINI» 
‘la Città. Et in quelmezzotempoche egli era ftato diffolato ; il borgo 
ili fotto fu la uia publica s'era accrefciuto perla frequenza de Contadi- 
«ni & de Mercatanti , dr in queltempo rifatto di mura uenne a ritene- 
reilmome del Caftello antico. Furon anchora mandati certi foccorft a 
Forlì,accioche pote(fero piu lungamente foftener le compagnie de preda- 
tori. Q ueftecofe furon fatte di fuori,ma dentro nacquero gran pertur- 
bationi per le cagioni che appre[Jo diremo . Ell’erano ftate nelle Citta le 
contefe delle parti dell'origine, & del progreffo delle quali babbiam fat- 
to mentionemel primo Libro di quefta noftra Hiftoria, & dopo la torna- 
ta di color che haueuan fatta la guerra con Carlo Primo, fe n'era tenu- 
to alquanto tempo gran conto.Dopo come auenne fucceffinamente fe ne Nuoue ca- 
haneuaminor cura, in forma che molti di coloro , i progenitor de quali gioni di 
fi dicenano effer Mati di parte Gibellina, erano entrati al gouerno della mouimeti 
‘Republica, benche fuffe lot probibito dalla legge , perche fi leuarono al- 10 Firenze 
cuni Cittadini , & facendo querimonia che l’oferuanza antica andaffe 
in declinatione, furon cagione di far nuoualegge s Che chi fufJe diftefo 
«da antichi Gibellini sonon fuffe della uniuerfità de Guelfi, non poteffe 
interuenire al gouerno della Republica , pofto la pena a que tali che 
piglia(fero alcun Magi/trato , benche (pontaneamente fuf]e loro dato,& 
perche quefto era difficile a prouare , fu ordinato che fe ne Steffe alla 
fededi fetteteStimoni. Di quì cominciarono Cittadini a effer mole- 
Stati ,i Capitani della parte riputando quefta'cura appartenerfi a lo- 
ro, notificauano i lor nomi , &y faceuangli condennare. Q uefta aut- 
‘torita de Capitani ufata da principio temperatamente , cominciò a tra- 
. feorrer tanto oltre, che paffando il modo & la mifura era cagione che 
| mon folamentei colpeuoli,ma anchora gli innocenti erano mel in-pe- 
ricolo , & creftendo ogni dì il numero de Cittadini bauutia fofpetto 31 
timor fi uenne a dilatar uninerfalmente per tutti, & pareuala Citta 
dilieta dinentata piena di meftitia & ditremore. Le querele piu tofto 
fi comprendewano nello afpetto , che nelle parole de gli buomini , perche 
il terrore & il pericolo che ogniuno haueua di fe , gli faceua tacere . Et 
quei che non approuananole cofe che fi faceuano , come fe fuffero Gibel- 
lini & fofpetti alla parte , incorrenano nel pericolo, Quefte cofe gran- 
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demente moffero gli buomini a corregger tali inconnenientisci» pertare 

. vonelprincipio del feguente annofi pofe rimedio a questo difordine ve 
prouidefi per legge che al numero de Capitani ui s'aggiungefjero due 

delle minori arti popolari. Percioche fi comprendeua chela nobiltà ufa- 

ua rigidamente quel MagiStrato,&y per quelto ui ag giunfero due co- 

me è detto,per temperar quellarigidezza, fenza i quali nonfi poteffe fa 

re alcun partito,&y fecefi la viforma della parte di generation d'huwomini 
piutemperati. In quelmedefimo anno,per la guardia de Fiorentini & 

«delle robe loro, fi conduffero quindeci Galee di Prouenza, percioche i Cit 

‘tadini,i quali erano confueti di far la mercantia a Pifa, moleftati da ua- 

rie ingiurie de Pifani,&y non effendo loro offernate le effentioni,ne buma 

namenie trattati nell’altre cofein ultimo abbadonata Pifafi trasferito 

tara ° no a Talamone.In questo luogo fi cominciarono a far cofe affaisco era di 
fiscuano Mentato come una fiera di mercatantie . 1 nauilij carichidi robe d'ogni 
molte mer luogo ui comparinano,<&y i mercatanti le conducenano poi interra fer- 
cante. ‘74. IPifantadunque in quefto modo abbandonati, per turbare‘il' porto 
di Talamone,cominciaron a moleftar et a predar i nauili di mercatantie. 

Di quì nacque,che le Galeedi Prouenza furon condotte per oniare a que 

Sta ingiuria de Pifani,le quali dopo non folamente difefero il porto di Ta 

lamone,&y i nauili che ui weniuano,ma anchora fcorfero quei mari diPi 
famoStrando che i Fiorentini non noleuano in mar foftener l'ingiurie de 

Pifani. Quaftinqueftimedefimitempila Città Stanain gran tremor 

delle compagnie de Tedefchizi quali fi dicewa douer paffare in Thofcana. 

QueSta gente bebbe la medefima cagione di raziagarfi, che bauewa ha- 

unto primala compagnia di Muriale,<& andò nagando per Italia, &y al 
timamente fi fermò in Puglia,cs in Calauria,dopo fe ne nine nella Mar 





caset paftò in Lombardia infino a confini di Melano,dando per tutto gra. 


tervori &y innonation di cofe. All'ultimo di Lombardia ributtati in Bo- 
lognefe,<&y minacciando di paffar in Tho ftana, fi moffe la Città per que 
fto timore a tener i palfi dell'Appennino, <&x mandarni gran copia di gen 


Tedefchi tid'arme & di baleftrieri. I Tedefthi del Bolognefe, paffatiin queldi 


uenuti in Faenza, intefo che i gioghi eran ben guardati,perche fon luoghi mon- 
iron da tuf&afpri& difficilia paffare, incominciarono a tener pratica con gli 
petti —_ Oratoridel popolo Fiorentino,dicendo ch'era no contenti d’abbandonare 

il penfier fatto &y il diritto camino ; perche quando ben poteffero, & la 
Città ne fuffe mal contenta,non uorrebbon paffare,ma che hanewan pen- 
fato di condurle genti per Val di Lamona et pel Cafentino in quel d' A- 
rezzo,per la qual uia folamente fi toccaua una piccola cofa del paefe Fio 
rentino,& quella anchora Sterile & montuofa . Q_ueSta domanda per 
gli Oratori fignificata a Firenze fu confentita dalla Città per fuggir 
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maggior contefa.Et per tanto nenendo i Tedefchi per ual di Lamona her 
Sol'Apennino fi fermarono una notte fotto il giogo, pigliando ripofo per 
loro,&y per li lor caualli.IL (eguente dì ful leuar del Sole,fecero due parti 
delle genti loro, una ne mandarono innanzi,& l’altra ritennero per 
retroguardia.La prima meffa a camino a grande hora,paftò a faluamen 
‘to.L’altra feguì poco dopo done era il loro Capitano Currado Lindo , Ma Currado 
in quelmezzo i paefani di quelle montagne,ingiuriati la notte da Tedef Calo: svi 
— chi,s'erano ragunati infieme & haneuano preft i monti &r i colli che era FodeRhi) 
no fopra il camino.Sono i paffi apri,c& difficili, &o le uie Strette,c& pro- °° 
‘fonde in quelle ualli.I paefani incominciarono a affaltare i Tedefchi , & 

prima furon pochi,& indi poi ui corfero gran moltitudine, I Tedefchi ef- 

fendo ributtati dinanzift fermarono ful camino, &r quei di dietro fegui- 

tando fi uennero a riftringer nelle vie difficili che dall'una banda w'erano 

‘le ripe del fiume,<& dall'altra i monti . Et j paefani dal lato di fopra git- 

tando gran faffi nella ualle di fotto,ueniuano a percuoter i Tedefchi firet 

‘ti infieme,di tal forma che gli buomini & i canallierano oppreffati, & 

‘non grouanalor ne l'arme, ne alcuna prodezza . Et nondimeno prefero 

‘per unico rimedio,che una parte,per comandaméto del Capitano fcefe da 
«canallo ch'erano la maggior parte baleftrieri, &y con le grida e con le uer 
rettes'ingegnanano di ributtare i paefani,ma effi venendo dal lato di fo- 
‘ pra,poi che hebbono alquanto combattuto facilmente diffiparono i bale- 

firieri,c& d'appreffo incominciarono a percuoter le genti d'arme a caual 

loyla qual non fi potendo aiutare in sì difficile & impedito luogo,mifera- 

‘bilmente era'oppre(fati, ty dalle (palle s'era (coperto un’altra moltitudi- 
‘ne che hbanewano prefi certi pafffirettiin tal maniera che haueuan chi 

‘fala nia del poterfi ritrarre a dietro. Trowandofi i Tedefchi in quefta dif 

‘ficulta ogniuno penfana al fatto proprio di ftampare . Vna nia fola era 

‘lor refugio,&r quefto è di lafciar l’armi et i canalli,&v difarmati fuggirft 

‘perogni tragetto. Ma coftoro anchora erano trouati per le felue & mor Tedefchi 
‘ti da paefani,i quali piouenano da ogni luogo,< non folamente glibuo- rotti da i 
‘mini,ma anthora le femine pigliauan prigioni & (pontaneamente fi da- Peasiniie 
uano, raccomandado la lor uita & la lor falute. Alcune donne trouando ia a. 

‘danari & argento,arrichirono,et in effetto l’arme,<r i caualli &y i ueSti 

‘menti & l'altre cofe che haneuano acquiState di rapine , furon preda de 

 paefani.Currado Lindo Capitano dell’effercito , non uedendo alcuna uta 

‘ di poterfifuggire, fi rimife nelle mani di quegli buomini , promettendo 

| gran premi fe gli fuf]e fuluata la uita,e& cofi gli fu offeruato,&r questa 

‘parte dell’effercito fu difipata & diftrutta. L'altra parte ch'era ita in- 
nanzi, paffatol’'Appennino,come fu difcefa in Mugello, udita la deStrut 
tion de gli altri, fpauentata,fi mife con celerita incamino, & fi riduffe al 
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Nes | Borgo di Decomano.In quel luogo afforzati icampi, et ritenuti gli Ar 


bafciadori Fiorentini,i quali erano ftati auttori della lor paffata set mi- 
nacciando et dolendofi, fi difendeuano con l’aiuto loro,perche gran mol- 
titudine de gli buomini del paefe s'erano adunata per mettere în difper- 
._fronquefta partedello effercito come era feguito dell'altra. Et afatica 
a: che gl'Ambafciadori con l'auttorita et comandamenti gli pote[fero con- 
tenere.Finalmente fe non fuffero frati prefenti gl’ Ambafciadori,quefta 
parte di qua dal giogo dell’Appénino, farebbe frata diftrutta come quel 
.ladila. Ma gli Oratori Fiorentini,parte per timor di fe tronandofi nel- 

+ le lor mani parte per la uergogna delle promi[fioni,gli faluarono da ma-. 
‘nifeftiffimi et certifimi pericoli. Partironfi da Decomano, et andarono 
-aVicchio,et per altro camino che non erano uenutisritornarono al giogo 
dell’_Appennino, et paffarono in quel d'Imola,indegnati certamente col 
popolo Fiorentino. Perche non ft ricordanano tanto d'effer Stati falua- 

ti per lor beneficio quanto della offefa che i paefani baueuan uoluto far 
loro. ‘Et pertanto afatica s'erano ridotti in luogo ficurosche comincia- 
rono a minacciare et a dolerft de Fiorentini, et palefamente diceuano la 
deftruttione de loro, efer ftata ordinata per fraude de Fiorentini,&y di 
‘ceuano il falfo,percioche ne i luoghi di la dal giogo dou'hauewan riceuuto 
tanto dannone gli buomini che gli baueua offefiseran de Fiorentini,mat 
paefani per le ingiurie riceuute s'erano mofft fpontaneamente a offender 
gli. Et non molto dopo Currado Lindo che eraftato faluato,ritornò a lo 

.ro anchora ferito. Ma perche riteneua nell'animo grande indegnatio- 

© neet appetito di uendetta,incominciò a rifar le genti et metterft in pun- 
Guerratra fo ogni giorno amaggior cofe . In queftotempo fi faceua grandifima 
i Perugini guerrafrai Peruginieti Sanefiyet baucuano fatti molti danni l'una par 
& Saneli» te all'altra. Laoriginedi quelta guerra era nata per la offedione di Cor 
tona,la quale e[fendo nella fede de Sanefi,i Perugini moleftauano. Et 

l'un popolo et l'altro erano gia affaticati in forma,che i Fiorentini man- 

. darono loro Ambafciadori,entrando di mezoset con ammonitioni et per 

fuafioni, fatti arbitri pronuntiarono la pace. La qual publicatal'una 

parte et l’altra è ne moftrarono tanto mal contentexche mandarono Am 

bafciadori a Firenze per annullare i capitoli; mala Citta Stette ferma 

nel propofito, et ottenne che la pace andaffe innanzi.Per quefta concor 

diai Tedefchi c'erano a foldi de Sanefi et de Perugini quafi a tre mila 
caualli,fi unirono con Currado Lindo & con l'effercito di prima,il quale: 

era alquanto dimorato in.Lombardia &y in Romagna. Et per queSta ag 

- giunta deliberò paffare in Thoftana &r non uenir per li gioghi dell'Ap- 

pennino come prima,ma per una via piu larga & piu aperta , perche fi 

mifero per quel di Cefena &y di Rimimi,<&y entraron nella Marca,poi uol 
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Jero ilcamino & paRarono in quel di Fuligno,c&y di Perugia.I Perugi- 
ni uedendo uenir contra di loro sì gran piena della guerra,mandarono lo , 
ro Ambaftiadori et pelmezzo del danaro fi copofero, che amicheuolmen 
te paffaffero per il lor Contado,&r cofi (eguito s'auicinò al terreno de Fio 
rentini.Era la moltitudine grande, la fama lor di gran terrore, & pu 
blicamente fi diceua,che molte Caftella erano Rate prefè da loto, molte 
regioni disfatte cr diftrutte.I Sanefi & i Pifani come udiron dell’accor 
do de Perugini, feguitando la medefima via, fi compofero con loro , obli- 
gandofi di dar loro arme & uettouaglia . Per quefte cagioni 1 Tedefchi defchiri 
leuati in (peranza, parlauan piu arditamente contra Fiorentini, & pa- a 
lefemente diceuano, che hauewan fatto sì lungo circuito, folo per andare noin Thof 
atrouarla Citta di Firenze. Molti & in publico &rin prinato come cana p an- 
beniuoli della Città,confortauano î Fiorentini a comporfi , & offerina- dar a Fio» 
no d'effer buoni mezani ainterpor l’opera loro , moftrando che con que- “°923* 
Sta generation di nemici non fi poteua guadagnare,percioche non ha ue- 
uano ne Citta,ne Contado;il qual quando fuffero uinti poteffero perde- 
re. Et fe undì folofteffero in quel di Firenze , farebbon maggior danno 
che non farebbe quello che fi donaffe loro. Appreffo c'erala uarietà del- 
la guerra caft incerti che poteuano accader con quefti buomini difpera- 
ti or effercitati nel meStier dell'arme. Et anchora c'era da confiderar la 
perdita di qualche terra,che facilmente poteua interuenire . Appref]o, 
riguardaffero l’e(fempio dell’altre Città, delle quali neffuna haueua ha- 
unto ardire di pigliarla guerra con fimili inimici,& che er haueuano a . 
fufficienza fatisfatto al nome & alla gloria della Città , fe ultimamente 
dopo tutte l’altresabbandonati da coloro che fi trouanan nel medefimo pe 
| vicolo s'accordanano . Con quefte ragioni s ingegnauano muouer la Cit- 
tà. Mail popolo Fiorentino con franco et generofo animo , diliberò piu 
tofto fopportarogni cofa,che credere a minacci de Tedefchi, et quanto. 
maggior pericoli fi dimoftrauano , tanto fi riputauano maggior gloria 
ouiare a quelli. Et certamente ftimauano quelcheera il ero, effer ; 
pofto un grande honore nella refilenza et nello ftare coftanti et forti 
contr'acoloro. Et pertanto non uollero udir pratica alcuna di patti , sa 
ne di conuentioni ma con follecitudine ,meffo in punto le genti afpet- 
tauano francamente la uenuta de Tedefchi. Era gia lafama per tutto 
diuulgata come î Fiorentini non cedenano a Tedefthi, ma con uirile ani- 
mo s apparecchiauano a refiftere,et pareua che gli occhi d'ogni uno fuffe 
ro uolti a loro, non folamente de popoli di Thofcana, ma anchora dell’al- 
tre parti d'Italia. Percioche fi maranigliauano , et riputauano cofa 
egregiaefjere in loro tanta generofità d'animo , et per quefta cagione fi 
fiudianano tutti di dar loro aiuto et fauore , perche et dal Re di-Cicilia , 
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1 Fiorenti & da Meffer Bernabò Vifconti, ty da Signori di Padona & di Ferrara 
Ri dissa uennero gli aiuti ma quefti uennero dopo,percioche da principio la Repu 
cati to blica preftamente mife in punto le fue genti,et eleffero per Capitano Pa 
defchi for- dolfo Malatefta,il qual come fentì i Tedefchi del Contado di Perugia ef- 
to il Capi fer paffati in quel di Siena ; fi fece incontra contutte le gentiin Valdi 
Siae Pefazcon fermo propofito di refiftere,fe i nemici fi faceffero loro innanzi. 
fia. I Tedefchi uedendo contr'alla peranza lorole genti de Fiorentini effere 
apparecchiati alla battaglia,fopraftettero alquanti dì in quel di Siena, 
finalmente paffarono per quel di Volterra, & uennero in queldi Pifa. 
Da altra parte il Capitano de Fiorentini,feguendo il monimento loro ft 
trasferì conle genti a confini de Sanminiatefi, opponendofi a. nemici . 3 
Tedefchi s erano fermi al ponte ad Era. Egli fi pofe colcampo fotto Mon 
te Topoliin luogo molto atto alla battaglia,fe i nemici,come fi gloriana- 
non'baneffero uoluto far efperienza,ma effi fopraftando alcuni dì in ua 
noin queStiluoghi,finalmente fe n'andarono in queldi Lucca.Le genti fi 
milmente de Fiorentini gli andarono cofteggiando,et fermaronfi col cam 
po contr'aloro in Val di Nieuole . Quuantola cofa piu s' andava prolun 
gando,tanto maggiori aiuti ueniuano în fauor de Fiorentini . Percioche 
. oltralegenti che noi habbiamo inferito di fopra,uennero da Meffer Ber= 
DRTOEE. nabò cinquecento caualli con Ambrogino fo figliuolo egregio gionenet 
con cinque t0s& da gli Aretini dugento caualli & dugento fanti buomini Franchi 
céto caual & uft alla guerra,c&y di Napoletani cinquanta Caualieri di nobiliffima 
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Hin aiuto ffirpe, fpontancamente moffi per amicitia privata . Molti altri anchora 


ergono buomini fingulari per gratificare alla Republica anchora ui foprauenne- 
ro, per tanto a Fiorentini era cre fcuuto l'’animo,& haueuano gran (pe 

ranza della uittoria fe fuffero uenuti alle mani.I Tedefchi, accioche non 
parefJe che fi partiffero con uergogna,dopo tate minaccie fingenano di uo 
ler lazuffa.Et con grande efpettatione fattofi alquanto innanzi con le 
genti,ftmoftraron di fopra.Ma poi che uiddero i noftri con le fquadre or- 
dinate & meffe in battaglia,ualorofamente farfi loro incontra fi ferma- 
rono in un colle difficile , & ricufaron di fcender nel piano a far pruoua 
della battaglia . In que$to modo fopraftati alquanti dì, finalmente dopo 
una uana efpettatione i Tedefchi fi pie > manifesto fegno di 
timore & di pauento. Percioche fi lenaron tacitamente ful far del di,la 
ferando pochi nel campo che arfero gli alloggiamenti , & effi prima fi ria 
duffero fotto la Citta di Lucca,chefi poteffe fentir di loro partita. Nel 
campo de Fiorentini come s hebbe notitra della fuga loro, i no$tri fi moue 
uano a feguitargli,ma furon ritenuti d al Capitano , dubitando ; perche 
Luccain queltempo fe tenewa per i Pif antsdi non niolar la pace.I Tede- 
fchi ft partiron da Lucca set per Luni giana et Genouefe paffarono în 
SEED Lombardia. 
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Lombardia.Il Capitano,<& l'effercito Fiorentino dopo lalor fuga , fe ne 
tornò a Firenze tonfefta &contrionfo. Quei ch'erano vienuti in loro 


| aiuto,donati &ringratiati fi partirono tutti con buona gratiadella Cit 


_ tà:Non molto dopo che le gentifuronridotte acafabauendo mtefo come 


i Tedefchi paffati in Lombardia eran giunti al Thefino,fi moffe la Repu- 
blica pel frefco benificio di Meffer Bernabò amandare a lui fimilmente 


mille caualli, rr ufafle in quella guerra, cr con.loro ui furon manda 


tidue Commef]ari Cittadini Fiorentini,buomini egregiet efpertinelme 


Stier dell’arme:Inquell'annoi Fiorentmi fecero imprefa contra Bibiena 


perlacagion che appreffo diremo.I Tarlati; & gli Vbertini potenti fa- 


miglie de gli Aretini,benche fuffero delle médefime partimondimenoper 
loro odipriuati,erano uenuti fra loro in diffenfione, l'una ftirpe & l'al- 
traeraStatainimica della Republica Fiorentina.Percioche della cafa de. 
gli Pbertini era fato il Vefcono Guglielmino;il quale a Campaldino' in 
quella pericolofa battaglia fitrouò a combatter co Fiorentini. Della cafa 
de Tarlatiera Stato Saccone,c&r i fuoi conforti,che a fuotempo haneuani 
date affaimoleStie alla Citta. Contra Saccone &F a fisoifeglivioli erala 
indegnation piufrefca. Inemiciloro come accetti alla Republica eranti 


tornati alla Città & apertamente uenuti in gratia di quella per la quer 


rade Tedefchi,nella qualcon una fquadra di buona genteuenendc a Fi- 
renze," dopo feguitando in campoil Capitano,s erano trovati a fare e- 
IR loro,c& quefta cofaera Stata grati[fima alla Citta, a que 
ofrassiungena anchora che dopola tornata dell'e(fercito Biordo Capo 
diquella famiglia;il qual per lafatica del campo contra Tedefchieraca 
dutoin infermitayultiomamente era morto a Firenze. La Città adunque 
con grata memoria del feruigio riceuuto nell’effeguie fue, moftrand'ogni 
|. magnificenza fupremamente l'honorò.Et Azzo fuo fratello fece Caua- 
. dieres&tuttala lor famiglia fu riceuutain gratia,& protettione della 
— Republica. A ftantia adunquedi coftoro fi prefe la guerra contra Bibie- 
naperla Citta.Etlacuradi quellafu data a Meffer Azzoset Farinata 
degli Ybertini, percioche in'quelle circoftanze tenenano molte Caftella. 
Efendol'affedio poSto a Bibiena,gli Aretini per l'odio antico di Saccone 
uennero a Stringer gli affediati,& pofero il campo loro di per fe . L'affe- 
dionefu Stretta & afpra, & da quelli di dentro fu fattala difefa ualoro 
famente intorno a due mefi.All'ultimo,iterrazaninon uedendo alcuna 
fperanza di falute di nottetemporaccordati co. nemici li mifero perle mu 
ra.Dopo lazuffa fudentro,& quelli di Saccone fr rifuggirono nella roc- 
camonfenza battaglianella qual uifu Farinata Vbertini grauemente 
ferito.La Rocca dopo fa affediata,&y finalmente prefa.1 figlinoli di Sac- 
cone,Marco,cy Lodonico:infieme con alcuni altri loro congiunti furono 
Hift.Fio. X 
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Marco, & condotti a Firinze & mefti nelle carcere. Bibiena adunque'in quefto mo 
Loro) nidi do nennenella podeftà de Fiorentini. Madell’altre caftella yle quali pel 
Saccone . Cafentinoteneuano ifiglivoli di Saccone,la maggior«parte tornarono a 
| mebsii pri gli Aretini.I feguente annole cofè di fuori & dentro,da principio era=; 
gione. —moquiete. Mainqueldi Bologna fi dimoftraua gran mouimento &ma 
‘ teria dinuoua guerra. Q uella Città,come babbiamo narrato di fopras 
* fiteneuaperl' Arciuefcono di Melano . Dopo la fua morte,e[fendo venne 
toil dominio a nipoti, fu diputato al'gouerno di Bologna Meffer:Gionan 
« nida:Oleggio, il qualeeraftato Capitano della guerradi Thofcana.Co= 
iù evi.» Auteraloro congiunto, & hauena grande auttorità conla conferuation | 
s..  diquella Terra, &trouandofi innanzi alla morte dell'Arciuéfcono a | 
Ta . quel gouerno,pareua piu tosto che l’haue(fe ritenuto, che riceuntolo di 
(11 #nowo.Stando adunque a Bologna Meffer Giouanni Oleggiano, uenne a 
| fofpetto a Signori Vifconti « Lacofa paftò uariamente ; & quando fi ri 
— concilio con loro,& quando furiputato auerfario rr inimico,&r in que= 
Staformaficonduffe infino a queftotempo,neliqual Meffer-Bernabò wi 
mandò ilcampo,donde feguì che Meffen Gionanni da Oleggio: coftretto 
dalla difficultà,perche nonera potente a refifter, deliberò di reftituir la; 
Terraalla Chiefa Romana,perche fi compofecol Legato della;Sedia Apa | 
folica ; che:per compenfationdi quella gli deffe Fermo nella Marca, & 
fpontaneamente lafciò Bologna al Legato. Q uefta cofa poiche uennea 
.  notitiadi Meffer Bernabò,fenza alcunadilation rifcaldò piw afpramen= 
a obi! telaguerra, & accrebbel'effercito per la oppreffion di Bologna. In que 
n fraformalaguerra incominciò fra Meffei Bernabò &r'il Legato certa- 
‘°°° mente grande, & con-gran sforzo delle parti. I'Fiorentini, benche noùi. 
| s'inpacciaffero in quella imprefamondimeno la vicinità del luogo recana. 
loro uane fufpittioni .. Erala Città in quefto propofito, che piu.toftoha= 
‘ rebbe uolutola Chiefa-per uicinasche Meffer Bernabò.. Inquelto mede+ 
fimo annofifece-per legge,che chi teneffe dominioso baueffe Signoria-di 
alcuna Terramnon poteffe effercitan Magiftrato a Firenze. Et' credefî 
Nicola Ac che di queftalegge fuffe cagione meffer Nicola Acciaiuolizil qual venia 
ciziuoli yz Firenze diluogo lontano;<y era buomo di gran dignità, &Signor 
con huo g; molte Terre,& lungotempo bauea gouernato con la fua autorità & 
i prudenza il Re infieme «& tutto il Regno di Puglia; &y in queltempo 
rornana da Bologna,c&s dal Legato w'eraftato chiamato per cofe.di gran 
| diffmaimportanza.Dubitando adunque,o ueramente egli,ouerola. Cit- 
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td,che per poliza del fo nome,il quale era fato tratto et rimeffo piu uol i 
| seperla fua affenza,trowandofi prefente,<& effendo tratto non gli bifo- Li 
gnaffe pigliare il Magiftrato,fucagionche per ogni tempo fifaceffeleg= 
ge, & probibitione a tutti coloro che teneuano Signoria. Percioche | 
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Cui è confueto a dominare non par che fi fappiaridur alla uita de gla 
altri Cittadini.Nel principio delfeguete anno i Volterrani per diviftoni 
ciuilitornarono nella podestà del popolo Fiorentino.Intorno aquefti t6- 
| pifi cominciarono a feminare i principij della guerra Pifana,i quali poi 
generarono copiofa materia d'armesc di calamità Percioche i Fiorenti 
ni ufando per le lor mercatantie continuamente al porto di Talamone » 


n 
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gli animi de Pifani (ene turbauano affai.Etla Citta loro la qual folena 


e[fere il porto de Fiorentini,per la lor partita parea quafi abbandonata. 


Et lacagione era,cheinfieme co mercatanti Fiorentini;gli altri anchora 


feguendo la commodita delle facende, laftiata Pifa s'erano trasferiti a 
Talamone.I Pifani adunque da principio predando quei mari s'erano in 
gegnatid'impedir quel porto, mafacendo refiftenzat Fiorentini co mag 
giore armata condotta perla ficwita de nali s allbora fi lemarono dalia 
niolenza manifesta, occultamente ordinanano;che i confini delle guu- 
rifditioni dell'una Citta & dell’altrafafferoturbati , noncon forze pa- 
lefisma da primati malifici;i quali non puninano.. Percioche non tanto 
non'uietauanoi delitti tr mancamenti, quanto parera che eglino inci. 


- 


taffero gli buomini acommettergli, di tal'conditione era l'odio chew'era. 
nato» Gia fifentinano alcunelefioni fatte da certi luoghi forti  &y cofî.: 

alcune difefe con gente d'arme, &r gia parena che ogni cofa fuffe piena: 
di uccifioni,<&»di rapine.De quali modi e(fendo fatte pinuolte querimo= : 
nie appreffo î Pifanise[fi fr feufanano con'quefto color dicendo,che gli buo 


mini priuati contr all'animo loro &r prepofito della Citta bauenano com 
meffi quei malifici,&x che gli hanenano publicamente ingannati et sban. 
diti come nemici,& fe ueniffero nella podefta del popolo Pifino farebbo 


no puniti.Le qual cofe uedendo i Fiorentini ch'erano fimulate;parimen= © è 


te fopportanano fimili inconuenienti a fuoi, donde (eguina ; che a confini 
de Pifani per buomini priuati (1 faceuano molti danni . Q_uefti malifici 
| continuati alquanto accefèro informa gli animi dell’un popolo y &r del- 
| l'altro, che erano poco diftanti dalla manifefta guerra. Finalmente il 
Caftello di Pietra Buona,che era in quel tempo de Pifani,fu prefo per le 
mani d'alcun prinato, & percheegli era gran Caftelloi Pifani uiman- 
darono le genti a affediarlo, & ordinarono che ni fuffero fatto le baftie 
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intorno , & portate d'ogni ragione artiglierie per combatter quel luo- 


go. InqueStomezzo Piero Gambacorta de gli uftiti Pifani,erauenu= 


toa Firenzeethancua fatto alcune correrie in fuo nome proprio in quel ‘© 


di Pifa,per far pruouadi sornar nella patria, percioche egli eraca podi 
quella parte de Cittadini che n quel tempo fe trouauano fuori. I Pifa- 


ni anchora bauenan cor] ne confini de Fiorentini, &rintorno al Caftello è 
di-Barga, bavieuan dato il guafto dr ingegnatofi d'occupare alcune fora 


ta 
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tezze, perche parendo a Fiorentini hoggimai a-pigliarladifefa di Pie- 

_._ tra Buona uimandaronolegenti} & fatta unabaftia preffo.aliCaftello 
. apertamente foftentananogli affediati. I Pifani d'altra parte: veduto 
il propofito de Fioretini, con maggior sforzo $trin ‘geuano il'Caftello, & 
‘4 eranfi afforzati nelicampo loro,di modo:che non poteuanò peraleuna nia 


effernelenati; &rattendenano con uari firumenti d'offendere & mole- 


Star quei di dentro. In ultimo fabricata una torre di legno, &y acco- 

ftatola alle mura; dettero sì grande & sì afpra battaglia, che prefero il 

Caftello. Granpartede gli buominidi dentro fi riduffero nella: baftia 

de Fiorentini afaluamento . Gl'altri furono afpramente trattati da Pi> 

fani. ‘I Fiorentini;ildì feguente arfero la baftia, &ritraffero.le genti 

acafa. pieni difdegno & di dolore, riprendendosil configlio loro medefi- 

mosche hanenano tardato a pigliar la difefa inquel tempo quando. non 

uireftana alcuna fperanza. Volendo adunque correggerla uergogna 

A riceuuta, cominciarono con preftezza a ragunar grannumero di gen- 
ti & deliberarondi far la guerra a Pifani, &futanta la follecitudine 

loro per lo ffimolo dello fdegno;che fra pochi di bebbero condotti. in arme 

intorno a mille cinquecento:caualli & quattro mila fanti. Et aggiunte 
aquestilegentiloro da cafa cy a più & a cauallo entrarono ne confini. 

de Pifani; & pofero il campo a Peccioli , & prefero alcune Castella di 

Campo d quel Contado. Il Capitano dell'e(fercito Fiorentino era Meffer Bonifacio. 
nta ; de L4po da Parmashuomo prudente & di grande efperienza nell'arte mili 
Pilani for tare, ma tanto libero et difua opinione,che non parewa che ftimaf]@1 G0=. 
to il Capi- meffari datigliper configlio. Noncommunicanaconloro alcun Secretoz: 
tano Boni- ne di lor uolonta facewa alcuna cofa. Et.parcua che fimoneffemagione= 
io uolmente,perchelan ot1T 14 della guerra; a faticala: poffono bauer 
color chetutto il tépo di lor vita non hanno penfato ad altrosnon che gli: 

buomini popolari et dati all’otio et alla mercatantia , et nondimeno per 

quefte cagioni fu dato fucce[fore a Meffer Bonifacio, Meffer Ridolfo Va. 


Ridolfova TANO da Camerino,il qual prefo il gouerno delcampoet accrefcintol'ef: © 


rano da ca fercito, per magnificenza del popolo Fiorentino ; deliberò di rapprefta> 
merino. tarfiallemura della città di Pifa. Era un foffo in quelmezo, del quale: 
habbiam fatto mention nelle guerre di fopra sben guardato da Pifani .. 

Il Capitano paftò questo foffo rico ,etdalcantodi la eran; 










._ pieneleloruilled'ognicofa, perche iPifani confidandoft poter tenereit 
iene paffo,non baueuan prefo cura di farle (gombrare yet ridurle lor cofe in. 
Thofcana l#ogofaluo. I noftri fi po Peas L campoa Cafcina, dopo paf=. 


di Papa  farono a Sanfouino,et finalment i conduffero pre[fo-alle mura dj Pi- 





GiulioTer fa. In quel luogo nel cofpetto et° uafi fula faccia della Città in lor | 
20... mergogna feceromolte fefte jet ricacciaron dentrole genti de Pifani, 
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che fu quefto erano ufcite fuori, & iptorno arfero uille &redifici. Et ul> 
timamente poi chefuron fatii de dalthi &z, arfioniloro, fe ne tornarono 
per ci uia che effi erano rs s Satpain col campo“al 

onte di Sace@iè Doue prefe certe lettere che da Peccioli erano portate a peccioli 
x ani, tr fi A cho tutto il fior della lor gionenty per “ affenza a 
dell’effercito Fiorentino era corfa a predare in quel di Volterra, & era- Pifani. 
no defiderati & afpettati gia due giorni, Gmael Caftello wWeranorimafi 
chi & quelli erano deboli, perche domandanano che preftamente fi 

mandaffe lor foccorfo s altrimenti fe i nemici fopraueniffero, non fi po-. 
trebbondifendere . Il Capitano adunquelBe le lettere & effaminato 
diligentemente il fante chela portana, fubito mandò inmanzile genti 
d'arme a cauallo che impediffero la lor tornata.» Egli co col resta 
dell’effercito &y pofè il campo al Castello , &y circondollo intorno , accio- 
che non poteffe tornar dentro aleuno . Dopo fece fegno di uoler combat- 
terlaTerra,piutoSto per ueder qualche pruoua, che (peranzad'ha- 
uerla. Et fcoperfe quei di dentro che n'erano pochi difenfori , & fraco 
ftoro w'erano alcune femine s le quali dimoftranano quelle lettere effer 
sere che tutto il fior della giouenti fi tronauafuori. Dopo quefto fi fentì; 
come la giouenti di quel CaStello pel concorfo delle genti noftre, Sera 

— molta del Contadodi Volterra uerfo lamarina, & conlungo circuito vo 
lendo tornare a cafa non hauena potuto entrar dentro per lo oRtacolo del 
campo. InqueStamaniera, effendo una parte de nemici fuori & una 
parte dentro , & Stringendofi ogni di l’affedio, ultimamente s'accorda- 
rono, che fe fracerti dì non haneffero foccorfo, il Caftello ueniffe nelle ma 
nide noftri. Era dentro unaroccacondue torri, sì uicine l'una all’al- 
tra, che per un ponte ui fi potena andare. Il Caftellano non wolena ra- 
tificare all'accordo , ne approuar quello che baueuan fattoi terrazani., 
Et per tanto, benche l'altre parti del Caftello fuffero riguardate, nondi- 
meno letorri ficombatteuano. Et gia unacana sera condotta a fonda- 

. menti d'una di quelle due torri sla qual moffa & rovinata , gittò inter- 

tauna parte del muro in forma che dando l'entrata a'\quei di fuori, fu- 
bitamente le genti d'arme defiderofi della preda w'entraron dentro. 1 
terrazani difarmati domandanano la fede dal Capitano & fenza afpet- 
tare altro termine, dicevano effer contenti di dar loro la terra . Et fè dal 
Capitano &' Commeffari non fi fuffe preftamente proneduto , & quafi 
per forza ritenute le genti d'arme ; il CaStello fenza haner rifpetto ad 
alcuna compofitione farebbe Stato meffo a facco, & cofi fu gran fatica i 
@r transferir le genti d'arme, che gridauanola preda appartenerfi Desti pei 
loro fecondo l'ordine della guerra. Prefo Peccioli yil'Capitano andò \epurcio 
al conquifto dell’altre Caftella di quel di Pifa, & alcune n'hebbe per for Fiorentino 
| x 
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za, alcune [pontaneamente fi dettero; ma crefcendo ogni di gli fdegni; | 
«& le querele della gente che filamPhitanan di bauer perdutala predadi ||’ 
Peccioli, & non mancando feminatori di ftandoli &r feditioni , al Capi 
tano dubitando maggior mouimento nell’effercito; fi tivimgan Minia- 
to. InqueSto luogo, quei che erano auttori della feditione yfecero cam- 

. podi perfe, &y ragunati infieme intorno a due mila caualli,fi partirono 
di compagnia per andare &predare. In quelmedefimo‘temPbi Pifani 
erano moleftati anchora per mare da Fiorentini «he haueuano quattro 
Galee.Due tolte al foldo da Genouefi,che n'era Capitane Perino Grimal 
di,due altre n'hauewa mandte Meffer Nicola Acciainoli di Puglia, il- 
quale era grande & potente nel Reame . Q. uefte uagando in quei mari 
fecero gran danni a Pifani,, & prefero l'Ifola ‘di Giglio & un Caftello 
che w era molto firte.Entrarono anchora nel porto de Pifani,&y.efpugna 
rono le torri,& tolte le catene con le quali fi chiudeua il porto, le manda 
rono a Firenze,che anchora hoggi ft ueggono fofpefe al Tempio di San 
Giouanni pevlamagnificenzadella Citta,la qual non folamente inter= | 
rasma anchora in mare fi ualfe contra Pifani. Alla fin di quell'anno,per 
rifpetto della difcordia del campo;per la quale i foldati del Capitano,ne il 

Capitano de foldati fi fidana,meffer Ridolfo da Camerino hebbe licenzas 

Piero da &fuglidato per fucce(for Mefjer Piero da Farnefe uomo egregio nel- 

a Ha la guerra , & in quel tempo riputato peritiffimo nell'alrte militare il 

tre F (oi HAL con gran [peranza d'ogniuno prefe il gonerno dell'effercito . Et nel, 

tempi. principio della primauera tentò di uoler pigliar per trattatola Cit- 
ta di Lucca, la qualein quel tempoeranella podeftade Pifani,come 
noi babbiam moftro ne libri di fopra.I Lucchefi fopportasano granemen 
te il lor dominio. Trattò adunque in fecreto con alcuni Lucchefi,g& rima ——— 
fed'accordo di quefta cofa.Dopo al tempo ordinato fi partì da Fucecchio, | 
co con due milacaualliset cinquecento fanti sapprefentò intorno aLué +» 
ca.Ma poco innanzis'era (coperto il trattato,et erano ftati prefi alcuni 
de congiurati,perche non riufcendola cofa,il Capitano fubitamente man 
dò le genti a Barga. Barga in queltempo era affediata da Pifani,et alcu 
ni mouimentierano in quer luoghi uicini doue i Fiorentiniet Pifani man 
dando certe genti che sennero alle mani set uifuron rotti de Fiorentini 
trecento caualli et dugento fanti, et pref i lor Condottieri, et aleune Ca 
ftella che erano uenute alla denotion noftra fi perderono intutto,et Bar, 
gafu Stretta piu Vip che non era prima . Meffer Piero da Far= 
nefe,moffoda quefta uergogna riceuuta, che le prime cofe glierano fuc-. | 
cedute con poco honore, entrò col reSto delle genti nel Contado di Pifa i 
| fdegnatocon gl'inimici, et feco medefimo con fermo propofito di combat® 
© sere,perche niente altro non penfana,fe nò come fi poteffe ualer del dana 
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Roriceuuto . Et quefto (uo penfiero baldanzofo et poco confiderato gli 
fuccedette con profperità. Percioche noneffendo molto lontano da Pi- 
fa, rifcontrò le genti d'arme de Pifani a piè & a cauallo, cx il popolo die 

| trocheeraufcito fuori & uennero alle mani. Finalmerzte fi fece la batta 
glia uariaetin ultimo la nirtu et l'ardir di Meffer Piero Farnefe fuca- zuftrtdi 
gione di rompere i nemici, &y comgrandi(fimo danno de Pifani ottenne Piero Far- 
lauittoria . In quella ziffafa prefoil'Capitano de Pifani ole bandie ia caio 
‘reloroscon gran moltitudine di prigioni uennero nelle mani del uincito- *" 
resi quali prigioni,Capitano,<&y bandiere,Mefjer Piero con gran gratia 

condufjea Firenze. Per le quali cofe, effendogli dal popolo offerto una 
corona d'alloro,la ricusò,dicendo che quella fi richiedena a maggior trion 
fo. Ritornato dopo nel Contado di Pifa con maggiore apparato che pri 
‘ma mon fi potè contener che non andaf]e infino alle mura di Pifa . Do- 
ue fatte alcune ftaramuccie fu le porte, rotti &r cacciati dentro i ne- 
‘mici, fece batter le monete d'argento in quelluogo conuna Volpe a ro 
uefcio che era il fegno che ufana Meffer Piero. Quaftin queSto mede-. 
fimotempo, Barga che era Stata affediata da Pifani sfuliberata. Per-. 
cioche effendo mandate dal Capitano alquante genti a cauallo si terva- 
Zani prefo animo per la nouella della uittoria , ufciron fuori del Caftel- 
lo, e con grande ardire affaltando i nemici, furon tanto fuperiori che li 
“ruppero, & uniti co noStri prefero le baftie . In questa maniera per la: 
profperita feguita in ogni luogo crefteua continuamente la gloria & ri. 
putation della Città. Ma non molto doposnon so in che modo fi uolferole. 
cofein contrario , & bebbero principio dalla morte di Mefjer Piero da Piero!Far- 
Farnefe,il quale ful corfo delia uittoria morì a San Miniato di peftilen- Ne fimuo 
za. Ilfuo corpo portato a Firenze con molti lamenti,alle pefè della Re: 7° Hi a ; 
publicafu honoreuolmente fepellito. Questo primo difordine turbò le niato. 
menti de Fiorentini, hauendo sì fubitamente perduto uno ottimo cr fe- 
liciffimo Capitano. Etfoprauenne poco dopola gente Inglefe condot- 
tadaPifani, che cn che quattromila caualli & due mila fanti. 
Questa compagnia, defilerando di uenire a foldi de Fiorentini, perche 
in Inghilterra erano molti mercatanti de no$tri lov noti & amici,la Cit 
tà per mal configlio gli ricusò, temendo la (pefazpercioche erano foldati, 
che feruinano a condotta & domandauano danari affai . I Fiorentini a- 
dunque effendo tardi &r freddi a conducergli, i Pifani con miglior confi- 

|} glio promettendo loro ogni cofa, gli obligarono . Wenuti adunque a Pi- 
fagli Inglefi,mifero eran terrore a noftri $ percioche i Pifani , defiderofi 
| dtemendarle lor uergogne ,fecero tanti apparati quanto haneffere fat- 
to anchora,<& unite le lor genti a più & a canallo con gli Inglefi, fenza 
‘alcun dubbioeranoriprtatidi forza faperiori , maffimamente effendo 
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dalla parte de Fiorentini per la morte del Capitano ogni cofaindifordi= 
ne.Et pertanto i Pifanicon queSto effercito & gran moltitudine di gen 
tene uennero per il Contado di Luccaydi Piftoiax& di Pratoinfino a Pe 
vetola,< pofero il campo due miglia pre[fo a Firenze-In:quefto luogo fo 
prastando alquanti giorni,poi che piu uolte nennero infino alla Citta &. 

| guaftarono con incendi & con rapina edifici & luoghi circoftanti ; dopo 
fe ne tornarono per la nta diritta con incredibil preda & con gran nume 
rodiprigioni alla Città di Pifa. Etpoi che furono dimorati alquanti 
giorni, guStata la predasdi nuowo ft moffero & ritornarono nel Contado . 
I Pifani da di Firenze. Il lor camino fuprimaa Empoli; dopo laftiando la Citta a 
no il gua- 7an finiftra, fe andarono fra ValdiPefa G&G Vald'Elfa & paffatiù 


siii colli di Val d' Arno in quattro giornate fi conduffero a\Fighine.In que. 
ST Si luoghi perche fono molto lontani da Pifaftando gli buomini fenza fo=. 

n fpetto,tronarono gran preda.Dopo detterola battaglia al-Caftelto di Fi=. 
ghine,& con pocafatica lo prefero.In quel Caftello alloggiarono alquan 
ti giorni, difcorrewano il paefe,&r hauendo prefe alcune Caftella per. 
forza,alcune trouate abbandonate,tutto il ‘pacfe era fpauentato. Le gen 
ti de Fiorentini mandate contr'a coStoro fi fermarono a Lancifa & haue 
nano pofto &r afforzato il campo loro preffo al Caftello., in modo che dal 
colle di fopra fiftendenano infino a Arno: Tn questi luoghi trowandofi loi | 
effercito dell'una parte e-dell'altra, ogni dì fcaramucecianano.I nemici in 
tefoda prigioni il fito del noftrocampo,fopranenendo d'impronifo gl'af& 
faltarono.A quali,benche danoStri ualorofamente fi faceffe repiftenza sz, 

nondimeno per la lunghezza del campo verano pochi che face[fero dife= 
Sfa.In ultimo fi perderono gli alloggiamenti, <c&y la wicinità del Gaftello fu: 
cagione che non fi riceneffe grandi[fimodanno , & nondimeno ne furor: 
Rinieri  prefi molti,fra quali fu Rinieri da Farnefefratello di Meffer Piero Capt 
Farnefefra fano di quelle genti, cy perderonfi le uettonaglie & tuttii carriaggi. IL 
fe diM. (eeuente dì i nemici meffiin battaglia pit al Caftello etotten. 
pete nero il paffo,il quale era da Lancifa all''Arno,ajforzato di fojfi & di mu. 
ra.Et apertala uia,mifero a fuoco il Borgo edificicheg'erano, 
hebbero facultà d'andare & uenire a lor piacimento. Q vefte nouelle udi 
tca Firenze,dettero gran terrore, &y come auien ne popoli, alcunibia= 
fmananoi Capitani, alcuni le genti, & piu tofto uolewan creder d'effe- 
re Stati ingannati,che ninti.Il fito del'campo,il fuggiruolontario da al- 
cuni erariprefo, & hebbe tantaforza queltaopinione,che detterolicen= | | 
Pandolfo zaintornoaottocento foldati Tedefchi, con lor granuergogna come fe. ‘| | 
falatelta fy(feroftati poco fedeli. Al refto delle genti diputarono per Capitano Mi > | 
Fano Pandolfo MalateSta , ilqualnonmolto innanzi eraStato chiamato da | 


de Fioren. ; li \ , 
tini, cafa scome huomo efperto nell'arte militare*& molto confidente alla 
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| parte.Era uenuto a Firenze; eteraft.tronato a Lacifa a difegnare il cam 
po & glialloggiamenti. Dopo tornato nella-Citta-per cofigliar quel che 
 fuffedafeguire,mon s'eratronato prefente alla rotta riceuuta.In questo 
| neZgo,inemici bauendo prefo animo perla uittoria fignificarono che un 
giorno determinato per la.nia d'Arezzo uerrebbono alle porte della Cit 
td; chei Fiorentini ft metteffero in punto afarlor difefa . Q uefti mi- 
nacci de nemici accrebbono iltimor de cittadini sin forma ‘che mifero la 
‘guardizalla Chiefadi San Miniato a Monte fopra alla Città, di cinque- 
cento faldati,<&y fecero fare innanzi alla portasargini & sbarre in alcuni 
luoghi.Fudopoafpettatalauenutalorocontanto penfiero ch'ogni cofa 
che fi fcoprina da luoghidifopra,frftimana che fuffero i nemici,ma hanen 
do afpettato in nano alcun di, depoftala panca, & afficurati i cittadi- 
ni,gl'Inglefi conle genti proprie, lafciatii Pifani a Fighine , foprauen- 
nero una notte di fubito &y d'improwifo,che prima fi tronarono nel piano 
«di Ripoli due miglia preffo alla Città che fi fentiffe cofa alcuna di lor ue- 
i «hta.Doueleuatoilromoren’andò infino a Firenze; fuegliatii citta- 
. tdinicon gran fpauento; corfero alla porta, cr ful far del giorno fermaro- 
| *molegentiinnanzialla portasordinando & penfando folamente come-fi 
i poteffeperallborafarrefiftenza a nemici, & che non fi andaffe piu ol- 
. ‘&resInemicifatto gran preda, prefo gran numero di prigioni, & ar- 
. femolteuillene gliocchide.cittadini (enza alcuno impedimito finalmen aldo 
 tefi partirono.Etnon molto dopo,quella medeftma compagnia de gli In- sor LF na 
| glefefcorfe infino aliemura d' Arezzo,mettedo a facco il paefeintalma- renza. 
micra ch'in unmedefimotempo fi dicea che ell'era a Fighine, cy alle mu 
| radi Firenze &d'Arezzo,& d'ogni luogo coduceua preda,c&y no w'era 
| !cofadimaggiorterrorch'udire il nomede gli Inglefi. Maeffendo al fin 
| dellaState,diliberaronoditornare aPifa. Etdubitando pereflercarichi. 
di preda & di prigioni di no effer umpediti ne luoghi difficili doue haneua 
no a paffare, ufarono cotal fittione. Madarono a fognificare a Firenze in 
quelmedefimo modo coîlîe baueuan fatto,quafi un mefè innanzi, che adi 
tredici di Dictbre uerrehbono a SanSaluiset pertato inuitanano i Prio- 
vò Fiorentini alla folennità della meffa » Queste cofe madate a dire con 
cunabaldaza militare bebbon tata fede, che tutti afpettauano con gra cu 
ra quel giornoset poi che fu uenuto,ftauano i cittadini armati alla porta, 
et alcuni dicenano bauer ueduti i nemici da una parte et altri dall'altra, Aftutia de 
molti anchora:per defiderio di nedere erano faliti fu le mura. Inemiciin Pif2n: nel 
quel di,arfi gli alloggiamenti,per pafft difficili, con tutta la preda cy con RR 
tuttii prigioni n'andarono a faluamento quafi per il medefimo camino falui. 
che erano uenuti.Ritornati a Pifafuron riceunti co tanta letitia che pa- 
renache uole(fero trionfare, & perche era la ucrunata ,furon date lor le 
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Slanze dentro alla Città,la qual cofa recò molti incommodi a Pifani,perz | 
«cioche conuerfando le gentifàa le medefime mura contanta moltitudine, 
nonwerarimafa cofa alcuna chefuffelibera de cittadini. Nonla Città, — 
none cafe,non le famiglie; &r (peffe uolte s'ingegnaroio di madarglifno — 
“ri, mai nollono ubbidiresallegando;hora il mancamento de dànari, bo- 
ral'afprezzadeluerno.In quella medefima uernata a Barga che di nuo- 
.uol'haueuano affediata i Pifani furoncacciati & rotti i nemici con lor 
grandiffimo danno; perche ne fumorto gran numero'di loroset prefe alcu 
ne delle bandiere.Nel principio del feguente anno i Pifani di nono mife 
ro d ordine maggior gente che prima per entrarnelcontado di Firenze. 
| Percioche oltre all'altre loro genti,baueuan:condotto di nuono una cons= 
paznia di Tedefchi di quafi tre mila cavalli, & gran moltitudine di Pifa 
ni ufciti della Citta, & del contado, uolontariamente gli feguiua.Co tut 
to questo eRercito fi mifero tn camino, uennero pel contado di Lucca, 
«di Piftoia,& di Prato. I Fiorentini afpettasano di Francia & della Ma 
gua gran gente, che l’haueuan tolta a foldo la uernata;& una parte n'e= 
ragiauenuta, et nondimeno noneratatache poteffero refiftere alla cona . 
: ‘pagnia. Et per tanto serano mefti per leterre;riputandofara baltanze. 
Inglefi en- (e raffrenanano i nemici dalle prede. Tronandofi in questi luoghi è Pifa 
MR (adi nijuna parte di loro, cioè gl'Ingleft entrarono per Val di Marinax& paf 
È; crede Jarono in Mugello, in quel paefe fatta gran preda, & prefo grannu=- 
ri |. merodiprigioni,ft partirono » Ilreftodell'e(fercitode Pifamiinfieme co 
Tedefîhiseranofermi fra Piftoia & Prato.Parue adunquea Fiorenti= 
 nididiuiderlelor gentiin due parti .. Et una parte ne fteffe dentro alla 
| Città aouiare all'impetoyde nemnci fe tentaffero menir p quella uia,um'al 
tra parte paffaffein Mugello a refiftere altumulto cy alle correrie de gli © | 
. Inglefi.Iquali,poiche furon ftatiin Mugello alquanti giorni, fi ritorna. ‘ 
__ronoper Valdi Marina per la medefima nia fenza alcuno ostacolo al re-. 
 ftodelle genti. Et meffoinfieme tuttol'e(fercito fi fecero innanzi & pofe 
rolcampo a Borghi di Sefto & colonnato. A Firenze era il romor gran. 
. de&infieme il dolorconla vergogna, ripetto gl contado <r alle ville, le 
quali uedenano innanzia gli occhi effer guafte et mefje a facco da que ne: 
- mici, che ne di richezzene di potenzaliriputauano pari a loro, & per. 
. quefta cagionetuttala Cittàera piena di querele & d’indegnationi, &. 
non fuccedenano le cofè propere. Pandolfo Capitano della guerra era in- 
. colpatosalcuni diceuano che non uoleva,, alcuni dicenano che non fapena.: 
prouedere al bifogno.Et queste cofè moltiplicarono in modo,che egli pre> 
. felicenza ,e&laftiò la cura di quella guerra. In queftomezzo,inemici 
— appreffandofi colcampo,occuparono tutti i colli che fopraftanano alla Ci. 
tadalla nia di Bologna infino a moti di Fiefole:Et dopo.il giorno feguen= 
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te;che fu il dì di Calendi di Maggio, difcendendo giu conle genti in batta Pifani boe- 
gliasennero allateria contanto empito , che non ui fi alcun fuori della to le mura 
porta,che combattendo non fuffe rimef]o dentro,c& i nemici dalle torri et di Jena 
dalle mura erano feriti. Dopo ritiratifi in dietro fi fermarono fu colli . Et DO aC nd) 
la notte feguente con molte facelline & grida, difeorrendo pel paefe fe- tà. . 
. cero moltefeSte &fegnidiletitia . La Citta fpanentata che non folamen 
te uedenaifuochi, ma anchora udiua le noci de nemici,ftette tutta la not 
te uigilantesco alcuni romori alle mura in piu luoghi fi fentirono che ac- 
crefcewano il timore & la paura. ‘Il dì feguente,imemici, poi che bebbe- rr. pituri 
ro arfo quafi tutti gli Habituri che'erano a Fiefole,tx a Monte Vghi & uoce Tolca 
inquei luoghi circoftanti,moffero ilcampo,et paffato Arno entrarono fu nifsima an | 
la via di Pifa.In quelluogotentando di venire alla porta, come haueuan dii n i 
fatto per la uia di Bologna,con molte ferite furon ributtati da cittadini rendino ful 
che gia s'erano anfati,c& baucano imparato afprezzar le paure uane.Et Boccacio» 
per tanto da quella parte anchora fatto che hebbero i nemici molti danni pas 
<y arfioni, partirono dalla Città, & pigliando il camino peri colli dalla 
man deftra paffarono in Vald' Arnodifopra, <& dopo in queld'Arezzo 
predando infino alle mura. Dopo per itonfini de Sanefi fe netornaronoa 
| Pifa.Innanziallalortornata quandoi nemici erano intorno Arezzo, 
$Fiorentini in quelmezo madate le lor genti in quel di Pifa arfero ogni 
cofa intorno alla Citta.Dopo fi conduffero a Linornoset tronando quel ca 
ftello abbandonato di guardie lo prefero et arfero. Et dubitando che i Pi- 
Sani,i quali banenano haute nuoue genti d'arme di Lombardia, non in- 
terrompeffero loro il camino, con celerita pel cotado di Volterra fi riduf- 
fero a faluamento . E(fendo al fine di quella fate , &x tronandofi i Pifani 
un grande ef]ercito,& dubitandofi dell'anno futuro,i Fiorentini tentaro 
i nogl'Inglefipelmezodeldanaroet l'altre genti che erano uenute in lo-- 
ro aiuto,che ft doueffero partire , & finalmente ottennero con gran fpefa 
ch'elle fi parti[fero da lor foldi,ma no però che aggiunte alle noftre facef= 
fero lor guerra,et p honefta fu fatta tale eccettione ch'elle no fuffero ini- 
miche ne a Fiorentini ne a gli Aretini,ma fe i Fiorétini face(fero guerra 
avaltriche a Pifani,in quel cafo nò ricufauano effer con loro.In quefto mo 
do gran parte delle géti fi partirono da Pifani.Solamtte rimafe loro una Giovanni 
compagnia d'Inglefi di mille caualli che conduceua Giouanni Aguto,c&y Aguto Ca- 
‘altre genti Italiane.In quel mezo i Fiorentini baueuan chiamato Mef- DIO 
fer Galeotto Malatefti shuomo fingular & peritifimo nel meStier del * Ha 
l’arme,et fattolo Capitano della guerra , il quale , il medefimo dì che egli pA 
entvdin Firéze,riceuette le badiere esodo irc eraginice: fubitamen 
tele condufje due miglia fuordella terra fu la nia di Pifa.. Et perche in 
quelluogo afpettana gli ainti de gli Aretini &y de gli altri popoli ami- 
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cita perfona fua ogni d) entraua in Firenze aconfultar col Magiftrato | 
& co principali cittadini quello che fuffeda fare.Finalmente efendora= — 
gunatetutte le genti &r l'altre cofe neceffariemeffe in punto sadirizòle — 
bandiere uerfo Pifa con quafi quattro mila caualli &y piu che dieci mila 
| fanti.Con queStoefferciton'andò prima a Peccioli, dopo a Caftina, & in 
quelluogo afforzato il campo,con gran diligenza afpettaua la occafione 
di far qualche rilenato fatto . I Pifani nedendoil campo de nemici effer 
uicino a Pifa quafi a (ei miglia: diliberaron di pigliarla zuffa. Erala 
moltitudine del popolo grande , fpetialmente hanendo a far pruoua pref 
foalta Città, &yla gente condotta a pie &a cauallo ufata a ftimar poco i 
‘ Fiorentini perla profperità delle uittorie paffate + Haueano oltre a que-. 
Sto colora Gionannid' Aguto peritifimo'et fagaci[fimo Capitano il qual 
I daua loro animo & fperanza affai . Diliberado adunque d’andargli a tro 
Sanfouino #ar,Giouanni Aguto ufcì di Pifa & fermojfi con lo eRercito a Sanfoui- 
luogo tra po, il qualluogaerainmezotrala Città &rinemici . Il mododi pigliar 
Pifa e-Ca- , i Is | POR Er no o OT 
(cina ful  14%uffafu quefto-d andarono fpeffe nolte alcuni buomini d'arme al cam 
paefè per po de Fiotentini che leuaffero il romore et dopo fug giffero,&y facédo que 
ine. Sfopizuolte,de[]erolot cagione di far pocaftimadi lor uenuta, &dilo= | 
| _°_ roaffalti.Ethauendocondotta queftacofa Gionanni Agutocongran= È 
de aftutia, finalmente dopo una giornata paffatoilmezo dì, fi moffe com. 
tuttele genti cy con mirabil filentio affaltò il campode Fiorentini . Era 
il caldo grande; gran parte de foldati difarmati & franano a ripofo nè 
gli alloggiamenti 0 weramente frlanavan nel fiume che wWera appreffo. 
Inqueltempo non wera fo[petto alcundel nemico, perche fopranenendo 
d'improuifò alle munitioni del campo,fperò nel primo empito poter vom= | 
pere cs entrar dentro, trouandoltotiofi & difarmati ottenerla nitto 
ria.Gli Aretini baueuano la guardiada quella parte,i quali benche fuf= 
fero affaltati fi repentinamente, nondimeno non cedettero loro,ma arma= 
ti infteme cr difarmati , frfecero incontr'al nemico a fofteneril primoem — 
| pito..Et giailromoreeraito pertutto ilcampo,&yogn'unchewerad'a- | 
nimo cy di pregio haena prefol'armi per foftenerl'affalto. TI Capitano | 
gia uecchio cy di grande auttorita fiudianale genti, & quanto patina. | 
labrenità del tempo gli confortana;<&y effendo da ogni banda trattogen | 
tes eraragunato gran numero di buomini eletti yi quali non contenti a 
difenderlemonitioni del campo,ufciron fuori ualorofamente contr’a ne- 
Giouanni mici & ributtarongli adietro. Giouanni Aguto , poiche uidelaprima È 
Agutofiri fthiera non effer paffatala prima guardia del campo come Stimaua cos | 
A SaN° minciò a ritrarle genti a poco a poco &riduffegli im Sanfonino. Ma que 
——_ ’—_  ftoprovedimentofifaceuacontardità, perche granparte dilorohanena © 
— nolafciatiicanalliin luoghiocculti done credenano che fuffero meno ue- 
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| duti&érano itiapie a affaltare ilcampo: Ondetirandofi adietro ; i no- 
firilifeguitanano ,& finalmente quella prima fchierafu rotta & meffa 
vinfuga da noftri,&con granloro occifione abbattuta. Gran moltitudine 
‘del popolo Pifano come defiderofa di nuocer fi trouò nella prima fchiera. 
| Diloro fufatto granftratio,&y gran numero di cittadini ui rimafèro pri 
a gioni.Il Capitanno ritenne î noftri dal feguitar piu oltre, dubitado de gli 
caguati pel fuggir fi prefto de nemici. Fiuron morti in quella prima fchie- 
‘ra de Pifani piu che ottocento, prefi da due mila.Gionanni Aguto col 
«resto delle genti che baueua, rifuggì prima a Sanfouino,dopo abbandona 
sti i campi,ftriduffe dentro dalle mura di Pifa. I Fiorentini s accoftaron 
vcolcampo a Pifa, ma poi che uidero che non ufcina fuori alcuno ritraffe- 
sro le bandiere in dietro,&y per fcaricarfi de gli impedimenti della preda, 
ritornarono uerfò Firenze. Tutti i prigioni de Pifani furon portati a mo 
Sira del popolo fu quaranta quattro cara, meRiin carcere. Fatte que 
fteicofe il'Capitano di nuono fi moffe con le bandiere et ritornò in quel di 
Pifa,maloef[ercito) per rifpetto della contefa de prigioni et della fperan 
ga dataloro di paga doppia, era mal d'accordo ,c&y in tanta feditione * 
che non uoleua ne ubbidit ne andar piu oltre . Per queSta cagione il Ca- Sedition'. 
pitano fopraftette alquanti di ful contado di Pifa per mitigare & paci nel campo . 
ficarigli animi de foldati , & finalmente compofto le cofe in certa forma, de Fiorenti 
‘andò infino alle mura di Pija,&r in quel luogo moleRtando i nemici et fa-"" 
cendo lor molto' danno, di nuouo nacque tata difcordia nel campo,che nen 
nero prefoche alle maniset per quefta cagione il Capitano ft parti pre- 
fto.Percioche giudicando effer pericolofo in tanta diuifion dell’effercito 
Star fotto laterra de nemici,dette licenza a una parte delle genti,&y egli 
col reSto paftò nelcontado di Lucca . A Firenze gli animi di molti erano 
| giainelinati alla pace, percioche riputanano hauer fatisfatto alla degni- - 
ta loro per lawittoria poco innanzi bauuta & pel numero de cittadini 
“Pifani condotti prigioni al cofpetto del popolo, et per hauer piu uolte gua 
fto il lor contado,c&r oltre a questo era aggiunta una difperation perladi 
| ftordiadelle genti.Eranato anchora fo[petto di non piccola ftima;che (pa 
‘uéntava gli buomini prudenti,dubitando che i Pifani tronandofi in tan- 
tadifperation delle cofe loro,mon deffero la Città etogni lor cofa a Meffer 
Bernarbò Signor potete et cupido di cofe nuone, il qual fiuedena che mol Pace prati= 
toinnanzi cercana d'entrare in Thofcana. Cofi fi cominciò colloquio del- ia n 
la pace «gia preftanano orecchi alle efortationi del Papa ; il qual per i ade si 
fuoi Oratori ne confortaua. Finalmente per opera fha gli Ambaftiadori 
Pifani uennero a Pefcia,et cominciarono in quel luogo a praticar la pace pese 
con gli Oratori Fiorentini.In queSto tempo che a Pefcia fi trattaual'ac- £, Sipewr di 
sordo,Gionanni Agnello cittadino Pifano sfauorito dalla fetta, prefè il Pifa. 
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«dominio délla Città.Et perche egli era de gli intimi amici di Meffer Bér= | 
«nabò,& poco innanzi era tornato da lui,non fi dubitaua che per fuaope- 
‘raetconfigliono ffuffe codotta quefta cofasaccioche la:Citta di Pifatur | 

bata in quella forma ueniffe alle fuemani . QuueStanonita fucagione di | 

uenir preSto alla coclufion della pace.I.capitoli furon molti i bonoreuo- | 

li pel popolo Fiorentino.Percioche Pietra Buona donde era nato l’origi- | 

«ne della guerra, fu data a Fiorentini , & altre caftella de Pifani di patto 

furon gittateinterra, & tuttii priuilegi &y l'immunità furono reftitui 

«te di patto alla nation noftra. Oltre aquefto promifero di dare a Fioren- 

| «tini cento mila fiorini in dieci anni, ogni anno diecimila. Appreffofuae: | 

-chora în queSta parte bonorewole che l’effercito de:Fiorentini alla conchu. ‘ 

fiondella pace era ne terreni de Pifani, &la pratica di quellafutennia | 

nel caftello di Pefcia luogo fottupo$to a Fiorentini.Tutte quefte cofe face | 

| wmanola pace honoreuole ; & nondimeno il popolo Fiorentinola fopportò — 

‘tanto mal uolentieri,cheafaticafi potette contener di metter le mani ad | 

carlostroz f0/f0 a Carlo de gli Strozzizil qual fi dicena effere fato auttore cd ope- | 
zia perico rasor di quella pace. Tenco poli ofine alla guerra Pifana, Carlo Impe= 
Jo della ui- ygdor tornò in Italia chiamato da PapaVrbano,perualerficotra Mef- | 
ga per ha- fer Bernabò perpetuo inimico della Chiefa & bauendo ordinatalapaf= 
mer fatta i “i gp Apa 1 RRTAREBIO Rd 
‘farla pace fata fiasquefto Papa domandò a Fiorentini che glimandaffero foi Am 
co Pifini. bafciadori. Furonui mandati quattro de principali della Citta, iqualril | 
Papa con molte parole confortò che per fua parte richiedeffero il popola | 
Fiorentino a farlega infieme contra Mefer Bernabò. QuueStadomana | 

da fignificata a Firenze da gli Ambafciadori.doponnadiligente:confal- | 





tatione fu negata al Papa fotto color della pace & dell'amicitia che la | 
Città haueua con Mefter Bernabò. La qual rifpoftaoffefe il Papaetl'Im | 
perador & mancando loro îl fondamento,mon poterono edificarui fu alcu | 
na cofa di fodo, perche l'Imperador che baneua incominciato.congran mo | 
— mimento a farla guerra a MeRer Bernabò, non molto poîfuori d'ogni (pe | 
| ranza, fece con lui paceyet lafciato gran parte dell'effercito diliberò d'a | 
dare a Roma . Comeuennelanonella della pace fatta in Lombardia & | 
della fua pafRatan Thoftana,i Fiorentini ui mandarono Ambafciado= | 
ripertentar di che animo egli era merfo la Citta, percioche nella fua paf= | 
cino oe? fataera ftato il popolo Fiorentino.in fina grandi[fima gratia,& molteco= | 
th 1 fe haueuadaluibenignamente ottenute, come difoprababbiam narrato; * 
‘... , madubitasafiche nonbaueRe & uoglia&o bifogno del danaro &per © 
—_ queftacagione fiftimauachedoneRe far qualche innonatione scome po> | 
.: mpeta= co dopo fi dimoftrò. Peicioche come gli Oratoris'apprefentarono alui, co | 
dior dai X minciò a riprendere il popolo Fiorentino che non era fiato contento alle’ | 
Fiorétini. © c0fe concedute da: lui; ma anchora uoleua occupare alcune vagioni dela | 
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i lovImperio Romano. 2Q ueftacofa detta con querimonia cr fdegnò , di> 
| moStranal'ira o la durezzadello animo fuo grauemente offefo , & tut 
|. toqueSto‘eraunaarte datrardanari . Percioche non molto dopo entra- 
| toincamino uenne a Lucca, & riceunto benignamente da Lucchefi , di 
quelluogo uicino accrebbe il terror perche le fue genti pofte nella prima 
| menut& a San Miniato, cominciarono a predare il contado di Firenze & 
î dimoftrarfegnodenemici,& egli domandò lareftitution di Volterra, di 
i Prato,etdelcontadodi Lucca che pofedena il popolo Fiorentino, & 
|. monfi potenarimuouer per alcuna interce[fion da questa domanda. Per 
|. santo ueduto' la Città la ftua o$tinatione fece fegno di condur gente, 
i et'difendericon l'arme i fuoi confini et non folamente mofte i Fioren= 
|. tinilafuauenuta ma anchora dette all’altre Città grande alteratigne. 
| Erginqueltempo al gouernodi Pifa Giouanni Agnello; il quale andan 
|. do a Lucca awifitar CarloImperadore, in quelluogo per un certo cafa 
|. Jrruppelacofcia. EteRendo portato a Pifa questa nouella ; leuarono il 
romor'alcuniperfperanza s alcuni per paura, et tutta la Città fu in 
|. armesetlaparte contraria efSendo fuperiore sfucagionche Mefter Pie- Pier Game 
| roGambacortizil quale infino a queldì era fato inefilioritornafe den- gia no 
| #ro al gouerno della Republica. Nella Citta di Siena anchora in que- Rata 
fto medefimo tempo furon grandiffimi mouimenti et uarie cacciate et È, 
| fuggite de cittadini . Carlo in quefte turbationi fe nando a Roma; 
| setfopraftette nella-Città alquanti dì per conferir col Papa alcune co- 
| fefecretes perlequaliera uenuto set finalmente quelle compoSte fe ne 
wtornò arSiena. ‘Et efRendoin quella Citta , uennelor fofpetto che no uo- 
lefe dare quellaterra adaltri . Et pertantolenato il popolo a romore, 
poco mancò che non ui fu oppreffato, perche perduti alcuni de fuoi fe 
|| sandò a Lucca. Dopo paftò in Lombardia et ulttrmamente nella Magna, 
| Dopolapartitadi Carlo, gli uftiti di San Miniato molto innanzi , pre- 
fealcune caîtella, facevano guerra a quella terra. Era dentro una com- 
pagnia di gente Tedefcha dell’eRercito di Carlo set con loro i Terraza- 
|. Widellaparteanerfasma gli ufciti fifidanan nelfanore et forze del po- 
polo Fiorentino . La qual cofa uedendo gli auerfari rifuggirono a Mef- 
fer' Bernabò ;domandando l’aiuto fo, et gli dettero la terra. Mefier Ingratitu- 
Bernabò adunque; il qual gia molto innanzi era uolto col penfiero al= dine di Ber 
‘le'cofe di. Thofcanadiliberd di fouenire a Sanminiatefi set parue che fa- su n tea 
| vefte ingratamente»y percioche i Fiorentini poco innanzi eran uentiti tini. 
in-difgratia di. Carlo Tmperadore et del Papa spor hauer ricufato di far 
| degacontr'aluisriputandofelo amico Et egli da altra parte (enza al- 
| cum riguardo della pace , e fenza alcuna legittima cagione prende» 
i wa &\giutare il nemico & appiccar la guerra contra'l popolo Fiorenti- 


* « 


| dello affedio,perche nofi 0 fi fidana poter foccorrer per forza quei di dentro; | À 
fi fermò in quel di Pifa non lontano dal campo de Fiorentini piu che die= 
ci miglia.Il Capitan de Fiorentini era Meffer Gionanni da Reggio, buos 


Giouanni 
da Reggio 
Capitano 
de Fioren- 
tini. 
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no . Conoftiuto adunquei Fiorentini il propofi ofito di M effer. Bernabò coi 
maggior sforzo che prima,affediarono San Miniato. Manon molto do= ... 
po fe oprauennero grannumero di:gente d'arme di Meffer Bernabò; etera . 
Capitan Meffer Giouanni Aguto,buomo famofo nella guerra.eti ‘gia mol 
totmnanzi noto per Italia. Il qual fentito l'ordine delcampo cr il:imado . 


mo egregio & ingolar nella guerra sil qual uedendo le géti inimiche ef= 
fer ferme & nonuenir piwoltre; feguendo anchoraveglila ragion «della. 
cofa,diliberòftar fermo & ftrin gerl' oRidione , mon fi farloro incotra, 
dimoftrando il campo effer po$to inluogo fi opportuno sche fe i. nemici lo 
ueniffero atrouaî potrebbono efer ributtati conlor gran danno,&r (end 





— neniffero non gli potrebbon far nocimento . Et hauendoin queSta forma 


la uittoria certa,no gli pareua da metterla i in dubbio &r alla uarietà. del 


la bàttaglia.Il fo configlio era ragioneuole & povicli mein: 


“l tadininel ma giftrato Fiorentino;tantolo ftimolanano cheogni fuopro= . 


pofito riferinano a pigritia & timidità.. Anchoral'infimamoltitudine; 


| Jeguitandolaferocita del Magiftiato,; riprendea la: negligenza &ilti= 


— nos& pelcaldo.Et pertanto mando fuori i folamente alcuni faccomanni. 


mor del Capitano,le qualicofe uenendogli a notitia,bebbe a dire. Andia= 
mo done cimenala iftoltezza de gli buomini poco efperti; perche. intende=. 


vanno che ame no è mancato ne l'animo ne il confeglio.. Dopail dì feguen 
tea questecofe slafciato una parte delle genti alle munition delcampo, 


tutto il reftodell'effercitomeffo in battaglia;andò atronareimemicicon 
fermo propofito di cobattere.Meffer Gionamni dA, ‘guto;iedendo dle geni 


ti de Fiorentini che lo nenivano a trovarstennei fuoi dentro agli allogia 
menti,difegnando chein quelmezo i nemici fi Straccherebbono: pelicami- 


fox feorridori atenerconloro fcaramuccia + E sglii in quelimezo rinfrefiate. 
le genti &y ordinatele in fquadrasquando gli parue tempole traffe fuori. 
Ete(]endo fuperiore dinumero<&trouando comle:genti frefehei nemici. 
affannati, finalmente gli ninfe. Fu prefo in quella zuffaril Capitano del 
Fiorentini con gran numero de fuoi,molti anchora ne furon morti s gli al 


0 trivottifenza ordine: fenza Capitanocome egli auenne il bifogno fi 


© fuggirono: I nemici,il dì feguente andarono per combattere munitioni | 
,.. delcampo, & trouandole guardate cor gran diligenza diliberarono d'en «i 
trarin queldi Firenze, fimando quefta effer piufacilmodo alenartaf= | | 


fedio.Et per tantolafciato il campo noftro aSan Miniato, corferovinfinò 

allemuradi Firenze, facendo d'nduftriamaggiorromor che l'ordinario, 

«Mala c ittà d Sette ferma nel "opa & per alcunterror non firimoffe 
“ dallo 
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“dall'affedio, anzi piu ‘tofto rinowate le gentiftrinferoco maegiorsforze 
| "quelli di dentro . Auenne poco dopothe SA M iniatos hebbepertrattaro 
| mnediantel'operad'un Luparello;buomo d'infima coditione, il qual di not 
tetepo imeffe dentro le gti p luoghi occulti et ftrettifimi,perche le forze 
de gli auerfari furono fuperate, cs quelli che erano Rati anttori della re+ 
beilione furon codotti a Firenze,et quafi pel'cocorfo della moltitudine op 
‘preffati et in ultimo codannati a morte.Non molto dopo l'hanutadi San: © 
Miniatolegetid'arme di M.Bernabò,le quali fotto fpecie d'aiuto s'erano © 
Verme a Luccarrattarono d'occupar quella Cittdval Vicario di Carlo Im- |. 
perddore, il qual fentedo la frandeetla pratica che fitenea; s afforzò con 
ultre getiset licentiò quelle di.M Bernabò, moftrado fotto honefto color di 9 
no bauer più bifogno dell'opera loro. Dopo uolfè l'animo a coporfi cocitta F!9* Nero. 
dini Lucchefi yet in efferto prefe certa fomma di danari et lafciò lor la Cit Lift la 
"ba Et da Fioretini per quefta cagione furon preftato a Luccheft xxv.ii Rep.diLuc 
Eliaia difiorini.et furonni madati cittadini di piu elettva riformar quel- ca. 
la Rep: Percioche î Lucchefi che erano uinuti lungo tépo fotto ‘è Signori 
e bauéeano quafi dimenticato le coftitutioni et modi della liberta.In que 
fiafornia è Lucchéfi dopo molti & uari affanni ritornarono liberi. Et ac- 
> tioche i cittadini uineffero piu popolarmete,gittarono a terra una fortif= 
firma cittadella che'era'Stata edificata dentro da Caftruecio.In quelme _ 
defimo anno i Fioretini madarono ettocento cavalli in Lombardia in aiu- 
| todelLegato'apoftolico contra Meffer Bernabò, il qual Legato tenea Bo 
‘logna spercioche poco innanzi hanean fatto lega con Papa Vrbano, che 
era allhora a Viterboset èrafi mofti a far quefta lega p le ingiurie di Mef 
Jer Bernabò fatte loro nell'affedio di San Miniato. Madarono adunque le 
°° getiin Lombardiacotr'a Meffer Bernabò in fauor del Legato.La guerra 
o JifaceuainqueltepoaReggio e Meffer Bernabò con gran sforzo n'era 
acapo.Il qual fentendo la uenuta delle géti Fiorentine,'perche hauefjero 
cagione ditornarft a dietro, madò fue genti d'arme perla uia del Piacen 
tino & Parmigiano in quel di Pifa, perche fubitamente fi vinocaron di 
| Lombardialiottocéto canalli mandati al Legato,et a quefti anchora s'az 
giunferole getid'arme de collegati,le quali tutte infieme fi coduffero nel — 
cotado di Pifa con animo di pigliar la zuffa co nemici,ma effi innanzi che 
Sappreffaffero,poi che hebbero dato fatica di grà camini alle géti noftre, 
| ftpartirono,& per lamedefima via ritornarono di la. L'effersito de Fio- 
rentini < de collegati gli andò coSteggiando et fecero loro alcuni danni, 
&y finalmete S'intefe perogni buomo che fusgiuano loro innazi ; percio- * 
che fi ritraffero in rabardia di fecuir la guerra. La cotefa di quella guer ari di LAO 
radurò tutta quella ftate:Pitimamete la nittoria s'acquiStò contra ne- Hier.:Figrch 
mici, es fu liberato Reggiodall'affedio  Mefjer. Manno Donati canalier tino. 
Hift.Fior. * 
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«Fiorentino Capitano di quelle genti perla fatica grade delcipo cadde im 
infermità; perla qualmorì poî a Padona . Papa Yrbano.intorno a quer 
 fritempi,compostelecofed'Italia,s'era tornato dila da monti ye wife 
poco tépo dopo,<a in fuo luogo fu creato Papa: Gregorio, ty nonmolto a 
pofi fece la pace cò MefferBernabò,el'effercito de Collegatifurimadato 
ogn'unoafsoifuperiori, et legeti d'arme de Fiorétinifenetornaronoin | 
1371.fu fat T'hofcana. Nellafindi quell'anno, gli Oratori mandati in Francia alno 
to Papa ‘ mo Papaa rallegrarfidellafua afuntione tronaronol'animo-fuonomol 





G 90f ‘ 3 O pd > . I° tea L e AZ ° 
Gregorio oto ben dipofto merfolecofe d'I taltasmafimamete gli feceinfofpettire una 


+ 


canillation moffa uerfo'i Perugini squali non potettero.ottener: dall: 
— JhaSantitacheliriceneffe in gratia in quella forma che cn A 
°° seceffore. Seguì dopolaprefuradi quellaterra che accrebbe anchora la 
© fufpitione, percioche i-Perugini bauendo la careStia grande, & effendo 
chinfe daogni luogole wie, fron coftretti quafi come ninti darfial.Lega 
| tosEt nondimeno col fofpetto durana la pace &y certalega furinouata 
con Papa Gregorio mella qual furoncomprefi iPifani,Sanef & Areti- 
ni,et Lucchefi infieme.co Fiorétini. In queStitépi erano crefciute it Fixg 
Albizi& Zelefettecivili de gl Albizi & de Ricci, Quae famiglie eran ricche.et 
Riccii Fio jJorcapierano huomini riputatinella Rep.<&yrogn unodi loro hanea tira 
tenza toaftaltricittadini< molte-cofe fi faceuan congara &y contefa. Kltia 
mamttee(fendo durate alquanto nella Citta, fu posto lor fine co lauda= 
| bilconfiglio;percioche hauendo.il popolo a fofpetto (perle cagioni che ha- 
biam-detto) il fanor del Papa,<y cercandoi capi di quelle. cafe. ogniuno- 
perla fia grandezzatirare a fe l'aiuto del Papa, gia cranoinerefomica 
‘ cittadini, i principali di quelle uenuti in inurdia,perches'haucnano ac | 
quiftato maggior potenza,che nonera conueniente a una Citta liberaset | 
an na Rep. popolare . Finalmente per quelte cagioni fifecelegge,cheî | 
principali di quelle famiglie fuffero rimofti dal gonerno della Rep.inque — 
ftomodo abbaitutii capi le fette breuemente quietarono, Il fecondo ri | 
terzo anno poi nontrouo effer fatte cofe degne.di memoria, fe nonche © 
| certe caStella della cafade gli Vbaldini s' acquiftarono ful'Apenninoset 
sennero nelle mande Fiorentini,&v quefto fu il fine della poteza di quel 
la famiglia. Intorno a quefti acli fu edificato fulapiazade 
Signori la Loggia con grande ornamento <&y magnificenza , & per tale 
edificio furoncomperate le cafe che w'erano da poffe(fori di quelle & git- 
1359. fi fe- tate interra per edificar la Loggia. Nel principio del feguente anno che 
celaloggia fumelmc ccLv.il fofpetto gia conceputo contra al Papaogni dì cre- 


fula piaz=. ini ii ES 
2a devia of euapiu, & non prima hebbe fine che a poco a poco incrudelito., riuftà 


Ì 
} 
aunamanifefta guerra, della qual ci faremo piu innanzi a narrare: ale $ 





ri in Fioré- J | GLIAL MIPAAE a: 
za, 6unecofe perche fee poffabauer pinenidente notitia. Era ftatoilPa- 
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patonellemanide Francefchi continuamente da Clemente Sefto infino 
allhora . Quuefti tali mandando di Francia Legatiy gouetnanano per Ita. 


lia'le Chiefè:fottopofte‘alla Chiefa Romana;la lor Signoria erwaltiera &> 


quaftintollerabile; non folamente le Citta della Chiefa; ma ‘anchora, 
quellech'erano chiamate libere nolewano fottomettere.I.loro gouerni &r. 
apparati erano non di pace,ma di guerra , & Italia fvtrouana gia piena 


di gente oltramontana. Le fortezze in molti luoghi edificate perle Cit- |’ 


talibere,con grandiffima fpefa dimoftrauano no libera, ma piu.toSto una 


Le &miferaferuità de popoli» ERi erano invidiati da tuttii fud= 


tia nicini fofpetti. Effendo queSta condition nelle cofèd'Italia, et la 
potenzade Legatiaffzi dilatata temuta xi Fiorentini; benche fitro- 
uafferoinigran fufpitione nondimeno offeruanano la pace & lalegacol 


Stato d’Ita 
lia quando 
fi gouerna- 


Papa. Sopranenne in quefto tempo chela:città hebbe piccola ricolta div ua per Le- 
frumeto(<& come accadenelle Città popolofè )erebbetatalacareStia,che gati del Pa 


la amucitia et confederation comune;chedeffe licenza alla tratta delgra. 
no eglil'hanea negata.In queStatatadifficultà & pericolo , veftana 


folamente unaperanzadellemnoue ricolteche gia incomincianano ap- 


preffarfi,quando fopranenne lagente del Legato mandata in quel di Fi- 
réze pehiuderle wie torre ogni (perazadella ricolta proffima;al qual 
pefiero fela: Citta nò haueffe co prudéte cofiglio ouiato bifognaua fenza 
“oegio riceuere il@giogo della feruitw . Percioche l'effercitoera fi grande 

9e n0 fopotea rimuouerlo del paefe, fpetialmente fopranenendo di fubito 


"è, 


etd'im prouifo,mala Città a quefto pericolo emintte pofè prefto rimedio, 


nò co l'arme,ma co la prudéza;perciochebebbon mezo di dare a Capitani 







di quelle geticxxx. migliaiadifiorini yet fuori della fperaza del Lega 


to no folamente furon placati,ma anchora diuétati amicino fecero alcun 
danno. A queftaindegnation s aggiunfe in quei giorni untrattato che fi 
feoperfe nel caftello di Prato, ilqual fi teneadi (aputaretordine del Lega 


. voiPer queftecofè s'accefono gli animi de cittadini yet aggiunto il timor. 


‘con lo fdegno diliberarondi far imprefa cotr'a queftimodi de cherici . Et 
per quefta cagionefuro mef]e.in puntole getiet.creati'gli Otto di balia, 
aquali fu comme(a la cura &-l'aminiftration della guerra . Etla Città. 


pericolodella liberta con grande & elevato animo ferono l'imprefa della 


ch'erano buomini preftanti.&y folleciti:; per lecofe che feguirono fi dimo- 

firò. Percioche sprona conbaldanza s ne apertamente alle co- 

feche facenano sma trattauano di fecreto., & follenanano gli buomini 
en, LE, E.-cve 


i È 


| afatica la moltitudine Fiorentina fi poteafoftentare : Queste difficul=P® che fta- 


taeranote al Legato cheitenea Bologna,percioche era ftato richiefto per cia. 


ua in Fran 


| perlaingiuria nuovamente ricenuta & per rimediar per lo auenire al - 


°  guerra,&inbreuetempoipronedimenti degl'otto &rlalor fagacita 
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. delleCittàxvrofferimanoilorfauori, &r in queftomezzo in poco tempo 
fecero gran darinosa-loro auerfari. I primi di tuttifuron quelli di città, 


di Caftello che molfi.da loro fi leuarono:contr'a gouernatori per ufcir. del) 


| giogo dellaferuità  Erain quella.Città non piccol numero di gente alla. 


Legato del 
Papa cobat 
te co Peru- 
gin. 


guardia; & nondimeno, gli buomini di caftello prefe l'armi affaltarono. 
coftoros<& mortiche n'hebbono alquantiributtaronò il reftonellafortez. 

za. Etinquellamedefima notte compariron gli aiuti del popolo Fioren. 
tino, i quali infieme cocittadini, affediando <&r combattendo il Cafferom: 
pochi di liftrinfono all'accordo . Il Legatoche gouernana Perugia: conte: 


- fent) quelli di.Caftelloeffer ribellati , & nondimeno le fortezze: tenesfà.. 


-dafwoi  fubitamente per ricuperar quella Città, ur mandòle genti al focs 


| ncorfo. La qual cofa uedendo i Perugini prefero animo per la partita del. 


Le terre 
:della‘Ro- 
“*magna.fi ri 
«bellano al 


Papa. 


Faéza me 
fa a facco 
miferabil- 
«mente. 


de genti, & fubitamerte fileuarono in arme contr'al Legato, naafor; 
seroccach'eraftata edificatada lui nella Citta affediarono. Et. anchora: 
‘acoftoro fimilmente con'preftezza furon mandati gli aiuti da Fiorenti=.. 
1 G benché | | 
mo laliberta. Seguì dopolarebellion di Spoleto; di Todi ; <r.di Agobio. 
& di Forli ;&y d'Afcoli nella\varca & di Viterboin Thofcani, inmo-: 
do che norè perfona che fi ricordifimilrouina. Mala cagionditanto:fà= > 
bito & repétino difordine, fulamala Signoria et glianimi de popoli defa- 
derofi diriducerfi inliberta come prima nedeanol'occafione.Et certami=. 
te l’ambitione de cherici Fracefrera intollerabile, i qualiin luogo di ferni. 
haueanle Citta Italiane, & no ficuranano tenércon gratiagli animi de, 
gli huominignacole forze con lemura Et nondimeno fopuatutte le, 
cofe.sbigottile miti loro.la vebellion di Bolognajla qualfi.temenicon gran 
gente d'arme di quella de gl'Ingtefi,dellequaliera Capitano MefjerGio. 
nanni Aguto, perciochee(fendo ito a ricuperar Granainolo che in‘quet, 
dì seraribellato & condottowi le genti i Bolognefi molto innazi folleci=: 
tati da gli.Otto della guardia, perla partita delle géti prefero animo, &*, 
leuatifi co l'armecome gli altrifi riduffero in.liberta;iet fubitamete come 
eraordinatoz uifuron gl'aiutidel popolo Fiorétino. Gl'Inglefi che fetro. 
sauanfuori fentiren la nosita del popolo Bolognefe,< non hanendo. ara 
dir ditornarein Bologna catrarono in Faenza; laqual:perfenerananele 
la fede del Legato.1L popolo:non fece. refiftenza a ricenere gl'Ingleft;. 
«& trouandofi dentro: alle mura per gran malignità del Capitanofe= 
cero uerfo.i cittadini tutte quelle cofe-che fafono:ufate di far nelle ter 
freprefe & bauute per forza.Percioche le fuStantie furon meffe.im 
preda & gli buominio battutio morti, & ledonnerijeruate a lor piaci, 
mento sE lecofe facremiferabilmente uivlate dalla impietà:de Barbarty 
siltimamente la Città {pogliatad'o gni cofasnonui ; ‘pndanianito non; 
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l'offedionefuffe lunga,mondimeno ricuperaron pure all'ulti: | 
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lemura cr le cafe,il Capitano maligno la uendè a Signoridi Ferrara.Pa 


a Gregorio uditala rebellion di Bologna, per riparare alla rovina dello 


Stato Ecclefraftico conduffe fei mila cavalli et quattro mila fanti di fero- 
cifima gente di Brettoni, & mandò co loro un Legato delle terre , il qual 
chiamauano Elgiembennefe, Pegli trouadofi in Francia publicò ftomu- 


niche ey pene cotra Fioretini molto grani et fbauenteuoli, perche no par 


ue a Fioretini donerle (prezare,maftimamite potendo pronar con buone 
ragioni,che tutta la colpa fi potea riferiv ne fuoi peruerft miniStri.Furo- 


no adugue per quelta cagione madati al Papa due Oratori,Meffer Alef Aleffandio | 
fandro dalla Antella, o Meffer Donato Barbadori ,buomini famofi in dall'Antel. 


ragion ciuile etin dir & in far molto efficaci.Igualt paffato l’alpi & con 
dotti alcofpetto del Papa al fiume del Rbodano, & effendo lor data au- 
dienzain publico Conciftoro alla prefenzadi gran moltitudine di gente 
chew era concorfa per nolere udir, parlarono a queSto modo . SE i uo- 
firigonernatori o uogliam dir Legati, Padre Beatiffimo,i quali not man 
dafti aveggerle Citta di Thofeana sbanef]ero penfato a fare un gouerno 
benigno a popoli cy non una tiranniafpanentesole alle teSte de gli buo- 
mini, ne uot al prefente bareSti cagione d'accufarcime noi difeufarci. Per 
cioche le cofe farebbono tranquille et non harebbon bifogno d'alcuna que 
rimonia; anzi i gouernatori della fedelta de popoli, & i popoli della mo- 
deftia de gouernatori fi loderebbono , & i utcini nor fi potrebbono d'alcu 
nacofa dolere.. Ma hora come par conueniente maftono di molte ragio- 
ni querele, percioche i gouernatori accufano l'infedeltà de popoli, & î po 
oli fi dolgono che non fono ftati trattati come fedeli, ma come ferui & 
irene dicono per la fuperbia & auaritia &y incontinenza di coloro 
efferftati coftretti aleuarfi il giogo ditanta mifera feruitu . Et not ab an 
tico deuotifimi figliuoli della Chiefa, i quali co$toro al prefente come fau 
tori cy operatori della rebellion ci accufano spoffiamo euidentemente 
dimoftrar come questi gonernatori quel medefimo giogo di fernità col 
quale hanno miferabilmente i popoli oppreBato, fi fono ingegnati diften 
dere anchor fopra di noi . Voi adunque , Beatiftimo Padre, fiate conten- 
topreftarci gli orecchi difcreti cr benigni della Santità Voftra, & non 
come parte, ma come giudice diritto et ragionenole della fedia poteficale, 
et della giuftitia udir la caufa de uoftri fedeli,percioche quato uoi fete piu 
lontano &y meno lauete potuto neder con gli occhi ,0 udir con gli orecchi 
le cofe mal fatte de uoftri gouernatori.Tanto maggiormente douete por- 
ger gli orecchi difcreti della Santità VoStra,cix noi parleremo di loro piu 
largamente,perche fenza dubbio crediamo che tutte quefte cofe fien pro- 
cedute fenzala uolontà ucftra. Et perche o G N rlegittimo gouerno è or 
dinato per utilita et beneficio di coloro che fon gonernatori,no debba effer 
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eno raccomandata la giuftitia & la canfa de popoli alla Satità Voftras 
che quella di coloro che fon ftatimandati da uoî a gonernare. Certamen-| 
te quei gouernatori doueano penfar che non eran mandati ‘a gouernarz Ù : 
ne Barbari neinfedeli,ma popoli diuoti & Chriftiani ,c& quanto mag= 
giormente fiuona.il nome della Chiefa & la religione,et quantoella è piu. 
aliena dalla niolenza dell'arme & di tiranni, tito piu benignamente do. 
ueano reggeri popoli . Q_uefti buomini degni &r eccellenti nò fi ricorda=. © 
| nodichi glimandana & achiegli erano mandati, Stimaron douere effen 
> magnifichi et di potere effercitare i lore uitij (eteneffero i popoli fedeli co. 
la forza,con l’arme & colterrore & con una mifera &r infelice feruitta 
Che uoglion dir tante fortezze edificate in ogni Città , quafi con'infini= | 
ta (pefa, &y tanta gente d'arme condotta do meffa alle guardie di quel=. 
le non dimoftrano che i gouernatori fieno Stati tali , che per la confcien= 
zade loro mancamenti , non fi confidauano nella uolonta decittadini? IL 
fondamento dello Stato loro non poneuano nella giuftitia & nella beni-. 
gnita,manelauiolenza & mifera tirannia con la qual fi fuot tener fug= © 
gettiiferui. Q ueSte cofe Beatifimo padre noi babbiamo fempre Stima-. 
tot fRimiamoeffer aliene dalla uolontà &confentimento uoftro.Mala: © 
_.  fuperbialoro &icoftumi fcelerati, hanno meffo prima indulgenza,dopo 


— andefperatione i popoli in modo che la Chiefa non ha bauuto per Italia — 


maggiori inimici che i foi gowernatori. DacoStoro il difpregio de gli buo 
wini,le rapine intollerabili & le dishonefte cupidità, non uo dire inconte» 
nenze fono procedute,cy fono quelli che hanno indotti i popoli,mon conle 
parole,macon fatti,ch'è anchora peggio,alla rebellione & alla difubidien. 
za. Voiuilamentanateche tante Città per Italia fi fon ribellate, impu- | 
tate quefto a Gouernatori,che n'hanno dato cagione. Voi hauete prefo 
fdegno,che i popoli fi fon leuati.con l'arme in mano & gridatalalibertà. | 
 Quefto anchora potete attribuire a medefimi Gouernatori ,i quali col. | 
giogo crudele della tirannide hanno condotti i popoli nell’arme & nelfu 
Segli ani- ore. I caualli certamite & gli elefanti che non banno intelletto difcer-. 
mali ricufa ‘n0n0 il buono &r itmal gouerno,<r a questo ubidifcono & a quello al- 
noli male srorecufano. Quanto maggiormete dobbiamo creder che glibuomini ra 
il beneran Qioncuoli intédino quefto. A noi deuotiftimi figliwoli ab antico della Chie. 
to piu lo S@iquali babbiam fofferto infimte perfecutioni et danni per la difefade 
fan gli huo Pontefici Romani, fiacontentala Voftra Santità d'intender quello che 
mini. hanno fatto quefti uoftri Gouernatori:Noi habbiamo la Citta popolofiftt. . 
‘ma;che babifogno di fornirfi difrumeto di fuori effendo il popolo noftro | 
ingran carehia & l'anno dinanzi Rata la fame,et da altra parte trouan 
doft a Bologna & nelle altre Terre della Chiefa gran copia di frumento, 
me con prieghi, ne con lagrime della moltitudine poremmo mai impetrar 


Erto di OTITIARI0. î 168 
| da Gouernatori che almanco del foprabondante uole(fero in qualche par- 
te fonenire al popolo noStro. Et pure eranamo wicini & publicamentei in 
lega & prinatamente in amicitia congiunti . Mabenche queSte cofe fon 
dure & inbumane & aliene dalla carità nondimeno elle non fon gradi 4 
: comparatione di quelle che feguiranno,percioche nò furon contenti di fo- 
| wenire alle domande de bifo guofi i, ma anchora questi woStri Gouernatori 
— cercaronconlalor malignità torct i noftri fuffidij per lo auenire. Et effen 
| . doin fulaftate etogni (peraza pofta nelle buone biade che gia comincia-. 
._ manoabiancare, fappiendo l'eftreme difficulta del po polo noftro,che no ha 
uea altrorifugio che lanuoua ricolta , quefti erregi Gouernatori manda 

ronotutta lalor gente d'arme con incredibil moltitudine contra alla no- 
fra Citta , fotto color d'hauerli cafti ,accioche guaftato il paefe & tol- 
talafperanza del frumento , coftretti dalla fame fuffero neceftitati rifug 
gir a quel rimedio che ci reftana s cioè allo arbitrio loro , che era una fer- 
nitu & unatirannia. Et fe non fuffe prima la dinina clemenza che ci 
- s apprefto la gran fomma del danaro che demmo.a quelle genti 
d'arme cx xx. mighaiadi fiorini  perfraude & per inganni uenaua- 
mo miferabilmente nella lor podeRa . Percioche a tante forze & a tan- 
t ia gente fi repentinamente G° d'improwifò foprauenute; non fi poteva 
refifterco l'armi, & non giouaua mantener le mura mancando dentro il 
° wittoneceffario. Confi derate padre ottimo , che cofe fon queste , non fono 
. elleno Siupede et uituperofe ° Scoperto adunque lamalignità, et ueduto 
. sLdubbio noftro, fe noi ci fiamo armati,accioche un’altra uolta no poftia- 
—  moeftermefiin paniaaio e annate fe quefto e fonertir lo ftato della Chie 
i fasocoferuareilnoftro. Et fe noi che habbiamo owiato al pericolo in che fr 
. haneuamomeffi,fiamocagion di quelta turbatione,o coloro che ui ci bano. 
i tiratietcoftrettia prederl armi cotra alla lor uioléza . Et fe l'altre Cit- 
ta,nedédo i noftri prouedimeti fi fi fon ribellateno lo debba imputare a noi, 
hauedo fatto ogni cofa p la noftra difefa et n0 per laoffefa d'altri. Et que 
fe cofe giuste et ragionenoli par che babbino efpofte per la noftra Rep.co 
la Voftra Beatitudine uolédo giudicar dirittamente debba quelle medefi. 
me approuare.Ma il fofpetto che ci refta uogliamo liberamite dire,perche 
habbiamo intefo molte cofe finiftre »efjer ftate da noftri emuli porte agli 
orecchi della Voftra Beatitudine,et diffufamete riferite cotra la deuotio- 
ne & fede della no$tra Città , cr pertanto par neceffario contra quello 
che è Stato detto , efpor qual fia Stata & fiala deuotiou del popol no$tro 
uerfo la Chiefa . Il popolo noftro Beatiffimo Padre ( fe le biftorie ar 
tiche fi cercano) trouereteche ha fempre «& fpetialmente tenuto con 
la Chiefa Romana . Per questo ha fopportato graniftinei flegni &r i infini 
te perfecutioni da gli Imperadori. Neffun cotr'a Potefici Romani s'è le-. 
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mato per Italia,il qual dal popolo Fiorentino , come faritori di quelli,non 
fiaftato perfeguitato. Et anchora no s'è fatto guerra perla Chiefain luo 
go alcitno, done i Fiorentini non fieno interuenuti con l'arme.QueSto lo 
dimoftra la perfecution di Federigo Primo,il quale hauendola Chiefa Ro 
mara crudelmente afflitta non con minor crudeltà peifeguitò la citta di. 
Firenze,come offeruantiffima de Romani pontefici. Q ueSto tmedefimo 
dimoftrala perfecution di Arrigo fuofiglinolo fatta per le medefimeca=> 
| gioni contr alla noftra Rep. Anthorala manifefta perfecution di ‘Fede- 
rigo Secondo, il quale bauendo fcacciato i Pontefici Romani abbattu=. 
to per Italia loftato della Chiefa finalmente Stimò douere far gran fon= 
damento delle cofe fue, (ei Fiorentini affettionati alla Chiefa Romana 
mettete indifperatione, perche usò & carcere & tormenti ‘uccifioni 
& efterminio di cittadini, &y crudelta d'ogniragionuerfo de Fiorentini». 
Succedette come nella beredità della Rbirpe , cofi delfurordi Manfredi ; il 
qual tenne dopo Federigo il Regno di Cicilia. Et.come fu-perfecutore de. 
Pontefici , così a noi fedelitimidelle parti eccleftaftiche fece guerra, 
uinti appreffo alfiume dell'Arbiainuna gran battaglia ci cacciò dirca-: 
fa <& della patria , & non fumo primareStituti, ch'il Pontefice Romano: > — 
fu reftituito anchora egli nella fedia fua! Ma non fece Manfredi. quefte: | 
cofè sche non rimane(fè impunito . Percioche effendo Carlo chiamato Gi 
Fracia per refiftere alla fa perfecutione, &ruenuto in Italia fecero quel. 
la memorabilzuffa preffo a Beneuento sdoue gl'ufciti Fiorentini con la 
lor compagnia fotto la bandiera la quale il Pontefice Romano scomeafe. | 
deliffimi & deuotiffimi bauea lor donata, combatterono contra Manfre: 
di infieme co Carlo per loftato della Chiefa; > ninto &morto Manfre= |. 
di pofero gloriofiffimofine alla fua perfecutione. Dopo quefte cofe e[jendo\ 
Curradino nipote di Manfredi paffato.in Italiacon loeffercito &y nenu-: 
toa Romaa perfeguitarla Chiefa,c&r effendo uinto & rotto nellabatta-. |’ 
glia,le gti della Citta noftra fttrouarono prefenti a abbatter gli auerfa‘ 
ri della Chiefa . Che diremo noi di quelche ne tempi dopo ; & quafi nella 
noftraeta fi dimofirò? Q nando Lodonico Duca di Baniera,nfurpati i fe-' 
gui dello Imperio,con grande e[fercito uennein Italia sentrò nella Citta: 
di Roma,fececreare unfalfo Pontefice &y Cardinali sin tanta dimifion: 
de Chriftiani;fualcuno che Ste[fe piu fermo nella deuotion del uero Pa-. . 

pa& della fede Romana che la noftra Città ? La quale fi dimoftrò con 

l’arme contr alterror.di Lodonico . Et appreffo contra alla ambitio- 
ne et fraude de religiofi,i quali predicanano il falfo Pontefice,co fermaeti |. + 
conftate fede fi fcoperfe.Et no pote tanto il terror de l’armesne la gradez: | 
zadel prefente pericolo me l’effempio dell'altre Citta,le qualifanorinano. | 
L'Antipapa,che ritraeffero il popolo noftro dalla uera fede, benchel'ofie=. |. 
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‘dione & guerra di Lodovico infieme cy da Caftruccio fi dimoftrafie a» 
fpriffima contr alla noftra Republica. Quefte:cofe:d molte altreba- 
uendo fofferto il-popol noftro; & basendo fatta tanta dimoftration, 
| \Continuamentenellecofe grani degtro, & di fuori nella pace, & nel- 
la guerra di fede denotione uerfola Chiefa; non ni debba parer de- 
gno che fia abbandonato da noftri Gouernatori , nella eftrema fame, ne 
‘degno anchora non Solamente d'effergli negato la fonentiondelfrumen 
to; ma anchora in tanti affanni d' effer perfeguitato dalle gentiI nglefi 
mandate a guaftar le biade, &v le ricolte  cheera della nora città l’ul- 
timorifugio, accioche per quefto mezzo noi ff imocoStretti a chinare 
icolliy &yriceueriligiogo della mifera feruitù.Quuefte cofe fedi uo- 

‘ fira beotàriti ci &° confentimento (che non lo. poffiamo credere ) fi fon fat-- 
tescibabbiamo da doler della ingiuria & della ingratitudine della Se- 
de Romana «x delfommo Pontefice i Ma fel'hannofatto contr'alla uo 
Siranolonta s effi fonquelli che meritano la uoftra indegnatione .&y non 
ib popol. Fiorentino, iLqual contrale loro ingiufte forze neceffariamen- 
te s'è armato) Et per tanto Padre Santiffimo , come da principio ,.coft 
hora ui fupplichiamo che con animo fereno & tranquillo uogliateinten- 
der lacanfa noStra; por giù l'iras lo fdegno,fe alcune male lin- Chi gover 
gue contr'anotnibanno prouocato , percioche non ficonnien commuo- na non fi 
uerfta ira, 0 ueramente aodio sa chi è pofto nella Sede di San Piero. Got e 

. Confi derate & poneteui innanzi a gli occhi î piccioli fanciulli, <&x la mol dust 
titudine dellanoftra città affaticata dallafame , a quali non folamente 
è Stara negata la fouention del grano da uo$tri Gouernatori quando be= 
nignamente fi domandana ; ma anchora mandato l'effèrcito crudelmen- 
reatorl'unicafperanza della falute. Ricordatent anchora delle mifere 
Gitta:;che fono ftate fotto al lor gouerno s le qualifontutte trattate co- 
are vili feruida iuoftri Gouernatori. Muona ultimamente le uoftrela= 
grime la fedele & innocente Città di Faenza ,meffain preda dalle gen 
tid’arme de Legati uo$tri. O miferabil calamita ; 0 fcelerato fatto, chi 
potrebbe contener le lagrime , uedendo crudelmente ammazzati i Cit- 
tadini yle uergini , x l'altre donne fottomeffe alla nocentia de foldati ;. 
lamoltitudine de piccioli fanciulli &r delle donne necchie effer cacciate 
della propria Citta &y delle proprie cafe, &y andar mendicando . Q_ue- 
fe fonol'opere de uoftri Luoghitenenti. Q ueftaè la fantità & lareli- 
gionloro , i quali fatti fe noi non commendìate, ma perfegnitate coloro 
che mowvbanno fatta refiftenza, confiderate come Iddiol'habbia a giudi- 
cares che opinione babbia a rimaner di queste cofe nel comun giuditio 
de glibuomini. Gli Oratori Fiorentini hauendo parlato in questa for- 
ama fecero fine al dire. Et la moltitudine che era prefente in Concistoro, 
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4 DELLHISTORIA FIORENFINA “Na 
«5 intorno intorno eraragunata, parue che fi commoneffe per li Amba 
feiadori, o per la loro oratione, & molti di loro'nom potettero contener 
lelagrime. Etnoneradubbio chefe fi fuffemeffa queftacofa a partito » 
de gli uditori schei Fiorentini farebbono ftati a(foluti per fentenza di 

| tutti,tanto parue che gli Oratori haue(fero parlato accomodatamente } 
co moffò gli animi con la loro oratione. Il Papa ,benchela fentenza fi 
differi[fe in altro tempo , nondimeno parendogli allbora douer rifponder 

2 a Qualche cofa pertener fermi gli animi de gli uditori ; fidice che parlò in 

Kiwhe queftomodo . No1habbiamo intefo o Fiorentini beffecution noftra. 

“ue °° conti'alle accufefatte per linoStri procelfi,&o quantola uoftra oratio= | 
ve ò (tata piu accurata,tanto piu ft dimoftra che woi banete ragunato tut 
tele cofe che fi poffon dir nella caufa ,ofuor delta caufeper uoftradife- 
fa. Etnoicome ci confortate faremo diritti giudici ; & monnici moue-. 

| remo daira,o fdegno nel giudicare ne crederenzo alle:calunnie ma fo- 
lamente alla uerità. Mauwoid'alsra parte confortiamo, che queftecom 
miferationi dr piatofe conclufioni, &y gli altri modi dr artifici di parla- 
reche s appartengono a ingannare il Giudice, le poniate da parte,&x in 
| fieme.connoiconofeiate la uerità . Io adunque ui domando che effendo 
il popolo uostro Stato fauoreuoley 0. uogliam dir cagione di liberare Tex 
« redella Chiefa sche fapete questo effer manifefto; perche non fi: puo ne= 
gar quello che è noto a ognuno,con che ragione potete dir bauerlo fat-. 
tot Certamente quella ragione che uoî allegate per uoftra difefa d'ha- 
uer prefol'arme accioche altri non ui metteffe in pericolo; tali parole 
nella prima fronte paiono buone & ragionenoli perche iegli è lecito a 
ognuno difender fe medefimo dalla uiolenza che gli è fatta .. Ma:fe al 
— cun piglial’armi nontanto per rimnouer dafela niolenza d'altri, ma 
per ammazzar colui di chi egli ha fofpetto , & chi egliteme ; certamen= 
| teè homicida & merita d'effer condannato. Voi Fiorentini mandaSti 
le uoftre genti a Citta di Caftello ja Perugia, a Bologna a combatterle 
| fortezze della Chiefa Romana, & cacciarnet Gouernatori di quelle. 
Quefto fia dettoconla pace uoftra, non è cacciar da fe uiolenza ,ma 
farla a altri ne cacciar la ingiuria da cafa fhasma recarla a cafadelcom =“ 
pagno. Simile adunque è quefto uoftro fatto a quello di colui che am- 
mazzalhuono di chi ha fafpetto , accioche quando che fia 3uon gli pofa 
. fanuocer, cheè cofauituperofa afarlo & manifefiamente contr’ alla leg 
ge. Mache parliamo not del fofpetto, o deltimore, effendo notochemoi, | 
non per quefte cagioni sma perlo odio ui fiate moffi® Laftiamo andar 7 
Bologna; Perugia, Cittàdi Caftello le quai Terre haueteindotteare= . | 
bellarfi & combattutole lorfortezze. Diciamo che perla uicinitàdi 
quelle n'habbiate hanuto aleun fofpettoo timore .. Ma che diremo noi 
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| dAfcoli della Marca, & delle altre Città di quel paefe? Le quali fon 
mic: "i sist; LA I A ; LU ; 
| tantelontane & diStanti da uoi;che manifeftamente fi dimoftra non per 
| fo[pettooper paura, mache per odio dello ftato EcclefiaStico ui fiete lena 
trator quelle Citta. Et non hauete folamente cercato di minnir le forze 
della Chiefain Italia,main tutto abbatterle & diftruggerle,c poi ufa 
te dire efferfigliuoli della Chiefa Romana, &v non intendete questo ef 
fertanto contra di uoi quanto egli è piu graue che il figliuol metta le ma 
| niaddoffo al padre cheloftrano. Voi wingegnate recare inuidia a Go- 
uernatori, & dire in loro incarico ch'egli hanno fattole fortezze in ogni 
Città fecondo l’ufo de Tiranni. In ultimo ognicolpa della rebellion ri 
ferite‘a effiGouernatori. Principalmente quanto appartiene alle for- 
tezze s noi non leloderemmo , fé i popoli fi gouernaffero continuamente 
conragione; ma come i caualli per l’otio, &x perla abbondanza del cibo 
diuentano fpiaceuoli , coft i popoli alle uolte per la dolcezza infuperbifto 
no:cy hanno bifogno delle fortezze che fieno in lor freno . Noi confef- ©’ 
fiamoche ognilegittinso gouerno è ordinato perla utilità de popoli,per- 
che effi wiwino quieti, & accioche gli bucmini audaci &leggieri, che ne. 
fon pienele Città, non ardifchino fufcitar cofe nuoue contr alla nolontà 
de buoni. Madellacolpache uoi riferitea Gouernatori, affai ci è ma- 
mifeSto che non s è ribellato po polo alcuno prima che indotto dalle uoftre 
perfuafioni & prome(fe sintal formachea oi fi puo imputar lacagio 
ne, nonanoftri Gouernatori .» Finalmente con gran compaffione ui 
‘dolefti della calamita di Faenza , come fe quel difordine non fuffe nato 
perlarebellion di Bologna. Percioche gli Inglefi non harebbon mai oc- 
cupato Faenza fe Bolognafuffejtata ferma nella fede. Donde fi con- 
chiude , che chi è Stato cagion della rebellion de Bolognefi, è ftato ancho-, 
vacagiondel miferabile eSterminio di quelli di Faenza , perche di quel- 
lo & d'ogni altro danno ci poffiamo doler di uoi. Noi babbiamo nolutò 
breuemente rifpondere alla uoStra orattone , non affermando, ma difpu- 
 . tandoconuoi perche finalmente quando daremo la fentenza faremo 
giustitia. Dopo quefte orationi paffarono alquanti dì, & erano uari 
giudicij &y wolonta nella Corte. I Franceft erano contr'alla caufa de 
Fiorentini, & gli Italiani tutti inlorfauore. Finalmente pofteda parte 


Ta 


le (cufe o) le difefe per fentenza del Papai F lorentini furon CONdENNA=: 1 P22 c8- 
ti,c&la Città interdetta, & publicatiibeniin qualunque parte fitro: dina i Fio 
uaffero. Erano prefenti gli Oratori Fiorentini quando-la fentenza ft rentini, & 
dette, & in quel luogo par che fuffe detto da loro molte cofe con grande 8" fcom- 
eloquenza & libertà d'animo . Et fral’altre narrano come il Barbado- UNICI 
ro fi uolfe aunafiguradel Noftro Signore, & con gran noce ( perche 

era buonso ardito) parlò. in modo che il Papal'udì dicendo. Iddio , noi 
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Oratori del popolo Fiorentino } da queltà fentenza del Vicariò tuo ini 
quamente data appelliamo ate & allatua equità. Tu che non-puoi 
effer ingannato, & per ira nontimuoui,c& non defideri la feruiti de po 
polismalalibertà, & non.ti fono a grado ne i Tirannisnele incontinen 
ze, fouerrai &y farai protettore && propitio al popolo Fiorentino, difen= 
dendolaliberta fua , &y in queftamaniera paffauanolecofe della Cor- 
te. Mai Brettoni, i quali dicemmodi (opraeffer mandati dal. Papain 
Italia, paffatel' Alpi per quello d' Afti, '\Aleffandria; <& di Tortonaz: 
cy ultimamente per tuttala Lombardia condottisnennero ne confini de 
Bolognefi s poco innanzi alle ricolte.\ I Fiorentini s accivche i Bolognefè 
fidifendeffero dall'impeto loro ,banenano mandato a Bolognefi tuttele 
lor genti, cr preft rafforzati i paffi dell'Appennino, perche non ha= 
Cardinal  weffero facultà di paffare in queldi Firenze. EracoBrettoniil Lega= 
Gebennele #0 Gebennefe; cioè il Cardinal di Gineura ; del quale facemmo mention. 
Di poi fu difopra. CoStuiadunque confidandofi in unafimulata ilemenzia; non. 
apa Vebas LA di | ria Li 
a aftiaa guaftare il loro Contado yne far loromolti altri danni scheftti 
- randietro le conditioni della guerra ,«& dentro bauena mandato chi of= 
ferina per fua parte il perdono &y l'impunità delle cofe paffate; & tal 
promeffa baneua tirati molti de Bolognefi alla uia fua. Quuefta prati- 
ca occultatenena di trattato doue era poStala fua fperanza , perche piw 
uoltemouendo.il campo pel Contado di Bologna , era fopraftato in quet 
luoghi circoftanti pix tempo s tentando continuamente fe per alcummo= 
do potenatirar le genti cheerano nella Citta auftirfuort.. Dentroera 
Capitano delle genti Meffer Ridolfo da Camerino ;'il quale e(fendo huo= 
mo di fagace ingegno , & efperto nella guerra ) & uedendo i nemici fo- 
praStare nel paefe, & fRlimando chenon'afpettaffero altro chetrattato 
nonlafciaua uftir fuori le genti y-perche folamente ftimaua la guardia 
della Città , giudicando quel'èb'era, che fe la Terra fi difendeffe danemi. 
cisogni loro empito mancherebbe: prefto . «Et anchorafi parla d'una ri> 
fpofta prudente & piaceuole spercioche banendo piuuoliéinemici ten 
tatoimuano di tirarlo fuori ultimamente gli mandarono'a dir perche 
fiaua dentro con le fue genti, & perche nonufciua fuoria appiccar la 
Quffa mandò a rifponder , che non'uftina fuori, perche mon w'entraffa 
«110 Non molto dopo , perche il trattato non potena hauere effetto per 
iti sn) ladiligenza & affidua guardia del Capitano \& perla lunga prattica 
* uenne aluce. Quelli che lotenenano sfuron prefi & morti, &r il Legato: 
Duello di: im uano fece lunga Stanza\. Effendo.ilcempo intorno a Bologna,due Ca 
alcuni Ita' yaljeri Brettoni con feluocondotto entraron dentro perch'eglino ha= 
liantc0 O. emano detto alcuna parola di uilipenfione contra gli Italiani , prouo- 


datiBretto 
ni. cando con una gran baldanza accmbatter huomo per buomo , & ftan- 
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dotaciti gl'altri; due giouani principali s'andarono a offerir contr alla. 
loro audatia , l'uno fu Betto Biffoli , &y l’altro Guido d' Afciano, iqua- 

— linonconminoreafprezzadiparole rifpondendo contra Brettoni s'obli 
| garono:& dettero lafedel'unoall'altro del combattere infieme. Il dì 
diputato comparirono alla battaglia ornati fingolarmente d'armi & di 
caualli . Illuogo fu dato lor fuori della Città preffo al campo de nemici 
di confentimento del Legato che gli fidò.. Etin-quel luogo i quattro com 
battenti con gran defiderio &r efpettation de Francefi & Italiani uenne 
roallemani.Lazuffa fuacauallo :& gioftraronl'un con l'altro, &. 
banendo piu uolte corfo imfieme sin ultimola uirtù del Biffolo fr dimo+= 
Stròinnanzia ogni altri, & ferito il Brettone conla lancia lo pofe in 
terra;\&r egli preStamente (i gittò da cauallo,&r e[fendo l'anerfario di- 
flefointerra andandogli addoffo per ammazzarlo ; il Legato corfe ,& 
pregolloche gli perdonaffe la unita «& uoleffe conferuar quel prigione . 
La qual cofa feutendo il Biffolo domandò alla prefenza ditutti fe era 
manifesto fe effernincitore & effernelle fue mani la uita & la morte di 
colui confeffando di sì s fu contento a quelconfentimento ; &y beni- 
guamentelo donò ‘al Legato: Reftana l'altra battaglia de gli altri due 
fatta congransforzo daogni parte, ma: di quella fu anchoratal fine; © |. |» 
cheandandol'uncontr'all'altroconlelancie auntrattoferiticadderoin “— — ’ 
terra.Mmal'Italiano fuil primo che fi rizzò , <&y il-Brettonein terra * 7 
quafimezo morto bebbe prigione . Furon donati i uincitori egregiamen Nata 
tes dopocon grande honore fitornaron dentro .' In queSto medefimo 
tempo.un'trattato (coperto a\Arezzo dette: gran movimento a-quella Trattato DI 
‘Cittazpercioche.i figlinoli di Saccone con gli amici del padre & della lor pesi di 
fettatrattarono ditornar dentro &r di prendere il dominio della Terra. ap È 
Eranodllhora gli Aretini inlega co Fiorentini , & per queftacagione gnori d A- 
tuttala fperanza & fede de congiuratiera ne nemici del popolo di Fi- rezza. 
renze , & non mancanan lor le genti.o de Brettoni 0 de gl'Inglefi.che. 
deffero foccorfo a condur queSta cofa. Ma queltrattato fufcoperto, cr 
credefi da loro congiunti si qualio per inuidia y0 per fdegno di non effer 
Stati richiefti:, bauendo faputo per ‘altra nia, vinelaron tutto l'ordine 
‘dato... Furono preft<y morti alcuni de congiurati , gl'altri ftacciati,&r 
fur tolte 'armi.<&y glibonori delta Republica a quegli della parte Gibel= 
lina, &la guerra fi prefe uigorofamente contra figliuolidi Saccone . 
Nel fine di quella frate. Brettonieffendofopraftati in nano intorno a Bo 
logna ultimamente fi partirono cy uennero a Cefena; condotti da lor. - 20 
Capitani & dal-Legato .. Q uelli di Cefena erano ftati continuamente tiara 
alla ubbidienza del Papa, & foprauenendo il Legato, &yi Brettoni,li- via iona A 
beramente gli aperfero le porte . Tronandofi adunque queste genti den» dazi, 
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chora di dì s & fatte delle ingiurie a terrazani, delle quai cofe dolendofi 
appreffo il Legato, & non gionando s perche ogni di creftenano'1 man= 
canienti, in ultimola grandezza delle ingiurie ‘ninfe la patienza>I ‘Ces 
fenati fi leuarono con gran furia &raffaltando i Brettoni n'ammarza= 
ron piud'ottocento et gl'altri cacciaron fuori della Citta ..\IlLegatote= 
| neuaunaforti[ima rocca in quella Terra et dubitando che Cefena non 
L° deffe a nemici s copriua il fuo fdegno  etnon parlaua de Cefenati cofa 
alcunafiniftra; ma diceua ch'eglino bauenano fopportate molte:cofèi lp 
degnamente et per nece[fità baueuan prefol'arme set im'effetto gli con- 
" fortana: a pofarlè et tornare alle fue facende-. Confidandofi inquefte pà 
roleiCefenati; et pofando l'armi, il Legato:preStamentechiamble gen 
tide gl'Inglefi et congiuutole et unitole con Brettonizlimeffeperlafor. 
tezza contr’al popolo difarmato . I Brettoni irati et:cupidi di wendicarfî, 
della occifion deloro , ammazzaron erudeliffimamentela mifera et inno 
.. ° Gente moltitudine, non perdonando nea mafehi nea femine) nea alcu= 
guinditoi _ nactà. Ilnumero de morti fu intorno atre mila btominî, et tutta la 
> 2in Ce- Citra fumeffaafircco come Terrainimica Et rivirè dubbio che' lo file= 
fena caufa gno yet la crudelta de gl'Oltramontani conceputo contra popoli d'Ita-. 
ta dal Le- Ki, hasendo quefta occafione fi uenne a sfogare invi quefta Città ser forfe 
LA a barebbe fatto il fimil nell’alere fe haueffe potuto . ‘In quel medefi mo art. 
ta no a Afcolidella Marcafi fece piuuolte zuffa, perche la Terra s'era ri 
dottainlibertà, mala fortezza fiteneua perun Gometio» ‘Spagnuolo; ; 
°T quale: bifininenie ntela difendeua ; & dalla Reina Gionanna:di Ciciè 
© lidaftantia del Papà iglierano fiati mandati aiuti due‘ nolte 3 con graò 
sforzo per liberarla dall affedio . Eraa Afiòli affai bison numero di ge 
tede Fiorentini et decollegati; le quali fattofiincontr'a quelli della Rei 
na , et uènuta alle manila ruppero ; perche Gometio non uedendo alcu 
na altra (peranza di falute, «ufcò la notte della fortezza con pochi compa 
quiet andò(fene al Legatozetimpetrò aiuto da lui ,ma nella fwa torna>. 
ta elfendo preffo a Afcoli fu affaltato da nemici setcon granfuo detri> 
mento perd le genti .. Donde feguì che tramandofi fuori d'ogni fperan- 
za ss accordò di dar la fortezza con patto che gli fuffero renduti falui la 
donnaet ifigliuoli et gli altri che w'eran dentro alla guardia. In 
| fto modo dopo unalunga faticala fortezza affediata molti mefi ea VETO 
Papa Gre- quiftata daloro et dis fatta infino a fondamenti . In quel medefimo ari 
gorio. tor- no Papa Gregorio deliberò tornare in Italia; ftimando douere affai gio 
mala Sede yare fe conla autorità i fuffe prefente alle cofe che fi facenano Percio- 
Apoltolicà cip gli parenabauer genti affai d'Inglefi et di Brettoni yet che pertra= 


di .Fratnicia 
in Icalias » Wa alla Chiefia? rane amici iquali defiderana screfire etrifcala 
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“darconlafuauenuta».vMoffo adunque per queStaragione ; et pieno di 


Sdegno:; fi:parti di Francia nel tempo dell'autunno 3 & con molte nani 
«sadirizgòuerfo Italia» Il fuoniaggiofu moltodifficile , &la. fna ar- 
‘mata bebbe pin uolte grantranerfe ;inmodo ch'egli uennea Genoua, 


Wa Liuorno & in quei luoghi circoftanti molto a fopraftare, & ulti- 


«mamente fi conduffe a Corneto , dopo per la wia di terra ft conduffe a Ro 
‘ma: .Etintorno al Dicembre entrò dentro, & per moStrar nella prima 


i giuntafegno d'una buona uolontà ; domandò fpontaneamente che gli 


‘fufjero:mandati Oratori per praticar la pace. Andaronui adunque gli 
«AmbafciadoriFiorentini,i quali benche gratamente fuffero riceuuti da 
“lui,’nondimeno nel praticar lacofa , nontronarono l'animo fno molto be- 
nigno. Et pertantoeffendo fopraftati intorno aun mefe, & parendo 
-lor che le domande del Papa fuffero fuori di mifura , (enza alcuna con 
«clufione fenetornarono a Firenze. Etveferito nel configlio de Citta- 
\dinile domande &-rifpoSte.\&le pratiche tenute col Papa, & dimo- 
-Strato che l’animò' (uo Stana alquanto duro ; deliberaronodi ragunar 


maggior forze s& far piu uigorofamente il prouedimento , percioche 


dauenuta del Papain:Italia: ola fra auttorità & prefenza nelle co- 


‘ feches'haueuano a fare jnon erano di picciola importanza , Moffiadun. 


quedaqueste cagioni pel mezzo di Meffer Bernabò fegretamente ope- 


raronchela compagniade gl'Inglefi la quale era a foldi del Papa, la- 
\fciato lui ueniffe.a Fiorentini. Etquefto fu nel principio del feguente 


anno ; che molto turbò l'animo del Papa, <&.de gli amici foi. Quuaft” 


in queftotempo perpublica auttorità furon raffermi per (ei meft gli 
Otto della guerra. Et perche quefto s'era fatto piu uolte dal principio 
infino aqueltempo che era continuato quello ufficio \banewa loro gene- 
rato grande inuidigapprefjo molti, & gia non fi riprendenano i lor go- 
aerni &° dalle (ettede Cittadini crano attrauerfati, le quai cofe hauen- 
do udite il Papa, dicono che per accrefier l’inuidia de gli Otto, mandò 
fuowOratori a Birenggs &le fue lettere non fr adirizzanano al fupre- 
«mo Magiftratoy come era di confuetudine , ma al popolo, &y effi Oratori 
‘affermanano ion volere altrowe che alla prefenza del.popolo efpor le lor 
commefioni. Fuloroinqueftaparte fatisfatto, & benche fi diceffe la 
uenuta loro effer piu tofto a feditione , &y difcordia che per pace de Citta 
‘dini, nodimenonegare inuna Città popolarl'audienzadel popolo a chi 
da domandaza, non pareua tollerabile. Furono adungue recitate le 
lettere al popolo ; & dopo uditi gli Ambafciadori.. La foftanza del par 
larloro & delle lettere era sleuar la colpa delspopolo sw trasferirla ne 
Gouernatori della Republica , & pertanto Lasi » che fuf- 
ferocorretti & caftigati. Molti udiron quefte cofe wolentieri , per la 







ArtedelPa 
pa per met . 
ter invidia 
tra Magi- 
ftrati Fio- 
rentinb 
pr 


- DELL'HISTORIA FIORENTINA. 
«malinolenza che batewanogli Otto della guerra» La: moltitudine del’ 
‘popolozla qual non portaua inuidia all'honor lor; ma piuwtoftò magnifi- 
-canailoro fatti ,& le loroinduftrie, non udi molto gratamente'il par-. 
bardi quegli Oratori. Et pertanto. manafu l'opera loro &* piw itofto 
| -perderono ch'eglino acquifta[fero di conditione preffo al'popolo:, perche 
1 riorétini. 207 molto dopo sfprezzatal'anttorità del Papisfa lenata l'offeruanza 
lieuano. la dell’interdetto, fatto comandamento a Sacerdoti che: celebi'affero nel 
E nipara le Chiefe perla Città & nel. Contado, & prolungato l'ufficio agli: Otto 
per lor me. Per Uno anno Quuefte cofe fatte con gran contumatia, turbarono affai 
delimi. | \la mente del Papa;&quafi mitigaronlafua baldanza perchesintefe 
-barenerenza effer pofta nella nolonta di coloro: che pontaneamentelafa 
‘CCUANO . Guaina tempi Meffer Giouanni Veftouo d'Arezzo | 
- seercò d'occupar la Republica. Q_ueSto mowimentofi crede che procedef- 
® fedaPapa Gregorio; perche defiderauadi leuar quella Cittadalla con- 
o federation de Fivrentini:» > Contra quefta nouttà fi leuaror primari | 
| «Cittadinifpanentati , perche non'hauenarnotitia dellacofa ; dopo'cono- 
‘feiuto ib:pericola preferol'arme s&lafettadel Kefcouo fuperata &rnin 
. -tafiquietò, &reglifucacciatod' Arezzo, & arfolile cafe; & fato mo 
Hc a pira rire alcuno de fuoi congiunti & conforti .. In quel medefimo anno Mel 
Sena fer Ridolfo da Camerino 3 il quale era confueto effer Capitano dell’effer- 
diuentaca «ito, de Fiorentini fen'andò a gli auerfari . Perciocheeffendo entrato: in 
pitano del Fabriano, perche iterrazani unit alla libertà hanenano chiamati gl'aiu 
la parte 2° }j de Fiorentini &. decolledatizegli indotto dal defiderio <&dallarop- 
merfa» DISSE i #0 alienati lfiini 
portunita di quella Terra;laritenne nelle mani; & non nolenalafciar= | 
ila per dettoet comandamento de gli Otto della guardia. Questo fdegno 
fu cagion di farlo paffare all'altra parte,chefu molto grato a'Papa Gre 
-gorio y perche fiflimana ch'egli haueffemotitia di tutti fegreti. Ae- 
erebegli l’honore ; et fecelo Capitano delle genti, ebmife fotto il fuo:ba- 
siononih. Sonewsille & cinquecento canalli di‘Brettoni ‘me quali confidandofi 
“00! cominciò amoleRar ferocemente i popoli uicinieta Camerino; et a F4- 
: <. ‘briano.: Gl'Ottod'altraparte bebbonotanto a male queta fraude sche 
| fecerodipinger la fuzeffigie alle porte et alle piazze della Cittàcon ui 
tuperofi fegni. di uitij set non molto dopo mandatele genti contra lui, 
‘glitolfero Fabriano ch’eraftato caziondellafua partita. Nella fin di 
‘questo anno fi cominciò a trattar della pace col Papa per.conforti et per 
“«fuafion di mefjer Bernabò Vifconti. Inclinò l'animo del Papa alla pa- 
‘ces perchela fberanza gli diminuiua delle cofe d'Italia et non riuftina al 
la openiondella uenuta fuma. I Fiorentini anchorarinclinanano per'la 
lunghezzadella guerra set per cagion ch'i Bolognefi(a inftanza de qua 
a fn gran parte baneuan prefe tante et fi gran contefé)poco innanzi — 
| erano 
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eranotornati in gratia col Papa & haueano in tutto fpontanea 
fatol'arme. Iluogodella pratica sordinò a Serezana & gl'Oratori 
furon mandati a quelluogo a trattar quefta cofa con Meffer Bernabò 


che weraprefente. Madurantela pratica, & effendo ottima (peran- 


zadicondurla, fopranenned'improuifo la morte del Papa, proprio in 
quel tempo quando s'afpettanala conclufion della pace. Percioche Pa 
pa Gregorio e[fendotornato da Alagnia a Roma, quafi a Calende d' A- 
prilenel ucc cLxxviri.morìcongrandiffimotormento di ue- 


| fcica 0 uogliamidirimal di pietra. Quueftanouella come fi (ent) venne 


adiffoluer la pratica di quei ch'erano a Serezana s effendo mancato laut 
tore , cr ognuno fi fiudianacome.accadenelle cofe nuone , di pronedere 
afatti fuoi. Dopolamorte del Papà feguirono maggiori alterationi , 
che turbarono ogni cofa , di modo che poco fi penfaua di far la pace co Fio 
rentini sovipatar per Italia allo. Stato della Chiefa. Hebbe origine que- 
fiaturbatione per le cagioni che appreffo diremo ... Morto Papa Grego- 
rioa Roma ey fattala folennità dell'effequie & entratii Cardinali in 
Conclani per crearil focceffor,fileuò il popolo de Romani, non per fimo 
lo d'alcuno ,ma fpontaneamente:gridaudo sche douenancrear un Papa 
Romano de lor Cittadini,o almanco Italiano , percioche affa! bauenan re 
_guato i Francefi nella Sedia Romana , &y che quella degnità douena tor 
nare a Cittadini Romanio Italiani. Q uefte cofe dette & domandate 


“ parendo conuenienti alla ragione , crefceua il tumulto , & la moltitudi- 


neerauenuta al Palazzo infino al Conclaui. I Cardinali, perche fi do 
mandana che fuffe creato o Romano , 0 Italiano , ele(fero Meffer Barto- 
lomeo Arciuefcono di Bari s di natione Italiano , &y di patria Napole- 
tano :Q_uefto ne feguenti giorni ceffato il timore perfeuerarono di hono 
varlo come Papa. Mafuinquell’huomo una natura dura ds inquieta 
&r allhora folleuato a tanta dignita fuor della fa (peranza, parena in- 


mete pd 


137$-Papa 
Gregorio 
Vndecimo 
fi muore. 


Vrbano Se 
fto creato 
lino 1379. 


tollerabile , non mo$trando di faper grado alcun a Cardinali che l'hauea- 


no eletto.Non era in lui bumanità,non maniera d'obligarfi gl'animi,ma 
eradifficile , rigido , & piu tosto uolena effertemuto che amato. Que 
fia afprezzamoffe i Cardinali per timore & per fdegno a uolgerfi altro- 


meet per tanto dolendofi infieme della elettiome & accufando il terrore, 


& la uiolenza del popolo Romano , fi cominciarono quafi a partir tut- 
ti dal nuouo Papa, & ridurfi nelle Caftella uicine. Dopo confortando 
l’unl'altro , fi ragunarono a Fondi di compagnia , & come la prima e- 
lettione non fuffe fata legittima,eleffero un'altro Papa che fu quel Ge- 
bennefe sil qualera paffato in Italia co Brettoni. Di quì uenne ladini 
fion della Chiefa perefjer fatti due capi. Et quello che era creato a Ro- 
ma fu chiamato Vrbano , & quello eletto a Fondi chiamato Clemente. 
Hift.Fio. Z 


Scifina nel 
la Chiela 
per efler_ 
creati due 
Papi in.un 
tempo me 
defimo, 
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Ì popoli ChriStiani fiuennero a diuidere, & chis accoftaua aluno, &p 
chi all'altro. Queftadinifion durò intorno a quaranta anni nella chieè. 
Sainfino a Martino Quinto sil qual fu fatto Papa nel Concilio di Con= 
stanza, doue intutto fi leuò la fcifina . Ma queste cofe diremo dopo sa 


2188 sin tempi detti , morto Papa Gregorio sil mMoWiMmentO 





* della Chiefa fu cagione, che non ci serga piu ne alla pacesne” |» i É 
| alla guerrade Fiorentini, perche da ogni parte furon. ©‘ 
pofate l'armi quafi per un confentimento; ug 
non per patto efpre[fo, & nella sa on 
della Chtefa si Fiorentini sacco= | © 
Starono a Papa Frbas:iv oa soa 
no Sejto. iii io 
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Oro lapacedifuorifeguiron fubitamente le dif- 
cordie dentro;le quali quanto in'alcun'altro tempo pifcordie 
turbaron la Citta . L'origine uenne dalle cagioni nuoue in 
che appreffo diremo.Gl'Otto della guerra,i quali fu Fiorenza 
ron creati da principio con publica auttorità seran chediftur 
di generation d'huomini ch'andanano alla uia della cu La 
moltitudine , & per tanto la loro elettione non era to a 

ftata da prima molto accetta a alcuni Cittadini di riputatione et di gra- 

uita.Il cotinuar delmagiftrato prolungato piu uolte nelle medefime per 

fone,bauea crefciuto loro inuidia et appre(Jo l'offefa del Papa e l’interdet 
" todelle cofe facre moleftiftmo allacitta,et lariprefaglia delle robe deFio 

rétinifatta in molti luoghi p lo modo,hauea dato materia di biafimargli, 

în tal forma che le querele de gli buomini eran moltiplicate,e no macana 

chi apertamte riprendena et loro,et i lor portaméti e tutte l’amminifira 

tion di quella guerra. D'altra parte la moltitudine fauoriua gl'Otto et le 

cofe fatte da loro.I cittadini adunque di credito e riputatione,p abbatter 
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A | l potenza de gl'otto della balia &y lor feguaci srinonaront'anticiconze 
E teJadella Citta, & peli mezzo de Capitani della parte Guelfa; comint= a 
ciarono atimoner alcuni , come fe i loro antichi fuffero ftati di parte Gi= | 
| bellina da gli honnori della Republica. } Hauenano a queftaoperaunitala i 

E” olontà dé nobili i jquali tronandofi nel numero de Capitani di arte 
> Guelfa prontamente correnano a ammonir glibuomini. popolari. caza 1 
i alcuna mifarao diferetion, perche parimente i nocenti & gli innocenti — 
at | puninanvi” Quelli cherano notati da loro , erano Chiamati dal uòlg go) 
Pai Cere Ammoniti, perche uenivano quali aeffere amomaeSbati. di non pigliar.. 
si 3 x i è l'ufficio come chiariti inabili a riceuere alcuni bonori della Republica. 
uan hauer Quef ftalegge adunque de gli Ammoniti effercitata difordinatamente 
piu ottici. alterapo della guerra contra molti Cittadini, non fi fi potrebbe dir quan- 
to bauena alterato. er indebolito lo ftatodella Città. Dopoper lama 
Saluetro te del Papa, ceffatala guerra , Salue/tro de Medici ch'era in quel tem- 
di i po Gonfalonier di Giuftiria , deliberò di corregger questi cofa ci por fre 
niere  0allalegge degli Ammoniti . Et hauendo publicata la prowifione de 
— tromandofi alcun chela contradicewano , l'infima moltitudine che molto 
innanzi era malcontenta dell'ammonir fi led & confe alle cafe di co- 
loro che haneuano ef]ercitata quella legge, & miffonii fuoco per ardera 
ui anchora glil huomini the ui fufjero dentro fe. gli hauefjerotrouati.Ma 
effi per timor s'erano parte nafioîti nella Città, parte fuggiti fuori, & 
in quefta forma fu tirata fuori la prouifione , & pofto fine alla legge del 
 l'ammonire . Dopo questo furono alcuni di quella generation d'huomi . 
ni che gli haueuano în difpetto cacciati ineffilio . Alcuni altri meffi nel 
numero de grandi,furonin perpetuo rimoffi dal gowerno della Republi- 
.. ca. Dopofurontreati ottanta buomini,i quali udiffero le ‘querele dico- 
, lorocheeranoftati ammoniti, & quel che fuffe: mal fatto emendafjero. 
In questa forma atempo di queSti Priori fi mutò loftatò della Citta.Do 
| poquefti feguirono altri Priori,i quali, poi che furon frati nel Ma agfrar 
. 10 alquanti dì feguitando le conftitutioni fattezla moltitudine della Cit- 
© tacheuen'erano molti poueri & buomini d'infima conditione,follemati 
per le diftordiede maggior Cittadini, cominciarono a far raunate di not, 
Congiura sedratrattar di racquiftar gli bonori. VItimamente hanenano delibe+ 
della plebe vato di domandarlarata loro de collegi dell'arti & il luogo del Priora» 
ca Ma tOW'enendo ciò a hotitia de Priori,ordinarono che ne fuf]ero prefi quats 
tro dì quel numero per trouare il uero, & che fuffero puniti come coloro 
che privatamente bauewan trattato d'innouarlecofe della Republica» - 
Malamoltitudine <a il popolo minuto fubitamente fi leuò & ristretti 
infieme corfe al Palazzo de Priori gridando che li fuffero renduti lor pri 
gioni. Et pon sindugiana,arfela cafa di Luigi gg” mia era 
ra 
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althora Gonfalonier di Giuftitia.Dopocome uincitori corfero. per la Cit- 
ta,co in pia luoghi arfero le cafe dibuomini ricchi, unoeffercutore, 
qualeera Stato eletto per raffrenare ilmouiment popololotraffero = 
fula piazza,& negli occhi de Priori l'impiccarono & lac 
«quente dì , crefcintala moltitudine,prefero il palagi ft 
ferlo a facco.Et dopo col medefimo furor ritornard'al Palazzo. 







mo plebeo 


me SOA i . Gonfalo» 
popolo cir ordinò molte cofe dinuouv intorno al gonerno della Republica niet di rio 


Stitia, & i Gonfalonieri delle compagnie . Gl’Ottocheerano Stati fopra 
| laguerra,c&vi Sindachi di ciaftuna arte , & a questi aggiunfero nomi- 
natamente M.SalueStro de Medici et M.Benedetto de gli Alberti,tutti 
due Canalieri.Perle mani di coftoro adunque fi fecelo Squittino . Etin 
quei medefimi dì,molti Cittadini della parte auerfa furon cacciati in efî- 
liomolti anchora confinati a tempo.In queftomezzo,come accade nelle 
Città populofe,<y follenate a romore,& incitate a nuone fperanze ogni 
‘\giorno nafceuan nuoni mouimenti,perch' alcuni fi ftudiauan di metter in 
predale faftantie de ricchi,alcuni di nendicarfi contr al nemico, alcuni di 
farfi grandi. Q uefto puo efferein perpetuo efempio a gli buomini fin- 
gulari nella Citta,che non patifchino il mouimento,<&o l’armi uenire nel- 
L'arbitrio della moltitudine.Percioche non fi poffon ritener quando han- 
no prefo il morfo,<y intendono poter piu,perche fon maggior numero.Et 
maffimamente fi debbe hauer riguardo a principij delle feditioni fra prin 
scipali Cittadini,perche da quelle fi uiene a quefte cofe. Ognuno confelfa 
lalegge de gl’ Arimoniti effer Stata dannofa et degna di riprenfione,ma 
molendo correggerla M.SalueStro de Medici buomo di nobil cafa,ampia, 
@& ricca;induffe maggior difordine &y infermità nella Republica.Percio 
che fuori di fuo propofito &r della (ua credenza, i poveri artigiani, & gli 
hbuomini d'infima conditione furon fatti Signori della Città , & uolendo 
fouentrea pochi Ammoniti,(pogliò la (ua famiglia et gl'altri fimili a lui 
203 


e Sbrinfero i Priori a rentitiare il Magiftrato eperjoneni — “ . ©% 
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itia,che facena lor refiftenza, farebbe 





ittà. Q uefto huomo, benche fuffe.nato di 


Dan cirio &ar "ar tigiano,nondimenoi io ardirò di dire,che per diui=- 


oi; sii. fottomifela alla ftoltitia ‘della folleuata moltitudine: Pera. 
ine meregola alle sfrenate uolonta de poueri & mal. 
sendo lai ‘nelle mani ,appetinano le fuftanzee deric=. 

onor non penfanano (enon a rapine &rawe 
fe nonfuffe Stata la uirto cr lacoftan. 


‘ na permiffione fuffe in quei tempi pericolofi diputato al gouerno della 
Republica. Percioche egli fempre s'oppofe alle dishonefte cupidità del:po: 


pe 


DP, 


polo minuto et della moltitudine et fempre mife.lorfreno,cò fortando,am 
monendo,& riprendendo ilormaligni defideri. Haueuada natura una 


certa auttorità & prefenzad'huomo da bene.Era aggiunto a quefto;che 
da giouanetto banea effercitato in Lombardia alquanti anni il mestier. 
dell'arme, perche hbawendo alla notitia ordinaria aggiunta anchoral’ efpe 


‘rienza nelle cofe ch'egli hanewa a fare, fi gouernaua con buona pratica » 
cr callidità. Ne gli ultimi di del fuo Magiftrato , la moltitudine fileuò . | 


di nuono cy prefè l'arme & uenne al Palazzo de Priori, & empieffi la 


piazza d'armati,gridando che i Priori ueniffero giu fula Ringhiera a 
metter certe petitioni,le quali erano inique & dannofe s perche in quel 
tempo non fi penfaua alcuna cofa moderata. I Priori ftettero fermi in + 


Palazzo & non cedettero alle noci del popolo minuto ,come hanenan 
- fattoi loro antece[fori,c& non uollero riceuer dentro la saltifdina ma 


chiufe le porte,& meffe all'entrate diligente guardie ri[pofero di fopra, 
che fe n'andaffero,&r pofaffero l’arme,<& fra pochi dì legittimamente fa 
delibererebbe quello che domandanano » La moltitudine adunque frpais 


tì in quefto modo,&y riputandofi fchernita incominciò a far maggiori va 


‘gunate,© crearono otto huomini d’infima conditione;i quali fecero refi-" 


ur 


denza a Santa Maria Nouella,et diputaron lor Notai,et Comandatori 
come fefuffe un legittimo M agiftrato set appreffo furono eletti gli buo= . 


mini del Configlio. Dopo questo cominciarono a trattar de fatti della Re: 


publicaset molte cofe furon ordinate et prouedute,et peltimore eratan= 


tacrefciutala loro auttorita,che gl'Otto flati della guerra,et altri Cit-. 


tadini riputati non andanano alor fenzarenerenza.. Effendo adunque 
nella Citta due Capi,et quel che deliberaua l'una paîte , l'altra disface- 
nane feguiua gran confufione et difperatione delle cofè ches “haueuano 


afare.Et nondimeno gl'Otto hauendole (palle della moltitudine armata 
. erano.riputati piu potenti de Priori. Et erano uenutiintanta audacia, - 
che mandarono alcuni Comadatori et miniftriset con loro il Notaio ado-. 


mandare a Priori, che giura[fero gl'ordini et le deliberationi loro.I quali 
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| afnta condotti innanzi a Priori, etefpoftol'ambaftiatasetdomandan= << °° a n 
a il giuramento,gl'altri temendo & mette dl et 


= Gonfalonierdi GiuStitia turbato traffe fuo 
._ fos&lafacciad'undiloro grauemente perco; 
tosc gl'altri mife in fusa & cacciogli giu, 
poleuato il romore & fatta una raunata di 
Gonfalone della Giuftitia armato u fc} fuori fr unbel 
Santa Maria Nouella doue era la refidenza de gl 








i auerfari con ci 
mo propofito di combattere,manon uelitrouò . Percheintefala co 
meliade loro mandatari banenano conuocata la moltitudine, c& armati 
con gran numero di gente erano uenuti per la Città, & per altra uia al 
Palazzo de Priori. IL Gonfalonier di Giuftitia non glibanendo ritroua- 
ti nella refidenza loro,ne altrone,et tornando uerfò il Palazzo tronò gli 
Otto,et la infima moltitudine armata.Era il numero grandi(fimo d'ogni 

| ragion gente,c& bauenano molto innanzi occupatala piazza ; & pare- 
nanterribili nell'arme,maffimamente per gli incendi & rapine fatte ne 
giorni paffati.Et perche eran riputati haner la Republica nelle mani ; il 
Palazzo fi tenena per Gonfaloniere &x Priori, perche l'hanewano laftia 
to fornito di buone guardie,et per tanto come il Gonfalonier tornò con la 
fua compagnia,la moltitudine cominciò a effer percofa dal lato di fopra 
da pietre &y altre cofe da offendere, auntrattoibuoni Cittadini che 
| eranoraunati col Gonfalonier,ftretti infieme affaltarono il popolo minu 
to,il qual'percoffo di fopra &x da rifcontro da un'empito pari al fuo,final 
| mente furotto , & meffoin fuga, &r'i Cittadini feguiron quella gente 
sbaragliata,&y cacciarongli della Città,c&x in quefta maniera fr pofe fine 
al romor della moltitudine , & infino a quel termine ft diftefe la poten- 
Zaloro. Dopo quefti Priori entrarono gl'altri nel MagiStrato,et quel dì 
che fu prefo l'ufficio, fu conuocato il popolo e rimoffo del Priorato due del 
numero loro ch’'eran d’infima conditione , et rimandati a cafa, & dopo 
non fu confentito che alcuno dell’infima plebe fuffe nel Priorato & in 
luogo di quei tali fufituirono altri Cittadini, che fu l'uno Meffer Gior- 
- gio Scali Caualier Fiorentino di nobil & honorata famiglia , il qual po- 
co innanzi innocentemente era fiato ammonito , & per questa cagione 
erariputato inimico di coloro che bauenano effercitatala legge de gli 
Ammoniti. Q uefto fato nella Citta durò circa atre anni nel qual 
tempo la plebe, cy una mezzana ragione di genteteneuala Republica, 
et alcuni buomini di maggior riputatione, che s'accoftanano a loro,quafi 
| fegnoreggianano.Q nali in queftitempi Papa Vrbanolenò l'interdetto, 
&r apertamente dette la pace <&r la remeffion delle pene al popol Fioren 
tino. Q ueftacofarilenò alquantola Citta afflitta, & ce(fando il furor 
lita, CLI sia ? Z 4 
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i ‘it venne a riducere in miglior ftato.Ma graui et gran: 
a Republica; le quali dauan paffionea Cittadini 
olti di quei di dentro per bauer perduti 
sel reggimentoset quei che fitrovanano’ 
latornata. 2 uefti fofpetti erano: 
Ua Republica, odella Citta, et fpef=- 
enuti contr'alla Republica, o falfi so eri» 
chefuffer 7 erle quali molti Cittadini furon'morti,. 
molti anchora per timor fe n'andanano .. Queftecofe fi fecero il primo» 
anno dopo lamorte di Papa Gregorio etla mutation della Republica:: 
Il feguente annole cofe ftettero quiete inogni parte seccetto che fopra= 
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uenne alcun timore dagl'uftiti, i quali effendoin gran nnmero perle 


Sforzo de circonftanze fparfi teneuanoin fufpitionetuttala Città. Nel princi-. 


gli uftiti - pio del feguente anno una parte di loro fi moffero da Siena et: fecero pro-' 
FioreAtAliingza ‘occupar Fighine, et effendo per certi cafi impediti, fi fuggiron per: 
per ritor (08 ° Fighine, per certi cafi impediti, fi fuggiron per: 
nar nella dimerfi luoghi a faluaméto che no furono ueduti da paefani.Vn'altra par 
patria tedegl’ufciti ftdiceaeffer conenuti appreffo di Carlo,che fu por Re.Q ue 
Sto Carlo nato di fangue regale,et nudrito pre(fodi Lodouico Re d'Ynghe 

ria era uenuto in Italia perla guerra Trenigiana,la qual faceua in quel 

tépo detto Re contra Venetiani,et effendo finita quell'imprefa fi uolgea 
 all'imprefadel Regno contr'alla Reina Giouannaset Papa Vrbanol'ha-. 
ncamoffo ch'era auerfario alla Reina,perche nella dinifion della Chiefafe. 

 — guikaClemente.Appreffo il'Re Lodouico gli dana grade aiutola tale ac 
quifto per l'odio antico della Reina. A quefto Carlo adunque trouandofi 

a Padoua,fi riduffe gran numero de gl’ufciti (perado pel fuo mezzoritor. 

nar dentro.Hauena la Città madato gli fuoi Ambafciadori per intender. 

la fua menteset moftrando di mandar per altro bauea comeffo loro che fa 

TE uoriffero la pratica della pace fra i Genonefi et V enetiani.Gl'Ambaftia 
Mitra dori furon queSti M.Thomafo di Marco Strozzi, M-Donato Barbadort; 
Donato et Marco Benuenuti.CoStoro adunque fatto il loro officio ritornarono,et 
Barbadori. riferirono in diuerfimodidi Carlo et degl'uftiti, perche m.Thomafo 
Ta Ben Strozzi moftrana far poca Ftima di Carlo et delle fue forze ev della fua 
CALLE  imprefa.Et aggranana molto gl'ufeiti riferendo'di lor parole di contu- 
melia,et accrefiendo anchora i lor fatti come iniquiet maligni. M.Do- 

: nato Barbadori referina diuerfamente di Carlo et de gl’uftiti dicena non 

gli efferinote quelle cofe,et non hauexdi lor che riferire. In quehama- 

niera nacque cotrouerfia fra quefti Cittadini,et fuvimproueràto al Bar- 

| badoroch'eglibaneanella Città di Bologna inuitati a cena alcuni de gli 

 ufciti di per fe da gl’altri Ambafciadori.Per quel fofpetto fu. cominetato 
seffertemuto dalla parte auerfa. In quefto tépo Giannozzoda Salerno 
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cheerade Capitani di Carlo nenne a Bologna con. 
@& Carlo fen'era ito in Vngheria cò propof 
Italia co l'effercito.Il: Capitano di Carlo que 
piu generanafo/petto de gli uftiti, 
atorno. Finalmente due de gl'Otto 
rarecitarono lettere a Priori doue fi. 
ti col Capitano di Carlo douenano neni 

| grandetrattatoeilacofacopoftainmo 

—_ daterraappiccareilfuocoset gli ufciti infiei 













e col:Capitano douenano ef 
- fere mefti dentro.Q uello che riuelaua quefto fecreto,era Antonio Conte 
da Brufcoli buomo leggierezil quale infieme fignificana quefta cofa et do 
Pa ‘mandana il premio della reuelatione. Ma come s' hebbe quefta notitia al- Congiutà ' 
_— cunicittadinidi Stimadi che shauena qualche gelofiafurono condotti in fcopertain 
giudicio , & alcuni furono la notte prefi nelle proprie cafe non bauendo Fiorenza. 
alcuno fofpetto . Et uenuto il giorno fu mandato gente a pigliare de gl'al |’ 
‘tri, iquali fttruonanano fuori della terra alle loro poffefttoni . Percioche 
in queglidierano tornati da confini che erano ftati rilegati per un'anno, 
et non fi cofidando anchora nella Città fi ftauano alle loro uille. Fra cofto 
‘ro era Pietro Filippo de gli Albizi buomo riputato per la Republica,per 
la auttorita et plafamiglia, et Carlo de gli Strozzi cittadino anchora dî 
“pari riputatione . Mandati adunque fanti a pigliare coftoro trouarono 
‘Pietro de gl’ Albizi il quale fi potena difendere pe'l cocorfo de gli amici 
et.clienti fuoî. Nondimeno confidandofi nella fua innocenza uolle ub- 
‘bidire al Magiftrato sma Carlo de gli Strozzi nedédo diftofto dalla villa 
‘menir gete co fegni del masiftrato,a preghiera de juoi fe n'andò perl'u- 
"fero di dietro& poco dopo cercando quelle genti tuttalacafa et tutta la 
-nilla n0 ui trouarono il padrone. Furono prefi anchora Cipriano Magio- 
ni Meffer Iacopo Sacchetti, Meffer Donato Barbadori,Filippo Strozzi. 
«Giouanni Anfelmi & alcuni altri.Et accioche la Città per lo pericolo dî 
«tali buomini non faceffe qualche movimento , mandaron per gente a ca- 
allo &a pie & diputaron quattro cittadini alla guardia della terra 
| che comandanano alle genti condotte & al popolo di dentro. Q_ueftita- 
| “lifuron meffer Tomafo Strozzi & Meffer Benedetto Alberti,tutti due 
\Caualier Fiorentini, gli altri due d’infima conditione ,ma inueftigando 
L'ordine deltrattato , non fi truouò ne preft alcuna colpa , ne alcuna no- 
| ‘titiadelle cofe, <y certi di poca riputatione che erano ftati prefi da prin- 
cipio non nominanano alcun di coftoro, perche effendo affai alare 
 folamente erano ftati preft per fofpetto, i Magiftrato non gli nolena toc- 
care, mailornemio do auerfari nella Republica & alcuni della plebe 
“piuferoci ; riprendendo il Magiftrato, fopignendo &y follenando la mol 
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ino infino a ‘tanto che:per lo eocorfo del popolo;quafi 3 














fto nacque una miferabil condition 
menti d'odio <&y di fpauentoueduto che 
morir grandi &y innocenti cittadi- 
uno fi ridufje a cafa: fua ,& non 
adenuoui Priori ft prefe l'arme da 
la Republica, che non fuffetratto qual 
è ano penfiero di oniarconlaforzad@ 
conl'ari po latratta« ‘entratiinuoui Priori nel Magiftrato |’ 
perconfiglio de quattro della guardia, accioche nonhaueffe a nafcer per 
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si ti pofareinotio & quiete i cittadini. Q_ueStitali fecretamente efa- da 
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fia, paffato l'annonello arbitrio di Carlo. Et dimoStrauano di uolere an- 
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Ministeri folamente gli cftri i 

«di Firenze, in quei luoghi RR" 
dimeno il Capitandi Carlo grauemente fidi 
fratadata della; pratica tenuta co citt. 
ua hauuto aleuntrattato & innocentemente era 
doglienza che baneuan fatta co Bolognefi , per 
ro poco diftretamente accomiatato . Qua 
sano unaoffefa d'animo , maggior che qu «per 
-role,&y per tanto fecero fgombrar eil contado 5 condur le cofein. ghi. 
forti & dentro nella Citta, > domandarono aiuto a Bol ognefi «x a 
gl'altri collegati, & comandarono a Meffer Giouanni Aguto , che 
‘eraftato eletto di nuouo ; che ueniffe con celerità . IL Capitano di Car- r) ifparert 
loin queSto mezzo, imowendo di queldi Siena era uenutoin Val d'Elfa. trai Fioré- 
Dopolafciato il camino piu comodo era paffato in Valdi Pefa. In quefti tini eil Ca 
luoghi, poi che fu alquanto fopraftato, fiefe nel piano difcofto alla Città Do Sa 
intorno a nove miglia . L'andar di queSta gente non era come de nemici —®"° 
benche non ui fuffe molta differenza ma per alcune fcaramuccie che gli 
appiccaron conla gente d'arme co Fiorentini, ne feguirono alcuni incen- 

di &y prede,cy alcune willefuron meffe a facco , & interamente arfe & 

diftrutte .Wltimamente non nedendo per efferuicini alcun mouimento 

fe n'andarono ueifo Empoli,e paffarono in quel di Pi a eo in quel di Luc 

«ca. Stettero alquanto nel contado de Lucchefi, ultimamente prefo da lo- 

ròcerta fomma di danari ; fe ne tornarono adietro , & comincioffi a dire 

che faceuan la wia pel'medefimo camino che erano uenuti . Gia era 

E giunto a Firenze Meffer Giouanni Aguto , &y gran numero delle gen 

ti de collegati con le quali egli fi moffe,& per impedir loro la uia fi pofe a 

| rifcontro fu i confini del contado di Firenze. Ma efti fuggendo la batta- 

glia fen ’andaron per Val d'Era,& dopo pe'l contado di V'olterra,che A 

camino di uerfo dal primo, ritornarono in quel di Siena. Q uafi al mez 

| diqueSto anno;Carlo del qualdi fopra facemmo mentione, uenne in I sd Carlo uie= 
| (ia,la fa uiafu per quel di Treuigi & di Vicenza fino al Po , dopo palla n ne in Ita» 
to ilfiume,uolfe le genti uerfo Arimini . Hauena feco fette mila caual- 

lid Vi ngheri,et intorno a mille Italiani.Et fu la prima fha pelata uenne 

ro fuoi Oratori a Firenze , iquali ricordaron l'antica amicitia che la fua 

‘cafa reale,banea fempre bauuta col popolo Fiorentino, & che di quel- 

la Stirpe wera folamente vimafti di mafchi due capi, Lodonico & Carlo, . 

& per decreto del Papa gli era peruenuto il Regno di Cicilia , poi che la 

‘Reina Giowanna s'era meftolata in molte cofe inique, e hora ultimamete 

nelle fcifime piene d'abominatione . Et che Carlo era uenuto in Italia per 

trar delle mani dello ingiufto poffe[fore il Regno che s'afpettana a lui, 
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sa dal popolo Fiorentino, per lmanticabeninolenza. 





ta, che uole 
ri alconquifto del Reame. Q 
‘Fiorentini ; che erano Stati‘mandati in- 
Re d'Vngheria,a Lodouico baneuano re- 
affe.alcun de fuoi cittadini a: Carlo 
e-quali fi uoleua gouernare. Domandando 
lette amiration quella parte che toccaron del- 
lapromefla, non u'era alcun cittadino che fvricorda(fe e[ferfat- 
‘ta. Inveftigando adunque quefto sinnanzi ad'ogni altra cofa finalmen-*| 
‘tefitrouò che perla guerra della Chiefa squandola Reina Giovanna fa 
uoreggiandole parti del Papamandò foccorfo a Afcoliz ilRe Lodovico 
d'Vngheria era ftato richiefto di far lega co Fiorentimi;<&y:co:gli altri con 
federati ,offerendogli fe egli entraffe nella lega; daraiutorcontra alla 
Reina Giouanna ; laqualcofanonbauendo il Reaccettata; era manifée= 
‘ftola Città effer difobliga. Q. uefta cofa adunque fu principalmente mo- 
firaa gli Oratori. DoporifpoSto ch'il popolo Fiorentino non uolea & 
nondoueanella diuifion della cafa Regale ; la quale bauenano hauuto 
fempre inreuerenza , accoftarfi piu a unaparteche a un'altra ne po- 
tenaconfederarfta'dare aiuto contr alla progenie del Re Ruberto &y del 
pa lafua fucceftione, fenza grande infamia-d'ingratitudine sconciofia co- 
-fa che dal Re Ruberto & dal figliuolo padre di questa Reina; netem- 
è pidubbiofi & pericolofi la Città fuffe.Stata difefa &p aiutata. Ma fe do- 
. ‘mandaffe aiuto contra, uolentieri il popolo Fiorentino glie lo darebbe, & 
«benche del danaro s'allegaffe la medefima ragione, nondimeno fi moftra- 
vano anchora le difficulta nelle quali fi trovava la Republica per arie 
alterationi de cittadini,gli Ambafciadori adunque fi partirono co que- 
fiarifpofta . Carloin quelto mezzoera uenuto a Arimino; dx parea che 
\haueffe prefo inde gnation dellarifpoSta a fuoi A mbafciadori. La qualco 
facendo fignificata a Firenze, per mitigar l'animo fuo wifuronman- 
 Filippodi dati due Oratori, Filippo di Cionetto, Guccio di Dino i quali portarono 
Cionetto. 4 Carlo certi doni cy offerfongli liberamente quindici mila fiorini in no- 
Guccio di - me della Republica . Costoro e(fendo giunti a Riminis&y manifeftati i do 
Dino. ni, &laquantità della pecunia laqual ei uolenan prefentare, Carlo nò 
‘molle riceuere i doni,&y alla parte del danaro»rifpofe che non refterebbe. 
contento a cento mila fiorin d'oro. Quefto rifiuto de prefenti turbò | 
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molto l'animo di coloro che in quel tempo: reggeuano la Republica. Et 


poco dopo gl’ Aretini accrebbono ilfofpetto,i quali chiamanano Carlo in 
| «Thofcana per dargli il dominio della Città. Delle quai cofè s accioche fe 
n'habbia piu piena cognitione, ci faremo alquato piu innazi a darne noti 
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In erre molti anni ira moîti quei nerchi. 3 giouani. <p & 
Muta de padri, n ig lata & vali le Lie abane SOR Li 


& vena il abraino Mita terra. ‘pos raf partito d' Artmino 
venne a Arezzo, & tutta la moltitudine de gli uftiti Fiorentini leuan- 
dofî a fperanza per quel luogo fi uicino &r fi opportuno, lo feguina. Era» 
noa Arezzo gli ambafciadori Fiorentini mandati gia molto innazi per 
trattarla concordia della Citta. Quel dì che Carlo entrò dentro, gli ufti Giouanni 
ti di Firenze ammazzarono unode gli Ambafciadori , il quale era lor si so 
molto auerfò nella Città , & bauewa nome Meffer Giouanni di Mone, Sor E Ia 
eraftato uno de gli Otto per la guerra della Chiefa & per ladifcordiaci- rino am=-? 
vile molto crefciuto,& baueua prefo la militia, & era riputato de prin- mazzato. 
cipali Perla mortedi coftur molte cofe furono ‘ordinate a'Firenze con segale, 
ti Fiorentà 
granri igideza contr'agli ufciti, cy le cafe dicolotchel'hauenan mortofu si, 
ron gettate interra . Troiandofi Carlo in Arezzo; le fue genti fcorren- 
do nelle terre de Fiorentini mifero in preda tutto il paefè,et in alcuni luo 
ghi fecero certe ftaramuccie,y le genti de Fiorentini vennero loro a pet 
to o facilmente pofero freno alle lor feorrerie. Erano gli animi da ogni 
parte accefi & per quefto fi credeua-che Carlo bauef(ea a condur l'efferci= 
toa Firenze perlauia diritta, maegli fi uolfe per un'altro camino in 
quel'di Siena, &r baneua feco le. genti condotte di Vngheria, appref- 
fo Italiani & Tedefibi, che erano ftatifotto il € Onte A lberigo, & Gian 
notto da Salerno . Con questo e(fercito:paffando pel terreno de Sanefi , fi 
pofe preffo aStaggia & a Poggibonzi,che fon caftella del contado di Fi- 
renze uicine a Saneft. I Fiorentini madarono in quelle circoftantie Mef- 
fer Gionanni Agutoconle geriti loro, & de lor collegati che fi oppone[fe 
aCarlo & raffrenaffe lecorrerie de fuoi. Era giala guerramanifeSta et 
prede <p rapine apertamente (ifacenano, & & perle genti di Carlo fi trat 
tauadi pigliar alcune caftellamen forti . Mefjer Giouanni Aguto con le 
genti loro &y de lor collegati, fitrouana prefente afar difefa &® refiften- 
Za perla noftra Republica , & banena féco quattro mila caualli & gran 
numero di fanti + Inquestomezzo furon mandati a Carlo due Oratori 
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Roffo de Meffer Roffode Ricci &y Meffer Bettin Couoni Caualier Fiorétini, i qua 
pica - lidomandaffero la cagion di queSta (ua uenuta , & metteffero ogni dili- 
Bettino Re 3 i 
‘non — &enZadi placarl'animo fuo.. Carlo wdito coftoro , fece res sche deft- 
derauaeffere amico & non inimico de Fiorentini ,ma ben domandana 
«000» gliaintit qualila Città hauea promeffo alui dr al Red'Vugheriaset per | 
—_’—»—‘Qqueftacagionemandarebbe fuor Oratori a Firenze & afpetterebbe la 
tornata loro cinque dì fu terrem de Sanefi. A questi Oratori poi che 
«hebbero. epofto l'ambafciatafu moftra l'offerta efferfiata fatta per altri 
‘tempi al Re d'Yngheria,<y non effendo allora accettata da fua Macfta, 
«non parca che reftaffe alcuna obligation che per lor Signore: fi poteffe do 
mandare.Erano le rifpofte ragionenoli,ma egli era vicino conlo effercito, 
— «& baneua feco gli ufciti;c&r perche infatto (i cercaua danari , la-Gittà fa 
snolfè alla compofitione, & rimafe d'accordo di dargli quaranta mila fio- 
sini,con efpreffi capitoli,che fi partiffe con le genti et perlo auenir no def 
fea gli ufciti alcun fauore . Quella fomma del danaro fu data quafi tut- 
ivi taaGianbono Capitano de gli Vngheri sche Carlo hauea menato feco. ( 
Percioche uenendo la uernata,&r banédo a differirla gita di Puglia per 
ni — molte cofe lequali gli bifognanainnanzitrattar col Papa diliberò licen 
Carlo s'ac tiargli. Dopol'accordo fatto Baldaffar Spinola Genouefe s il quale hauea 
corda co . feguito Carlo,conduffe gran parte di quegli Vngheri pel terreno de Fio-. 
“ca rentini & de Lucchefi in queldi Genowa,accioche i Genouefi facefferore — 
È ti fio- fiftenza alla guerradi Meffer Bernabò . Il reStodelle gentimenò Carlo | 
tini, fecoin queld’ Arezzo; doue bebbe a fe gli ufciti di Firenze,<&y-confortan: 
dogli con bumanifime parole ad afpettar tempo, offerendo che fe l'impre 
fadel Regno fuccede[fe al fuo proprio , gli farebbe a cuore di riftituirgli. 
nella patria sal prefente gl'era fotto neceffario differir il tempo loro in 
altro tempo;conciofia cofa che accoftandoficontanto effercito no fi fia fen 
tito in Firenze alcun mouimento.Et bifognandogli ftudiar l'imprefa del 
Regno , & e[fendo defiderato da molti s non gli pareva.commodo entrare 
in guerraco Fiorentini.Le genti che erano condotte da BaldafJar Spino- 
la, poi che hebbero paffato il contado di Lucca, & anicinatofi a confini de 
| Genoucfi,trovarono al rifcontrol’effercito di Meffer Bernabò sil quale 
banena prefo tutti i luoghi & camini, di modo che cercando di paffar,con 
fumarono inuano alquanti dì. Finalmente poueri d'ogni cofa fe tornaro- 
 moin dietro in queldi Firenze, et pofarono ilcampo intorno alle Nieuo- 
le,dimoStrando di uoler tornare in Vngheria, & pregando il popolo Fio- 
rentino che gli delfe il paffo. La Città,accioche il lungo circuito non facef 
felor danno, gl'adirizo per uia sla qual commodamente paffato il giogo  - 
dell'Apennino, gli conduceffe in Bolognefe,cr cofi pel contado di Piftoia. + 
donde era il camino piabreue, gli lafciarono andare + La qual cofafuca= 
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gione di far fdegnar i Bolognefi ; come fe queSte genti baueffero penfiero 
di paffare d'altronde, peropera & configlio de Fiorentini fuffero fta- 
te uolte pel contado loro.Vna parte di coStoro fe ne tornò a cafa, il refto (© 
| rimafe in Romagna intorno a Ranenna & a Faenza in compagnia d'al- 5a 
tro maggiore effercito. In queftomezzo Carlo partito d' Arezzo fi con- het 
duffe a Roma,doue benignamente & con grande honor ricenuto da Pa- i 
pa Vrbanomife a ordine le cofè neceffarie alla guerra. Nel feguente an- 1381.fi mè 
nochefunelmecerxxx1. dentro & di fuori feguiron molteno *2 31 Regsi 
uita, percioche nella Città fi mutò iL reggimento della Republica.Di fuo ache è 
ri uinta &* prefa la Reina Giouanna; Carlo acquiftò la poffeftion del Re- Fiorenza. 
guo,cyla Citta d'Arezzo fi conduffe in miferabil calamità ; le quai cofè 
perordine fi narreranno.Nel principio adunque di quello annoil fofpet- 
tode cittadmi dx appreffo il confinar che fi facea ; quafi ogni di pareua 
che (ignificaffero uno fato wiolento cr di condition da durar poco. A que 
fiotimore s'aggiugnenala uittaria di Carlo, & la prefura della Reina 
Giouanna. Percioche Carlo dopo gl'apparati fatti a Roma, entrò nel 
Reamey&5 giunto che fu a Napoli ruppe i capitani della Reina , &-pre- 
felei &tutto quel Regno con mirabil profperità, le quai cofe quadofura 
no udite dettero gran terrore a Gouernatori della Republica . Percioche 
baueuano uedutotuttala (peranza de gli ufciti dipender da quel Princi 
peset alcuni de gli auerfari fi dicewano effere ftati morti fotto color che ha 
neuano con Carlo o fuo Capitano fatto trattato, et egli accompagnato da 
grannumero de gli ufciti,e(fere entrato futerreni della Città . Oltre a 
questo fi ricordanano della querela fatta appreffo il Re d'Yngheria per 
la qual meritamente potena effer loro inimico. Morena anchora molti la 
memoria del Re Ruberto, la fucceRion del quale uedenano con miferabil 
ronina effer diftrutta. Q ueSte cofe,benche fuffero molefte alla Citta, no- 
dimeno accioche il Re Carlo fe fufe poffibile , fi mantene(fe in amici- 
tia , gli mandò otto Ambaftiadori si quali infieme con lui ftrallegra(fe- 
roimnome della Republica , nel numero de quali furono come principali 
Meffer Ruberto Aldobrandiniset Meffer Bettino Cononi Cawalieri Fio= Ruberto 
rentini.Coftoro giunti alla M aeftà fua, faron benignamente & amiche- Aldobran- 
uolmente riceuuti,& appreffo uditi con eran dimoftration d'amore uer- rh 
fola Citta. Le quai cofe fignificatea Firenze ; mitigaron moltola foffi= Carlo. 
tion che shaneua della Macfta fua , & perconferuar quella amicitia, fis 
ordinato che ui rimaneftero due de detti Ambaftiadori,e gl'altrifatta la 
fefta; fe ne tornaffero. Trowandofi il Re Carlo in gran profperità , &r fe- 
Lice fucceftion delle cofe fue s foprauenne ugli Aretini miferabil calamità 
A perlecagioniche appreffo diremo. Quando Carlo prefe il dominio d'A- 
| rergoetparti di Thoftanalafciò in quella Citta Vicario et Gonernatore 
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i sign Frinenfedi fua compagnia & di nation Franzefe,buomoco= | 

cito , la cui malignita nonera nota al Re; ma per effer reli igiofo & Ver 
sil fl fimanache doueffe pacificaniente gouernarla terra» Coftui adun 
___ IGouer- » 
"Ragion per que perabbaffar la potenza di coloro che hauenan datala Cittàal Refin | 
Carloin  fed'effer uolto allaquiere &- pace de cittadini, &.rimife dentio gli quer 
| Arezzoti fariloroz quali erano di parte Gibellina; <& cacciati della ‘città, lun 100 
a erre sli : tempoerano Stati fuori. Fra coftoro erano figlimoli di Satcone wi fuoi 
Pe CA= conforti, &lafami glia de gli Vbertini , bugmini molto potenti. Di qui 

ES uenne ch'il Gonernatorincominciò a inclinare al fauor di coftoro , i quali 

col beneficio della reftitutione s haueua obligatizet hauere a fo ofpetto gl’al 

tri che baneuan dato la terra alb Re , perche nel riftituite i loro auerfari 

gli parèua banergli molto offefi. Intanta peruerfità di cofè dr \confu= 

fior della: città; tbuoni cittadini che batean bém meritato del Re; tro- 

mandofi abbaffati, & gli ufciti rimeffi dentro & éfaltati in grande hono 

re,weranatolo fdegno & odio manifefto uerfo il Gonernatore La qual 

cofa uenendogli a notitia , mofjo anchora da quegli che w'erano riuocati, 

fece pigliare alcuni di coloro che haneuan dato il dominio al Re, d&y*imet> 

tergli nella carcere; altuni fece morire ; alcuni furon (cacciati & perfe 

guitati . Inqueftaforma la parte Gibellina, la quale eraftata fuori piu 
di quaranta anni) & perla uenuta del Re fi Flimana che doneffe perire, 
per fanore & viali gnità del Gouernator rimeffadentroincominciò aef= | 

fer piu potente che l'altra nella Città j tanto è fallace l'opinion delle. cofe 

bumane. Q_neStimodi nituperofi del. Gouernatore, alcuni cittadini ‘cac> | 
ciati da lui? iferinano al Re,il qual riprendendo la fua malignità,uiman a 

Jacopo Ca dò: I acopo Car: accioli Napoletano," comandò che. foi amici fuffero rm 
È è tg cenuti et bonorati.I figlioli di Saccone;e& i fuoi coforti e gl'Wbertiniet. | 
di ' tutta quella parte de Gibellini fentendo lauenuta del uuouo ‘Gouernato 
re, baueuan fatto uenir nella Città dalle caftella nicinè grani rmoltitudi= © 
ne diloro partiali set fiauano apparecchiati aognimonimito-Et pertan | 

"D 





to eftendo nenuto alla terra il nuono Gouernatore set uolendo alcuni fa= 
re ingiuria.al uecchio fu la partita gli auerfari pretamente fi miferoi ia 9 
| armeetcorfero allecafe di quegli che eran tornati; et-benche‘egresia- | 
mente face(ferorefiftenza ; nondimeno perche baueudn gran numero di 
| gente gia molto innanzi raunata,in ultimo ottennerola punta,et glia. % 
uerfari uinti rifuggiron alla Cittadella doue era il nuono Gonernatore; i 
et trouandofi egli et infieme quei cittadini affediati, penfanano arime- 
di. Erano in queltempo il Conte Alberigo et altri Italianiin fua com- 
pagnia raumati fi confini di Cortona et di Perugia . Parue lorodi chia- 
mar questa, ‘gente et prometter di dar loro in preda le fo ftanze de:loro. 
querfari.Madato adunque a far i richiefta yil Conte Albergo fi imoffe | 
. en 
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‘comtuttele genti,<&y entrò perla fortezza; & fcefe nella terra infieme 
._ cocittadiniamiciche glidanano aiutò . Il figliuol di Saccone et i loro co- 
 forti&gl'Vbertini,&tuttelelor genti furon cacciati della Città) Il Arezzo — 
| Conte Alberigo&gl'altri Italiani che erano a foldi fuoi, non folamente faccheggia © 
le cafe de gli auerfari, matuttala terra miferoin preda, riguardando le i. A 
| perfonedecittadini ,ma.le foftanze fenza alcuna differenza predando fe parti. > 
et faccheggiando.Et non molto dopo foprauennero altre genti, in non mi EE 
nor numero che quelle di prima 3 delle quali era Capitano Villanuccio. 
Q ueSte anchora riceuute nella Citta mifero in predail refto che era aua 
Ratval primo faccomanno.Et intornd a feimefi quefti due eferciti Stet- 
teroin Arezzo & arrichirond'unaineredibil preda,& i Cittadini poue 
rico miferabili s'andaron fpargendo perle caftella. Effendo quefte genti 
alle fanze nella Città d'Arezzomacquero certe contefe fra loro,& quei 
cittadini che teneva la fortezza , percioche i cittadini che erano nella roc 
cadomandauano che'il Conte Alberigo traeffele senti della terra, dicen 
do chel'hauenai chiamato-perche racquiftaffe quella Citta, & na perche 
latoghefje loro. Daaltra purteegli diceva che era parato a andarfene, 
male genti che fi uedenanoStar bene deliberauano di nernare in quella 
terra & homlo uolenan fegmire. Di quì cominciarono a nafter fdegni,& 
alle uolte fecero zuffe fra loroscome (1 fuffero nemici. In questi tempi era 
noognidbaccufatii cittadini, &y fcoprinanfi uari trattati contr'alla Re- 
publicayo uertso finti che faffero; &i fe wWerarimafto alcun buon, (pauriti 
fen'andauano nafconderdo che affatica uolewano effer ueduti , percioche 
nonera alcunché fra cotanta baldanzadi principali & perfecutioni fat- 
i sedalorofeguaci, pote(ferofperare alcuna ftabilita 0 fidarfi di fe medefi- 
— mo-Pertantola Città meSta & afflitta fi trouana in gran tribulatione 
dentro & di fuori,la qual non potendo fopportare,in fine fe la lenò da dof 
fo. Duecittadini mafimamentefra gl'altri in questo tempa gonernana 
no la Republica, Meffer Tomafo Strozzi & Meffer Giorgio Scali. Co- Tomafo 
ftoro benche fuffero Canalieri, di buone & riputate famiglie nondime- Strozzi. 
no; perle ingiurie riceuute glibauenano tirati alla via della infima mol-- $. ta 
titudine 3 percioche Meffer Giorgio Scalera fato amonito, & per quel- "©" 
laingiuria hanea préfo tanto fdegno che n6 fi potena in alcun modo quie 
tare;Meffer Tomafo Strozziefjendoftato uno de gl'Otto della guerra 
della Chiefa ,.& dopo perfeguitato da coloro che erano della parte auer- 
fayfitronasatanto malcontento; che infino a fuoi conforti era oppofi- 
to& contrario . Intorno a'coftoro fi riduceuan molti feguaci & fcorri- i 
dori del popolo minuto» Di quì leabominationi de cittadini, di quì le ca- pro) pin 
lunniesdiquì provifioni acerbifime contr'arilegati, & finalmentel'e- vanni di 
fea d'ogni male ftriputaria che nafceffe . Era Giouanni di Cambio buo+ cambio. 
|  Hift.Fior., Dig 
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pa . modibuonafama,&yxnò di piccolariputatione fra i cittadini, auenne che. 
di notte tempo,paffando uno fcorridore intorno alla cafa fua(perche ogni» 

andamento con diligenza ft ricercana) fentì certo romore & parole mì . 
| quella cafa.Di quì prefe occafione di riferir come hanena in cafa una cont 

|.’ pagniad'armati per fouertirlo Stato della Città, & tutto quefto rappor. | 

IENA toeraunacofa uana. Percioche egli non hauewa altri in cafa, eccetto che i 

la propria famiglia &y il fattordi uilla, il qualcome fifa, banena arreca. | 

i 


La 
A 


to un porco di contado.E(fendo adunque preStamentetuttala cafa cer= 
ca, trouato il rapporto effer falfo, fu ritenuto quello che l'hauewa accu. 
fato, buomo audace & di mala conditione ; per intender dalui fe la fua: 
calunnia erafalfa 0 uerità,& finalmente fi trouò che a ftudio hauena fin 
to quefta abominatione, & doneua fimilmente accufare de gl'altri , per- 
.che reStando egli in pericolo d'e(fer morto, Meffer Giorgio & Meffer-To 
mafo prima co prieghi,<& co minacci , dopo non gionando quelle fi uol- 
fero alla forza , & con gran numero di corridori & della plebe, anda-. 
rono a cafa del Rettore,&y traffonne il prigione , & harebbon forfemor=.. | 
to lui fe l'hauefferotronato. Mail Rettor perfuggireil pericolo serari-. | 
dotto nel Palazzode Prioriset alla prefenza della Signoria dolendofi deli 
la niolenza che gl'era futa fatta,apertamente diffe. Che poi chela giufti-.. 
tiaeraimpedita per laforza, ft uoleua partire & rifiutò l'ufficio & la 
bacchetta.Q uefta cofa parue a tutti molto dishonefta, cy ogniuno haue- 
uainhorrortanta peruerfità & baldanza. I priori adunquesdeliberan=, | 
do corregger queSto inconueniente, mitigaron l'animo del Rettore, et uo. 
lendofi partir nonlo lafciarono, ma fecero uenir gente d'arme alla guar= 
dia della piaza & del Palazzo, et quando parne lor effer ben forniti con. 
tr'alla forza di coloro che hauewano tolto il pregione, confortarono it Ret 
tor che fteffe di buono animo,<&5 offerendo gl'ainti & fauori loro gli fece. | 
roripigliar la bacchetta della giuftitia,& rimandaronlo allaftanzafua) 
Il Rettor poi che fu tornato alfuo Palazzo smandò la fua famiglia bene. 
accompagnata a prendere Mefjer Giorgio Scali il qual d'improwifo.che. 
neffunl'harebbe Stimato, fu prefo appreffo cafafua,c&y non hatendo.aiu- 
“ to d’alcuno de fuoi amici & fcorridori, fu menato al'Rettor, Mef]er\ Fo 
Giorgio mafo Strozi , intefo questo fi fuggì a faluamento.I Î Seguente dì fudeca- 
Scali uien Pitatonelme ccLxxx1.Mefjer Giorgio alla prefenza digrannu- — 
decapita - merodi popolo, il qual chiamaua < gridava chefuffe morto. Ini questo 
to l’anno mezzo Simone di Biagio uno de gli accufatori ,fuggendofi della Città, 
3380 fuprefo,c& cRendo menato al Rettor fu morto per la uia dal concorfo del 
| — popolo &r lacerato;il corpofutirato perla terra , et fimilmente il figliuol 
giouanetto fu trouato & morto in altra parte della Città;il fuo corpo nel 
medefimo modo firatiato S accozzò con quello del padre. Ma tre dopo ef= 
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| — Jendodelnumerodi queSti (corridori , decapitati due altri alla prefenza 


di tutto il popolo, gran numero di gente prefe l’arme, & correndo perla 


cofe che fi tirò dietroil furor cinile: Et per tanto fenza dilatton pei uol- 
gere il popolo ad altre cure , lochiamarono a parlamento, moftrando-che 
molte cofes'haneuano a correggereset bifognanadiputare i cittadini con 


publica auttorità che fuffero atti a farlo. Etin questo modo chiamato il 


popolo , &ordinatoche ogn'uno ueniffe col fuo Gonfalone, fi uenne a sfo 
garlafuria , & mentre che ogn'uno di loro attendena alle nominationi 
de lor congiunti, paf*òd l'occafion delnuocere & romoreggiare. Trouan- 
dofta parlamento gran moltitudme di gente, farono eletti intorno a 
cento Cittadini con piena balia di poter corregere dr emendar quel 
che parena lor'atile &neceBario. Fatto queSto, lainfegna della par- 
te Guelfa fu portata per tutta la Città accompagnata da gran mol- 
titudine di cittadini , fenza far niolenza 0 ingiuria alcuna, & ucifò 


Ci 


Città dubitarono i Priori che non fi faceffero delle arfioni & altre fimil. 


Cento elet 
ti per ricòr 
dar quel 
che bifo- 
gnafleralla 
Rep.p util 
fuo. 


la fera fucondotta uerfo la piaza de Signori con fomma letitia della. 


Città . Dopo queste cofe, quei della balia raunati infienze , delibera- 
rono chetuttii confinati & rebelli fatti, poi che MeRer Salueftro de Mme 
dicieraftato Gonfalonier di giuftitia , s'intendeffero riuocati & riftitui- 
ti.Et ogni ammonimento de cittadini &r probibitioni d'uffici,&r pene da 
teamoltid'efferdelnumero de grandi , dopo detto tempo s'intendeffero 


annullate. Furono anchora rotte le Stinche , & lafciati i prigioni,eccet- 


to quegli che weran per debito privato . Et l'arti furon ridotte al nume- 
rodiuent'uno & leuatene due che w'erano State aggiunte d’arteficiin- 
fimi & minuti si quali fecero fegno di mowimento per hauer perduto le 
lor preminenze ,ma facilmente ui fu poSto rimedio set dopo s'attefe la 
tornatade gli ufcitiche erano ftatiriuocati + Mentre‘che queSte cofe fi 
facenano dentro s quafiatre mila caualli et cinquecento fanti , di quel- 
le genti che hauewan prefo Arezzo ; corfero nel contado di Firenze . Il 
terror fu grande ,mafftmamente perche le cofe erano anchora tenere et 


nonbenfermeneftabilite , etnondimeno‘eRendo fignificato come i ne- 


mici banewan posto il'canipo intorno a Marcialla 3 ui fu mandato M ef- 
fer Giovanni Agnto conle. genti condotte et con gli aiuti yet gran nu- 
mero di fanti comandati, et egli con quefto effercito pofe il campo preffo 
anemicizet poi che furon ftati in quella forma alquanti dì , finalmente 
anemici mancando la uettouaglia, fi partirono;la lor partita fu fimile a 
unafuga,etfeguitandogli Meffer Giouanni Aguto pelmedefimo cami- 
no andandò lor dietro infino in queld’ Arezzo. Inqueftomezzofuron 
confinati molti che erano fiati potentò nella Rep. et alcuni furono fat- 
tivebelli. Tornati dopo gli uftiti nella. Città furon cagione d’innonar 
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molte cofe , percivche piw molte fî learon i romori nel popòlo + Et Dorf 
pigliana l'arme & horafi laftiaua , & fpeffe uolte-fi fece parlamen> | A 
to &° dettefi balia a cittadini , & ultimamente purgatala Città,erre> | 
Siituitia beni & gli honoria quei che erano tornati, la Republica uen= 
Lodonico we a pigliar forma e ftabilità. Alla afine di quello anno uennerolette> 
pucad'An redi Francia le quali fignificanano core Lodowico Duca d'Angio do» . 
(ego se s uena paffarei inItaliacon grande effercito , & come eraftatoeletto dal- 
no della l@Rewmna Gionannafiglinolo adottivo &y focceffor del Regno, perche ha- 
Reina Gio veuadeliberato pafarein Italta perliberar la Reina &rtrar delle ma- 
anna. > nidel Re Carloil Reame. Q ueSte nouelle venendo a un tempo di piu luo 
ghi, mefferola Città in gran van fo ofpetto ew penfiero s temendo della viufci= 
tao fin della guerra. Percioche noncon piccolo numero di gente ;ma 
quafi con tuttele forze de Franzefi fimettena a peffare in Italia,& te= 
menafi i per infino allbora , done una tanta cofa haueffe a terminare. Le 
copie di quefte lettere fi vbito furon mandate al Re Carlo. Nel principio 
del feguente anno molte cofe infteme premenanola Città, perciocheden= 
troifatti publicierano in gran penfiero,& di fuori il fo[petto crefiewa di 
quelle genti che banenan prefo Arezzo, prefefi certa forma s percio» 
che non folamente i Fiorentini, ma anchora tutte le Citta micinele teme= 
uano , trattando giai Sanefi &r Pifani di comporfi con lorozi Fiorens 
tini entrarondi mezo,confortandogli et ammonendogli che le Città fi da 
«menano întender infteme,& unitamente proceder con le forze &y col cG- 
figlio a ogni partito che s'hauef]e a prendere.Percioche fe quefta cofa per 
danari s'hauel]e acoporre meglio farcbbori tutti infieme cheogniuno di 
per fe, & fe con le forze s'hauef]e a refifter , piu facilmente lo po- 
trebboa fare fe fuffero infieme collegati... Et gia hauewanraunati in= 
nanzi gl'aiuti de Bologne/i & di Mefer: Bernabò et infieme. dimo= 
firanano leforze & a un.tratto mitigauano gl'animi del Conte. Al= 
berigoet di Vilanuccio set follenauano il Re che rimouefe le genti. 
Etcon quefta diligenzafi fi condufte lacofa dimodo; che le genti pel peri 
colo.del Regno che lo richiedena scon poco coftofi partirono +. La pala 
tale Frangeftin Italia parue da principio unagran cofa set. continivia- 
métexrefceua l'opinione, percioche dopo le lettere del Duca d'Angioypér 
de quali fi guificana a Fiorentini lafuauenuta; gl'Oratori del Ré di Fran 
ciaeran uenutia Melano,et di quindi auifaron come haueuan comejfi 20= 
ne a Fiorentiniet alor-collegati sle quali nolenano efporre in luogo co= 
mune a èutti set per questacagione preganano î Fiorentiniche conuo- 
caRero1lor collegati; percioche preftamente ui (arebbono. Fu rifposto. 
Loro che uolentieri afpettauano gl'Oratori di tito Principe,etchemenif-. 
Sero quando fufte lor:commodo spercioche i lor:collegati ui farebborio. 
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Via 





® 


Bri im ora Line 183 
| Atempo. Venendo adunquea Firenze queSti Ambafciadori,differo affai 
i dellagiuftificationdellaimprefa ci del grande apparato che fi facena. 
| Lequzicofecomebebbero molto proliftamente epofte, in ultimo doman- 
darono ch'i Fiorentini &y i lor collegati con ainto cr configlio fanoriffe- 
 rol'imprefa del Duca d' Angio. Fis rifpoSto che la Città fi doleua della di 
feordia del fangue regale, & che era parata interpor l'opera fua perla. 
lor concordia. Alle domande per allhora non potena rifbondere fe non di 
uolonta de collegati ,& che gl'Oratori dellalega hauenan fignificato la 
lor domanda sogn'uno allelor Republiche ; & ne darebbonrifpohta , per- 
‘che quefti Oratori uolendofitrasferir cow celerità ad altri luoghi, prega- 
ron che per lettera vimbaftiata pigliaffero curadi rifpondere.Finalmen- 
secon parole bonefte di confentimento de collegati sfuron loro negati 
gl'aiuti & fauori , co non molto: dopo uenne nouella come il Duca 
d'Angio banena conl'effercito paffatol' Alpi cr era uenuto a Turino: 
con piwchetrenta mila cavalli & fperaua a quelle genti aggiunger del- 
lealtrciniItalia.: Per queSto fi grande apparato lementi de glibuomini Fiorentini 
fpaurite,temenano la vinftita,cr la fine d'una tata cofa. Et non molto do ; note 
po mennero a Firenze gl'Oratoridel Re Carlo i quali addomandanano puca dan 
difarlegaadifenfionde gliftati. Et nelmedefimo tempo nennero altri gio. 
Ambafciadoridal Duca d' Angio con gran dimoftration di beniuolenza 
dicendo, che egli non'era nenuto per nuocere a Fiorentini ne all'altre Cit 
tà,ma per aintarle & fauorirle,<y che nò haneua animo di toccare il con 
tado di Firenze conle fue gentiyma che fe n'andrebbe per altro camino,et 
che preganala Citta;0 ueramente che gli dele aiuto j0 ch'ella fi fieffe di 
mezo a ueder la lor contefa fenza dar moleftia o fanore a alcuna delle par 
ti. Intorno a quefti tempi uennero Oratori del Re d'Yngheria in fauore 
del Re Carlo, i quali confortanano il popolo Fiorentino che uniffero le lor 
forze con Carlo & con Papa Vrbano, perche i Franzefi ueninano in Ita 
lia non meno per la fouerfion della Chiefa che pel conquifto del Regno.La 
Citta fenza dubbio era piu inclinata al fauor del Re Carlo & del Papa, 
matemenala grandezza & la potenza la qualmonla fama ne il timor, 
main fatto prefentialméte recaua il Duca d' Angio,& per tato piglian- 
do la nia dimezo bonoraua grandemente gli Oratori dell'una parte & 
dell'altra. Inultimo gli Oratori del Duca d' Angio ringratiati & gra- 
tamente accettate le lor proferte & lafciati andare con buona fperunza. 
«A quegli del Re Carlo non furon negate ne confentite le domande, ma fò 
lamente detto ch'il popolo Fiorentino mandarebbe fsoi Ambaftiadoria 
rifponder prefentialmente alla Maesta del Re Et poco dopo ui manda 
rono cinque cittadini, quali fecero la ftufa della Republica dicendo. Che 
le Citta che erano confederate col popolo Fiorentino ,mon confentivano 
| AA 3 





ce ar td six A i I RIIEROO 


© DELL'HISTORIA FIORENTINA 
uenireinlegaconlafua Maeftà si confederati erano i Pifani, iSanefi;t. 
Lucchefi ji Perugini; i Bolognefi, & fra coftoromafimamente i Bolo= 
— gnefiricufananolalega del Re; perrifpetto del fito della lor Citta donde 
il Ducad'Angiohaneua a paffare, & non uoleuano ne a lorone a lor 
contado un tanto effercito farfi inimico.In queSto mezzo il Duca d' An- 
oi gio, paffando per la pianura di Lombardia era gia uenuto in quel di Bo- 
© ù 
Lie cuic Marfilij famofiRimo Theologo dr Meffer Luigi Guicciardini & Meffer 
ciardini. Guccio di Cinodue (plendifimi Cawalieri. CoStoro gli fa fecero incontra 
| Gucciodi in queldi Bologna,c& in nome della Republica fi rallegraron con lui del- 
Saro: ila fuauenuta , dimoftrandola diuotion della Città uerfo la fua Signo- 
ria, & la fha cafa Regale. Furonviceuuti benignamente & confor- 
tati che pera[fero bene di lui & della fua uenuta.La uia di questo Prin- 
cipe fu dopo per Romagna c& per la Marca & di quindi pafd in A-. 
bruzi & ne confini del Regno doue fubitamente fufcitò molte & gran. 
reuolutioni.Percioche i Signori et i popoli che erano affettionati alla Ret. 
nain gran numero,uennero alla fa diuotione , come a legittimo fuccef=- 
foresintal forimache il Re Carlo fi trouaua in grandiffima difficultà 
perladifefa del Regno; & appreffo gli fopranenne uno incommodo che. 
in queltempo Lodouico Red'Vngherta (unica (peranza de fuoi pericoli 
co refugio) fimorì , & non reftaua di fua ftirpe alcun figliuolo mafchio, 
ma folamente la donna , cr le figliuole ueniuano a prendere il gowerno. 
di quel Regno conpoca fermezza dello fato , perche non poteua fperar. 
da quelle parti alcun fuftidio . In questo tempo Papa Vrbano temendo 
la wicinita del Ducad' Angio &r la prefenzadelle genti Franzeft do-: 
mandana con parole molto bumane , fouention di danari dal popolo Fio= 
—. rentino, & maffimamente perche haneua da hauer certa fomma di da= 
nari per i capitoli della pace. Q_ueSta domanda del Papa era fanorita da 


gli amici del Re Carlo , perche parena che due Re & due Papi conten- 


deffero del Regno & fuffe una medefima caufa. Finalmente fi riduffe la 
Giouanni cofa a questo effetto , che licentiato Meffer Giouanni Aguto Capitano 
Aguto ua a del popolo Fiorentino  & condotto dal Papa fe gli deffero danari in no- 
RE me della Santita fua , perche Meffer Giouanni, bauuto il danaro, & con 
i Fiorétini, dotta nuova gente d'arme, fi trasferì a Roma al Papa & non molto do- 


pofu mandato a Napoli , doue fece grande aggiunta alle forze del Re 


Carlo. Mail Ducad' Angio fe ne tenne molto offefo , &e palefemente' ft 


dolfe del popolo Fiorentino ; &y fcri(fe in Francia che fuffefatta rappre- 


‘ faglia a Fiorentini & alle robe loro . In quelmedefimo anno in uari mo- 
di fu dato fuRidio a gli Aretini , percioche dopo la partita di quelle gen-. 


ti che baneuan tenuta alquanti mefi occupata la Città squei cittadina 


logna , i di Firenze vifuron mandati Ambafciadori; Maeftro Luigi «9 





ho 


cd 
Di LI 
Le x 
Pi 

x Dj 
SÉ 
£ 

Fa 
nas 
Gi 

d, 


rt d 


Ca 


or e 


dr 


pis 


nfizia.a 


IS e: 


iii ar 


00 è PID R ONION. O, LATE 194 
che erano nella fortezza trouando la terra uota, la tiprefero &r infieme 
altri cittadini feminati pel contado &v per le caftella uicine , benche fufa 
| Jero pochi & poueri, rifpetto alla moltitudine di prima ritornarono in ca 
fa, & nondimeno erano moleftati da figlinoli di Saccone &i fuoi confor> 
ti, & da tutta quella parte de Gibellini che non ui poteuan tornar den- 
tro. Maaquegli che eran tornati nella Città furon mandati alcuni fa- 
uori, & uno Ambaftiador wera prefente per metter pace fra loro & n6 
fi pote ottenere.Era nata certa (peranza al popol Fiorentino d'acquiftar 
quella Città & gia fecretamente s'era tenuta pratica col Gouernator 
Regale fenza faputa de gli Aretini di prender la fortezza quafi co- 
me s hanefte per forza sw non fuffedata da lui. Q uefto trattatofrail 
timore et la (peranza, fi nenne a prolungar in forma che finalmente tor- 
nò uano,et la cagion fu che il Gouernator non fi confidò che fi poteffe con 
dur fecretamente , percioche Le ciTTA' popolari non fanno ne pof- Le Città 
fontenere occulto quel che fifa , perche è neceffario che pafft perle mani POOR o 
di molti che lo fanno s et truouanfi inogni lor deliberatione . Q uefto ti- HG: È A 
mor tenne adietro il Gouernator Regale, et nondimeno le caftella del con tener occul 
tado d'Arezzo, nolendofi dar fpontaneamente al popolo Fiorentino , da to quel che 
Foianoin fuori yi Fiorentim ricufarono ogni altri per non offender l'a- ! 8- 
nimo del Re . Tn. quefto medefimo anno mandati gli Ambafciadori a Ge- 
noua compofero le differeze nate dalle cazioni che appreffo diremo. IVe 
netiani dopo una grandi[fima guerra, facendo la pace s fra l'altre cofe dro 
mifero lafciar l’Ifola di Tenedo, per la prefura della quale era nata da 
principio laguerra,et a questa parte era fata pofta la pena cento cin- 
quanta migliaia di ducati. I Fiorentini richiefti da Venetiani banewan 
promefo per loro , perche non feguendo l'effetto di tale obligatione , fu- 
bitamente tutte le robe de cittadini Fiorentini che erano a Genoua,et al- 
troue nella poteSta de Genouefi ,furon ritenute . I Venetiani richiefti di 
> quefta offernanza piu uolte da Fiorentini, rifpondewano non effer rima- 
ho per loro che Tenedo come erano obligati , non fi rendeffe , ma la perti- 
natia del Luogotenente era cagion di tal difordine set parendo piu tofto 
di uoler cauillar che fatisfar co fatti , dette cagion di querele et di flegno 
et nondimeno co Genouefi fi prefe quella compofition che fi pote hauer 
migliore eta Venetiani fi mandarono Oratori a domandar il dover di 
quefte cofe.L’anno feguentem cc cLxxxI11.la peftilenza che era 1333.1a pe 
innanzi incominciata , fece gran danno set icittadinifi fuggirono set te grandif 
la Città uennea rimaner nota sin modo che bebbon fofpetto che'non Ama prut- 
fuffe meffa in preda dall'infima moltitudine , perche fi fece umaleg- *° 
ge» che neffun cittadino ft partifte da cafa accioche la Citta reftaffe 
piu frequetata,et le robe abbandonate no ueniftero nelle mani de malfat- 
i AA: - 4 





iidiodi ze Rune tai e ni AU i ARA RETTE unt 1 
v SRL E Pi 7 è Ù 


:°. DELL HISTORIA FIORENTINA — 
tori. Manelegge,ne probibition potèua ritenere il fuggir de cittadini, 
perche ogni altro timor pareua piu leggieri che quello. della morte posta 
loro quafiinnanzi a gl’occhi. Quella peRilenza alquanti mefi affliffe la 
Città, <panoriron alcuni notabili cittadini , & per quefta:cagione, ne 
dentro ne fuori; non fi fece in quello anno alcunacofa degna di memo- 

Nuoui Fra ia. L'amnofeguente mec ccixxx1 111. un'altra compagniadi 
ze uengo Franzefi, paffate Alpi pel medeftmo camino chel'altra suenne in Ita 
aa Ita- lia in fupplimento & fauor del Ducad'Angio. Era Capitanodi quella 
sh gente uno Emghiramo Franzefe Signor potente a cafafua & famofone | 
l'arte militare ,.& paffana quefto effercito ilnumerodi dodici mila ca= | 
ualli. Coftoro giuntia Melano furon fouenutidi danari &y di uettoua- | 
glia da Meffer Bernabò, & ricreati dellungocamino. Dopo partitidel — 
Melanefenon uennero perla niaconfueta per Lombardia & perla Mar | 
cayma uolgendo allaman deftra pel Piacentino, & per queldi Lucca paf | 
faronoinThofiana. I Fiorentini, benche fuffero lor date buone parola, | 
nondimeno fecero lewar le robe del cotado,<& portarle nella Città.I Fran | 
zefi partiti di quel di Lucca entrarono fuiterrenide Fiorentini &fer= | 
maronfi col campo preffo a San Miniato,etnonoftante che baue(feroof= 
ferto di paffar pacificamente, nondimeno predaronitutto il paefe & non 

fi aftennero dal combatter luoghi anchora ben forti. In fomma partiti. | 

da San Miniato.in fei giorniche barebbon potuto farein un di quel ca- . | 
mino fi conduffero a Staggia, & meffoafacco tutto il contado, paffaro- | 
nom quel di Siena, doue finalmente condotti incominciarono afparlar | 
del popolo Fiorentino , & a minacciar fe non fuffe dato lor danari, difa- | 
redell’altre cofe.I Fiorentini, guardando con le gentid'armeleterre,fa * 

ceman poca Stima dilor minacci:. ERendoi Franzeftinquefti luoghi fa | 

dato loro peranza d'hauer Arezzo, petcioche gl'ufciti di quella Città | 

de qualierano capo i figliuoli di Saccone, eran uenutiatrouarei Franz | 

zeji, <& moftrò lor quellaterra effer.del Re Carlo conir'alquale banena | 
no fatto fi lungo camino, &r che facilmente fi potena prender, perche i 
circuito delle muraera grande. <&y queglichela difendeuano erano po-. | 
. chi,vifpettoalle calamita paffate dellaterra. Appreffo, che efi pote-, | 

> uan dar l'entrata per mezo d'alcuni partiali <& amici della fetta loro,, 

buomini poco noti < di baffa conditione ,1 quali non afpettauano altro, 

chela lor uenuta.I Franzefi udendo quefte cofe, fecero l’imprefa, ma, 

per occultar questo lor penfiero continuarono.ilcamino uerfo il Cor-. 

Friazet  fonele & quel di Perugia come fe uolefjero paffar nel Regno. Et dopo 
vanno a pi fHbito fe uolfero in queld' Arezzo & madarono innanzi gli ufciti co par 
gliar Arez te delle genti,jl Capitano gli Jeguì con tutto il refto dell’effercito.Gl'ufci-. 
da tiadunquelanotte ordinata rapprefentandofi alla Citta innazi che fuf- 
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{ero fentiti montaron da due luoghi fa lemura.I Cittadini fentendo il'ro 


| more corfero preStamente alla difefa delle mura &r con-gran forza s'in- 
| gegnaron dicacciare inemici. Mainquel che ft combatteva done erano 


falitii nemici &y.con gran romor fi facenala battaglia ,fu d'altra parte 
rotta unaportada queiche tencuano il trattato <&r fubito i nemici en- 
traron dentro.A quella porta anchora corfèro gli Aretini,& in un me- 
defimo tempo ficombattena in molti & uari luoghi. Finalmente crefcen 
do del contimuole genti de nemici, ft perdè la Terra a partea parte in 
‘modo che ful far del dì fu.perduta tuttaseccetto la F OVLEZZA; la qualdi- 


fefelagionent&ches'era rifuggiva dentro cofi armata. 1n questa for- 


maiFrantefi entratiin Arezzoymifero la Terra in preda intorno a tre 


anni poi ch'ella era Stata meffa a facco da gli Italiani. Q uefte cofe co- 


me furono udite a Firenze,la Città a untratto incominciò atemere & 
adolerfi..Atemer per la uicinità de Francefi,la qual ftimanano douere 
effere inimica & contraria alla lor Republica. A dolerfi,perche dubitan 
do molto innanzi di quefta cofa,mon hauenan posto rimedio, ne fine a gli 
mfcitide gli Aretini,mafubitamente bebbero la medicina prefente a que 
to dolore, perche in quella. medefima notte uenne a Firenze certiffima 
‘novella della morte di Lodouico Duca d' Angioil quale era morto di mor 
bo in Puglia,perche fignificando i Francefi poco dopo il conquifto d'A- 


mezzo, & moftrando d'anifarne come di cofa profpera & grata alla Cit- 


r 


tà,fu riposto da Fiorentini con quella medefima arte,che non fi rallegra 
uantanto dellabaunta d'\Arezzo,quanto fi doleuan della morte del Du 
cad’Angiosdella qual non dubitaf]ero punto,perche haueuan certiffimo 
auifo diche infermità o achehora eglieramorto. I Francefi bauuto 
questa novella,da principio ne faceuan poco conto ftimando ch'ella fuffe 


Arezzopre 
fo:da Fran 
cel 


finta, &y attendenano con gran sforzo dentro «r di fuori a uincerla for | 


tezza.Maweradentro buon numero d' Aretini, i qualierano buomini 
eletti &ydifpoSti afoStener pericolo, perche ogni giorno uftinan fuori a 
far battaglia & da ogni parte s accreftenala gara & la contefa. I Cit- 
tadini perche erano pari fra loro, non hauecan un fermo Gouernatore 
ma ogni giorno diputanano un Capitano, ognun quel dì che gli tocca- 
ua il gouerno,flimanatanto quanto era il far qualche rileuata eperien- 
Za che non ricufana pericolo alcuno. D'altra parte i Francefi di lor nata 
ra feroci et prouocati da coftoro,ualorofamente s'apprefentanano &y con 
le genti ordinate.in battaglia con incredibile ardir ficombattena dinan- 
gi alla Fortezza, ey .nou faceuano leggieri fcaramuccieyma ftretti infie> 
me,meninano aile mani non altrimenti che fi fa nelle erandi gr ordinate 
battaglie. Intorno a feffanta giorni durò quefta contefa . Finalmente i 
Francefi perla morte del Duca d Angio mutato propofito , diliberarom 


Francefi 
Jen SCRei 
Ducad'An 
io lafcia- 
no Italia. 
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di non andar piu oltre alla via di Puglia, ma ditornarfiin'Francia. Et 


bifognando per quefto provedere a danari,cominciarona penfardidarla 


Città a Fiorentini. La qual cofa fentendo ifigliuoli di Saccone, & tutta 

quella parte di Gibellini ch'erano tornati dentro co Francefi,faceuanoa | 

quefto grandi[}ima refistenza; & Melfer Bernabò gli fauorina‘affai. IL 

quale bauendo fatto parentado:col Ducad' Angiò,d'auttorità et gratia. 

poteua molto preffo a Francefi.mala nia de Fiorentmi parea pin efpedi-. 

ta, ildanaro piu pronto, a quefta fi uolfero piutofto ; laftiando da 

canto il ripetto delle parti.Q uei Cittadini chetenenanla Fortezza, 
fimilmente il Vicario del Re defiderauano il medefimo effetto,perche te- 

. > menano una lunga offidione,c& dubitamano che allafine la Città mon ri- 
Fiorentini yagneffe nelle mani aloro auerfari» Per queste cagioni la Fortezza fu 


ter 


riceuon la 47 Cittadini uolontariamente &r.la Città da Francefi concerti pattida- — 


Fortezza 


d'Arezzo t4aFiorentini.Come fu prefala poffe[fiond' Arezzosetfignificata lano 


da Friceli. uellaa Firenze, fifece perla Città gran fegnodiletitia. Etlagionentà | 


conuari ornamenti & foprauefte di caualli celebrarono publiche fefte al | 
la prefenza del popolo. Dopo quefte cofe fi moffe:guerra a figliuoli di Sac 
cone quali innanzi hanean prefò & anchora poffedeuano molte Caftel- 
la uicine alla Città.Contr'a coftorofuron mandatele genti, le quali tolfe 
rolor molte Caftellainbrene tempo, affediaron Marco primo figliuol 
‘di Saccone,buom maligno nel Caftello di Pietramala . Q uefta offedion 
durò alquanti mefi,<&y all'ultimo mancando la peranza all’affedio,s' ac- 
cordò con patto d'effer faluo,&y dette il Caftello,il quale fu fubitamente 
disfatto infino a fondamenti cò gran letitia di chi uoleua ben uiuere, per 
cioche quel Caftello era ftato ricetto di latrocini &r di prigioni, una ui 
tuperofa bottega di cofe inique. Da Sanefi anchora furon reftituite il 
Motea Si Monte a Sanfouino,<&y Gargonfax&r alcune altre CaStella,<r alcune ft- 
PRESI milmente lafciate da gentili buomini che le teneuano.In quefta forma la 
Caflella, Cittàd'Arezzocontatte le fue Caftella,da lunghi tranagli & acerbif= 
hauute  fimetempeSte,quafi come in un porto tranquillo fi uenne a ripofar nelle 
384 da manidelpopolo Fiorentino.Nel feguete anno che fu nelmecerxxxv. 
Fiorentini (@ewiron molte cofè uarie &y degne di memoria. Percioche nel principio 
di quell'anno, Mef]er Bernabò,la cui potéza era Stata di gran terror per 
Italia;prefo da Giouan Galeazzo figliuol del fratello,perdè il domini odo 
pola uita.Et per dar piu chiara notitia in tal materia ci par neceffario ri 
petere alquanto piu innanzi.La famiglia de Vifconti potentiffima per la 
Lombardia,dopo una lunga fucceffion hauena laftiato due fratelli , Ga- 
leazzo,&r Meffer Bernabò in tutto il loro dominio. Coftoro partirono la 
+. =  Signoriafraloro,& uifferod'accordo.Nella diuifion Piacenza, Parma, 
Lodi,Brefcia erano tocche a Meffer Bernabò,et a Galeazzo Pania,Ver- 
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cellisNomara,Tortona &r l'altre Città uolte nerfoP Alpi, Melano era ri Vifcontiee 
mafto comune all'uno &y all'altro: Galeazzo hebbe un figliolo chiama= 10 EER 
| to Giouangaleazzo,il qual morto il padre,bauendo prefo il dominio era Arr ca 
riputato hbuomdi quieta & tranquilla uita,& nondimeno fi dimoftraua 
in lui prefenza molto bella &r coftumi grani, &y oltre a questoso che fuf-- 
{e cofi il ueroyo che fingeffe,dannaua molto le nouita.E(fendo giouane tol 
fe per moglie la figliuola del Re di Francia,c& non molto dopo morendo; 
tolfe un'altra donga,<y fu figliuola di Mefjer Bernabò per ftabilir la con 
cordia &y l’union loro.Macon tutto quefto non ftlenaron però le fufpitio 
niTaNnTOÒpienodi gelofialacupidità del dominare.Meffer Bernabò 
effendo feroce & cupido di natura, & hauendo piu figliuoli,meritamen- 
teeratemuto.Q vesto altro per la eta cy pere[ferfolo,parena piu atto 
ae(feroffefo,<&r per tanto Stana a Pavia per effer piu ficuro,& Studio- 
famentefuggiua la conuerfation di Meffer Bernabò, &r mettena gran di 
ligenza in conferuar le antiche amicitie del padre,c&r acquiftar delle nuo 
ue, con dolce maniera s'ingegnaua di tirare a fe la beneuolenza de gli 
buomini.Q uefte cofe grate per loro medefime,erano anchora piu accette | 
fe? rifpetto dellanatura afpra & rigida di Meffer Bernabò , et per dir Bernabò 
reuemite quefto effetto l'un fi faceua amarese l’altro temere,et per tan fora ) 
tolafamaet ilfauor de popoli con maggior gratia et profperità andaua. Liddiena 
dietro al giouane. Finalmente effendo opinione che Meffer Bernabò oc- tura. 
cultamente lo uole(fe giungere,Giouangaleazzo anticipo,et prefe Mef- 
fer Bernabò'et tuttele fue forze, et il dominio ridufJe nella poteftà fua, 
Cremona,Piacenza,et altre Città di Meffer Bernabò quafi aun tempo 
fidettero a Giouangaleazzo,Meffer Bernabò non molto dopola fua pre 
Sura fimor?.Q ueSta nouella udita a Firenze nel principio non fu mole- 
Sta,perche le contefe della Citta erano State con Meffer Bernabò, et la cò 
dition fua non era riputata molto confidente o ficura.Ma dopo penfando 
quante forze s'erano unite et ridotte in un giouane d'eta et dinatura et 
di configlio coperto come dimoftraua il fin di Meffer Bernabò,cominciò la 
Città hawer fojpetto et a temer che riufcita doueffero bauer quefe noui- 
ta,et in queftaforma paffauala cofain Lombardia. InPuglia,dopola 
morte del Duca d' Angio effendo rimof]o un duro auerfario Joprauenne- 
rograuiftime contefè fopra Carlo et Papa Vrbano, le quali andaron Guetretra 
tanto oltre,che il Re Carlo ft conduffe a perfeguitar conl'armi il Papa, il Re Car- 
er affediarlo in Nocera,la cagion delle lor difcordie era nata da modi & 1° ti Papa 
coftumi &y inquieta natura del Papa,la qual ne da Re, ne d’alcuno buo- VEDaRGs 
mo mediocre ft potena fopportare.Furono mandati a coftora Oratori del 
la Republica Fiorentina per pacificarli , &y in ultimo non fecero alcun 
profitto ca nondimeno il Papa non molto dopo liberato dalla offidion da 
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‘ nemici del Re, fi partì del Regno,&y per mar fi conduffea Genova & in 
quei luoghi dimorò alquato. Nel medefimo anno,il Re Carlo pafidin Vn 
gheria,chiamato da Baroni di quel Régno,perche non poteuanfopporta= 
re il gouerno della Reina. Eglianchora percheera nudrito in quelle par 
ti,auca gran defiderio di poffeder quel Regno! Et per tanto ftabilite il 
meglio che potenale cofe in Paglia;diliberò prendere il camino uerfo Vn 


gheria,c&y mancandogli il danaro, prefè le robe de mercatanti , &Cit- 


tadini Fiorentini che fi trouanano nel paefe,& ftrinfe imercatanti a dar 


Carlo fi- LEs& afpettare il prezzo fecondo la Rima fatta.Inqueftaforma meffea 
tored'Vn ordisele genti Italiane pafò in Vngheria,doue fubitamente fucorona= 
gheria uit to Re cor gran fauor de Principi di quel Regno. Ma non molto dopo 
prefo per Ja fua coronatione andando a uifitar la Reina ch'era ftata moglie del Re 


ordine del 
la Reina. 


- 


Lodouico,per fuo ordine & fraudedi certi ripofti occultamente nella ca- 


mera,fa grauementeferito & prefo,& dopo oper la ferita,o perche fuf 


fe aiutatala fua morte,preffamente ftmorì . A Firenze uenuto l'auifo 
del Re Carlocome eraftatoricenuto nel Regno d'Yngheria, fi fece gran 
feta per tutta la Terra,<& molti giorni fu occupato il popolo in quella 
celebrita. In queto mezzo uenne la nouella della morte la qualfu-ripa 
tata uana non fu creduta + Finalmente uenendo l'avifo: certo di più 
luoghi.lacittà molto fe ne contrifto; & bebbe gran compaffione al cafo 
fuo:Dopola morte del Re Carlo fegniron molte difcordie in Vngheria,fu 
prefala Reina perlo cui ordine era flata morto il Re,c&le teSte di coloro 
_chel'hauenan morto furonmandatein Italina figlivoli &y alla donna 
del Re Carlo.Rimafero di lui nfiglinol mafehio chiamato Ladislao & 
unafemina detta Gionannal'uno & l'altro di puerile eta,i quali fotto.la 
tutcladella madre,tennero il Reame di Pugliamon però molto fermo) 
perche era molto,o tutto folienato perla morte del Re. I Baroni del Re- 
guo,erano anchora dinifi,benche hauenan cura ogn’uno del proprio fia- 


1386.Guer £o,piutofto che penfiero di quefto o di quell'altro Re. Hfeguente anno; 


ra de Fioré 
tini cò que 


ciobnelme ccLxxxv I.La Citta mandò l'effercito in quel d'Vrbi 


elidi Vibi #0 perle cagioni che appreffò diremo.Il Conte Antonio da Monte Fel- 


no. 


Antonio 
da Monte 


tro Signor d'Vrbino,faccue guerra a Meffer Francefco da Cantiano. I 
Fiorentini per l'amicitia che tenewan con l'uno & con l'altro,uimanda= 
ron Ambaftiador per comporli infieme.Il quale e(fendo gitto al signor 


Feltro C6 di Yrbino, accioche piu facilmente l'accordo fi trattaffe,conduffe alla fua 
te d'Vibi- prefenza Mef]er Francefco da Cantiano sil quale,il Conte d'Vrbino(non 


no. 
Francefco 
Signo: di 
Cantiano. 


 banendo rigieardo;ne alcuna riverenza all'Ambafciadore )fece prender 
er per quello (pauento gli elfe il Caftello delquale era la contefa.Quue> 
fa silipenfion della dignità fua,nella perfona dell’'Ambafciadore, fusì 
granchi! popolo Fiorcatino che fubiramente proteftata la guerra, gli 
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«mandò contra l'effercito,il qual prima fi raunò a Citta di Caftello. Dopo 
‘paRò per quello di Agobbio,& di Cagli,c&o fecero al Conte Antonio da 
Monte Feltro grandiffimidanni,ne prima fi lewarondall'imprefasche re 
i ‘Slituitoil CaStello,& tornato ogni cofa nel priftino flato,la differenza fi 
i criduffenell'arbitrio & poteta del popolo Fiorentino.In quel medefimo 
i annofiracquiftòil Caftello di Lucivnano;il qual per le diftordie & fedi- 
‘tioni de gli Aretini bauceuan hauuto & tenutolungotempoi Saneft . 
Madopol'hauuta d' Arezzo,fu domandato loro,c&r finalmente per fen 
tenza de Bolognefi(ne qualt era rimeffa quella controuerfia ) fu confe- 
gnato a Fiorentini.Intorno a quefti tempi Papa V rbano era da Genoua. 
‘uenuto a Lucca,doue conducendo gente d'arme & facendo grandi appa- 
‘rati,generò fofpition che non fuffe uolto a racquiStar l'antico Stato della Sofpetto è 
“Chiefa,perche fi diliberò fignificarlo a Bolognefi & a gl'altri popoli;i Fiorentini 
quali bauenan prouocato il dominio de Prelati, cy per quefta cagione fi avuto di 
«deftarono alla cura della libertà ; a offerir grandi aiuti &y fauori , per la 1 alici ia 
‘qual cofa fi ftima ch'il Papa fi rifentifle,& pigliaffè indegnation nell'a- 
- nimozdi modo che molendo andare a Perugia,fi tien che pontaneamente 
-lafciaffe.il'camino diritto del contado di Firenze , & pajlaffe per quel di 
‘Pifa & di Siena,per nia incomoda &r piulunga.In quel medefimo anno 
Sufinara & Coloreto,&r altre Castella de gli Vbaldini pofte fu l’'Appen 
‘mino,furon difolate & deftrutte,perche il fofpetto crefcena di Giouanni 
«AZz0l qual reStaua di quella famiglia,&r banewa acquiftata gran po 
tenza & fama nell'arte militare. Et in quel tempo era Capitano d'una. 
‘gran guerra,la quale il Signor di Padoua faceua al Signor di Verona, 
‘& baneua bauntom una granzuffa tal uittoria che con affai riputatio 
ne& comun parlar delle genti,era celebrata, &r perche era posto fine al 
la guerra dicenano molti che pafferebbe in Thoftana,cr accioche non gli 
neniffe defiderio delle fortezze de fuoi antichi, parue lor di gittare inter 
ra& disfarle infino a fondamenti. Q neSto medefimo anno fu ampliata 
da Piazzade Signori, &v gittatiinterra gli edifici prinati che u'erano, 
cy purgata dicalcinacci, o leuatala Chiefa di San Romolo, & fatta di 
nuono. Nel principio del feguente anno, cioè nel Mm cccLxxxvir. 
‘nacquero in Firenze turbationi & nouità non piccole per le cagioni che 
| appreffo diremo.Era Mefjer Benedetto de gli Alberti Caualier Fiorene 
tino di grande &r ricca famiglia.Egli piu tofto per fuo proprio giuditio, Nuoui mo 
.che di uolontà de: foi confortiin quei tempi pericolofifi renena che fuf- Stara 
feito allawiadi Mmefjer Tomafo Strozzi, & di mefjer Giorgio Scali è, 1387. P ca 
‘etiche allborabanefje molto potuto nella Republica.Manonera dubbio, gion di Be 
che quandofuronidecapitati quegliegregi Cittadini, s'eratronato alla nederto Al 
| prefenza armato:Dopo nella mutation dello tato della Republica; i Cii- detgle 
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tadini ch'erano tornati &y maffimamente i congiunti de morti l'hauena- 
noaodio, ey mal uolontieri lo fopportanano. Et per tanto a uent'otto di 
Aprilese(fendo Meffer Benedetto tratto a forte Gonfalonier di compa- 
© gnia,che douena entrar nel Magiftrato agliv 1 11.diMaggiofeguen | 
FilippoMa 1607 in quel medefimo tempo e(fendo anchora tratto a forte Gonfalo. | 
galotti ge- er di GiuStitia M efJer Filippo M agalotti Canalier Fiorentino fuo ge 
nero di Be mero,giouane d'hauer rinerenza all’auttorita fua,gli auerfari comincia 
nedetto Al rogo a temere & a lewarfi per non gli lafciar pigliartanta potenza. Et. 
se prima fi cominciarono a armar occultamente.dopo in palefe fecero uenir 
fanti cx lor feguaci del Contado. Appreffo incominciando dal genero gli 
‘oppofero ch'era di minore eta &y operaron ch'il Magistrato gli fuffe di- 
| negato, fu in fuo luogo tratto un'altro dell'intimo feno s per modo di 
— parlar,de gli auerfari.Il quale bauendo prefo l'ufficio, & dando lor fano 
resin ultimo Meffer Benedettofu cacciato dellacittà,allegando;chi l'heb 
eafare,che bauena tenuti armati a cafa contr'alla Republica.Fu ancho 
- raconfinato.Meffer Cipriano fo coforte,et gran parte della famiglia fw 
ammonita & rimoffa dal gonerno della Città. Dopo quefte cofè fi uolfe- 
‘ro a Cittadinidella medefima fetta, & molti ne cacciarono,<&y molti an- 
choran'ammonirono.In queSta forma abbattutala contraria parte, effi 
piu fermamente &r fecuramente prefero il gouerno della Terra.Intorno 
a quefti tempi;il fofpetto del Signor Giuoangaleazzo di Melanocreftena | 
del continuo,c ogni dî premena piu la Città.Percioche effendo la guer- | 
ra grande fra'l Signor di Verona, cy quel di Padova, & durandolungo | 
tempo lalorcontefa,& per quefta cagiontrouandofi l'un & l'altromol- 
to debole,egli s'intromife nelle lor differenze,et accoftandofi al Signor di 
Padoua,disfece quel di Verona, di Vicenza, fece grande aggiunta 
alla fua potenza di prima.Et non molto dopo moffe guerra al Signor di 
Padoua,cy conduffelo in luogo che portava gran pericolo del fo Stato . 
Gioanga- ‘ Crefciuto adunque prima pel dominzo di M e[fer Bernabò, dopo per quel 
. leazzo mo del Signor di Verona,&y aggiunto che fuffe quel del Signor di Padona, ‘ 
ue guerra Ja (va grandezza era datemere et da dar [pauento.a popoli liberiset maf' 
* SI fimamente,perche s'era conofciuto ne fatti di M.Bernabò , et del Signor 
î di Padoua,ch altrofingena con la fronte,et altro hauea nell’animoset per 
quefta cagione quanto ufana parole piu graui & bonorewoli ,tanto era 
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bauuto piu a fofpetto,in forma che qualunque movimento che fi faceua 
per Thofcana,fi ftimana che nafceffe da lui. MafopratuttoiBolognefi, | 
hauenan grantimore,perche la Città loro non era nuouain queftormaal | 
i tre uolte bauea fopportato la compagnia de Vifconti.laqualbaneatenu | 
o tal Arciueftono Giouannifratello dell'auolo,et fimilmente M.Giowani | 
i da Oleggio,et pertanto dubitanano,che parendoglibanereuna certara=- | 


Poi ile » 
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| Zione di fucceffrone,non fi moueffe a fare imprefa contra loro, perche tro 
andofi confederati col popolo Fiorentino,per quefto timor perfeueranan 
. nellalega,maiSanefi antichi collegati pareua ch'allbora fi uolgeffero al 
| Signordi Mélano,perche appetiuano cofenuoue.Et dopo l'hauutad’ A- 
| rezzo,non fopportanano uolentieri la grandezza del popolo Fiorentino. 
«Appreffo era lor molefto la perdita di Lucignano, frmilmente che Cor 
tona et Monte Pulciano fi fuffero partiti dalla diuotion loro.Percioche i 
Signori di Cortona,e(fendo raccomadati de Sanefi,haueuanlaftiati loro, 
et uoltofi alla uia de Fiorétini.Q: nel medefimo hauean fatto i Mote Pul 
cianefi,percioch'effendonata contefa fra i principali.banean cacciato l'un 
l'altroset gli ufciti effendo ricorfi a Sanefi lor protettori, et cercando con 
l’auttorita di tornar détro,l'altra parte che teneua la terra,ft uolfe a Fio 
rentini,et domandò aiutoset era apparecchiata dare il Caftello al popolo. 
Fiorentino . Da principio non fi diliberaua di riceuer la terra,ma folo di 
preftarloro fanore.Per queste cagioni indegnati i Sanefi,pareua che fuf' 
fero difpofti a cercare ogniturbatione.Hanean mandato per pratiche fe- 


grete Oratori a Gioangaleazzo,et era diuolgato lafama,ch'eglino gli ha . 


ueuan dato la Citta,et ftimolatolo a far l'imprefa di Tortona,non per al- 
tracagione,che per ualerfi contra Fiorétini,onde nafcena ch'ognuno era 
pieno di fo(pittione,perche fi fece configlio di richiefti,nel qual fu prepofto 
la materia, M .Giouanni de Ricci parlò a queSto modo . Q_ueSto buo- 
mo fa molti fegni,<&y benche i fegni,di chi fono feritte quefte parole, fuffe 
ro di pace, in coftui fieno di guerra( quegli da defideraresqueSti da te- 


ti 


mere )mondimeno non pare inconueniente di cofe tanto auerfèufar le me 
defi ne pa role . Percioche quefto hbuomo fa molti fegni, ty molto grandi 
che fon datemergli,& non da [prezzarli. Se la fua mente folo in Lom- 
bardia ftrinolzeffe,non farebbe d'hauer tanta paura , ma uolerfi mefco- 
lar co Samefi noftri vicini,che fono indegnati contra noi & aiutar le [pe- 
vanzeloro conle fue forze stirate alla fua intentione con gran follici- 






tudiné i Lucchefi & i Pifani, dr perla Thofcanainogni luogo dilatare 


il nome fuo s questi fon manifefti fegni , ch'i fuoi concetti & penfieri fon 
uolti contr'alla noftra Città . Et non pare aliena dalla (na progenie 
questa imprefa di Thofcana,la qual per lo paffato fece prima l Arciuef- 
cono Giouanni, fratello dell’auolo & del prefente Giouangaleazzo,et do 
po Melfer Bernabò fuo zio carnale, & aggiini molto maggior facultà , 
et ardire che i (mot progenitori. Cofiderate adunque rifpetto a Sanefi(che 
di proftimo ft fono alienati da noi)la fua iatura cupidi[fimadi Signoreg- 
giare,et la finifinrata fete di diftendere il (uo dominio.Era da principro la 
fha Signoria molto ampia,perche poffedeua tutti i luoghi che fon fra Me 
lano & l'Alpi N on contento al dominio del padre, defiderana appreffo 





.Sanefi, & 


lor malauo 
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role fimulate,o dalla dimo$tration della fronte. Percioche egli ha dentro. 
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aquello di Meffer Bernabò,et quello anchora con grande arte ottenne 
Et non reftando patiente allo fiato gid radoppiato,aggiunfe anchora Ve 


rona,V'icenza,con gran giurifditioni et CaStella,quafi innumerabili. Et 
nos guietando a quefte cofe s'è nolto a far l'imprefa di Padona et ditut- 


‘tolo lato de Padenani,etin quefto termine anchora nov fi fermala fua 
infatiabilcupidita.Gia appetifte Bologna,quafi come fueheredita . Già. 
la fua peranza paffatol'Appenninofi diftende a Sanefe et a Luccheft 


Feggendo adunque quefte cofeso Cittadini,ui dowete lenar fuet penfare. 


alla difefa della uoStra libertà.Percioche non è da creder ch'egli defideri. 


- Sicnaet Luccaset mon appetifiala Citta di Firéze.. Maegliunole bauer 


quelle per bauer quefta. Appreffodouete confiderar ch'egli uien conti a. 
noî,non con quella medefima mente che contr all'altre Città, percioche: 
‘egli penfa che uotnon potete foftenerla feruituseffendonati in Citta libe 
ra,et confueti,mon'a feruirsma a dominare altri.Et pertanto non reputa. 
ne uoî poter tener fotto il giogo, ne l'altre Citta uicine fermamente pof= 
federe,fe con grande opreffione non abbatte la Città di Firenze,in forma; 
che uolendofi rileuar non habbi la facultd . Per quefte ragioni adunque: 
Stimandofi che fia d'animo inimici[ftmo contra noi,è da proueder con tut 
tele forze alla falute et allaconferuation della noftra libertà, eticon ar= 
izet con danari , et con configlio ingegnarfi dimantenerla gloria che 
ci hanno lafciato i padri noftri.Percioche farebbe cofaindegnao uogliam 
dir di grandi[fimo uituperio,effer differenti da noftri maggiori,i quali ba 
no fatta di picciola et debole,grande et ampia quefta patria. Etparreb 
be che queSte cofeegregie et degne nom le fapeffimo confernare,maffima-= 
mente non ci mancando ne danari,ne forze,et difendendo la lib fi 
fara dettostu ci ricordi bene,et noi fiamo parati a fare ogni co 
firacii rimedi,et per tanto io dirò quello che mi ua per l'anim 
principalmente io dico che ci guardiamo di non effer ingannati, 









altro animo, et una coperta nolonta come primain Meffer Bernabo,ap- 
preffo nel Signor di Verona dopo in quel di Padoua s'è comprefo, iquali 
im ultimo ba deStrutti con la medeftma arte,facendo una cofaset fingen= 
done un'altra.Sia adunque nelle uoftre menti queSta fentenza ferma et 
Riabile,cb'egli non defidera,me cerca cofa alcunatanto quanto il dominio 
di Firenze,et ogni fuo penfiero et operatione è diritta a queftafine.Ap- 
preffo dico che di‘prefente fi mettino in punto le genti, le quali poffin re- 


fiere a gli ufciti che di fubito et d'improwifo faceffero contr'a noi. Per= 


Pi; 





cioche noi corriamo il pericolo grandede gli impeti preSti et repentini, 
maffimamente hauendo egli gran numero di gente,et effendo Signor del 
le fue deliberationi.Et in un momento ditempo potendo comandare ; che 


i fifaccia 
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fi faccia l'oppofito di quello che haueffe dimostro di uoler fare. Ma noi fe 
prima non haue(fimo meffo a ordine le genti per reffiftere, non faremmo 
poi atempo;perciochei fubiti pericoli non fi poffon fcacciar con gli efferci 
tiraunati mn fretta,che fenza ordine fi ragunano & con gente comanda 
te,perche è nece[fario baverle ordinate innanzi,accioche po[ftamo ouiare 
‘a pericoli che repentinamente fopraueniffero. Appre(Jo mi par che fi deb 
bino eleggere buomini efperti & prudenti,i quali ftieno quafi in una ue 
detta attenti & wigilanti alla Republica, & fagacemente ogni cofain- Vetta, ci- 
tendino & fopranenghino. Oltre alle predette cofe giudico effere utilif- altez- 
fimo conferuar l’amicitia con tutti i noftri uicini, & dar fanore a Bolo- ** * 
‘guefi & mantener la lega conloro. Percioche fe quella Citta ueniffe nel 
lemande nemici,cirecherebbe grandi[fimi pericoli.Q uefte cofe tutte mi 
par che non fafaccino in fretta;ne inconfideratamente,ne confegni di pau 
ra,ma con tal modeftia,che noi,i quali temiamo la guerra,non paia che la 
vogliamo fare ad altri. Arichora conforto amandare oltra monti Ora- 
‘tori al'Re di Francia,che fignifichino queste cofeset domandinoconfiglio - 
perche fara facil per la dipofition de Franceft; follewar le menti d’alcun 
diquei Baronia paffarl’ Alpi fe fuffe bifogno. Io hodetto quel che al 
prefente mi par dafare. Voi pigliate quel partito che Stimate effer ot- 
timo. Hauendo parlato Mefjer Giowanni de Ricci in questa forma, fr 
-pofe a federe s gl’altri che erano in Configlio quafi appronaron tutti la 
fentenza fa , & per tanto la Città uolta a quefto parere mife gran Stu 
‘dio &diligenzain Star attenta & uigilante a ogni cofa. Quaft'in 
‘queStotempo , cioè neim Cc CCLXxxvIIi.uennero nouelle come 1388. nuo 1 
‘nella Marca & nel Ducato,gran numero di gente firagunauano in com ve genti uè 
pagnia per uenire in Thoftana, le quali i Fiorentini singegnaron farfe 8100. 1. 
oueder ch'elle non face(fero nocimento. Q ueSte genti "008 
mife infteme la uernata,a tempo nuouo uennero nel Contado di Peru- 
gia, dopo ft uolfero hora uerfo i confini de Cortonefi , & hora uerfo que- 
glide Sanefi,& era fenza dubbio graue lalor uicinità, & in ogni luogo 
di grande alteratione. Mandarono adunque i Fiorentini certi Amba- 
| fciadori,i qualifecerocerte conuentioni.Et quefta pratica generò fofpet- 
| topreffo a Sanefi, & Pifani informa che ogni cofa che facenan quelle 
| &enti,eraimputato alla Citta,come fe fuffe per ordine del popolo Fioren 
|  tino.Ettalfofpittione hebbe anchora Gionangaleazzo Signor di Mela- 
no,ma[fimamente poi che Carlo figliuol di MefJer Bernabò,e Antonio il 
quale di proffimo era ftato cacciato di Verona,&y perduto quel dominio, 
s'erano uniti con queste genti .I Sanefi (pauentati per la uenuta di que 
| Ste genti,mandarono Oratori a Firenze,& in uari modi fi praticò di po- 
| farlelor differenze &y ritornar nell’amicitia antica. A quefte cofè dana 
| Hift.Fior, eg 
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Monte Pul affa; difficultà la Terra di Morte Pulciano,la qual non fi potena con he 
ciano pai ve j 1 


di 


tria dA Sorcabbandonarme ritener quella, infieme conferuarl'amicitia co Sa 


gnolo Poli #6/1 & gli animi de Cittadini eran diuerfi. Alcuni non fi curauano che 


tiano. filafciaf[eintutto monte Pulciano;per mantenerla beniuolenzaco Sa | 
nefe. Alcuni dicenano che fi doweua ritener,perche effendoi Sanefi inde= 


\ gnatiperaltrecagioni;monrefterebbon ben contenti quando haueffero 
quefto luogo. Erano alcuni piu feroci che confortauano a mandar le gen- 
ti in Lombardia al foccorfo del Signor di Padowa,il quale era oppreffato 
dal Signor di Melano.Per queSta narietà di fentenze,benche frequente» 
mente fitene[fe praticamondimeno non fi faceua conclufione alcuna. Tn 
quefto mezzo Giouangaleazzo hebbe Padoua, la qual novella come fu 
udita aFirenze,raddoppiò il fofpetto, &r certiffimamente S'afpettauala 
guerra,< piu che prima fi penfauadi riconciliarfi co Saneft. Eranoa 
Firenze gli Ambafciadori di Monte Pulciano, i quali hauendo intelola 
uarietade configlide Cittadini, che a alcuni pareua in. tutto di ricener 
la Terra, ad alcuni non pareua,ne di riceuerla,ne d’aiutarla informati 

 (comeficrede)dagli amici & fautori loro,andarono alla Cameradel co 


Aftutia de ypune fecero feriner ne beni del popolo Fiorentinoset in Camera Mon | 
te Pulciano,allegando il mandato che hauewan a darla Terra » Ft per- . | 
te Politia. che ibeni che fon fcrittiin Cameramnon fi poffon alienar fenza delibera- | 

no in dar tion del popolo, per queSto nenne a reftare al Comune la Terra di Mon- | 


ridi Mon- 


la rad lo se Pulciano.Quuefto acquifto in qualunque:modo fatto,offefe molto l’ani 
ro-a Fiore 


tini, 
filegni, ne le loro querimonie, ma apertamente fi uolfero ave vla 
porenzadel Signor di Melano . Etegli anchora fi cominciò a doler 
Fiorentini, dicendo che conle lor forze fauorivano ilfi 
«Bernabò & il.Signor Antonio di Verona foi inimici 
dopo; come fe gli fuffero fatti trattati contra, cacciò delle fu 
‘ti è Fiorentini, le quai cofe fentite a Firenze, fecero ferma crei 


5 È 


fimonena a manifeSta guerra. Et per quefta cagione ognuno co 










‘ma che fi foldaffe &r metteffe in puntole genti che gli faceffero refiften- | 
za, & che fi mandaffe in Francia Oratori,che folleuaffero qualche Prin — 
cipe contr'alla potenza di coftui , & che Meffer Gionanni Aguto paf- 
faifein Lombardia di là dal Pò, & fimilmente il figliuol di Meffer Bex- | 
nabò a concitar gli amici & feguaci del padre. Nelmezzo dell'appa- 


rato dellafutura guerra, Meiftr Piero Gambacorti Signor de Pifant, 


mode Sanefi, parendo lor che con poca intera fede fuffe quel Castello per | 
ingiuria & contumelia tolto loro, perche nontennero piu otenltii loro 


SENTO 
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0. uennea Firenze, quafl comune amico effortando il popolo Fiorenti- 
 nojotirò allacuradella pace,& tanto valfe l'autrorità diquell'huomo, 
che traffe l’armi delle mani di coloro che 'hanenano prefe . Fecefi confe - 
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deration per tre anni,mella quale il Signor di Melano;c&y Fiorentini, ce. Confedera 

Sanefi,r Perugini fi collegarono. Fufatta quefta lega a Pifaper opera at 

di Meffer Piero Gambacorti,done fi trouaron gli Ambafciadori di tutti. Mijaneh, 

quei dominijs&r dopo unalenza difputa,s accordarono infteme; et appro. Perugini, 

uaronla conuention fatta.Intorno a queSti tempi Papa Vrbano paftò di Ig eli per 

quefta uita,buono molto netto del fatto della fimonia,ma duro et Strano "°° *0Ni» 

dinatura,e Bonifatio fufucce(for nel Pontificatrol'anno neceLxxxIx. Bonifatio 

Ilfeguente anno fi rinouaron i fofpetti maggior che prima. Percioche Papa l'an- 

Giouangaleazzo fi doleua de Fiorentini,dicendo che banewan procurato "9-'389. 

la fua morte; fignificò ad alcuni Signori & Citta quefto perle fue let 

tere.Doleuafi anchora grauemente che MefJer Giouanni de Ricci nel pu 

blico Configlio di Firenze,l'haueffe chiamato buomo quafi fraudulento, 

dr fenza fede sbaue[filo notato di malignita uerfo Meffer Bernabò , & 

| ricordato che da lui come danemico ft doueffero guardare , & confor- 

tato che fi procuraffe di farlo morir col ueneno,<r quefte cofebaueffe det. 

te alla prefenzade Cittadini; i quali non folamente l’udinano,ma ancho- 

ra l'approuanano . Referina anchora per dar fede a queSte cofesilprin- 00 

cipio della fua oratione,cioè. Q ueSto buomo fa molti fegni,c&x aggiunge Gionaga- 

na alcune parti per agguagliar la materia. Di quì prefa occafione,coma devi; 

docheatuiti i Fiorétini fu probibito fare in alcuna terra o luoghi della si a 

fua giurifditione.Le quali cofe come furon note a Firenzemon fu dubbio tini per r6 

alcuno,che non fufJe fu la guerra,&y ogni (peranza di pace in tantaua- perla pace 

vietà & mutation di cofe fi perdeua, & nondimeno parne di rifpondere €09 loro» 

alle querimonie & calunnie fue, accioche tacendo non fuffero giudicati | 

colpewoli. Scriffero adunquezion folamente a lui ma anchora a Venetia- 

ni a Geneuofi, & a Pifani & quelle cofe che egli hauea detto de Fioren- 

tini bauerprouocato la fa morte , egregiamente riprouarono. Alle- 

gando non effer coftume del popolo Fiorentino , cercarla morte de gli 

auerfari col ueneno , ma apertamente quando era bifogno far la guerra 

conl'arme , i piu tofto efjer coftume o confuetudine di Tiranni , che de 

popoli ufar ueneni, fallacie, cy inganni . Egli cercar cagione di guerra, 

& finger quelle cofè, le quali conofceua non effer uere,c& s'egli ha fcac- 

ciato i Fiorentini delle fue Terre & luoghi, effi uoglionfar l'oppofito. 

Et per tanto per publico decreto inuitar tutti i fuoî che! liberamente pef G iouàga - 

fare in Firenze,® nelle altre Città de Fiorentini. In queftomer- (220 11 

zo d'ogni luogo crefceuanoi (petti. I Sanefi & Perugini non havenan via oli A 

uoluto ratificarlalega fatta a Pifa, & Gionangaleazzo hauea fatto bafciadori 

prender perla via &r ritener gli Ambafciadori che andanano in Fran- Fiorentini 

cia. Ditutte quefte cofe fi doleuala Città con meffer Piero Gambacor= nano 1brà 

vii quale èra fato confortatore ei auttor di far lalega. Maegli effen- cia. 
Bb°:2 a 
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do huomo buono et di fincevo animo,fi ingegnana di rimediar quanto pò | 
tena a quefteturbationi,<& (odisfacena al popolo Fiorentino col fuo di- 
ritto giudicio et co la perfetta uolontà.Faceua propofito andar a Mela-. 
no a domandar queste cofe,ma i Fiorétini lo ritennero per dubbio del (uo: 
Stato, della libertà de Pifani, &r nondimeno per mezzo fuo &r d'altri 
fi partiron molte cofe co Sanefi,sforzandofi i Fiorentini fe potenano per. 
ua alcunasdi ridurgli all’amicitia antica. Et per queSto furon mandati 
Ambafciadori piu wolte,offerendo di laftiar Monte Pulciano nelle mani 
de collegati. Q_uefte cofe furono anchora cerche per mezzo de gli Am- 
| bafciadori Bologneft & de gl’altri lor amici. Mananaeraogni fatica, 
tanto poteua lo (degno che banean conceputi i Sanefi, Strmando (petial- 
mente per ordine & opera del popolo Fiorentino, non molto innanzi ef- 
ferftatioffefi da Meffer Giouanni Aguto,accioche per timor fuffero co- 
ftrettia tornare all’amicitia de Fiorentini. Ineffetto ne l’offerte buma-. 
neme iminacci pauenteuoli erano gionati prefjo alle menti de Sanefî pie 
ne d'uno oftinato (degno. Similmente era nato fo[petto preffo a Perugi- 
Lamenta - mi, percioche fi doleuano che i loro uftiti eran fauoriti da Fiorentini, & 
Lai ds P — le compagnie de predatori per opera de Fiorentini gli ‘banewano offefi, — 
trzi Fior V' gia alcune fortezze erano State tentate di trattato come quella di. | 
tini. San Miniato & d Anghiari, & alcuni mouimenti s'erano fatti in quel 
d'Arezzo per Angelo Tarlati da Pietra mala,& Bartolomeo fuo con=' 

forte.In quefta forma anchora,benche la guerranon fuffe moffa, nondi-. 

| © meno apertamente ft dimoftrana.In quefto mezzo il Re di Francia fignt 
Il Re di ficò per fuoi Ambafciadori, di uoler pigliarla difefade Fiorentini, ma 
Pane È per queSto addomandaua due cofe. L'una che la Città approuaffe nello» 
difender  fpîritual Clemente comeuero Pontefice Romano. L'altra, che gli deffe* 
Fiorenza ogni anno qualche dono in fegno di cenfo,accioche s'intendeffe che la pro: 
con due c6 terrion della Republica Fiorentina appartene(fe a lui. Q uefte domande 
ditioni. fron con grande animo dinegate al Re. Perche l'una cetcama carico i» | 
incoftanzadi fede, l'altra diminuimento della libertà . Et uolle piu tofto» 
il popolo Fiorentino con le proprie forze foftenere una guerra pericolofa. 

eo grande,che concedere al Re quelle cofe,le quali eran contr'alla degni. 

ta della fua Republica,&x a gli Oratori regali non uollero confentir per. 

quel medefimo fofpetto,di rimetter la pace nell'arbitrio fo. Finalmente 
Copia d'u &PEdo d'ogni parte accefi gli animi, Gionangaleazzo protestò laguerra. 
na lettera alle Città perle fuelettere,la copia delle quali è quefta.Giouangaleazzo: 

di Gioan- 4 Fiorentini.La pace d'Italia infino a hora con ogni Studio & fermain- 

ro > tentione habbiamo cerca,et non babbiamo ne afatiche,ne a (pefe perdona. 
iu DIR to.Perche il noftro defiderio era,che Italia affaticata per lunghe guerre, | 
ra. una uolta a nofiri tempi fi ripofa[fe in pace.Et quefto “a cotanto. | 
eruore 





n 
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| fernore d'animo defiderato, che' alle uolte quello che con bumanità & cd. 
i sitaci fiamoingegnatifare,ciè ftato da mali interpreti imputato ama 
. camento. Mtaognicofa babbidimo tentato in uano, percioche i configli 
— deglibuomini maligni bann ‘potuto piu dinoî. Percioche ha uoluto, 
non diciamo la uoStra magnifica Comunita della qual non potremo tal 





cofa Stimare s ma la rabbia d'alcuni noftri Arciguelfi vo uogliam dire il * 
timor del lor-debole ema! fondato fiato, i quali fotto fpetie di libertà ten * 
gono fubietta come Tiranni coteSta florida Republica, .<& uogliono piu . 

“ toftoeleggerla guerrachelapace. Et la patria di pace indegna ,& © 


gran parte d'Italia embier di vomor d'arme , basendo quello cheè piu da 


bei 


riprendere sin grane &incftimabildanno de magnifici figliuoli neftri, | ° 


Sanefi, & Perugini, &y in noftra vergogna prima occultamente quan 
tos'è potuto , cy dopo apertamente, uiclato le conuentioni della lega u- 
niuerfale sla qual s'era con lunghe pratiche & molte folennità con- 
chiufa ey abilita. Defideriamo che fopra iloro foli, & non de gl'altri 
amatori di pace, e ne capi loro, & non fopra alla miferabil patria ri- 
tornaffero questi loconfigli & opere malignesdalle quali fuori della na 
tura & propofito noStro fiamo fiati nece[fariamente prouocati , dal dì 
della prefentagion di questa noftra disfida , nalerci delle offefe contra ca 
pitoli della lega sfatte a noftri figlivioli, & amici , & proceder conti'al- 
loftato de uoftri Arciguelfi, i quali come Tiranni tengono & gouerna- 
no. A queftelettere fu fatta lunga & afpra rifpoftada Fiorentini & 
tutte le parti furonviprouate. Et prima che egli feriue bauer cerca la 
ace, gg mai per tutto il tempo della fua uita ha penfato ad altro che al- 
| laguerra. Etchepocoinnanzieffendo rotto il Signor di Verona, fubi- 
| vamentel'haueuaaffaltato con l'arme, & finto che fi lenaua contr alui, 
| theafatica poteuadifenderle pro priemura dall’altro inimico. AL Si- 
i guordi Padoa, il qual s'eraunito con lui alla deSlruttion del Signor di 
Verona, ftmitmente banenua moffo lite & fatta la medefima fintione,& 
inultimo gli baneuatoltolo Stato. Il fuocero cy zio seffendo genero, 
& nipote, contantaimpietà baueua oppreffato. Etoltre alle predet- 
tecofe, ufando le medefime fintioni,a fatica che fuffero afciutte le lettere 
della lega fatta a Pifa,s'era doluto che nel configlio del popolo Fiorenti- 
noss era procurata la fia morte,per trouar cagion di romper la pace & 
farla guerra. Alprefente diceuala lega efferftata rotta da Fiorenti- 
ni, etchel'hauenano diligenti(frmamente offeruata . Et egli prima ha- 
ucna penfato di utolarla che l'hauef]e conchiufa , perche pieno di uana 
Speranza appetiza il Regnod' Italia. In fomma che eglino erano para- 
tifare a ragione. Maperche effi non dalla ragione, ma dall’arme era- 
no affaliti , uirilmente rifponderebbono. Alla parte che diceua di prote- 
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fiar la: ‘guerra ad alcuni piu potenti; ua nonatutta la Citta;fi dimoftrà. "A 
ruerfi Confi iglieri squando. 







rebbe quanto Stoltamente babbi credut 
per eperienza uedrebbe tuttala Cit 
«forze fue, in questa forma co 

| prefa la gueira da Fiorenti 


areprimere o abbatter le 
le € generofo-animo fra 
ual bebbe principio nel. 


Guerra de | {. MCCCXC. quafi val mezo della primauera,& durò: © ae SI G 
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(E! Qi GCvERRA Melanefe, la quale al prefente Guerra co 
S Vifcontil 
Ù N e? Vigliano a fcrinere, fu fatta da Fiorentini,con tan aa 

LI \y a af die 1 dubbio fi piu grande 
eforze &contanto animo sche fenza dubbio fl pi Fioré 


\y Dì puo'ftimarquefta effer fata la maggiordì tutte tini facefie 
: SUR AI che ‘quefto popolo babbimai fatte Percioche la Cit ro fino a 
f SS Wik.dl 14 imnquel tépoyd'huominiet diricchezze grande- Q8° tempi. 
SI mente fiorina , &* pigliana quefta contefa contra 
potentiffimo nemico,il cui dominio perla fa grandezza era in Italia fi- 
mile a un Regno.Et non folamente fi fece la guerra conle genti d'arme 
noftrali,ma anchora di Franciaet della Magna,grandi ef]erciti et poten 

|. tiffirmi Capitanifuroncondotti da Fiorttini,in forma che par cofa degna 
| @ammiration,ch'um popolo fiaftato fafficiente o cò l'amimo,o con le o forze 
afartante cofe.Lecagioni coil feme di quefta guerra babbiani narrato 
nellibrodinazi.1! principio fua quefto modo.Gra numero di sSted'arme 
| apitetacauallos'eraramnataa Siena innazi al protefto et dira adella 
guerra.Eran uenuti parte di Lobardia a poco a poco paffando pel citado 
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uan tolto prima inni l'altre Sr che teneuano. Partiti adun 
que da Siena,come babbiam detto, fermatofi quel giorno ne lor terre 
ni;la feguente notte paffaron Monte Lupo & diftefonfiin Kald' Arno 
-. difopra-Percioche alcuni baneuan promefjo di dar loro il Caftello,che dal 
padron della Città ha il nome di San Giowanni; <> Uollono colòro che te- 
neuano il trattato,pi igliar la porta,ma (pauentati dal concorfo de terra- 
Zani cr d'alcune genti che a cafo erano foprauenute in ainto,per duta la 
fperanzasfi ritraffero dall’ ciano a,e un di loro fingendo d'andare altroue 
fifuggì dal canto de nemici,<& riferì come il lor penfiero era tornato na-. 
no.Caduti adunque i nemici da queSta fperanza;paffaron per Vald'Ar 
no di (opra in queld' Arezzo,mettendo tutto il paefe in preda & inra- 
pina. Dopo uolfero per Val d' Ambra, tornarono fu confini de Sanefi, 
cr da quei ; luoghi con gran tumulto feorrenano,et moleStamano il paefè. 
La Città,benche non fuffe proweduta,nondimeno raunate quelle genti a 
— piè & acauallo che a lorfu poffibile.le mandò in queld' Arezzo perre= 
fiStere all’empito de nemici, percioche quegli della parte Gibellina eran 
tutti follewati in quel paefeset defiderauano cofe nouesmolfi 5 piu tosto per 
Gibellini. affettione della parte,che per alcuna legittima cagione. Fra coStoro era- 
fi deftano. , 0 principali si confoiti, & congiunti di Saccone per l’adietro Signor di 
alla nuoua | 
guerra con A EXX94 quali reftavano anchora delle lor rcofe antichesalcune Caftella, l 
tra i Fiore & molti amici,ci* (eguaci diloro fi tromauano:nel Contado d'Arezze. 
tini. Qu uefti tali, fivbitamente che fu moffa la guerrasentraron nella imprefa 
_«9folleuaronoingranfperanzatutti quei della parte loro; @& pertanto 
feguiron non molto dopo alcune rebellioni;<y: Lucignano Castello nobile, 
il quale allbora po[fedeuanoi Fiorentini;fi dette a nemici. Intorno aque 
Sti medefimi tempi,fu moffa la guerra a Bolognefi ch'erano inlegacol pò. 
polo Fiorentino,percioche Giouangaleazzo meffo infieme un'altro effer= 8 
cito;lo fece paffar nel Contado di Bologna. Era Capitano di quefte: genti. 
Meffer Iacopo da Vzerino Veronefe,cr altri Condottieri,benche l'ubi>. | 
dara d'ognicofafiriferina alui. Coftoro con grantumulto entrarot, 


e 





|__| reatuttoilpacfe.I Bolognefi poftiin questi pericoli; fubitamente ne det 
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nelcontado di Bologna,& prefero alcune caftella, <& mifero gran terro-. 


tero notitia & domadarono diuto a Fiorentini, i quali tronadofi in gran 


| penfiero di molte cofein un medefimotempo ; eran coftretti refiftere alo- 


ro nemici d'apreffo,< pigliarla difefa de collegati. In queltempo Mef- 
fer Gionanni Agutofamofo Capitano, & confueto d'effere a foldi de Fio 
rentini fi tronana in Puglia.Parue adunque al popolo Fiorentino fenza 
dilation di tempo di. chiamar coftui y'& appreffo uolgerfi a Rinaldo Orft 
n0 buomo potente & fingolar Capitan nell'arte militare , & chiamarlo 


"contutte le fune senti, co dare alui folo la cura della guerra di Thofcana. 


Anchora parne lor dimandar nella Marca a conducere altre genti . Et 
Meffer Gionanni Agutopartito di Puglia preStamite comparì nel pae 
Ses fu mandato in aiuto de Bolognefi , percioche i Fiorentini bauenan 
grancuradi ritenere i Bologneftinlega & amicitia. In quefto mezzo 


‘effendo afpettato in Thoftana Rinaldo de gli Orfini,&r effendo entrato ini 


camino co foi apparati, per inganno d'alcuni, fu morto preffo alla Città 
dell’'Aquila,la morte del qual dette turbatione a molte cofe,ma prefto cò 
parì la medicina, perche pre(fo a nemici fimilmete Giouanni d' Azzosche 


‘eraprecipuo Capitano della guerra,amalò nel campo , & portato a Sie- 


nafimori. Meffer Gionanni Aguto, effendo condotto in quel di Bolo+ 


| gna,& meffe infieme le genti de Fiorentini & Bolognefi, & congrega 


to un numero di quafi quattro mila caualli &r due mila fanti, (i fece in- 
contra nemici,i quali non afpettaron la fua uenuta, ma abbadonato l'af= 
fediodel caftello di Premilcuore , doue allhora fi trouauano , fi ritraffe- 
roiînqueldi Modona.Etegli ftacciati i nemici , s'ingegnana d'acquiftar 
le caflella perdute,c&y ridurle alla ubidienza de Bolognefi, &y era di buo- 
na fperanza di ottener l'imprefa in questi luoghi. Hauena feco per fpa- 
uento del nemico,Carlo figliuolo di Meffer Bernabò, cr Luchino nato del 
lamedefimafamiglia de Viftonti; a quali fi diceva per legittima fuccef= 
ceRione appartenerfi il donzinio di Melano . Et era fuo penfiero di ricupe 
rar lecaftella perduteset ridotte nell’arbitrio di Bolognefi,paffare în quel 
di Modona,&y inuovar la guerra col Signor di Melano.In quefto mezzo 
una maggior cura occupana gli animi de Fiorentini, perche non ripeta- 
uano a fufficienza refiftere a nemici in Thoftana so cacciargli de confini 
de Bolognefi,ma haneuano incredibil defiderio d'andare a trouare in 
Lombardia il'capo della guerra, & per tanto mandati Ambaftiadori nel 
laMagna,ingegnanano d'indur Stefano Duca di Baniera con gra pre-, 
mi di danari <& d’altre cofè sa paffare in Italia.Similmente Francefco da 


| Carrara figliuol del Signor di Padoua ; il qual prefo che fu il padre sera 


ridotto nella Magna, confortanano a tornar di qua aleoquifto del domi- 
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DELL'HISTORIA FIORENTINA 
Sollenamé nio paterno. Appre[fo bauean mandati Oratoriin Francia con gramfpe-' 
ui der lor ranzadi premi acondur Jacopo Conte d' Armi gnach buomfamofonella 
coriconti, Querra,& in quefti due luoghi seradiftribuita una fomma.incredibil di 


i Vifconti. 
tai prouedimenti nondimeno non fi onernauancon minor follicitudine ‘ 
le cofe di Thofcana percioche i nemici baneuan fatto rebellare alcune ca- 


fiella del contado d' Arezzo,e&y finalmite la fortezza di Battifolle pref= 


fo allaterra a tre miglia hanenanprefa pertrattato . Percioche effendo 
_  -iltempodimietere, dr i Terrazani attenti a farle lor ricolteserano ufci=- 
Battifolle  tidelcaftello fenza alcun riferuo. In quel mezzo un prete inuitato a deft 
prelo da ne. naril Caftellano della fortezza lo ritenne preffo a fe, entrò nella torre 
cn 1 ERA della rocca che era molto alta <&5 forte, fubitamente chiamati i menti- 
zo atremi cidette nelle lor manila fortezza & il caftello, i Terrazani furono tutti 
glia. | prefi@&ilorobenifuronmeftiin preda. Stando adunque î nemici inque 
“vv  focaftello,& feorrendo di & notte infin preffo alle mura d'Arezzo; cone 
duffero la Città a gran pericolo.Contr'all'empito di coftoro era principal 
rimedio,che i cittadini Aretini combattenano per la difefa della terra, 
+ non altrimente che per la uita & per lo proprio fangue.Percioche effenz - 
do capitan de nemici il nipote di Saccone,il padre del quale &l'auolo era 
fato capo di parte Gibellina in queld' Arezzo,parcualoro,che non tan- 
to loftato de Fiorentini,quanto la concorretia delle partifufte quella che 
conogni ardor d'animo fi contendeffe.Et per tanto mettenano ogni dili-* 
genza di guardar la terra,&r proveder fagacemente a ogni cofa.. Haue- 
uano tolte l’armi a tutti i Gibellini, & non confentivano ch'alcun diloro 
- ufciffe di cafa fe non il dì . In queSto modo fu conferuata da gran pericolo: 
quella città,et quafi tratta delle mani de nemici,et vodimeno fopportaua 
una guerra quafi intollerabile, percidehe dopo la perditadi Battifollemol. 
te caftella di parte Gibellina per fimile infettion fi ribellarono & prefero 
l’arme conti alla Città.Main quefto mezzi Fiorentini non eran punto. 
| negligetiotimorofi,marammatol’e(fercito preffo a Poggiboziset Colle et 
si lo) Pari Staggia ,fcorreuano di quella parte infin preffo alle mura di Siena &. 
$ d’ Arezzo,erano grandemente oppreffate,<& il contado di Firenze uerfo 


piu luoghi È | aZe Wei 
in Thofca- Siena era molto affaticato, cr finalmente in piu luoghi con ogni ftudio fr: 


® 


f - 


nada Vi facenala guerra.Q peSte cofe,benche fu[fero grandi difaticasetdifpefa, | | 


e ia 


(conti. opdimenoil popolo Fiorentino non pigliana di quefto tanta curasquanz; | HI 
to di quelle che in Francia,c&y nella Magnafitrattanano, &o degl'aiuti. | 
che fi perana che doueffero uenire ad efecutione &efterminio delnemi-, 


co.Percioche s'intendena,che facendo folamente refiftenza alla guerrain 


Thofiana,&y il nemico fi ripofaffe in pacein Lombardia & non fentiRiea | | 


cafa fua alcuna moleftia,la Città fi uerrebbe a confumare,cr egli del cò 


danari. In queStotempochein Francia nella aznafi facenanico | 
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tinuo potrebbe fupplire alla fpefa di Thofcana . Mafein Lombardia ha- 
ueffeanchora egli a foftener la guerra, facilmente gli mancherebbe il da- 
naro,cy metterebbe a gran pericolo il nuowo dominio. Parena adunque 
necefjario che il nemico fentiffe la guerra & il pericolo a cafa fa, & per sl 
QqueStacagione i Fiorentini per loro Ambaftiadori mandati in Francia 
& nella Magna una uolta <& piuschiamawan con gran premi efferciti et 
fignori apaffarl Alpi & uenire in Italia contra nemici. Le cofe della 
Magna hebbero profpero fine, percioche Francefto da Carrara con le gen 
| tid'arme a cauallo, con gran celerità &y ardir, paffato di qua , entrò in 
Padowa,< con letitia de cittadini prefe tuttala Citta, eccetto che la for 
tezzazla qual dopo la perdita della terra, anchora fi teneua pel Signor di 
Melano. Q uesta nouella poi che fu diuulgata,preStamente Meffer Gio Rea 
uanni Agnuto con l’effercito de Fiorentini &r de Bolognefi,paRò in quel io ph 
di.Modona,<y a Reggio. cy a Parma mifè graterrore , facendo quefto tu doua che 
multo di qua dal Posaccioche il nemico non poteffe foccorrer la fortezza gli era pri- 
di Padona; <y non molto dopo il Duca di Bauiera con l’e[fercito di Tede- Di A ; 
fchi.foprawenne. Il Signor di Melano bauendo riceuuta gran percoffa, 60 fe i * bh 
mincio cy a cafaetinLombardia a declinare , percioche la perdita di Pa 
doua, grande et riputata città, eracagion che Vicenza,et Verona,terre 
defiderofè di cofe nuoue,et uolte a ogni monimento, a fatica fi conferua- 
uano a fa obedienza: Et gia Veronas era leuata in arme, et chiamato î 
fuoi antichi Signori,et Vicenza con gran fatica fi mantenena, et fe allho Wa 
rauifuffeftato prefente il Signor Antonio da Veronascacciato poco in- - 
nanzi da Gionan Galeazzo, fimilmente harebbe racquiftato le fue terre, 
maegli era morto set baneualafciato un figliuol picciolo, perche una co- 
fa fola ritenne quei popoli, che mancanaloro un capo al qual poteffero re 
ferir la fomma dello fiato et apprefto il Duca di Bauiera afpettato da Ve 
ronefi non nenne al tempo debito, perche mancando a poco a poca lafpe-. 
ranza , et î cittadini che s'erano leuati uennero in difcordia fra lo-, 
ro,et uolendo chi una cofa et chi un’altra, incominciarono a contender 
conlarmesinfino atanto che unadelle parti, chiamati i codottieri di Gio 
uan Galeazzoset riceuute dentro le fue genti ,fucagione chela Città an Verona 
daffe a facco con gran danno de cittadini. Et non molto dopo, Stefano eva 
Ducadi Bauiera per fuoi Ambafciadori mandati a Firezesfece finfa che EP Let 
non era uenuto a tempo a dare aiuto a Veronefi allegando che uolendo fuoi pprii. 
paffarcon celerità in Italia , era Stato impedito da Duchi d' Auftria yet 
dal Patriarca d’ Aquilea,et per quefto impedimento Verona che s'era ri 
bellatadal nemico fottola fua (peranza era perdutazet moftrarono che 
egli granemente fi doleua,et diceua che tornerebbe fopra al capo di color 
che gli hanena fatta queSta ingiuria.Dolenafi anchora de Venetiani che 
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*©®© DELL HISTORIA FIORENTINA 
oratori del -paffando pel contado di Triuigi,l'haneuanò inbumanamente trattato,et 
dino io — chinfogli le porte della terra,c&x uolendowi entrar con pochisper ricrearfi; 
rentini & 7208 l'haueuan permeffo, & nondimeno fra quefte difficultà dicenà ralle= 
lor parole. grarfi che per la fua uenuta Sera confernata Padoua, percioche fenzala 
prefenza fha & del fuoeffercito;mon fi potena difender quella Città,te- 
nendo dentro i nemici la fortezza , & raunando di fuori gran numero di 
gente per offender la terra,<& diceua effer fuo penfiero non trar prima lo, 
| effercito di Padona,che lafortezza fi fuffe bauuta, perche non ft potreb= 
bon condurle genti altroue, fenza pericolo s potendo facilmente il nemiz | 
co per la lor partita entrar per lafortezza «& affaltarlaterra. Et per 
tanto egli attenderebbe a combatterla fortezzaset (perana inbrewe tem 
po di poterla hauere.In quefto mezzo i Fiorentini deffero opera che. Mer 
| fer Giouanni Aguto conle fue genti che banena di qua dal Po, fi unife 
conlui , percioche congiuntiinfieme gli efferciti. andrebboncol capo doue 
>. woleffero perterrenide nemici. Et quado fufero feparati uerrebbon l'un: 
._ perl'altroaeffer piu deboli. Oltre alle predette cofe diceua, cheafpettana 
della Magna nuone genti, &y per quefta cagione hauere bifoguodi dana- 
ri,parte per le genti che fi trouanan co lui , parte per quelle che donenan 
i nenire, percioche egli & la fua famiglia uolewano liberamente farla. 
Bilpoiade guerra,& perfe, fuoi domandaua danari. ‘Queste cy altre famil cofe 
ialio furono efpo/te da foi Oratori , a quali rifpofero i Fiorentini hauer difpia- 
ridi Bauie- Cer de gli impedimenti riceuuti per lor Duca,et condolerfi del cafò de Ve \ 
ra. ronefi,ma reftar anchor loro buona fperdza di quelle Cittazle quali quan 
to pin erano flate offefe da Gli anerjaritàto farebbon lor piunimiche, AL 
la paîte dello bauer conferuata Padoua perlafua uenuta slo credenano: 
ét ringratiananlo. Maftare intorno alla fortezza;et non fi partir prima. 
che ella fuffe banuta,tal deliberation non appronanano; perche fermarfi, 
 conunfioritoeffercito intorno a una fortezza , parewa lor cofa inutile 
ct giudicanano effere a fufficienza Francefco da Carrara con la moltitu-< 
dine del popolo Padouano set con parte delle genti reftare all'offefa della | 
fortezza,ei guardia della Città, et couenirfial Duca col fuo inuittifimo |“ 
effercito pafare in quel di Veronaet di Vicenza. Perche ogni cofa gli. | 
°_° farebbefacile, fe concelerità andaffe atronar quei popoli iqualierano: | 
..... fpauentatiet fo[peficon gl'animi.mafe foprafedeffe et perdeffetanta ma. 
i... nifeStaopportunita,fi uerrebbono a fiabilir quelle terreet a fermarfineli | 
la prefente diuotione. Anchora non uedenan usa che l’effercito di qua dali 
Po fi poteffe unir con lui,e(fendo inmezo il Poet l'Adice due grandifti | 
mi fiumi,i quali ne conle navi per leterre inimiche,ne aguado fi poteuani  |—% 
con gliefferciti paffare.Et non pareua lor meno utile, (e il nemico da due». {| 
| partifuffe offefo che da una, conciofia cofa che egli\anchorafarebbeco-: “© 
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pironzi, 


(pref, non confentì ufcir fuori contra nemici. Per queSto in- Duca di Ba 
efpreffo negando,non confenti ufcir fi Perq Sa 


dugio,i mouimenti fattiin quel di Vicenzaet di Verona ft uennero afer ve a fuo mo 
mare, l’effercito di qua dal Pò tornò in quel di Bologna, & uennela do fa dino 

— cagiondalle gentid'arme de Bolognefi le quali lamentandofi che non all'imprefa 
eran pagate de lor foldi; deliberaron tornare a cafa . Et Meffer Gionanni LE Sira 

Aguto ueduto quefto , non fi confidando di poter campeggiar fuleterre © 

de nemici col refto dell'effercito,fi ritraffe anchora egli in quel di Bologna. 

In questo modo le cofe,le quali baucuano hauuti profperi principi , con- 

tr’anemici & pieni di buona fperanzamennero a raffreddare & a decli- 

nare, informa che chi penfana poco innanzi della rovina del nemico , co- 

minciò atemer della fua propria. Lafortezza di Padoua fi difendena 

dachiw'era dentro, bench ella fuffe afpramente combattuta, nondime 

no faccua refiftenza,& gran numero delle genti inimiche intorno a Vi- 

cenza ya Verona fi ragunanano. Il Duca di Bauiera, per lo (degno con 

ceputo,come fe l'opera fa non fuffe accetta, & ueduto che il danaro gli 

eraftato dinegato ,minacciana di partirfit & tornarftnella Magna. La 

Città adunque trowandofi in gran penfiero per queste cofe , diliberò far 

ogni sforzo per la difefa <> conferuation di Padoua , perche confentì di 

mandar danari al Ducaaccioch'egli fteffe al manco tato che fottomettef- 

fe la fortezza, cr mandar ancho nuoue genti a Padoua , dubitando della 

fedi quello Oltramontano,il quale hanewan comprefò tenere alcune pra- 

tiche fecrete col nemico. Ma cradifficulta grande in mandar le genti,per Alberto 

che il Marchefe Alberto di Ferrara era confederato con Giouan Galeaz VUCI 
zo, non confentiva che gli aiuti ft manda[jero per fuoi terreni yi quali colegatcal 

| freftendenano infino al lito del Mare Adriatico.Reftaua adunque man- Vifconte. 
darle per Mar perla uia di Ranennainfino a Chioggia, mano weracom © 
modita dinauili, ne 1 Venetiani fi uolenan caricar di quel pefo, & inimi 
citia contr’ al Signor di Melano.In Lombardia adunque eran le cofe nel- 
la condition che habbiam detto.In Thofcana (1 faceua aframente la guer 
ra,& era dilatata in piu luoghi,come difopra habbiam narrato. Et non- 
dimeno pareua che i Fiorentini fuffero fuperiori , percioche il Signor di 
Melano e[fendo moleftato a cafa, non hanca mandati gli aiuti in Thofca- 
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: DELL'HISTORIA FIORENTINA 
na con quella follecitudine che prima. Et pertanto i Fiorentini facendo 
maggior sforzo correuano infino allemura di Siena & danano ‘affanno 
ne Ememici, maftimamente diuerfo Colle, Poggibonzi, &r Staggia . Erano 
veti commef] ari delle genti,M effer Donato Accicinoli Cavalier Fiorentino, 
Biliotto Bi CY Biliotto Biliotti;i quali baneuanl'effercito acanallo d'Italiani, & di 
liotti. Tedefehiymolto eletto.-Non w'era Capitandeternminato che gli conducef= 
—  fes& comandafje atutti, & queftaerala cagion che non campeggiana- 
no continuamente fu terreni de nemici . Maleterre wicine erano i lor ri- 


di cittadini. Molti riprendenano laguerra prefa contr'alor vicini, ev l'a 
micitia che (i tenena col Signor di Melano , perche venne diftordia frai 
cittadini in modo che fi conduffero all’arme , & una'‘parte della nobiltà 
che fu cacciata, andò alla nia de Fiorentini con tutte le fue caftella,c& fe 
| ce guerra alla Città di Siena . Fra quali fu Orlando Malauolti & tuttii 
fuoi conforti &y alcuni altri di nobil famiglia de Sanefi. Quaftin quefto 
tempo tre Ambaftiadori Bolognefi uennero a Firenze, i quali erano buo 
mini eletti de lor principali magiftrati. La cagione della lor nenuta era; 
che parendo loro effere affaticati & temendo la [pefa futura defideraua- 
n0 di leuarfi dalla guerra,<&y in quel modo che potenano pigliar la pace. 
Questi tali, addomandata audienza, c&effendo lor conceffa dal Magi 


Parlaméto ftrato alla prefenza di piu cittadini, parlarono in questa forina. Sefuf- | 


degli AM- f preffo a noi,o Fiorentini,quella ricchezza che noi ueggiamo effer nella 


iadori “ ù I mela 
Lean. uoStra Citta, certamente non ci mancarebbe l'animo a feguir l'imprefa 
D 


a Fiorenti- della guerra, percioche il popolo noftro è forte & pronto a combattere 


nio &y di grande animo a entrar in ogni pericolo ,&w in questa parte cipar | 


noneffere inferiori ad alcuno altro popolo d'Italia. Magli è ben uer che 
noi non fiamo ricchi acomparation di uoi . Percioche gli buomini noStri 
non fon di tale ingegno, che nel guadagnare ufino molta induftria ne at- 
trafar mercatantia ,nein Francia, ne in Inghilterra, piu toSto fono 
huomini di natura che ftanno contenti delle cofe loro , & quello che bano 
La ricchez acafafi godono uolentieri. In fimil modi di uruer non fi fala ricchezza, 


n° PARORE la qual per induftria s' acquista & per diligéza s'accrefce. E(fendo adun 
2 pindu- 
Ha e s'ac 


tre,accioche i collegati non firiputino ingannati dallalortaciturnità, ue | 
l'anno uoluto innanzi al tempo fignificare. Percioche pare lorchefia uf- || 
ficio dibuonicollegati, nonfinger ne occultare alcuna cofa ne conaftuto | 


quein questotempola guerra, la qual non fi faconlemanimaco dana- —» 
crefce p di- ri, la grandezza delle cofe ricercando grandiftime [pefe, il popol Bolo- 
ligenza. guefenon potendo tanto pefo fopportar,ui domanda fcufa . Infinoabora | 
ha fatto quel che ha potuto,al prefente non uedendo poter fupplir pumol- 
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| tonfiglio, ma piutoSto conbuona fede gouernarfi. Et per tanto hanendo 
| tritamente confultato ogni cofa, non ueggiamo alle (pefè che (ramo al pre 
\fente, poter durar piu ditre mefi. In quefto mezzo ci parrebbe da fare, 
‘ogni cofa, da ottener la uittoria,o veramente la pace bonefta dal nemico. 
“Percioche la pace xs ella è buona , comunemente par da riceuerla. Ma 
paffato quel tempo, fe la guerra dura , non ueggono modo oltra nouecen 
to caualli che gl'hanno a foldo , dr certo numero dì fanti , di poter met- 
ter piu nella compagnia comune. Ma fela guerra richiede maggiori aim 
ti & questi non baftano che noi offeriamo ; preftateci il danaro, &y come 
fi potra fedelmente ui fara reftituito.Et fe quefte cofenon uolete, i Bolo- 
guefi ui priegano ; che di noftra buona licenza & confentimento ; fia 
dorlecito cercar la pace & leuarfi il pefo della guerra, il qual non poffon 
fopportare , & nondimeno ei perfeuereranno nella uoStra buona a- 
‘micitia & fratellanza squeste fon quelle cofe le quali in nome della no- 
fira Comunita u'habbiamo a ftgnificare. Havendo pofto fine a lor par- 
dare gli animi ditutti i cittadini ne prefero gran sbigottimento , & 
-parue lor che incominciafjero a rouinare i fondamenti delle cofe .Per- 
‘che gindicanan la lor compagnia effer fommamente neceffaria alla guer- 
‘ra. Prefo adunque tempo alla rifpofta, ficonnocò il Configlio de cit-- 
‘tadini, & fu confultato maturamente queSta materia, & in ultimo fu _. raf 
‘datolordal Magiftratotalrifpofta. Noi certamente,o Bolognefi,foglia SEoe 
‘mo commendar qualunque cofaci è fignificata da nostri collegati dello agli orato 
+Statoloro , percioche fe le foh cofe profpere s infieme con loro ce ne ralle- ri Bolo- 
«griamo, s'elle fon cofe aduerfe , infteme con loro penfiamo a rimedi. Et n6 gnefi. 
“par conueniente pigliar partito delle cofe de collegati fenzaloro . Ma 
‘moi certamente babbiam fempre hanuto dal popolo uoftro grande & 
‘ fingolare opinione,& oltre all'effer forte & ferace, lo ftimiamo anchora 
‘ ricco. Percioche una Città abbondantifima d'ogni cofa,è ragionenol che 
fia anchora abbondante di ricchezze , & non crediamo che manchi tanto 
| lafaculta quanto la uolunta dello [pendere al popol uoStro , percioche le 
-fpefe delle guerre fon grani a ognuno , ma fpetialmente alla moltitudine, 
la qual non antinede i pericoli futuri. Et nondimeno come i medi- 
‘cialle uolte ufano il fuoco &r il taglio uerfo gli infermi , iquali go- 
‘uernano & mettono a partito una parte del corpo con dolor dello infer- 
i ‘moperfaluartuttel’altre; cofi debbonoi Gouernatori delle Republiche, 
“nedendo il pericol futuro , ftrignere i popoli con lor difpiacere a fpender La feruità 
una parte delle lor facultà , per la conferuation ditatte l'altre. Percio- fi dee fcac- 
«che perdutala libertà ogni cofa uien nelle mani del nincitore,& cHe CHESa E 
_ fonefeguitala uergogna & l'infamia della fernità sla qual fi debbe da noalla 
| glibuominigenerofifcacciareinfincon la morte & ueramente quello morte. 
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è manifefto che nella prefente guerra la uoftra Città piu tofto è ftata of- 
fefa che la noftra,nori che l'odio fia dinerfo,ma perche il nemico dice,Bolo- 
gna effer ftata nella podefta de fuoi antichi,& quafi come fua heredita la 
domanda , onde feguita che piu toftol’aiuto è Stato dato a uoi + Ma quan 
to fia da fidarfi delle fue promeffe, o della fua pace , uoi medefimi lo pote- 
te ftimare, ueduto l’effempio del Signor di Padoua , &y di Verona & de 
gl'altri che fotto la fua fede fon Stati disfatti. Et nonè cofa alcuna, che 
egli defideri piu, che fepararui da noi , perche uede manifeftamente non 
poter nuocere alle noftre Città quando ftaranno bene infieme, & ogni 
uolta che faranno feparate, fi confida facilmente , 0 poterle ingannare , 0 
disfarle.Debbono adunque gli buomini fui far l’oppofito di quel che defi 
dera il nemico,et fe egli Stima la deftruttion noftra effer posta nel feparar 
l'un dall'altro, uoi douete riputar la unita via della noftra faluezza ; effe 
re pofta nella congiuntione . Et alla parte che uoi dite ch'il popolo Bolo- 
gnefe non puo la fpefa della guerra, ui farà die che molto maggior pe 
fo hard a fopportar quando bara perduta lalibertà. Percioche le cofeche — 
al prefente ui paion graui,albora farebbon riputate leggieri,mala dini. 
na gratia ui guardi di fare efperienza di fimil mali. Alla parte del da- 
naro che domandate in preftanza , douete penfar quanto è la grauezza 
della noftra Città, la qual come u' è noto;fopportatutto il pefo della guer 
va Thoftana fenza participar de collegati, &y in Lombardia ogn'un fa 
quanto fono intollerabili le fpefe noftre , & per tato domadarl'efjer ferui 
ti di danari , non par cofa , ne bonefta ne conveniente. Ma quéfto non 
uogliamo paffar con filentio,che i ragionamiti che al prefente bauete in- 
trodotti fon molto contrari alla uoftra utilita : Percioche non è cofa alcu- 
‘nache fiatanto atta anutrir la contefa quanto l’intendere il nemico l'u- 
na delle noftre Citta effere affaticata &r penfar di leuarfi da doffo il pefo 
della guerra , & cercare in qualunque modo la pace , allhora gli crefce- 
ral'animo &y con maggiorsforzo durera nell'imprefa . Et per tanto fi 
debbe por filentio a quefti penfieri,<&y colloquiset afpettar ch'il nemico fia 
quelche defideri la pace . Molte fono le cofe che ci debbon dar buona (pe- 
ranza,la ricuperation di Padowa , la prefenza delle genti Tedefthe, l'ef- 
fercito noftro di qua dal Pò. ApprefJo s'afpetta che di Francia uéga gran 
‘copia di gente alla manifefta rovina del nemico, o con la pace domandata 
da lui che fra comune all'una Citta <&5 all’altra fi debba mifurare altri |) 
mente nontanto la pace , quanto la feruità fotto nome di pace potetea- —*% 
fpettare.Gl'Oratori fi partiron con quefta rifpofta sla qual referitaaca- | 
fasi Bolognefi uinti dalle ragioni, con maggior perfeneranza che prima, || 
perfeueraron nella lega &y uirilmente fi uolfero alla guerra . Dopo que- 
Ste cofe i Fiorentini fecero ogni sforzo per la conferuation di piani o 
ACCIOC 
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Accioche piu commodamente riufciffe tal penfiero, singegnaron con ogni 


va dilisenzafarfi amico il Marchefe Alberto da Ferrara, & rimuoner- 


lodalla intellisenza del Signor di Melano . Et finalmente conduffe- 
ro queSto effetto per opera del Signore Guido & Oftafioda Rauenna, 
perche fatta la pace fralui &i Bolognefi sipafti & i camini S'afperfe- 
ro, & fubitamente Meffer Giouanni Aguto fu mandato a Padoua, 
il qual con gran numero di gente s'apprefentò a dar foccorfò a-tem- 
pos percioche il Ducadi Baniera s'era gia partito, & il nemico meffe in- 
fiemetutte le fue forze s sera accoftato a Padona con l'effercito,ma per 
l'anenimento &y foccorfò delle nuone genti che ‘hauena condotto Meffer 


Giovanni Aguto,fu pofto rimedio a ogni pericolo Il Duca di Bauiera 


tornato nella Magna , rimafe poco accetto a gli amici & a nemici, 
& nondimeno fu utile a queSto , che per la fua prefenza Padoua fi 
difefe che non uenne nelle mani a nemici , percioche da principio que- 


‘Fa Città non fi farebbe conferuata s fe nun fuRte fopranenuto con l'efters 


cito . Nell'altre cofè ng piunuocere aBai a nemici o non uolle 0 
non feppe somonhebbe animo di farlo. Ala fin di quell'anno Mefter 
Gionanni Aguto Capitano con quelle genti che erano raunate a Pa- 


Guido O- 

ftafio Polé. 
ta Signori 

di Rauen - 
na. 


dona de Fiorentini & de collegati, pad in queldi Vicenza & di Vero- > 
na,contr'a nemici, andò in piu luoghi campeggiando. Ma quelle Cit- 


| rà molto innanzi frabilite & fornite di buone guardie , non fecero aleun 
» fegnodimouimenti. Pertanto poi che fu foprafiato alquanto tempo in. 
quei luoghi,et non uedendo feguir alcun frutto, et efendo nate alcune fo 


fpitioni nel campo contra ad Aftorda Faenza ; il quale eraconle genti 
nel medefimo efercito, deliberò tornare a Padona, et mandate alle fian- 


‘ Zele genti d'arme , per quell'anno fecero fine alla guerra.L’anno feguen 


Aftorda 
Faenza. 


techefunel meccrxxxx 1. feguiron grandiffimi mouimenti et 


tontefe,quanto in alcun altro tempo fuRero fate prima.I Fiorentini do- 


| polapartitadel Ducadi Baniera, s'erano uolti con l'animo et con la fpe- 


ranza alla paRata de Franzefi in Italia.Percioche molto innanzi haue- 
Uan mandati Oratori in Francia a follecitar quei fignori , promettendo 
gran copia di danari set moftrando lor manifefti premi, Con quefte pro- 
meftehaueuan tirato alla loro intentione Tacopo Conte d'Armignach 
huomo preStante nell'arte militare yet potente a cafa fa. La (peranza 
era grande nella fua venuta, percioche mowendofi l'eRercito di Pado- 
ua contra'l nemico da quella parte, et dall'altra parte premendol'eRerci 
to de Franzefi, fi Rimaua ch'i nemici non poteftero haner alcun rimedio. 
“Hauendo adunque quefta fperanza i Fiorentini , conogni diligen Za flu- 
diauan la fiia uenuta. In queSto tempoil Caftello di Riggiuolo era com-- 
battuto da Fiorentini, perche gli babitatori di quel luogo s'erano rebel- 
| Hift.Fior, | CC 


Iacopo Cé 
ted’Armi» 
gnach Fri. 
cele. 
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lati, & feguitatele parti antiche di Saccone, &y ritenuto gente di.Giam —— 
Tedefcho,le quali fcorrendo pel Cafentino con gran danno del paefe,para | 

— we aFiorentinidi poter affediare il caftello. L’ojfidionfulunga,& final —. 
. mente ft ottenne il caftello: per mezo di Strumenti atti al combattere: 
1. Queididentrodubitando della pena fofferinano ogni difficultà ,main 
« ultimole genti che werano alla guardia, nonfi potendo piu difende + 
cy fostener la o(fedion,s accordarono di partirfi a faluamento,cy abbanz, 
donarono i Terrazani perche fubitamente s'hebbe il caStello,& fumefa 
fo afacco s& per certa contefa che uenne tra è uincitori, uifu meffo fuo 
oc arfo tutto il'eaftello , doue alcuni huomini di quei di dentro che S'e= 
‘rano nafcofti, periron per quello incendio, gl'altri furon prefi & condot= 
ti a Firenzes& quegli che erano Stati anttori della rebellion furon mor= 
ti. I Fiorentini in queSto mezzo continuamente follecitauano. il Capita, 
node Franzefi,& egli con ogni Studio (eguitando l'imprefa hauena ran= 
natol'effercito,<& partito di Francia s'era condotto intorno.al.Rbodanoz 
doue hauenatrouato grandi oftacoli, perche i fautori di Giouangaleaza 
“zo molti & potenti, prima con perfuafioni x prieghi , dopo con minacca 
& feditioni meffe nell’effercito, cerano ingegnati diturbarla fua uenu> 
Impedimé ta. Percioche il Signore di Melano ; dubitando del fuo paffare  bauewa 
tiaccioche mandati fuoi Oratori in Francia, & per mezo del danaro et della amici 
Wu pa tia; follewati alcuni Signori di quella natione a impedir la fua uenuta in 
gnach non 1t4lia.Maegliftando fermo nel propofito ;.& hanendo fanato la difcor= 
afsi in Ita diadell’effercito conla morte d’alcuni, fi conduffe all'Alpe,& finalmen= 
ian - — tequelle paffate,difefè in Italia. In queltempo Meffer Giouanni Agu 
0° tosintefala uenuta de Franzefi (i moffe da Padoua,<&* con gran tumulta 
afaltando il nemico da quella parteentrò in quel di Vicenza, &di Ve= 
ona, paffato l’Adicea un luogo chiamato porcile, dopo campeggianz 
do per terreni de nemici, detteturbation & fpauento atutto il pacfè , & 
piu commodamente lo poteua far, perche Giouangaleazzo hauena uolta 
tutto il fior delle genti contra Franzefi, & ne gl'altri luoghi folamente 
Giovanni bauealaferato le guardie delle terre, perche Meffer Gionanni Aguto tra 
Aguto ua wando quaftil pacfe abbandonato , hebbe grande occafion d'andare con 
con lefler- Peffercito done volena. Et nondimeno fi fermò in Veronefè , alquanti di, 
rigira er dopo paftò il fiume del Mencio ,& fuffequentementel'Oglio prefoa. | 
Milano, Soncino, & ineffetto camalcando pel Breftiano cr pel Bergamafco a fua | 
piacimento, fi condu(fe all’Adda.Et in quelluogo,perche quel fiume non | 
ft potena paffare a guado; fitrouò conl'eRercitoa nentiquattro di Gius | 
gno, nel qual dì fifa a:Firenze il:corfo de canali, perche gli Ambafciado | 
ri Fiorentini che werano allbora, Ruberto Aldobrandini, Andrea Vet= 
tari,Nicolò da Vzano, fecero celebrar fu la ripa dell Adda, nome del, | 
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la'città; fefte &r corfi di caualli,&y dall'altra parte del fiume , fi trouana 
aueder gran moltitudine de nemici. Eralontano que$to luogo da Mela- 
nointorno a quindici miglia, doue trowandofi conl’e(fercito Meer Gio- 
manni Aguto, afpettaua lietamente la uenntade Franzefi. Ma efti fe- 
guitando il Capitano erano difceftin Piemonte, & neniuan per Lom= 
 bardialungoil Po, laftiandolo aman finiftra ; perciéche ogm uolta che 
 EbaueferopaRatopinda alto, eralorneceRario paRare anchora il Theft 
| mo, &percherecana difficult trouarfi fra due fiumi, per quefta cagione 
faceuano il camino,in forma che il monte Apennino era dallaman deftra 
& il Po dalla finiftra . In queSto luogo par che fia bene brenemente di- 
feriner il fito di quefta regione, accioche fe ne dia cuidente notitia a color © 
cheleggeranno. La Lombardia chiamata Gallia Cifalpina, dalla parte di Diferitcion 
Settentrione bal’ Alpi damezo dì , ilmonte Appennino dall'Oriente il tina pani 
mare Adriatico,il fiume del Po corre fral'Alpi & l'Appennino,e paBa 
per lunghezza per mezo della pianura, & entra nel mare Adriatico, & 
tuttii fiumi che fcendono o-dell’'Alpeo dell'Appennino mettono in Po, 
ma quegli che fon piu famofi,uengono dell'Alpe ; percioche di piu luoghi 
di quelle nafcono grandi & ameniftumi laghi & d'ognun di quelli efiono 
fiumi. Del Lago Maggiore efce l Thefino , & È Addadi quel che dicono 
Oglio,dellago di Efe & il Mécio di quello di Garda.Melano è pofto fra il 
Pol Alpisethadall'una parte il Thefino dall'altral’Adda .T Fran- 
zefi adunque , come noi babbiam detto, lafciando il Po dalla man finiftra 
faceuano ilcamin loro prefto.al fiume; con propofito che quando fuftere 
pafati il luogo doue il Thefin mette inPo ydi condur l'eRercito di lè 
dal Po, uerfo Melano, perche nenendo con questo animoet con que= 
Sta [peranza, erano a nemici gran terrore set nell’eRercito loro fi dice- 
waeRere quindici mila buomiri a camallo set appreRo gran moltitudi- 
ne di fanti faccomanni,et altra gente uf a feguire i capi. Il Signor Gio- 
uangaleazzo,tenena AleRandria set hauena madato in quelluogo una 
fiorita gente d'Italiani et Capitani molto periti nella guerra. Erano co 
Franzefi due Commefari Fiorentini , Mefter Rinaldo Gianfigliazzi et 
Mefter Gionanni de Ricci, i quali s'ingegnauano quanto potenano con 
L'auttoritaet coleragioniritenerei Frazefi,etilor Capitani dala zuf- 0 = ©“ 
. -faet perfuaderloro che foprafedendo la battaglia uolefero con celeri- dé 
. tacondur le genti prefoa Melano.Percioche l'altro ePercito afpetta- 
. vtalaloruenutaperunirficon loro di che feguirebbe certi[fimamente la 
‘ittoria, et che i nemici non gli afpetterebbon, et le ragioni che dicena- 
nononeranouane. Percioche il nemico haneua gran'timore sin for- 
ma che ogni cofa finiftra che hauefte fentito , fi Stimana che abandonereb 
be Pauia , douceralarefidenzafua . I noftri Commefari ricordanano 
pi dti > 
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queste cofe, ma i Franzefi feroci di lor natura , erano prontiffimi amete) | 
terfi a ogni pericolo, & pertanto bauendo prefò il Caftellaccio ; luogo. 
e uicino ad Aleffandria andauano con animo di combatter done hanenani 
Sentito d'efler le genti de nemici,erano allhora caldi grandifimischefua. |. 
|_—_ mx di Luglio.Le genti d'arme de nemici fi trouvanan dentro alle mara | 
_  feefohidibuomini,& di caualli,&y afpettanan la nenutade. 
da altra parte lafti & affaticati pel caldo, giunfero a mezo dì, & 
questo feciono un'altro errore, percioche appreffandofi alla terra, 


da canallo,& ordinaron le genti da pie , ftrette in forma che certam 
. Secoleforzes'haue(febauuto a cobatter farebbonftatifuperiori.G 
dinati in battaglia andaron a trouare i nemici lafciatofi in dietro 
Rottade © quanto (patio i loro caualli. Mainemici notate.quelte cofesmi 
Franzeli ri altre porte & per altri camini le genti d'arme ad'affaltare i 
a «@&meftinfuga quegliche erano alla guardia , in gran parte li 
Ne. ° ro queiche fcamparonfe nefuggirono inuari luoghi per È i 
p gna. Di qui cominciò a effer in mal luogo la condition de Franzefisiquas | 
li, mancando i cavalli, non banenano attitudine di partirfij@o dalla par= . 
te dinanzi non ufciua lor perfona incontra.Percioche gl'Italiani ufatidi | 
combattere a canallo , offendewanoi Franzefi a pie dall’un lato et dall'al 
tro,& alle volte faceuan grande empito fopra di loro. Et (e pure i.Frans 
Zefi, confortando l'unl’altro fi faceuanloro incontra , gl'altri firitrabe& | 
uano indietro facilmente. Et dopo ritornauano in fquadra & con glior= | 
dini loro affalivano i Franzefi st quali effendo in quefto modo alquanto. | 
affaticati , ultimamente lafti &y condotti in termine che a fatica ft reg= 
genano, furon piutofto dal caldo & laffeza che dalferro uinti. Il:Conte. 
d'.Armignachlor Capitano prefo danemici, per una ferita riceuuta nel= 
la battaglia cr per il dolor dell'animo et per lafatica del corpola feguen. 
te notte fimorì. De gl’altri Franzefi la maggior parte furon morti,ilre= 
Lo prefi, percioche tronandofi a pie, quafi neffun puote fcampare.Tu que. 
fta forma le grandiftime fatiche et quaft infinite (pefe del popolo Fioren= | 
tino nella paffata de Franzefi tornaron uane.Io truouo per quei mefife= — 
condo la Camera del Comune,effere ftatala (pefa d'un milione & dugeto — 
1 Fiorenti fe(fanta fei migliaia di fiorin d'oro.I Commefjari Fioretini che erano nel | | 
ni fpédono campo,mennero nelle mani de nemici . La uittoriafu grade &certamete | 
sa sp "9 o neceffaria al nemico,che in quel tempo fitrouana in grandiftimo perico=. | 
un milione l0.Hinti che furon preffo ad Aleffandriai Franzefizi Capitani de nemici 
& 266.mi- fu quella letitia della usttoria fi moffero preftamente, et andarono atro= 
gliaiade yarlaltroeffercitocheerain Gbiaradada. Mefter Giouanni Agutoin=. | 
horini. tefalanouella della rotta de Franzefi ; perche ufcina da nemici, nonmi. 
prestò interamente fede . Et nondimeno fi tirò col campo sen 
è : aaietro 





, 


pi 
s3 aa 


f «Se 
i da 
E° i 


ne Suo a PL 


al, A AAA i ie a rai cdi 
CA 3 00 LE-JFR RO" D.ESCIEMUD.: iL 199 
© &dietro ful Cremonefe,aun Borgochiamato Paterno, & trouandofi în 
 tuelluogo, fubitamente i nemici foprauennero & fermaronfi col campo 
preffo a un miglio & mezo. Era fra l'un campo 5 l'altro la pianura net 
tacrinquelmezo paffaua un rino coperto d'arbofcelli . I nemici adun- 
que (peffe uolte paffato queSto rino , moleftanano i noftri in forma che fi 
conducenano conl'empito loro infino preffo al campo . Meffer Gionanni 
cAgutoteneua i fuoi dentro a gli alloggiameti,c& alle munitioni del cam 
po, non laftiana alcuno ufcir fuori contra nemicizin quefto modo ftet- 
bero intorno a quattro giorni. I nemici erano gagliardi per la uittoria po 
toinnanziacquiftata,c&y Rimanano baner nelle mani la feconda uitto- ‘. 
tiascrognidi crefceval'effercito loro di nuove genti, & palefementedi- .. ... 
cenanosche il campo de Fiorentinr& de collegati non fi poteua in alcun > 1004 
modo partire. Meffer Giouanni Aguto, poi che bebbe fopportato alquan =. 
ti dii loro affalti,&y co la fua patienza accrefteua il loro ardire, finalmen. 
te comandò a foi che prendeffero arme, co fteffero attenti d'afpettare il 
fegnodello ufcir fuori. Dopo nenendo i nemici & conla medefima fidan= Giouanni 
gacheerano ufati gl'altri giorni mettendofi con gran tumulto fotto il, Aguro Ca 
campo, preftamente fu dato il fegno  & mandate fuori le genti d'arme Ptcda 
acanallo da due luoghi, le quali dal lato deftro &y dal finiftro affaltaro- Milanefi 
| moimemici.Labattagliafu grande,ma perche fi combattena fotto al cam uittoriofi. 
 pos&legentinofreerano a quefto propofito molto innanzi inftituite & 
ordinate,i nemici non le potettero foftenere, ma in ultimo rotti con gran 
danno loro furon meffi in fuga. Molti ue nerimafero morti <&s intor- 
noa mille dugento caualli ui furono prefi, & fra coftoro ui rimafero alcu |’ 
ni principali condottieri. I nemici ,riceuuto queSta rotta perderon gran 
baldanza,&y Mefjer Giowanni Aguto, il feguente dì moffe il campo uer 
fol'Oglio.L'effercito de nemici benche no fuffe con lo ardir di prima, non 
dimenolo feguinano & alle uolte moleftauano l'ultime Squadre, &x effen 
do giunto al fiume dell'Oglio temendo che nel paffare i nemici non gli fa- 
ceffero danno, prowide in queSta forma.Prima ordinò ch'intorno a quat 
trocento arcieri Inglefi paffa(jero il fiume, fu laripa dal canto di la da 
 mandeftra & finiftra fr fermaffero & come uedeffero uenire i nemici gli 
offendeffero,&y nel retroguardo pofero le genti d'arme piu elette che fo- è 
fteneffero l'empito denemici dr fece paffare il refto della moltitudine. 
Poi che furon paffati tutti sil retroguardo che chiudena l’effercito comin 
ciò a paffare .I nemici feguitandogli erano offefi da gli arcieri che fi tro- 
vavan dalla ripa di la dal fiume, i quali co uerrettoni ferinano glibuomi 
nico icavallizintalmaniera ch'i noftri, benche con fatica , nondimeno vue: È 
Senza alcun danno paffarono il fiume. Dopo queldì sfuillorcamino poi... 
piuficuro , perche Meffer Giouanni Aguto anticipando fenza alcuno CA 
Ex: -3 
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oftacolo, preftamente paRòd il Mencio. Reftaua îl fiume dell'Adice, et eta 
gran difficulta & pericolo a paffarlo.Percioche appreRadofi Meffer Gio | 


uanni Aguto & coducendo l’effercito per quei luoghi,i nemici rottol'ar | 


| gine delfiume,allagaron tutto il paefe.Q_uchadifficulta & pericolo, tun 
| bòmoltol'e(fercito de Fiorentini & de collegati. Percioche coprendo l'ac. | 
«—_ quelacampagna,nonfapewandoue firenolgere, x auntratto i nemici, - 
feguitando i lor ueftigi foprawennero, fi che non uedeuan modo di andare 
.__._. tmnanzi per lo impedimento dell’acque,dy di dietro erano i nemici, & in 
QAS quel luogo doue era il campo non potenano fare. Trouandofi adunque 
uzidoG in Leffercito in quefte anguftie, Mef]er Giouani Aguto prefe un partito ne 
anguftia Celfario,benche fuffe pericolofo, &x quefto fu che innanzi giorno incomin 
prende par ciò 4 condur l'e[fercito per l'acque, &y tutto il dì &la feguente notte fe. 
tito felice. guitò il camino infino atanto che fermò il campo in luogo afciutto, &w.la 
fciò l'acque del fiume tra l'effercito fuo & quelde nemici. Da principio i 
nemici non intendeuano i noftri hauere abbandonato il campo, perche 
— MelJerGiouanni Agutohaneualafciato le bandiere in luogo rilenato, | 
accioche î nemici ftimafJero ilcampo non e(fermoffo. Ma doponon ueden | 
do ne hbuomini ne caualli ufcir fuori, mandaron fcolte sle quali appreffa= 
tefi alcampo, riportaron gli alloggiamenti e(fer abbandonati, & nondi=. 
«i «© meno, non parue a nemici di feguitargli , perche i noftri s'erano ritratti 
molto innanzi,& eRitemenano l'acque & haueuan fofpetto de gli agua, 
Montagna- ti. Dopo quefto Meffer Giouanni Aguto condotto alla rina dell Adice 
na Caftel- pad il fiume conlenaui al Caftello di Montagnana, che era luogo amico 
pa al Pado &» della giurifdition di Padowani, dove ft posò come in porto ficuro , G&G 
° quaftd@'unagrantempeRaricreòl'effercito.In quel camino fi fece perdi- 
taquafi dituttiifanti & di molti caualli che erano i piu deboli. Ma 


ognuno giudica che neffuno altro Capitano che Mefjer Giouanni Agu> 4 


to harebbe potuto paffar l'effercito datantadifficulta. Eglifu Capitano, 
peritiftimo nell'arte militare fopra a tutti gli altri de fuottempi, era | 

allhora nella eftrema età che fuol far piu prudenti & cautii Capitania 

Percioche i giouani il piu delle uolte fon menati dalla audacia cy: dalfer % 

uore.In quella ftate che fi faceuan queste cofe in Lombardia, un'altro ef= - 4 

fercito de Fiorentini ft tronaua fotto le muradi Siena. Erailnumerodi 

quattro mila caualli & due mila fanti di gente condotte , & fracoftorà —*% 

| fi ueninano a computar intorno amille dugento baleftrieri Genouefi,bna | 

Luigida miniattiffimi a combatter terre . Tutte quefte genti fi mifero infieme ak 

Capua Ca caftello di Colle,&y andaronui due de Dieci della Balia,&y.come è dicon= 

Fiorentini Suetudine,dettero le bandiere publiche al Capitano,et fu offeruatoil pun | 

fotto Sie- todegli Afrologhi. Il Capitano dell'effercitoera Luigi da Capuazil ‘| È 

na. qual per la fua fama dell'arte militare era ftato chiamato. Etegli co que 
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Ste genti armate & meRe in battaglia bauendo prefo le bandiere fuori’ 
della porta di Colle fi moffe fubitamente , & paffando in queldi Siena;il” 
prinio dì frfermò alla Badia a Ifola,il (eguente dî paftò nel pian di Rofia, 
dopoinuariluoghiconduffe l'effercito.Etlacagiondimutarjpeffo ilca-. |. 
poera, perche effendo uicino alla ricolta & trouandofila Citta di Siena è © 
nella careStia, fe le nuoue ricolte fi ueniffero a perdere , pareua chei ne- ia 
mici non poteffero hauer rimedio perche metteuano ogni ftudio in preda- $ 
re il paefe,cy muouer (peffo iL campo , accioche face[fero maggior danno. 
Le uettouaglie ueninano di quel di Firenze «& d'Arezzo per fornire il 
capo, fecodo che a questio a quei luoghi s quicinaua. Furon prefi rari - 
alcuni luoghi forti dell'effercito &fecerfi alcune ftaramuccie prefso alla 
Città,& alcuni cittadini Sanefi nobili rimafero prigioni. Métre che l’ef= 
fercito de Fiorentini fi trowaua in quel di Sicnaerfaceua in quei luoghi 
grandiftimi danni,uennero con gran celerità le nouelle a Firenze , come 
i.Frazefi erano Stati rotti ad Alefandria, et l'altro effercito ch'era pref- 
foall'Addafitrouana circondato da nemici, in forma che no potena fta- 
par, per le quali cofe caddero gl'animi de Fiorentini ,& cominciarono a 
temer per lo anenire. Percioche non pareua credibile , che tnemici fi do- 
ueffero quietar dopo tata nittoria,et flimauano che di prefente doueffero 
paffar in Thofcana,et n0 nedewano,bauendo perduti due efferciti in Lom 
bardia,co che genti potefjero far refiftenza . Ma dopo intefo Meffer Gio- 
nanni Aguto et l'effercito ch'era con bui effer faluo,riprefero il uigoreset.. 
la peranza,e& apparechiandofi alla guerra, rivocaron Meffer Giouanni Rd 
Uiguto cr le fue genti in Thoftana. Giouangaleazzo ufcitod'ungrape | * —; 
| ricolo per redere a Fiorétini un pari et fimil danno,e liberare i Sanefi dal dgr 
la’opprefsion de nemici, deliberò mandar in Thoftana i fuo eRercito uin- 
citore,perche mefto preftamete a ordine gli apparati neceRtari,Mefer Ia Iacopo dal 
copo dal Verme Veronefe per (uo comadamento condufe l'eRercito per: Verme Ve 
quel di Piacenza,uerfo l'Appenino,cy paftati i gioghi del monte, difce- ; Dei GI 
fe ful fiume della Magra,dopo per il còtado di Lucca uenne in quel di Pi- Vicconti. 
fa.In questo mezzo Mefter Gionanni Aguto codotto a Bologna et han 
to notitia del camino de nemici, paftò anchora egli il giogo dell’Appenni 
no et uenne prima in quel di Piftoia. Dopo fenza alcuna dilatione in quel 
di San Mintato,et in que luoghi fi fermò cotr'a nemici. Il Capitano della 
parte anerfa paftò di quel di Pifa, prima nel contado di Volterra , do- 
po fu confini de Sanefi per rileuarla Città afflitta per la guerra & unir 
con feco le genti che fi trouauano in queldi Siena.Et hauendo fatte que- 
fte cofe con preftezza , fubito fi uolfe in dietro uerfo Colle & Poggibonzi 
con l’eftercito di piu che dieci mila caualli , & tremila fanti condotti, &* 
oltre a quefto ui fi tronaua grannumero de Sanefi et Pifani , che nolan» 
| Cec 4 
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Giovanni  tariamente lo feghiuano,con queste genti uenne nel contadodi Firenzéi, | i 


Ag so la paaltra parte serano raunate a Poggibonzile genti de Fiorentini & 

VII e Ca Capitani che erano doue Luigi da Capua, & M effer "Giouanni Aguta 

pitani lun cheera uenuto dopo,bauewano con loro la gente d'arme a cauallo molto | 

contral’al- eletta d’Italiani.& Tedefchi confueti a foldi d’Italia.Mai nemici peref | 
to. —fermaggiornumeroeranoriputati piu potenti, &y nondimeno 1 noftri | 

Al confidandofi nella tommodita delle caftella fecero in quelle circoftanze. 
molte f(caramuccie , & non Stauano tutti infieme , ma erano compartiti 
a Colle a Staggia, a Poggibonzi,perche no pareua lor Star ficuri al> 

lacampagna,ne era poftibile in un caftello folo vinchiudertutto l’effercia | 

to, I nemici adunque ; il fecondo ouero ilterzo dì , paffaronda Poggi- | 

bonzicontutte le gentiinfquadra , & pofero ilcampo ful'Elfafra Cera | 

taldo & Vico. Dopocaualcarono in queldi San Miniato , accioche de | 

luoghi proffimi de Pifani poteffero hauer la uettouaglia , & poiche fu- ‘| 

ronoftati alquanti di in queSti luoghi , paffarono Arno, & in due cin: 

tre giornate fi conduffero in quel di Piftoia , doue bauuto per forza ilca= | | 

ftello di Cafale fi fermarono in quelle circoftanze. I noftri Capitani uen- 

nero a Empoli, dopo fentendo i nemici effer fermi in quel di Pi/toia , paf= 

‘ farono Arno al ponte a Signa, & conduflero il campo fotto il caftello di 

Tizano.Eradifcofto l’effercito noftro da quel de nennci folamete duemi= | 

glia. In queStomezzo foprauennero a Fiorentini grandi ainti da colle+ | 

gati da Bolognefi due mila caualli & quattrocento baleftrieri che gli co 

‘ conteGio duecua. Il Conte Giouanni da Barbiano , &r altri collegati mandarono: 

uanni da 4uchorabuon numero di gente. Appreffo del cotado di Fireze & di quel. 

Barbiano.  d’ Arezzo fi conduffe in capo una incredibil moltitudine,perche ne î Ca= 

‘pitani periti nell'arte militare,ne il numero dell’e(fercito mancarono alta’ 

, 1,1 Cittd.Percioche i Fiorentini eran pari a nemici;in formache non ricufa> 4 

n 00 san uenire alle mani,<& piutofto dimoftranan voler la battaglia, &rfe> 4 

—‘cerotuttele preparationicome fe hauef]ero indubitatamente acombatte» ‘% 

| jve. Mainemicifpauentati perla quantita delle genti,le qualiogni di ue> 

| niuanoîncapo de Fiorentini,et perla careftia della uettonaglia, delibera. 

‘ron partirfi,& per tato innanzi di moffero l'effercito, &y condotti.a Ket+ 

«tolino pa[farono il colle nella pianura (sl finme della Nieuola.Dopo fi po: È 

fero fu la Serra del Colle doue era il pafto certo numero di gente d'ar-» 4 

me. a cauallo ; & fanteria, i quali fofteneffero i noftri quando gli uolef=. 4 

fero feguitare. Quefto poi che fu intefo nel campo de Fiorentini sfubita-. È 

mente fi leuò il romore,& gridanan tutti che fi douena con celerità fe- ; 
‘guireinemici che fugginano , perche neRun'di loro poteua feampare. >| 

A queftomouimento temerario & appetito de foldati, poco confiderato,. 4% 

| faceua granefiftenza Mefter, Giouanni Aguto. Percioche il prudenzs + 
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© tiffimo Capitano fapena quanto era pericolofo andar dietro a mouimen- 
= tidenemiciyrifpetto molti aguati nel fuggire alle uolte che fi tronanano: 
* Per tato fimaua fare affai fe i nemici fi fuggiffero,o nera, 0 falfa che fuf 
* felafugaloro,&confortanai noftri a laftiarli andare; & che ognuno 


o 
* 


Steffe fermo a gli ordini fuoi:Con quefte parole & con laprefente antto- 


“rita ritenenale genti, & mandatole (coltein ogni parte,s'ingegnana di 
è fentire il camino & progre(fo de nemici. All'ultimo effendo certificato 
chela piu parte di loro s'erano pofti intorno al fiume della Nieuola set il 
‘resto erarimafto fu colli,mife in punto gran numero di gente d'arme a 
i cauallo & di fanteria,et mandogli a affaltare i nemici ch'erano fl colle, 
‘eglicolreftodell’e(fercito ordinato in battaglia ueniva lor dietro. Coloro 
-adunque ch'erano iti innanzi, appiccarono il fatto d'arme con quei del 


«colle.La battaglia (i cominciò a/pra,co i noftri continuamente alle grida 


Giouanni 
Aguto af= 
falta gl’ini 
mici. 


dell’e(fercito che gli feguina conmaggiorfperiza combattenano. Etper °° 
«contrario dal canto de nemici mancanan le forze, perche continuamente : 


feendewano del colle & neffun ui fopraneniua.I no$tri d'altra parte cre- 
feendolamoltitudine de fanti, &* da ogni lato lenando il romor con gra- 
«de empito gli affaltarono,perche i nemici finalmente furon rotti con mol 
‘‘tamuccifion di loro. Rimafonui prefi piu di dugento buomini d'arme fra 
«quali ui fu Taddeodal Yermo congiunto del Capitano,et Vanni d' Ap> 
“piano Pifano,& Gentil da Camerino,<& furonui morti piu che trecento 
‘fanti de qualila maggior parte erano Pifani,<& Saneft,d gran nume- 
‘ro d’altre genti ui fu prefo.Per quefta uittoria,crefciuti gl'animi de no- 
Siri ne per comandamento del Capitanone per altra cagione fi potenan 
ritener che non fcendeffero de colli,c& non affalta(fero il retroguardo de 
nemici. Era gia l’effercito de nemici pre(fo alla Pieue della Nieuole, & 


Taddeodal 
Vermo, 
Vanni di 
Appiano 

Guard: 
Camerino 


in quel luogo ordinati in (quadra, apettanano iloro che (tendenano del | 


colle,i quali effendo inconfideratamente perfeguitati da noftri,fubito i ne 
‘micifecero lor (palle,&yx ributtarono i noftriinfino a colli con gran danno 
di quei tali,che non uolendo ubbidire al Capitano portaronla pena della 
dlortemerita.I nemici dopo quefte cofe continuato il camino,non gli fegui 
tando alcuno,ufciron'del territorio de Fiorentini, &Y riduffonfi in quel di 
| Lucca.Il campo no$tro'sera pofato intorno alla Nicola , facendo festa 
dellafuga de nemici,i quali fingendo di uoler la zuffa l'hauewan ricufa- 
| ta,& occultamente s eran partiti.Dopo i nemici caualcarono in uari lua 
whiin quelle circo/tantie.Prima di quel di Lucca andaron uerfo Sereza» 
nasmoStrando di woler tornare in Lombardia.Dopo quafi mutati di pro- 
pofitostormarono in quel di Pifa,cr fermaronfi intorno a Caftina,doman 
dando di nuono di uolerla battaglia. Per quefta cagione gl'aiuti de Col- 
Gpl le che-perla partita de nemici haneuan 
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| bauuto licenza;&nondimeno non fi fece alcu na zuffa ma fa mandato 
lacofaper la lunga, percioche i nemici andaron piu uolte per quel di 


° Pifaset di Lucca mutando il campo.InoStri d'altraparte soppofti al cam Di 


poloro,gli teneuano che nonentraffero fr i noftri confini. In quefto tem- 

|. poi Fiorentini affaltarono il CaStello di Ranco in quel d'Arezzo,il qual 
teneuano i figliuoli di Saccone,<&y faceuan guerra a Arezzo. Deliberoffi 
adunque d'affediarlo,&r perche pareua inépugnabile,tentaron di far ca 
ue,mainfine fi uide che ogni cofaeramana. Trouandofil'effercito dene- | 

mici ne confini di Lucca & di Pifascy il noftroloro a pettoyet d'altra par 

, tein quellod' Arezzo nell’affedio di Ranco, fi cominciò a tener pratica 


di pace.Era gia lafin dell'Autunno;et le pioue,e lfreddo inducena ognu 4 
i- + * noaandare alle Stanze, aqueStos aggiugnena che daogni partese- | 


 ranodelle rotte &y de danni parimente riceuuti.Era Stata gia molto in- 
Pace a nanzi introdotta la pratica della pace, prima per M.Piero Gambacorti 
fn. e i da Pifainfino quando il Duca di Bauiera fi diceua che ueniua in Italia, | 
Fiorentini dopo pel Doge di Genowa quando s'intefe l'effercito de Francefi paffare | 
| perlo Do- in Lombardia.L'untempo & l'altro i Fiorentini haneuan fimato effere 
gedi Geno gJjeno dalla pace, nondimeno no l'haneuan ricufata,ma prolungando, 
n: «allegando i Collegatil'hauenan mandata per la lunga. Dopo mancan 
.. dolefperanze de i Francefi,&y de Tedefchi, gl'animi de Fiorentini erano. 
- molti alla pace,perche mettendofi di mezo gl'amici,&r confortando l'una 
®© parte & l'altra,furon mandati gli Ambafciadori a Genona da Fiorenti, 
| ni,& da Collegati, & da Gionangaleazzo. Furonni anchora prefenti i 
Legati del Papa a fauorire dx aiutarla pace.Percioche il mowimento di 
quefta guerra era ftato grande per Italiayet pareua che la compofition di 
A; quella apparteneffe alla quiete d'ogn'uno è Gl'Oratori Fiorentini furon. 
porse pi tre.Filippo Adimari,Lodouico Albergotto d' Arezzo,Guido di M.To- 
‘douicod@'A Mafo Palagi Nella pratica della pace nafceuan molte difficultà,maffi- 
rezzo,Gui mamente per ì fatti di Padona.Percioche il Signor Franceftò da Carra- 
do Palagio ya domandana con grandeinStantia la liberation del padre che era nelle 
mani del nemico, x egli domandaua la Città di Padona.De fatti de Sa- 
nefi era fimilmente non picciola controuerfia.Percioche i Fiorentini chie 
denano ch'i Tolomei & Malauoltiynobili[fime famiglie che in quel tem- 
| poerano fuori di cafa,fuffero richiamate in Siena.Et appreffo fi conten- 
deua delle Caftella di quel d'Arezzo prefein quella guerra, & fpetial- 
mente di Lucignano.In fine dopo molte <& uarie difpute, effendofi uedue 
to con diligentia quel che fi potena hone/tamente, o. concedere,o negare, 
done fi riducenano i capi delle contefe , ultimamente s accordaron di 
far remiffion delle lor differenze in arbitri comuni,i quali furon meffer | 
| Ricciardo Caracciol Napolitano Gra Macftro di Rbodi,Legato del Pa= 


Q 
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| past Antonio Adorno Doge di Genona; & i fuo prinato nome il po- Ricciar do 
| © polo Genouefe per honor perche nellalor Città fi trattaua la pace, &y ue ca ot È 
| iuaaeffer per terzo arbitro,& per efpre[fo.fi mifè nel comprome(fo che Aro di Rho 
—— nonuale(feillodo fenonfuffe lodato datutti d'accordo . Innanzi alla di, 
— fentenza,parlandofidell'oferuanzadella futura pace , & dicendo quei Antonio 
| « chelatrattauano douerfi dare idonei mallenadori delle parti, rifpofe Gui prio: wap 
do di Meffer Tomafo,uno de gli Ambafciadori Fiorentini , la {pada fia SE HOC 
quella che fodi , pertioche Gioiangaleazzo ha fatta efperienza delle no- 
Sire forze,&y noi delle fue. Q ueSta generofa rifpofta , fu approata an- 
- chorada gli auerfari,ftimando effer cofa wile il dimo$trar d’hauer paura 
quando gl’altri non temeuano.Gli arbitri adunque,-banendo fatta ma- 
tura & diligente difcuffione delle cofe,per uigor del comprome[fo lodaron 
 lapace.Perlaqualla Città di Padowa fu aiudicata al Signor Francefto 
da Carrara con tuttele CaStella ch'egli hauewa nelle mani,con quefta ag 
 giuntajehe deffe ogni anno al Signor di Melano dieci mila Fiorini infino 
- acinquant'anni.Diliberar.e'l padre no fifece efpreffa mention,fe non che Sentenza 
fudata(peranza che Giouangaleazzo di fua liberalità lo lafterebbe. Ap ®"bitratia 
preffo fulodatoche le'caftella tolte d'ogni parte,fi riftituiffero,eccetto che ue ; Lie ds 
Lucignano che rimafe in pendente, & che gli ufciti di Siena godeffero è rinieiVi- 
frutti de loro beni,<&y questo medefimo s'intendefJe de gli ufciti di Pado- fconti, &. 
ua.Fuanchora aggiunto alle predette cofe che non fuffe lecito a Giouan- fv fatta 10 
galeazzo Signor di Melano mandar l'e(fercitoso fue genti di qua, fe non *°"° 1395 
quando i SanefisoPerugini fu[fero offefi da Fiorentinizo lor Collegati,al 
lhora gli fuffe permeffo mandare aiuto. In quefto lodo fu graue la penfio 
 nedel danaro pofto al Signor di Padoua. L’altre cofe modeftamente fop- 
portarono i Fiorentini, lor Collegati.Solamente di questo hebbero fde. 
i gno, nonfu dubbio ch'il Doge , &5 il popolo di Genoua era Stato 
«i dn famor di Gionangaleazzo , & haueua tirato alcune cofe 
00. wgiolentemente da MefJer Ricciardo Napolitano con- ri 
00 «&r'alla uolonta de gli Ambafciadori Fiorentini, 
n # quali nondimeno diliberaron di ftar con- ° à 
x ARR tenti alle cofelodate .Inqueîto ‘ Le AO TA 
2% modo fu fatta la pace & Kepi 
t pofate l’arme. 
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S SI S NE ) cr Collegati & di Giouangaleazzo fuffero licen- 


) 





I nivfr'infieme a far compagnia di predatori. A que- 


Nuoue ca- flo operi ito " 3 poteua. cy parena neceffario fare due.cofe s l'una di licen- 


gioni a è tiare a poco a poco <&y non tutte infieme le genti:condotte,l’altra ritener 
guerra u- 


tura. 


preffo a fe i Capitani & condottieri atti a pela effercito.I Fiorentini et 
lor Collegati hanewano offeruato quefto a 

tier di quei ch'erano con la parte auerfa,non molto dapo la pace fatta, in 
cominciarono a partirfi 10 conuenirfi inf teme in compagnia,<y doman- 
dare il paffo a Bolognefi,dicéndo che fe non fuffe lor conceffo fel pigliareb 
bon per forza.Q uefta cofa generò fofpetto & fece dubitar che il nemico 


non fingefe di bauergli licentiati ho che non fi riferuaffe le genti,et fot- 





EL principio del fasionte a ff pa pai La 


N il la paceche le genti a piè &acanallo de Fiorentini 


V| tiate, di modo che non bauefjero cagion di conue-- 


uona fede,ma alcuni Condot- 





tri Li ID NOMINE AIA 
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| tonomed'altrioffende(fei F iorentini & “colle egati. Parue adunque di ne 
garilpa[fo,& (abito furon mandati gli aiutia Bologna da Fiorentini, 
accioche fi face(fe refiftenza alle forzé loro: &r infieme fi (crife a Gio- 
Wan galeazzo per la o(jermanza delle coriuentioni. Ma mentre che gl'aiu 
‘ti de Fiorentini erano in quel di Bologna;i Condottieri & le géntid'ar-. 
«me del paffar de quali fedubitaua,nolgendofi per altro camino del Conta 
do di Parma vennero in Thoftana. Dopo caualcaron per quel di Lucca et 
di Pifa uerfolamarina di fotto.in queldi Siena,c& per un lungo circuito 
paffaron nella Marca,<r în quelluogofi fermarono acrefteresil numero 
& la compagnia de predatori, done e(fendo ragunati a baftanza atalef- 


| ‘fettoincominciaronoatornareinThofiana,& moleStarle Città & ipo 





poli di fargli ricomperare.Quefte cofè recanan gran fofpetto a Fiorenti-. 

my a Collegati, & accrefiena tal fofpitione il uederei Sanefi e[fer rima. 

fi con gl'animi mal difposti dopo la pace fatta,cy a quefto s'ag giungena 

la inbumana compagnia che fi facena a gl'Oratori Fiorentini preft in- 

inanzi in Aleffandria. Percioche Meffer Giouanni de Ricci dopo la pace 

fattaera Stato meffo in ferrisetcrefciuta la taglia nfi ino intréta milafio 

| rini,che prima fe ne domandana quattro mila.Et in fine Gionangaleaz- 

zo proprio haueya(per.Carlo Zeno Venitiano; & Pafquin da Cremona Carlo Ze- 
fisoi famigliari)fatto dire a Meffer Gionanni de Ricci sche con tutto che no fami- 
eglifuffe-degno della morte per quel che banca trattato di ueleno contra. ces SA 
lui,mondimeno gli rimetteua la pena dellamorte , & folamente pagafle 20 Vifeoti 
lataglia acoluidichiegliera prigione. Mala formmaera sì grande che 
apertamente fi conofcena effere impoftibile a lui quel che gli era doman 

dato,cy uedeuafi ch'egli hauena deliberato di macerarlo in carcere, & 
chel'inimicitia &' l'odio gli era rimafto nell'animo uerfo? Cittadini Fio= 

ventini anchora dopo la pace. Oltrealle predette cofè c'era anchora che ri 

teneua Meffer Francefto uecchio da Carrara in prigione & fauorina 

gl ufciti di Padona piu che non era conueniente.Tutti questi pareuan fè 

gni che non baneffe dipoSto la cura della guerra, perche i i Fiorentini, © riorentini 
Collegati per quefti fofpetti diliberaron fa loro di rinouarla lega.Et per rinuonan 
quefta cagione fi conmennero a Bologna di Oratori di qualunque diloro, la lega co 
et rinouarono infieme la confederatione con quei imedefimi capitoli che Coll i 
ella eraprima.I comprefi furon queSti,Fiorentini, Bolognefi, il Signore ce ina 
di Padona,il Marchefe di Ferrara,&y fu aggiunto che a qualunque Cit- © © 
tào Principe uole[fe entrar nella lega glifuffe dato lnogo,& per queta 
commodita non molto dopo il'Signor di Mantonaentrò in quellalega. I: 
Fiorentini alunque & 1lov Collegati predicando la pace con buon confi 

glio,fi provedeuano contr'alle infidie & aguatidella futura guerra.Ma | 

l’entrar che fece il siva di M antona in quella confederation ; moffe in 
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forma Gionangaleazzo,che non perdonò ne alle parole,ne alle querimo= 
nie.Maincomincio(ft a doler de Fiorentini dicendo che non uoleuanla pa 


cesma defidenanla guerra,c&y d'altra parte egli anchora occultamentes 


«& con aStutiafi mettena a ordine,come fi vide poi peri fattide pifani. 
InqueSto anno fi fecero fefte a honor del Re di Francia, ilquale banena 


fignificato al popolo Fiorentino effergli nato unfiglinolche fufio pri. 


primogenito. Pee questa nouella la Città moffz dalla fua dinotion nerfo 

— ‘quellacafa Regale, fece publicar pertutta Italia il di diputato a um tor- 
Torneamé «niamento «+ Q ueftoè (petie di zuffa a canallo sche con l'arme, & con 
to in Hi o l'apparato, & conla maniera del combattere vapprefenta una batta- 
PI, un glia uera . Venendo adunque îl giorno diputato,fi trouò in Firenze una 
figliuol dl moltitudine incredibil per uedere il torniamento ; nel qual fitrouaror 
Re di Fran ‘g;ouani mirabilmente inftrutti. Erano i loro camalliferoci et le fopraue= 
DE fleinuari &ricchi modi ornate; & le perfone loro ftauano parimente a 


cauallo coperte di corazze;d'elmi,& d'ogni altra armadura < I loro ue= 


ftimenti dibroccati di diuerfi colori , <& non mancana cofa alcuna alla 
uera battaglia , fe non chele fpade conle quali fi combatteua, non hane> 
uan ne taglione punta,eran nondimeno di ferro, graui,&r atte al per 

| cuotere & alfertre. Qucfti gionani fecero di loro.due fquadre,<&y ognu= 
 madiquellehaueua il fuo Capitano, & la fua bandiera per la qual l'una 
_ dall'altra ficonoftena. Il primo dì , meffi in punto contuttii loro orna+ 
in: menti,fecerolamoftra. IL fecondogiorno nennero alle mani coni gran di= 
letto di chiftana auedere. Percioche alcuna uoltafiretti infieme; alcuna 
uolta [parfi fi prouauanl'unl'altro & cacciarset fuggire et combatteret 
riuolgerfi fi uedeua in quella zuffa. Furono alcuni piu feroci.che n'acqui 
fiaron fama.Q uefte cofe fentite-dal Re di Fraciayet altri Principi,accreb 
bero affai il nome della Città.Non molto dopo quefto torniamento,gl'O= 
ratori del Signor di Melano uenuero a Firenze si quali poi che hebbero 
dimo$tro l'ottima uolonta di quel Principe uerfo l'offeruanza della pace 
offerfero di fatisfare & rifbondere a ogni dubbio che fuffeprefos dicendo 

che neffuna cofa poteua efjer piu grata a quelSignore,che leuar nia ogni 
fofpittionesaccioche come egli finceramente fi gonernana;cofi uolenaref= 


 ferftimato & riputato. A quefta propofta effendo fatta rifpofta general 


Sa rlamen: 6he i popolo Fiorentino non dubitaua della fua buona uolontà, ma ftima: 









co de gli wabauereuna certa & ferma pace,un di quegli ambaftiadori, riprefe le 
Oratori dl prole dicendo. Non è abaftanza o Fiorentini parlare infieme in questa 
Vifcon ce Ea fama, perche non fiamo flati mandati per trattar quefte cofe generalmè 
bi ccencini fesa per rifpondere a quelle delle quali il noStro Principe ba intefo noi 


de fofpetti Pauer prefo fojpetto,& poi che lo tacete noî e/preffamente le diremo.Tre 
loro. 


tin 


e 


cofe,fecondo la relation del noftro Ambaftiadore,banno generato fofpet- ” 


hi 

di 
i 
di 
I 


apr S 
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| topreffoaubidella fua uolontà. La prima la partitadelle gentile quali 
| pot accrebbono il numero, & conuennero inifieme in compagnia de pre- 
| datori.Lafecondala difpenfationde gl'’animide Sanefi. Laterza che il 
. Signor Meffer Francefco uecchio da Carrara & appreffo i uoftri Amba 
 *fciadorinonfonoffatilafciati. Ditutte queSte cofe fiatecontenti uolere 
intender l’efcufationi legittimesaccioche leuiate de gl’animi uoftri quan 
do che fia ogni fofpettosetquanto ft appartiene alla prima parte era pref- 
fo aluigrancopiadi gente d'arme a cauallo, & molti egregi condottie- 
rit qualitutti con fuo incommodo ritenenwa appreffo lui  accioche parten 
doftnon-bhaueffero cagion'diturbar la quiete della patria. Mafolamen- 
tetre, dimiolte fi partirono , Meffer Brogliole , & Brandino, î quali per 
| *capitolichehauenano conloro s non poteua ritenere 1 & Biordo Peru- 
i ginofulicentiatoadinitanzadelPapachelohatoltoafoldo yal qualeî 
| Bolognefi uoftri Collegati richiefti dal Papa gli hanno dato il paffo libero 
\perche di Biordo non ui potete giuStamente dolere,de gl’altri due molto 
meno» percioche non hanno accrefciuto le forze loro nelle terre & luo+ 
ghi del Signor Giouagaleazzo,ma co quelle medefime genti che da prin 
cipio erano uenuti fi partirono, & anchora per non toccare i uoftri terre 
ni, de uoftri Collegati, perlunghi & inufitati camini fi.tornarono 
nella Marcadonde eran uenuti. Et feci fuffe detto, fi conuennero poi in 
compagnia de predatori;fi ha fatta delle genti che durante la guerra era. 
no auoftri foldi, Et appre(fò questa moltitudine non ha offefò alcuno tar 
toquanto i Perugini,&y Sanefi froi amici et adherenti,et pertanto egli ‘ 
-&'alieno dalla ragione far querela delle genti licentiate. La durezzade 
Sanefi chi è quello che la po(fa imputare al Signor noStro? il qual fubita=. | 
«mente dopo la pace fatta gli confortò & pregò che nonfi doueffero ricor- 
dar delle offefe paffate,c& perche gli parewa che effi fe[fero duri, ritraffe 
del paefe lor tuttele fue genti; accioche lenate le forze,baueffero cagion 
di reftar piu manfueti . Mafè delle contefe paffate refta anchora qual- 
It. POR negli animi loro,che infino abora nonfrha potuta 
1 Rlirparesè d'hauere fperanza che inbreuetempoinuecchierà;fpetialmen- 
| vemon potendo per lor medefimi fabricare alcuna cofa che uoi habbiate 
| datemere.L’ultima querclaè di Meffer Francefto da Carrara padre del 
i giouane,&y deuoStri Oratori, la qual farebbe giufta fenecapitoli della. 
pate fi fuffe rimasto d'accordo di liberargli. Ma non effendo la lor libe- 
vation,ne conceduta; ne promeffa,chi è quello che fi poffi maranigliare; o 
imputare al Principe noftro fe nonfon lafciati? Et maffimamente che 
Meffer Francefio giouane ; il qual: fignoreggia Padova, non ba mefto 
diligenza che gli farebbe ftatò facile con labumanità & gratia meri- 
tarlaliberation delpadre.Iuofiri Oratori prefi in AleRandria uennero 
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‘nelle mani di color che glibebbero prigioni, & egli noni gli doueia rifeae 


tare & torgli acoloro che gli'hanenan prefi fecondo l'ufo della guerre 


‘dr nondimeno Meffer Rinaldo Gianfigliazzi Cavalier è ftato lafciato af ( 


fai bumanamente,a Meffer Gionanni de Ricci è accaduto ch'egli è uente- 
tonellemani a un foldato piuduro,il qual fpera trar da lui una formmain 
credibil di danari. Ma quefte cofe come uedete non appartengono al prin 


cipe noftro. Perciocheegli,quanto gliè fiato poffibile,ha ufatobumanità 


a Mefjer Giowannide Ricci, perche fe alcuno ha dubitato del: fo buono 
‘animo, debbafermamente dipor quella fofpitione . Et eglid'altra parte 
fe uole[fe dubitarsbarebbe molte più cagioni &- piu uerifimili, bevo 
noi riceuuto in amicitia il Signor di Mantoua ; pofto fi puo dir nel mezo 


del fuo dominio, &y perla rinouation'della legafatta,&accrefcintacon | 


tanto Studio, le quai cofe nonpar che riguardino la'comua quiete. Gli 
‘Oratori del Signore di Melano parlarono in queStaforma . I Fiorentini 
replicandole parole di quefti Oratori innanzi a ogni altra:cofa fi maraui 
gliauano ch'effî bauefjero detto'tre:cofe; fecondola relation dell' Amba- 
fciador Fiorentino haner generato fofpettoPercioché fapenano certo di 
questa cofan0n haner dato commeffione a alcuno Ambafciadore. Final- 


mente fitrouò un Maeftro Gratia dell'ordine de gli Heremitani, famofo 


Theologoin queltempo, il qual per altre cagioni era Stato mandato 
Gionangaleazze,quafi ammonendo & confortando quel Principe, ha> 


— per fattomention per fe medefimo di quelle cofe. Fu rifpofto adunque a — 


| Rifpolta a quegli oratori, Il popolo Fiorentino,dopola pace fatta non hauer mai 
Fiorentini dubitato del fio buono animo,&y a quello che hauenan detto delle queri- 


agli Ora- monieditre cofè, fapenano di certo che mai baueuan dato a alcun loto 
Ambafciador fimil commelfione.Et fe fuffe Stato referito al lor Principe. 


tori del Vi 
fconte. ; ge ; i; L LA da ; pus x 
. alcunacofadelfo(petto conceputo,bauerlo detto da fe medefimo.De fat- 

ti del Signor di Mantona nonfi doueuamarauigliare, perche l'amicitia 
fua col popolo Fiorentino non cominciana hora,ma'era antichaset no'era 
al prefente riceuuto in lega per far guerra,ma per fermezza della pace, 
& della quiete, per cpr sera aggiunto nella lega rinovata,che la 
pace fiofferuaffe,& in alcun modo non fi contrafaceffe a Capitoli divquel 
lasper le quai cofe mandarebbono Oratori al Signor loro,i quali non du- 
bitauan punto che gli fatisfarebbono,<& con que Sta ripofla fipartirono. 


Dopo tutte quefte cofè dette et rifpolte a quegli Oratori,furon fignificate — 
Filippo A- @ Collegati,&y eletti Ambaftiadori,al Signor Giouangaleazzo Meffer : 


dimari,Ri- ‘Filippo Adimari,Mefjer Rinaldo Gianfigliazzi,& Guido di Meffer To 


5 ade cha mafò famofo Cittadino in queltempo, In questo medefimo anno fu gran 
gliazzi, o ui 


Grido P.- Voyimento a Pifa,& MefJer Piero Gambacorti capo di quella Città. 


lagio, |’ fi u morto.Delle quai cofe ci faremo piu innanzi anarrar & in brene pa- 
Ù eni — 
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ole a darne notitia. La Citta di Pifa affzilungotempo fi riposò fotto il - 
 gonerno di Meffer Piero Gambacorti . Egli fu buomo moderato & mol 
to amico del popolo Fiorentino. Hebbe nelle cofe che s'haueuano a far mi 
niftro & Cancellier Meffer Iacopo di Appiano,il quale hanendo fernito 
molti anni, bauuto nellemani tutte le cofe di grande importanza & 
fecretifeme, crebbe in tale auttorità <& potenza che infin dal Signor era 
temuto. Percioche egli s'haucua fatto una fetta , & un feguito grande 
«di Pifani; mafftmamente di quella ragion gente che teneua col Signor di 
Melano,&y.era auerfa a Fiorentini. Q ueSta parte,Meffer Iacopo s ha- 
ueua obligata,& Vanni fuo figliuol,durante la guerra,palefamente ha- 
uca mandato a foldi di Giouangaleazzo contra Fiorentini. Q ueSto Van 
ninelfuggirche fecero i nemici diquel di Piftoia,fu prefo danoftri, & 
-#itardò affai iltrattato gia compofto & ordinato. Di quefto giouane di- 
moftrò il Signor di Melano quanta ftima ne faceffe,che dette Meffer Gio 
vanni de Ricci a Meffer Iacopo d' Appianosaccioche rifcattaffe ilfigliuo=. 
do:Ribauuto adunque il giouane & ridotto a Pifa , crebbe grandemente 
il fofpetto,co molti ammoniuano Melfer Piero che fi guardaffe da gli in 
ganni , percioche era manifefto Meffer Iacopo prepararfi &r raunar cò- 
tinuamente forze,<& egli medefimo lo confefaua & dicewa che s'arma- 
ua contra Lanfranchi fuot inimici,per non efjere offefo da loro d Melle” Lanfezchi 
Piero Gambacorti huomo buono,che non credeua d'altriquelch’egli non famiglia di 
harebbe fatto,benche (pe(Te uolte gli fuffe detto, nondimeno non preftana Vita È 
settpprene Meffer Iacopo anticipò,<&r uccifo Meffer Piero Gambacorti vata. 
cofigliuoli,prefe il dominio della Città. Q uefta cofa turbò molto gl’ani- 
mi de Fiorentini ; percioche fi credenasanzi fi teneua per certo che tutte 
queste cofe fatte a Pifafuffero procedute di uolonta, & configlio di Gio 
 wangaleazzo,accioche la Citta di Pifa fi uolgeffe piu al fo fauore,et che 
ainftanzafatta di rifcattare il giouane & fauori preftati fuffero tutti 
ordinati per la notitia del trattato che baueua gia penfato.Et Meffer Ia 
copo d' Appiano dopo l’uccifionfatta & il domsinio prefo dalla Città, ft 
dette informa a Giouagaleazzosche ogni cofa pareua che referiffe all’ar 
bitrio fuo.Inquefta maniera egli in fcabio del Signor di Mantoua,quafi 
leuato del fuo grembo,tirò a fe la: Città di Pifa(che non era meno nel cuo 
re de Fioremtini)alla dinotion et uolonta fua.Gl'Oratori eletti,come hab 
biam detto di fopra,hbauendo meffo a ordine ogni cola per trasferirfi al Sì 
gnor di Melano,foprauenne ilcafo de Pifani che ritardò La lor pratica,et 
maffime per il rifpetto di meffer Rinaldo Gianfigliazzi ch'era im quel té- 
po Vicario del Vald' Arno di fotto,et quelle nouità di Pifa neceffaria- 
mente richiedeuano in quei luoghi la prefenza fua .Parne adunque da 
differir queftamandata,et in ultimo fu fuStiruito un'altro in fuo luogo, 
ig Hift.Fio. DD 
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oratorimi w.cofi andarono a Giouangaleazzo gli Oratori de Fiorentini, & de Col 
Ati 3; xi si legati,i quali s'ingegnarono di placar l'animo fuo de fatti del Signor di 

RISE sE io Mantona,et della lega rinouata & dimoftrar che per loro fipenfaua; nò. 

rentini, alla guerrasmaalla paceset che nons era fatta confederatione a fine di 

.. male alcuno.Q. uefte cofe dette da gli Ambafciadori egli fingeuadi cre- 
| derle,et per allhora fi partirono affai amicheuolmente.Ma non molto do= 


pofufignificato a Firéze per piu lettere di Francia,come Nicolò da Na 


poli Orator di Gionangaleazzo haueua dato grandiffimo carico a Fioren 
tini appre(Jo il Re di Francia,et gl'altri Signori affermando che prepara. 
uanla guerra contr'alla fede & giuraméto ch'eglino hanewan prefo nel: 

. lapace fattadi proRimo,<&y per quefta cagione hauewan fatta grande in 
. telligenza & confpiratione & in alcun modo non fî potenan quietare ;. 
perche fcrinendone la Città al Signor Giouangaleazze , rifpofe per gli 
«Ambafciadori che non hauewa mai dato al fuo Orator quella Came 
ne,ma ben confe]aua bauer prefo ammiration quando uide il Signor dî; 

« Mantona infieme con gl’altri riftringerfi in lega,bauere: temuto. Do= 
poche egli eracertificato quella confederation non effer ftata fatta afi- 
— ne di guerra, ma di pace, &x hauer poSto da parte il timore. Et uolen= 
doil genero fuo, fratello del Re di Francia paffare in Italia , per queste. 
cagioni non l'haueua lafciato.ma fe di lui haueuano i Fiorentini et i Col 
legati alcun fofpettoofferiua di far lega &r ogni altra cofa che poteffe le: 
‘ware uia i dubbi,&r le fo(pittioni.Intendendo adunque.i Fiorentini que- 


fe cofè, fingeuano di preStargli fede,et nondimeno nonle credeuano.Fi- 


nalmente quefte pratiche durarono in queftaforma yintorno atre anni,. 

ie che non eraapertamente la guerra, & nondimeno l'una parte et, Llaltra 

13 Da fu era pieno di fopetto.Il fezuente anno,che fu il fecondo dopo la pace , non. 
È pa da; , truouo effer fatta cofa alcuna degna di memoria;fe non che î Fiorentini, 
di memo- Collegati corroborananlalor confederatione, tiraron in lega quer Signo. 
ria in Tho ridi Rimini,di Rauenna,d'Imola,et di Citta di Caftello. Ma quanto mag. 
(cana. giore era il numero de Collegati tanto feguiuano piu (peffomoleftie per. 
le genti che firagunauano injiome in piu luoghi in compagnia de preda- 


tori,i quali in diuerfe parti mettenano (pauento & dannificauano i Con. 
federati. Etil Signor di Mantoua, posto fe puo direnel grembo del Si- .. | 
gnordi melano , fi trouaua in gran fojpetti perle. contefe del: fiume. del . 


Mencio, & frai Collegati naftesano querele,per le quali [pe[]e uolte bi- 
fognaua che i.Fiorentini (i metteffero dimezo sin questa maniera. 
paftò l'anno che nonfifece di fuori alcuna cofa notabile. Madentro in. 
È lata mato a parlamento,pel quale furon cacciati alcuni della famiglia de gli 
senza «Albertiscil reStofuronammoniti.Lacagiondi quefto fi crede che fufje, 


quel medefimo anno fi fece mouità, il popolo prefe l'arme,& uenne. ar 
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ton tanto mancamento alcuno‘ commeffo di nuouo, quanto l'antica con- 


vefadelle parti, cominciata in quel tempo che Melfer Benedetto, capo 


di quella famiglia, Stette armato în piazza, quando Piero de gli Albi- 
zi,& gl'altri notabili Cittadini furono indegnamente morti , della qual 
cofa il dolore er lo flegno era rimaflo nelle menti de figliuoli & de con- 
forti.Per quel medefimo parlamento fu dato Balia a certo numero di Cit 
‘ tadini di riformarla Citta,i quali fecero la riforma dello Squittino de 
Magiftrati per cinque anni Nel medefimo anno Meffer Giouanni Agu 
to Capitanodelle senti d'arme morì a Firenze, fu il fuo corpo publica 
mente bonorato. Egli fu di nation Inglefè,ma nell'arte militare per Ita- 
lialungamente effercitato, &rerafi trowato in molte guerre, & baucua 
acquistato in quel meftiero gloria & fama fingolare.Era già ilterzoan 
no,dopo la pace fatta, nel quale incominciarono di nuouo gran mouimen. 
| vi, &ritornoffi alla guerra, non però apertamente contr'al Signor Gio- 
uangaleazzo, ma contr'a altri done interuenina ‘anchora l’opera fua . 
Percioche morto che fuil Marchefe Alberto da Ferrara , Nicolò fuo fr 
gliuolo molto giouane,fuccedette nella Signoria, ma Azzo il quale era. 
della medeftma cafa,per fo[petto bauuto di lui che non appetiffe il domi- 
nio,gli fu probibito lo Stare a Ferrara, perche fe n'andò prima a Vene- 


tia,dopo a Frrenze,doue magnificamente & honoratamente riceuuto, 


wenne alquanto tempo a fopraStare.Dopo moffo per fe medefimo da cupi 
dità didominare, &yincitato anchora da altri , fi parti occultamente da 
Firenze, con pochi foldati fe n’andò in Romangna,et fubitamente paf 


Morte di 
Giouanni 
Aguto Ca 
pitan Ge- 
nerale. 


sò pin oltre, ty raunate genti pel mezzo d'amici & partiali,con grantu. 
| multoturbòtutto il paefe,di modo che non folamente in quei luoghi che 


fon uerfo Argenta & Rauenna,ma anchora in quel di Modona feguiron 
uarie rebellioni,e lo Stato del Marchefe Nicolò fi trouò in gran pericolo. 
La Citta conobbe prefto Azzo no conle fue forze,ma con quelle d'altri 
fabricar queste cofe.Et fimilmente conobbe che n'era auttore,perche s'in 
gegnò prima per l’amicitia ritenuta co la cafa indurre Azzo alla uolon 


ta fua. Dopo uedutala fia difpofitione aliena da quefto configlio prefe | 


la difefa del Marchefe Nicolò,come di fuo confederato,&r fu non piccio- 
la contefa,me di breue tempo. Percioche quelli di Forlì,fanorinano Az- 


È zo, apprefoil Conte Giovanni da Barbiano, buomo atto alla militia, 


@& Condottier di gran numero di gente d'arme gli bauea dato ricetto,& 
contutte le forze gli aiutana,<& molte Caftella da quella parte fi ribel- 


larono. Et in quel di Modona fitrovanano altra gente d'arme che n'eran 


capo Filippo, Marco Valdo Pifani,&y turbaron tutto il paefe,c& non 

mancanano i fauori de paefani. Intorno a quefto tempo s'era ravnata 

un'altra‘moltitudine et copagnia di gente d'arme a piè et a cauallo,fotto 
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il gouerno di Meffer Brogliole,cy Brandolino.La qual occultamenteba= 
nea prefo il Castello di Gargonfadi queld' Arezzo,cy fcorfo hoftilmen= | 
te per tutti iluoghi wicini predando cy faccheggiando quelpaefe Per | 
quefte nonità parue da crear dieci di Balia pla cura della guerra, il qual 
| Magiftrato seralafciato indietro al tempo della pace.Coftoro fubito ma 
daron gente contra Gargonfa che teneffero i nemici dalle Correrie, & ft 
milmente mandarono a Ferrara grannumero di gente d’arme,cheleton | 
Guerra. duccuail Conte Corrado, ctrin queftaformala guerrain queld’Arezzo — 
He ful &rdiFerrara,d un medefimo tempo ft facena,et nonera dubbio che il.Si | 
PEACE ci gnor Giouangaleazzo teneua le mani nell'un luogoetnell'altrospercio- | 
di Ferrara Che quelle genti d'arme c'hauenano occupato Gargonfa, poco innanzi fi 
eran partite dalui, &y da Sanefi fior amici eran palefemente aiutate di 
guardie et di uittouaglie.Et coloro fimilmente che moleStawano il Mar= 
chefe di Ferrara fi riputana che lo faceffero di fuo ordine, et era manife- 
foche Azzo per fe medefimo nonbarebbe,ne potuto, ne bauuto ardirdi 
far tantaimprefa.I Fiorentini adunque uedendo quefte:cofe prefero la 
guerra di Ferrara,mon altrimeti che fufJero i lor fatti propri.I Bologneft 
o per timor delle genti ch'eranoraunate in quel di Modona;o per rifpet- 
to dell’amicitiacheteneuancon Azzofi paffanandimezo. Intorno a 
quel medefima tempo gl'Oratori dell’Imperador Romano, uennero pri 
ma a Padona,dopoa Mantoua,& fignificaron come Vincislao Impera- 
dor x Re di Boemia, baueua uditole contefe che haueuano effi & i lor 
Collegati contr'al Signor di melano,perche haueua deliberato squando 
pareffe a Confederati,paffare in.Italta per raffrenarla fua potenza, ac- 
cioche egli Steffe contento alle cofe fue 3 &y non appetiffe quelle d'altri. 
Questa offerta de gli Ambafciadori piacena al Signor di Padoua &s di 
Mantoua et per quefta cagione confortauano a dare aiuto et fauore alla 
fua pajfata.Mai Fiorentini Stimanan molto pericolofo per rimediare al 
fofpeito del Signor di Melano, chiamare in Italia un'altro Principe di 
maggior degnità di lui, &y pertantofi conchiufe fecondo ilconfiglio de — 
Fiorentmi,difarrifpofta che al prefente non hanenan guerra col Siguor | 
di Melano.ma buona quiete et pace, la qual fperanano che ofteru erebbe, | 
ma (è alerimente accadeffe , allboraricorrerebbono a quel Principe set 
uferebbonle fue benigne offerte. Et nondimeno mandaron poco dopo 
Oratori in Francia, et cercaron di far lega-col Re fimando maffima- 
mente per queftauia, poter ritenere il Signor Gionangaleazzo. Nel. 
1395.guer principio del feguente anno,che fu nel m cc cx cv. baueala | 
ra in que Città le medefime contefe, & da principio la premeua la cura del=, 
caga guerra di quel d’ Arezzo,& di Ferrara. In queld’ Arezzoeragran | 
numero di gente inimiche,le quali tenendoGargonfasmettesano i luoghi 
| | — circoStanti 
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circoftanti in preda,in viccifione,<& rapine In queldi Ferrara fitroua+ 
| ua A7zo; & con il Conte Giouanni da Barbiano; che infeStanano tut- 

to il paefe cy nondimeno l'una guerra, & l'altra fuccedette profpera- 
‘mente. Perciochein quel d' Arezzo fulferuordella guerra fuor d'ogni 
eranza, posò quella contefa per ordine di Gionangaleazzo; il qual uo- 
ndo condurre: quelle genti a altre fue opportunità , fucagione di far 
reftituir Gargonfa a Fiorentini , perche racqui$tò gratia come mezano, 
&nondimenofece ilfatto (uo. Inquel di Ferrara, la guerra & la 
contefera maggiore, & non folamente conle forze , ma anchora con 
gliingannifi combattena è Dercioche ilconte da Barbiano fi compofe 
per gran premio per ammazzar AzZ0 O darultra parte uccife un'al- 
trofimilealuidi neStimento ; il qualmorto , &y infanguinato s moftro 
chel'hebbe a coloro conchi sera compofto, riceuè in premio gran fomma 
diuafid'argento , & due Caftella del Marchefè Nicolo ; cioè Luco, &r 
Confelice s le qualriceuute 31101 molto dopo Azzo con molta letitia &e 
feftafi mofirò nino alla moltitudine. Per queSto la condition del mar- 
chefe Nicolo fitrouana in peggior grado , & delle rebellioni feguiua- 
nopur fpeffo. Erafi mefiolato in queSta guerra il Signor Aftore da 
Faenza; il qual (pontaneamente effendo auerfario del Conte da Barbia- 
no, aggiunto iconfortide Fiorentini sentrò in quefta imprefa, & 
fcorrendo fpeffo il paefe smoleftana il Conte da Barbiano, & Azz0. 
In quefto mezzo una moltitudine di Contadini & paefani s'erano leua- 
tifra Argenta & Ferrara, & prefol'arme fi uolgeua a far nouità , & 


per queSta [peranza Azzo fi mifè a paffare il Po, & unirfi con loro fen 


gail Conte da Barbiano . La qual cofa uenuta a notitia al Signor Afto- 
reda Faenza segli con quafi mille dugento caualli di gente fua, & de 
Fiorentini ; ft partì da Faenza , & paftò il Po conle nani, dopo fubita- 
mente affaltò Azzo; cri fuoi,&y con poca fatica li ruppe , & quello 
che fu daftimare affai Azzo fu prefo dal Conte Currado Capitano delle 
genti de Fiorentini , & condotto a Faenza nelle carcere . In questo 
modo gliapparati & sforzi Azzo tornaron nani , benche certi reSli 
di quella guerra rimanefferoin queldi Modona , & in quei luoghi piu 
tempo. Prefo Azzo, & abbattute l'altre fe cofe si Fiorentini man- 
darono i loro Condottieri & quelle genti che hauewano in quei luoghia 
affediare Barbiano. Hauewanoi Fiorentini prefo fdegno contr'al Con- 


te Giouanni da Barbiano, perche dal principio di quel mowimento,tro- 


uandofilo Ambaftiador Fiorentino appreffo Azzo, ingegnandofi 

di rimouerlo dalla imprefa , & appreffo ammonendo liberamente il Con 

te Gionanni da Barbiano che non uoleffe far guerra al Marchefe di Fer- 

rara proteStando che i Fioreritini non lo fopporterebbono ,' quefto buo- 
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mo inquieto, y atto allamilitia usò parole baldanzofe dicendo. Q wait 
Parole del î4è l'arroganza uoftra Fiorentini, che già neffun puo fare uncenno per 
Conte da Italia,cheuoînon ui uogliate‘internenire . Qualunque cofa per Tho> 
Barbiano fcand, per Lombardia ‘per Romagna efce di nuovo ; uoi Stimate appar= 
cotta 1F10 sererfi all'arbitrio uoStros & uolete efferi nsaeftri &Gouernatori di 
rentini. , ae ag gna Pa 
| ognuno. Etalprefentea Azzo nato di quella famiglia; la:qual woi 
predicate efferui amica, perche uuol (eguirlefue ragioni, gli proteftates: 
oannuntiatela guerra; & me, & gl'altri fautori della ua giuftitia cè 
minacciate fe gli diamo aiuto... Andate adunque $ & afpettate me.con» 
lemie genti fu uoStri confini spercioche ‘io non'uoglio» fe non armato: 
fuuoStri terreni difputan:con noi, Seguendo adunque dopo lacontua. 
melia delle parole anchorai malifatti non lo fopportò il popolo Fioren= 
| tino, perche mandatele genti a Barbiano ; abbattè im modo la fua bal& 
danza, che affediò in cafa frale fue proprie mura colui che prima comi» 
ì nacci hauena detto che uerrebbe armato futerreni de Fiorentini . Ven= 
ne adunque îl Signor Aftor da Faenza , & le genti del.Marchefe Ni 
colò da Ferrara, & pofero ilcampo a Luco, ya altre fue Caftella. Et 
nondimeno tutta queita imprefa era piu riputatadel popolo Fiorenti=: 
no,perchei Bolognefi palefemente ne fecero querela , moftrando ha-. 
uer amale che i Fiorentini acquiftaffero Caftellain quei luoghî , dr per. 
quefta cagione danan fauore al Conte Giouanni contra Fiorentini af=. 
fai apertamente. Quel medefimo faceuano quei di Rauenna , & d'I- 
mola s perche non amauano la uicinità de Fiorentini -Erain queltem= 
Conte Al poa foldi di Gionarigaleazzo il Conte Alberigo da Barbiano congiun=. 
"ord to di quefto Conte Gionanni, dr era buomo di gran reputatione & Ca=> 
Capitandi Pitano delle fue genti . CoStui dolendofi comele fue terre gl'erano af: 
Galeazzo. fediate, domandolicenzaa Gionangaleazzo, & mettenain ordine ogni. 
cofa per dar foccorfo a fuoi , Gionangaleazzo per un fiuo Ambaftia-: 
dorl'haneva fignificato a Fiorentini, dicendo che non poteva tenere-il: 
Conte Alberigo che non andaffe al foccorfo di cafa fua. I-Fiorentini a. 
dunque per questo auifo, dr per lo fdegno de Bolognefi, &rappreffo per= 
che egli hauena portato affai pena della fua baldanza, lenaron l'affedio.. 
Et nelridur l'effercito fecero imprefa d'una cofa non meno difficile &*: 
quefto fudi affediar Caftracaro. Teneualo in quel tempo un Tomafo: 
. Nouiano ; che gl'eraftato dato a guardia dal Papa , dopo morto il'Pa-. 
pal'haueuaritenutodi fa propria anttorità . Coftui tenendo amici=* 
tia co Fiorentini,<& (peffe uolte e(fendo Stato difefo dalle lor forze, final=. 
mente uenne in praticadi dar loro la Terra. Non parue cofa di rifiu+ 
| tarla,ma perche non baueffe a nafcere alcuna querimonia innanzi 40=> 
gni altra cofa parue lor d'impetrarlo dalla Sedia Romana. La qualcofa: 


È 
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‘poiche fu ottenutazil poffe[fordel luogoso ueramente che mutaffe propo 


| fito,omero chenon gli fuffero dati tantidanari quanti egli fperana , po- 
Sto da parte l’amicitia de Fiorentini, & riconciliatofi co Signori wicini 
riteneuala Terraoftinatamente nelle man fue. I-Fiorentini adungne 
| fingendo piu tempo di non uedere, all'ultimo tronandofi le genti che tor- 
nauano da Barbianoin quei luoghi perla opportunita di quell’effercito 
diliberaron di affediar CaStracaro, & fubitamente ui pofero il campo , 
ci comandato gran numéro difanti,circondaron la Terra,& fecero due 
baftie, &» fornironle di fanti che ftrigneffero l’affedio. Q uefta impre- 


fa fimilmente fumolefta a Bolognefi; in formache bebbero a dire a gli 


Fiorentini 
‘affediano 
Caftraca= 
ro, 


Oratori Fiorentini ;i quali fi trouauano a Bologna , che non patireb-. 
bono, che acquiftaffero dominioin Romagna . Quei di Forlì, maffi- 


mamente fi dolenano di questo’, perche la Terra di Caftracaro è quafi 
pofta fula entrata diquella Città, & non poteuan neder la potenza 
dé Fiorentini sì da‘preffo fenza grantimore. In fomma tuttii vicini 
fenecontriftanano eccetto che il Signor Aftor da Faenza ; il qual pare- 
uacheinqueltempo ; & inquefto , &inogni altra cofa fanoriffe il po- 
polo Fiorentino. Gl’apparati adunque fi faceuan per tutta Romagna 
perleuarl'affedio o grannumero di gente d'arme a canallo uenina 
dellaMarca, &d'altriluoghi. Le quali effendo congregate a Forlì, 
& aggiunta una gran fanteriatratta ditutte le Terre di Romagna ; i 
Capitani de Fiorentini che erano al gouerno del campo, temendo tanta 
moltitudine, lafciate le due baftie con buona guardia , ritraffero il refto 
dello effercitoa Modiglana. Tnemici foprauenendo forniron la Ter- 
radelle cofenete(farie , & da altra parte affediaron le baftie,benche fuf- 
fero ben guardate. Laimprefa adunquedi Caftracaro poco confidera- 
ta, bebbe per alibora fin non conueniente allo honore della Città. Era 
Stata affediata quella Terra non con folenne deliberation, ma per la 


commodita di quelle genti di Romagna , & quafi fuori di propofito fi. 


era contratto in quella guerra » & pertanto il fine moftrò la leggie- 


rezzadi quelconfiglio. Et coftla guerra di Caftracaro maffimamen= 


te per mezzanita de Venetiani, & d'altri amici, per allbora fi uenne 


apofare, & le Baftie intorno alla Terra che teneuano i Fiorentini, fu- 
ron meffe come indipofito nelle man del Signor Francefio da Carrara . 
In Thofcana quelle genti d'arme che haueuanlaftiato Gargonfa , non 
molto dopo d'improuifo affaltaron i Luccheft, & fu opinion che que- 
flo feguiffe per opera di Meffer Iacopo d' Appiano, che defiderana 


ri 


aggiunger Lucca al fuo dominio. I Fiorentini intefa questa nouel 


Genti d'ar 
me aifalta- 
no i Luc - 
chefie 


la, fubitomandaron tutte le lor genti a Peftia, cheè uicina a Luc 


caadieci miglia , & offerfero a Luccheft che ne pigliaffero commodita 3 
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ev confortarongli per uno Ambaftiador alla confermation della libertà 
loro. Per queste offerte , x questi fuffidizi Lucchefi fatti di buono a- 
nimo , mifero dentro le genti de Fiorentini, &y per quello aiuto fecero 


egregiamente lalor difefa,, &r quelle genti ufciron fuoridi Lucca, | 


concerte zuffe furon fuperiori , perche i nemici perdendo la fperanzadi 

potere ottener piu oltre s fi partirono , & palefemente paffaron per la 

Città di Pifaconlapreda & prigioni. Laqual cofafece anchora pi 
x flegnarei Lucchefi, perche hauendo riceuute da Pifanitante ingiurie; 
cy da Fiorentini tanti fauori ,ne loro graui &' importanti pericoli, en= 
traroninamicitia, & in confederationdel popolo Fiorentino... In quel 
Gionanga medefimo anno Meffer Giouangaleazzo: Signor di Melano ; hebbe il ti- 
Lin > tolo del Ducato dallo Imperadore,che prima era chiamato Conte di Vir- 
Sh CA di 1%, & come beniuolo, & amico lo fignificò a Firenze; & domandò:che 
Milanoche #i fi mandaffe Ambafciadoria bonorar la fefta fua<& cofi ui mandò, 
prima era la Città, & fimilmente l'altre Terre, dx Principi richiefti dalui, & 
e con gran numero di Oratori, & Signori fu fatta quella celebrità. Nel | 
Ie lafindi quefto anno feguì novità nella Republica , perla cagioniche ap: 
Donatoac preffo diremo. Era. Meffer Donato Acciainoli Caualier Fiorentino; 
ciaiuoli ca di cafa nobile set molto honorata.. Egli anchora era huomodi gran. 
oi aa uirti et auttorità, et. fenzadubbio principal nel gouernd della Repu- 
«_ ‘blica. Etbenchepelpaffato continuamente fufje ito alla medefima uta 
de gl’altri che infteme. con lui gouernauanla Republica , nondimeno 
allbora qualunque cagione fel.moueffe ; l'effetto fu che dirizzò l'a= 

nimo alla reftitation di quei Cittadinich'erano. frati ammoniti et ha= 

ueua praticato quefta cofa con Agnolo Ricoueri set con albuni altri > La 
imprefaera difficile set grande, et di condition da non paffare fenza con. 
tefa,maegli confidandofi nella fua potenza ; et auttorità; fperana po 

terla condurre. Veriuta adunque a-notitia quefta pratica a Reggenti 

della Republica , preftamente fi leuarono èt. incominciarono a impedir 
quefto propofito, et ametterfi in punto , di maniera,che non haueffero a- 

patir quefta imprefa, andare piu oltre s et gid i Priori s'erano prepa- 

rati a oniare a quefto penfiero, fe fuffe meffo innanzi 3 et ancho > 

ra. punirlo come cofa contraria alla publica quiete . ‘Per quefto ti- 

more Agnolo Ricoueri, et un Ser Guido Notaio , che banewan no- 

» titia di ogni cofa;-impauriti ; bauendo prima promeffione della fal- 

‘uezga loro ; manifeftarono il penfieroy et l'ordine di quefta cofa a 

‘| Magiftrati. Meffer Donato adunque; per queStacagion richiefto di com. 

| parireaPriori,eraritenuto da fuoi amici et beniuoli che w'hanena gran. 
copia,et confortato di flarfi a cafa, et ragunar la moltitudine de fuoî pel 

concorfo de quali , fatto forte s potrebbe mettere a effetto il fuo penfieros. 
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| oueramentefuggiresogni pericolo ,i fuoi fautori & ansici lo conforrana 
| moaquesto. Maegli pendendo con l'animo frala peranza & la paura, 
poichefuftato alquanto fofpefo,diliberò di ubbidir confidandofi molto nel 
la fua auttorita;c&o nel fauor de fuoi congiunti,de quali ft tronanano al- 
| cuni nel Magiftrato. Venendo adunque in Palazzo s fu foftenuto , & î Donato ac 
fuoi fautori fubito difipati now fi uidero piu comparire in alcun luogo. GHLoI io 
Eglitenutodue giorni abuona guardiazilterzo dì fumandato in efilio, va. colenel 
& accompagnato dal Palazzo alla porta con gra numero d’armati jac- la Rep. 
ciochei nemici non gli potef]ero nuocere. Furono anchora confinati mol- © 
ti diquella generationdi buomini, che defideranan la reftitution di quei 
cittadini. Due cofe fi {tima che noceffero a quefto grande & riputato cit 
tadino, prima latroppa potenza & quella non moderata ; la feconda la 
troppaliberta di riprendere, delle quali cofe l'una gli recò invidia l’altra 
maliuolenza.Gl Ambafciadori che erano mandati alla Città frequenta- 
uanola fuacafa, & tutti quegli che bauenano alcuna facenda publica,ri 
correnano a lui come a unlor padre & protettore , la qual cofa non era” 
commédata da gli amici fuoi; & i nemici lochiamauano Doge &y Signor 
per calunniarlo T an 7 0 è molefta ogni cofa eminente nelle Città libe- 
re,matroppo siate per nuocer la liberta di riprendere.Egli certamen 
tehuomo intèro non potena patire i uitij de glibuomini, & (pe(fe uolte 
. gli perfeguitaua, & quefto nontanto gionana alla Republica quanto no 
cena alui. Percioche I.CITTADINI vele Città libere fi debbon he 
nignamente ammonire, & dirizzare 3 & non con a(prezza di parole ri- 
prendere. Per queste cofe egli confinato uenne a abbandonar la patria. 
Lacagione del fio efilio manifeStano le publiche lettere , feritte al fuofra © 
tel carnal, della Chiefa Romana Cardinale. Percioche dicono sche mal 11 fratel di 
uolentieri & n6 fenza dolor hanno mandato il principal cittadino inefi- E cai 
lio,perche a tempo eftraordinario haueua leuato alcuni cittadini a (peran: ginale. 
Za di nuone riforme di fquittini , & nuoue reftitutioni , & preparato n 
tal maniera che non ft potendo ottener per publica deliberation fi tentaf- 
feconlaforza &conl'arme. Seguital'annom ec ccLxxxxv 1. nel 
qual s'apparecchianano contefe et guerre quanto in alcuno altro tempo, 
percioche nel principio i condottieri & le genti d'arme che baueuan poco 
innanzi caualcato ne terreni de Lucchefi tornarono in queld' Arezzo, 
& predando,&y danneggiando con incendi &r rapine corfero infino alle 
mura della terra. Dopo pafjando in quel Anghiari, &y del Borgo,met- 
tendo a facco quei luoghi circoftanti, finalmente fi fermaron tra Cortona 
er Arezzo.Oltrea queste genti un’altra moltitudine maggiore & piu 
potente fi diceua raunarfi preffo al Conte Giouanni da Barbiano per far 
compagnia di predatori ,la qual non era meno di fei milacanalli . Et il 
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| Conte Giouanni pieno d'odio uerfoi Fiorentini minacciaua & dinuna —— 
1 Fiorenti- ciauala guerra. ‘I Fiorentini uolendo owiare a quefti pericoli, prima con di 
Do ati dii leproprieforze coftrinfero color che erano fu.i lor terreni a partirfi. è 
micia Bar- Dopo contr'a quella moltitudine che fi vagunaua a Barbiano non afa-. 
biano. ron forze ma configlio s&& prudenza; percioche dettero certa fomma 
di danari a Capitani di quelle genti, & ordinaron che fi partiferonet. | 
N | qualnumero fu Lodouico Cantelli c&o Filippo Pifano con mille cin | 
quecento caualli ,ma Filippo da Pifa fu fcoperto & prefo innanziche | 
fipartiRe. Lodouico anticipando fifuggicon la compagnia:fua & con. | 
quella di Filippo . La partita di queSte genti ruppe ‘ogni penfier del |». 
Conte Giouanni da Barbiano, percioche gl'altri ricufaron di trouarfi 1 
in quella compagnia sla quale era prima difordinata & quafi ditrut- 
tache cominciata. I Fiorentini efsendo ridotto Lodouico Cantelli con 
quelle genti in Bolognefeufando le medefime articon lequali erano | 
i ._ 1 Offefi ,furonoperatori che infieme con Meffer Bartolomeo da Prato; de 
antonio de mici 
gli Obizi. Antonio de gl'obiziche allhora faceuano guerra in quel. di Modonazi 
fi conueniffe a far compagnia accioche parimente: fi valeftero contra 
lor nemici. QueSti condottieri, & gente d'arme ragunate infieme 
inqueldi Modona, & accrefciuto il numero sincominciarono.a danni= 
ficar quei di Reggio ,diParma & gl'altri wicini, perche da Giouan- 
galeazzo Duca di Melano ueniuano querele perle rapine et malefici fat 
ti da queSta compagnia ; alle quai fi rifpondena quelle genti non effer 
del popolo Fiorentino, ma folamente bauerle obligate per l’auenir quane 
do fuffero richiefte. In queStomezzo efter in loro arbitrio rin fom- 
ma efferin quel medefimo grado di obligation che eran con lui Mef= 
fer Brogliole, & Brandolino, &y Biordo conle lor: genti. Ma costo- 
ro poi che furon fopraftati alquanto in Modonefe , & perfeguitati i 
rebelli del Marchefe Nicolò di Ferrara, fi partironcontutte le genti, 
cy uennero in Thoftana , & (correndo & dannificando il paefe de gli. 
auerfari , finalmente con gran tumulto paffarono in quel de Pifa con- 
dotti da gli ufciti de Pifani che n'erani capii Gambacorti &i Contidi 
Monte Scudaio.Q uefte cofe palefemente fi diceuano, main fecreto fifa 
ceuan per opera di Lucchefi,i quali hauendo riceuuto ingiuria l'anno di- | 
nanzi,s ingegnavano fimiimente dannificar loro , & occultamete dauan |’ 
| danariaqueicondottieri , accioche il contado di Pifa riceue(fe maggior. — 
danno . I Fiorentini e(fendo auerfari di Meffer Iacopo d' Appiano, come 
di buomo nemico , & maffimamente oppofito al nome Fiorentino,c&y ag= 
Il Core da giunto a questoil-rifpetto de Luccheft lor collegati , facilmente foppor-. 
Barbiano rayano quefte cofe. Mapoi che quefte genti furonftate un mef inte= 


DER aPi- ro nelcontado di Pifa; & dato il guafto atutto quel paefe, il Conte Gio= È 
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vanni da'Barbiano nenne 4 Pifa contuttele fue genti chiamato prefta- 
mente da Pifani, come nemico delle genti fuegite & ragunate in com- 
pagnia. Lafua via fu peril contado di Yrbino,di Perugia,&y di Siena. 
Kennero anchora con lui gli ufciti de Lucchefi che n'era capo Nicolò Di- 
uerfi,buomo potente preffo al Duca Gionangaleazzo & Codottier d’afe 
fai numero di':gente, perche Meffer Bartolomeo da Prato, gl'altri Co- 
dottieri fi ritraeffero in quel di Lucca. I Fiorentini mandaron gente d'ar 
me in aiuto de Lucchefi con commeffion di far refiftenza ne lor terreni 
achi gli uoleffe offender, ma non entrar ne terreni o ne confini de Pifani. 
Ilcampode Pifani era a Librafatta,le genti de Fiorentini & de Luc- 
chefi a pie & a canallo seran fermi in mezo fra il campo de Pifani, & 
Lucca, & faceuano alcune ftaramuccie ‘ In quefto mezzo gl'Oratori 
Fiorentini che fi trouanano a Melano ; fignificaron come il Conte Albe- 
rigo cy Lionardo Male[pina, con gran numero di gente d'arme erano fta 
trlicentiati dal Duca Giouangaleazzo che fi conueniffero in compagnia, 
&r ueniffero in Thofcana alla difefa de Pifani. Per la qual nouellai Fio- 
| rentini fi moffero di mezo come amici comuni fra i Pifani,& Lucchefi,et 
mandati Ambafciadori all'una parte & all'altra, finalmente fi compofe. 
roînfieme în queStaforma,che il Conte da Barbianò & le genti che eran 
uenute con luîin quel di Pifa, fra dieci d} fi partiffero di Thoftana . ch'il 
Pratefe & fuoî compagni ufciffero de terreni de Lucchefi,et non faceffe- 
ro piu guerra a Pifani.Q_uefto fine bebbe per allhora quefta turbatione, 
iCondottieri et le genti d'arme fecondo la compofition fatta fi partirono, 
Il Contedi Barbiano fè n'andò in Lombardia, & Meffer Bartolomeo. 
Pratefe & i foi compagni in quello di Siena, & nondimeno non fi 
quietaron pero le cofè per l'anenire, perciothe il Conte di Barbiano fe- 
cemoltî et grandiffimi danni in Lombardia al Marchefe di Ferrara,et 
aqueldi Mantowa collegati de Fiorentini . Et per quefto (degno i Fio- 12copo 
rentini dauan fauore a gli ufiti di Pifa , accioche Meffer Iacopo d'Ap- d'Appiano 
piano et i Pifanifu(fero piv erauemente oppreffati . Stando le cofe in Signor di 
quefto imodo,et non effendo la guerra manifefta ma gl'animi pieni di fo- P!i8e 
fpittoniset gl'ufciti de Pifani bauendo occultamente fauor da Fiorentini, 
etda Lucchefi intendendo questo Meffer Iacopo d° Appiano sdelibe- 
ròdi non fopportar più (imili pericoli , perche egli follecitò di mettere a 
ordine le fue forze s et moffe il Duca Giouangaleazzo,che molto innan- 
zilo defiderana et penfauaza pigliar la guerra di Thofcana.Fu quefta co 
faordinata con gran configlio,et con grade apparato,et le forze del nemi 
co non fidimoftraron mai tanto quanto in questo tempo. Percioche deli- 
berandodi far l'imprefa contra Fiorentini, d'ogni luogo gran nume- 
| ro di gente ,et molti Capitani quafi a un tempo diputato fi trouanano 
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Paolo Orli 4 Pifa. Dalle parti di fotto di Thofcana ui enne Paolo Otfino;Ottobuon 
RR da Parma,<&y Ceccolin fratello di Biordo, et in un medefimo tempo Mef- 
da Parma, Se" Brogliole con altre genti comparirono a Pifa, & tutti quefti quattro 
Condottieri uennero di Thofcana. Di Lobardia fi diceua ché uenina un'al 
Paolo Sa- #0 grande effercito, il Conte Giouanni da Barbiano.Paolo Sauello, Lu 
pine Ca Ada Canale, dopo coftoro il Conte Alberigò Capitan Generale. Per 
Male la uenuta ditante genti nimiche si Fiorentini incominciarono a temere; 
ey fubito conduffero a foldo Meffer Bartolomeo Pratefe & gl'altriCon= 
dottieri congregati infieme come fe lalorcompagniafa(je finita èt com 
Bernardon partirongli per le terre.Era uenutoin queSto tempo Bernardonchiama= 
Doe to per Capitan General dal\popolo Fiorentino, & diputato atutta l'im= 
SCR portanza delle cofe,il quale era di nation: Guaftonne s & nondimenocon=. 
fueto lungo tempo per Italia al meftier dell'arme.Coftuimenò feco feicen 
to caualli,c&y più di dugentofanti pratichi alla guerra. Conquelte genti 
fifermò a San Miniato & a Fucecchio. Oltra a questo srichiefti i Bolo= 
guefi & gl'atri collegati di fauore, mandarono alcuni aiuti benche fuffe= 
ro pochi;&x uenifferomoltotardi..In queftomezzo Paolo Orfino;et Ot. 
tobuon da Parma, fòmo[fero cone. genti di quel di Pifa,&x entraromnel 
contado di Lucca,doue congiunti col Conte Giouanni da Barbiano jafpet. 
tauanlauenuta del Conte Alberigo di Lombardia, & fcorrenanovhostil 
mente tutto il paefe.ERendo i Lucchefi poftr in gran pericolo, domanda= 
uano gli aiuti de Fiorentini, a quali deliberaron i Fiorentini di fouenire: 
Ordinaren che Bernardon Capitano ft moueffe da San Miniato,<& paffaf 
fe per la nia di Fucecchio in quel di Lucca  Trouandofi adunque nel con 
tado de Lucchefi l’effercito de-Fiorentini , & effendo ogn'unuolto a quel 
le parti MeRer Iacopo d' Appiano che molto innanzi l'hanena fabrica= 
Benedetto xo, fece unaimprefadi pigliar San Miniato. Era Benedetto Mangia- 
Migiadori. 40;j hyomno nobile a cafafua , & infino allbora riputato fedele.Coftui tro 
wandoft in queltempo a Pifa, Meffer Iacopo d' Appiano con gran pre- 
mi lo dipofe a far un granfatto , & quefto fu di prender fubitamete San 
Miniato, leuato il romopper mezo de gli amici fuoi,<& de gli aiuti che 
ui farebbon a tempo,tor quella terra a Fiorentini. La cofa parena da riu- 
Sciv perche neffune guardie de Frorentinieran rimafte dentro, & gran 
| numero di gente nimiche fi trouanano a Pifa,cy nelle circoftanze da po 





tere effere a San Miniato in poche bore. Il modo del trattato eraordina- | 


to in queStaforma . La refidenza & cafadel Vicario pofta fu l'eftreme 
Trattato parti della terra,ftaua di maniera che di dentro &r di fuori fi poteraien- 
dell'Appia» tigre et ufcire. Deliberò adunque dioccupar queSta, &r di metterden- 
lia: San tro per quella niail foccorfo de nemici , perche compolta la cofa a’ quefto 
Ù iniaco, modoyBenedettocondiciafette caualli fi moffe da Pifaet fu la prima bo= 
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wadinotte giunfe a San Miniato, & poi che fu nella terra , cofi armato, 
@ con quei compagni che hasena menato fèco; fe n’andò al Vicario, co- 
me fe hauefe a frgnificar qualche cofa d'importanza,& dineceffaria pre 
| flezza,c&y fu meffo dentro fenza alcun fofpetto. Egli come fu codotto in- 
‘nanzi al copetto del Vicario,tratto fuori l’arme l’affaltò infieme co fuoi, 
«& non hauendo fofpetto di tal cofal’ammazzò . Dopoleuato il romor & 
‘chiamati i Terrazani allalibertà fece fegno a nemici che ueniffero con 
«preStezza. ITerrazani (bauentati da prima , flimando che fuffero ine 
mici con l’efercito & non fefidando l’undell’altro , ffanano in gran timo 
me. Mapaffato alquanto di tempo s non comparendo alcun foccorfo de 
nemici ,ftragunarono infieme & confortando l'un l’altro deliberaron 
d'affaltar quei del trattato , perche con grande empito s'apprefentarono 
alla cafa del Vicario, bench'ella fuffe forte & quei che l'haneuano oc- 
‘cupata egregiamente la difende(feromondimeno chi da una parte & chi 
. dall'altrala combattenano ; &x mettenan fuoco nelle porte . Finalmente 
quei chewerano dentro mon ficonfidando di poter refiftere a tanta forza, 
<y non uedendo comparire alcun fuftidio cominciarono a far penfierodi == 
fuggirfi. Benedetto di notte per certi precipiti ft ufcì dellaterra, & de San Minia 
foi compagni ne fur prefi alcuni , &y gl'altri fuggendo occultadofi (tam to prefo da 
parono,la cafa del Vicariofuricuperata dopo meza notte . Q uado a Fi- nemici vie 
renze uenne la nouella come il Vicario eraftato morto,& la fua cafa pre gico 
fa cy i nemicieran chiamati et afpettati,i Magiftrati fecero chiamar pre gi. 
 Stamenteicittadini,<&y tuttala Citta Stette quella notte in gran timore. 
Perche parena loro, fe baueffero perduta unaterrafortiffima di fito & 
capace i grannumero di gente,doue potenan far la fedia della guerra,di 
correr pericolo della libertà,&y ftimanano certamente fr gran moltitudi- 
ne di gente inimiche , effer raunate a queSto fine. Confultando adunque 
quel che fuffe da far di questa cofa, & ftimando fenza dubbio la terra ef- 
fer perduta, ful far del dì uenne un'altro anifo sche referì la terra effer 
conferuata , & quei del trattato cacciati fuori. Per queSta feconda no- 
uella,la Città ne prefetanto conforto,che gli parue effer liberata da gran 
diftimo pericolo et maranigliandofi come il foccorfo n6 era uenuto a quei 


trone gli aguati de noftri che per altra cagion s'erano pofti a uoler pi- 
gliare gl'ufciti,<& per questo i nemici ftimarono il trattato effer fcoperto 
«& tornaronfi adietro,<y per queftacagion piu tofto a cafo fi nenne a fal- 
warla terrasche per aleuna prouidenzade gli buomini . Ma fatto alto 
il giorno,Ceccolino fratello di Biordo,uenendo con le genti d’arme a canal 
lo,trouò quei del trattato e(fer flati cacciati, perche preftamente fi tornò 
aPifa.Dopo il trattato fcopertoa San Miniato, il Capitano dell'effercito 





.. Fiorentini 
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Fiorentino fivitraffe di quel di Lucca a Fucecchio, & uedutoil pericol@ 
di quel trattato,attendeua folo a guardar le terre. InqueSto mezzo i 
Conte Alberigo Capitan General del Duca Giouangaleazzo con le fue | 
genti d'arme, era canalcato in quel di Siena, & conuocato pre(fo a fetut 
ti gl'altricondottieri,&r in queftaformatutte le gentinemiche, Serano 
mele infieme,perche il Capitan Fiorentino anchora egli hauuto coman- 
damento di porfi loro a petto,con celerità conduffe l'effercito uerfo quella 
partesbenche fuffe di forze molto inferiore.Percioche non potenaftar del | 
pari alla capagna,ma era neceffario che per bauer minor numero di gen= 
tesentraffe nelle terre alla guardia di quelle &y del paefe. Et'perrifpetto 
‘della auerfità de luoghi bifognaua che a piu parti haueffe curasto mafti= 
me che non gliera noto doue i nemici s haneffero a uolgere . Firenze @& 
«Arezzo fon distanti da Siena quafi egualmente s perche il pericolo era 
| grande a qualunque luogo s'adirizzaffervi nemici.La famaet l'opinione | 
side era che pafferebbono in queld'Arezzo,&y per quefta cagione il Capitan | 
Inemie °° ge Fiorentini s'era uolto a quelle parti . I nemici poi che hebbon meffo in 
vengono a punto ogni cofafuor della opinion d'ognunozuennero uerfo Firéze Era 
Fiorenza. 70 piu che dieci mila caualli,et una moltitudine quafi incredibil di fanti, 
«a fraqualieraunnumerodi ufciti & sbanditi & malfattori. La uiafu 
per Chianti,& paflato ilmonte, pofero il campo a Panzano , &y prefero 
il caftello. Dopo fcorferoin Valdi Grieue,& per diuerfi camini uennero 
uerfò Firenze,intorno a Pagolatico, & Certofa dr altri luoghi & come 
undilunio turbarono il paefe. Le (quadre nemiche fcorfero infino alle mu 
ra, i contadini [panentati & oppreffati d'improuifo, percioche la guer 
ranonera Stata dinuntiata cò le mogli &r cofiglinoli,& colbeftiame,&* — 
con le maReritie lenate dinanzi a nemici,ft:ggiuan nella Città. Ardena 
nole uille settuttoil paefeera pieno dirapine ditumulto & dipaura. ‘ 
Appreffo la moltitudine di dentro non confueta di ueder fimili pericoli, 
correua alle porte & domandaua quel che fi faceua,cir doue erano gl'in- 
cendi & l’arfioni. Inemici,meffe in preda tutte le uille intorno a Giogo» 
lia Marignolle,& a Sophiano,& predate tutte quelle circoftanze foefe= | 
ro nella uia di Pifa,& in quei luoghi danneggiando edificij & wille fi 
conduffero fotto la Citta,di modo che bifognò piantare iftrumenti fopra | 
‘alla porta,atti a offendergli &r ftacciargli . Inquefto mezzo il Capitani 
etl’effercito de Fiorétinimeduto l'epito denemici tornaron uerfo Firézes | 
e pofero ilcapoin luoghi comodi,et opportuni,et attédeuano a raffrenare | 
i nemici dalle predese correrie quato era lor poffrbile.I nemici,paffato Ar 
noe faccheggiato di qua etdila fi fermarono intorno aSigna,efecero for | 
zad'hauer quel caftello,accioche poteffero farin quelluogo la fedia della © 
guerra,il quale è molto opportuno atale effetto. Cofumati adunque alen 
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ni giorni,poi che uidero dino lo poter hauer, deliberaron partirfi, <> cofi 
| fatto;leuatoilcapo per Valdi Pefaet Vald'Elfa fi tornarono in queldi. 
i Sziena.Q ueftecofefuronfattenellafine dell’ano mec ccerxxxxvir. 
inmodo che nel principio dell'anno feguete fitrouaronle genti intorno a 
. Firenze. Poiche inemici furontornati in quel di Siena fi dinifero in due 
i partil'unaparteinqueldi mote Pulciano,et di Cortona a moleftar quei 

- paefi l'altrarimafe inqueldi Siena col Conte Alberigo per continuar la 
| guerrainqueiluoghi.Mano molto dopo incominciaron loro a macare et 
 adebolirleforze.Percioche Paolo Orfino uenne a foldi de Fiorentini et Paolo Or 
| Biordofimilmétes accordò co loro e riuocò Ceccolino fuo fratello,et il Cd- nik do Ci 
te Gionani da Barbiano mafttmamente per opera de Bolognefi ritornò in pitani. 
| Romagna,ecoftraguagliateleforzefifeguiuala guerra. Métre che que 

 Stecofefifacenanoin Thoftana il Duca Giouagaleazzo mandò un'altro 
“grade effercito in Mantomano come fè la guerra no fufte altroue, et affe- 
i diòquellaCittaperlaniadell’acquaetditerra,informache il Marchefe 
fitrouauaingradifimo pericolo.I Fiorétini, beche haueffero a cafa mol- 
te oppreffioni da nemici,nodimeno no uollero abbadonar la falute dell'ami | 
.co & del collegato,ma (ubitamente ui mandaron gente al (uo foccorfò yet i 

non picciol numero del quale era capo il Conte V go di M onforte.Lacon- Céte Vgo 
tela queSto annofugrandifftmain Matouano,percioche fi fece la guerra di Monfor- 
i col'armatapelPo & pel Mencio,et per terra con gradiftimi efferciti de *°» 
| memictaiuift in due capi. InThofcana poi chele gèti nemiche erano dimi 
nuite,la guerrain gra parte s'era ridotta intorno a Siena, percioche 1 c0- 
 dottieri & foldati del popolo Fiorentino,e[fendo posti a Colle & a Poggi 
|. bonziualorofamenteributtauano i nemici, et parimente a Pifaniet Sa- 
| neftfacenan danno. In queSto tempo Bernardon Capitan General fece 
| morir Meffer Bartolomeo da Prato, la qual cofa fu quafi cagion di met- 
i tereinrouinaloftatode Fiorentini. La cagion della fua morte fu , che 
| contr'all'ordineet faputadel Capitano ;era corfonel contado di Pifaset 
i chehaueacondotto diquei luoghi gran prede, le quali molto innazi era- 
noftate difegnate et riferuate a tutto ilcampo. Di qui nacque lo (degno, 
‘montanto perla utilità quanto perlo dipregio della degnità fua et gia 
i moltoprimanonparenache ficonueniffero molto bene infieme , percio- 
i che Mefjer Bartolomeo da Prato egregio certamente buomo in quel me pa-tolo-. 
i Atieroet gia Condottierdigrannumero di gente no fiaua molto conten-. meo da 

to fotto Bermardone jet non fi flimana inferiore a lui nell'arte milita- Prato pe 

re, perche riputandofi il Capitan grandemente uilipefo comandò che 0 ur reti 
| deprede leuatedel contadodi Pifa,fi diftribuifero atutti jet egli chia- ne, 
|  matoa Colle lofeceprendere et decapitare . Per questo Paolo Orfino, et 
| Filippoda Pifache infieme conlui erano itia predare fi partiron dal 


» 
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refto del campo, et frando di per fe non uoleuano ubidire al Capitannene 
nirealui. Molti anchora de gl'altri Condottieri bauenan prefofdegno 
della morte del Pratefe , &r biafimauan quel che hanena fatto il Capita-. 


nosche quafi ne feguì il difordine di tutto l’effercito Fiorentino,& fu pen 
fier de Dieci della Balia,rimuouer Bernardone . Finalmente fi prefè for- 


- mad'aficurar coloro che s'erantirati da parte , &tuttele genti d'arme 


ch'erano State fotto il Pratefe , furon meffe a ubidienza di Filippo daPi 

fa, & non molto dopo furon mandati a Mantoua. Percioche in queltem. 
Carlo Ma. pocra uenuto in Firenze Carlo Malatefta, & haneua moStroi pericoli 
latefta da. del Signor di Mantona. Fu adunque commeffo a Filippo da Pifa che ana 
$ Lat daffecon lui con mille caualli perlenare il fojpetto della difcordia del= 
l'arme. 


delle genti d'arme sle quali i Fiorentini deri: > mandate innanzi col 
Conte Vgo a Mantoua, et fu commeffoche ubidiffero a Carlo.Furono.a- 


dunquein aiuto del Marchefe di Mantoua intorno atre mila canalti del 4 
popolo Fiorentino.La uirtà di Carlo Malatefta fi dimoftrò molto inquel= 
la guerra. In quefto mezzo fifaceua in Thofeana un'altra grande & pe 


ricolofa guerra, perche i nemici moleStauano i Fiorentini y da altra parte 
rédenan pari danni o maggiori aSaneft et a Pifani. Per quefti tempi ef= 
fendo di fuori grandi[fime contentioni,uenne dentro un maggiore et (pas 
uenteuol cafo,percioche alcuni cittadini che gouernanano la Rep.no era» 
| noaccetti aogn'uno . La lunghezza della guerraet la fpefa delle granez, 
ze fenza mifura haueua fatto che la moltitudine et il popolo gl'hauea po: 
co a grado,et era aggiunto a quefto, che alcune famiglie nobili erano fta-. 
te ammonite et n0 reftauan patienti . E(feudo adunque le cofe in queSta 


conditione,alcuni giouani di riputate famiglie fè conennero infieme afar | 
trattato. 1l principio dellaloro intelligenza fua Bologna, perciochein | 


cana quella Citta Benedetto Spini set Baftardin de Medici giouani arditi et 


Baftardin gagliardi, i quali fi trouauano in efilio per uccifion fatta a Firéze, furon 
de Medici. pregati da Baron Girolami d'aiuto a ammazzare un fuo nemicoset effi lo 
Baron Gi- comfentirono . Furono richiefti anchora de gl'altri fra quali fu Picchino 
rolami. —_Adimariet Maftin de Ricci,et non folamente della uccifion d'uno,ma an 


Picchino : i A 
Adimari. choradi piu fi faceua difegno,et crefcendo il numero de congiurati,anda= 


Maftinde rontantooltre conla fperanza,che penfauano da questo principio del lor | | 
Ricci. fatto proprio,poter feguir la mutation dello fiato publico,eta quello s'a- © 
dirizanano, & flimafi che ui fuffe il confentimento et l'operadi buomini | 
di maggior auttorità.Compofte adunquele cofè sandarono a Firenze di — 
notte tempo, et entrati per Arno fi nafcofero in certe cafette done haue- | 


uanoilricetto . Dopo il terzo giorno dopo mezo dì , ufciron fuori a 


“con lance inmano, per farl'uccifione ordinata.Erano otto gionani et 


l'effercito et dar foccorfo al collegato ne fuoi bifogni set alrefto anchora si 
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i Venanoincominciar dal generofo Cavalier Mefler Mafo de gl'Albizi, Malo degli 
buom grande inqueltempo , &r molto potente nella Republica , percio- A a Ja 
° chemortolui, Stimauano bauer la uia piu facile a e[fequir il refto di quel Pl. cda n 
chebhauewano ordinato.Ma e(fendo Meffer Mafoda unalor fpiaofferua- ratifcapa i 
to,poco innanzi che fopraueniffero,non hauendo altrimente notitia di tal pericolo. | 
cofasentrò inuna bottega d'un (petiale, &y in questo modo a cafò uenne a 
feampare.Coftoro uenendo al luogo doue la fpia haueua appoftato,&r non 
lotrouando fenza fopraftare , paffaron uia. Dopo n'andaronoinMer- 
cato uecchio,&y confortando la moltitudine de gli artigiani a pigliar l'ar 
me , rifcontraron due della parte auerfa, & ammazzarongli. Era il con 
corfò grande del popolo che correna a uedergli, &yx nondimeno neffuno pi 
gliaua l’arme per untrfi con loro , perche deliberaron partirfi , & condot 
ti infino preffo alla Chiefa di Serut, & dopo richiamati da chi dana loro 
fperanza , tornarono in dietro, & finalmente fi rinchiufero in Santa Ma 
ria del Fiore doue furono affediati & prefi, & dopo di loro fatta efecutio 
ne, alcuni cittadini per lelor confeffioni abominati fi fuggiron della 
Città, & affentifuron poftiin bando . Dopo quefte cofemennero profpere 
nouelle della guerra Mantonana) percioche alla giunta di Carlo Malate 
fa conle genti del foccorfo, s acquiftò la utttoria , & furon rotti &r cac- 
| ciatiinemici per acqua & perterra suintiicampi furono affegnati nel 
ì numerodepreftintornoaduemilacanalli, & piu che cento uenti nanili 
d'ogni qualita uennero nelle man del uincitore. Per queStarottail DU= ports data 
i cadiMelanorinocò il Conte Alberigo di Thofcana conle fue genti d'ar- al Duca di 
| -me.1 Fiorentini rimafero fuperiori,in forma che campeggiando fu terre Milano da 
ni de nemici , cavalcaron prima nel contado di Pifa fcorrendo infino alle Fiorentini. 
mura.Dopo paffarono in quel di Siena, ardendo et guaftando tutto il pae 
fesper leuarfi dalle arfioni fatte poco innanzi in quel di Firenze. Succe- 
dendo le cofe profpere in Thofcana, di nuouo in Lombardia fi cominciaro- 
no a uoltar,perche i uincitoria Mantoua non feguiuano la uittoria , ma 
parendo lor bauer fatto il tutto andarono fpargendo le forze loro, perche 
i nemici rifatto l'efercito & nauili, di nuouo affaltaron per acqua et per 
terra il Mantouano & entraron nel ferraglio , & prefero molte caftel- 
la,c& tutti i fuoi nauili di modo che il Marchefe di Mantoua un’altra uol 
tafitrouana in grandiffimo pericolo.Percioche Carlo Malate/ta, per ope 
radelqualmaffimamente sera acquiftatala uittoria, non u'era prefen- 
te,me anchora le genti de Fioretini,eccetto che pochi caualli.Le Galee fot 
vili,& altri nauili poco innanzi condotti da Venetiani ; dopo la uittoria 
S'eran partiti. I nemici adunque ueduto il paefe fpogliato d'aiuti , facil- 
mente fcorrenan per tutto. I collegati innanzi per la guerra Mantoua- 
na affaticati , uedendo di nuouo per negligenza de uincitori vifurgerla, 
Hift.Fior, EE 
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— lenti&tardirimandarongliainti » La fperanza anchora della pace pe» 

"i —_ lapraticaintrodotta glifaceuae(fer piutardi.la qual pace moltoinnanz | 

I Venetia zj per mezo de Legati del Papaet Oratori Venetianifi praticauaa Imo | 

la Lù la, dopo da Imola s'eraridotta a Venetia . Da quefta fperanza dipen= 
i Fioretini denano gli hbuomini, mafimamente perche ì Venetiani parena che defi=. 
&iMila- deraffero la pace anchora per ripetto di lor medefimi . InqueStome= 
nefio  Zofua Pifa granturbatione , perche le genti del Duca che erano dentros 
- . faceuanoaPifani molte ingiurie)le quali non fopportando i cittadini,prè. 

ma cominciaron con le parole & da minacci,dopo nennero allarmi, & fu. 

détro nella Città una zuffa nella qual furonrotte: dalla moltitudine del: 

Paolo Sa- popolole genti d'arme,c& conmolta uccifione ferite & sbaragliate. Pao. | 
uello —ÎoSauellocapodi quelle genti acauallo,in queltumultofu ferito et Ni+ 

La colo Pallauicino & Nicolò d'Auerfa dr altri Codottieri ui furon: prefiz. 

Nicolò d'a &” în fomma quelle genti meffe a facco dal furor.del popolo, perderonl'an. 
uerfa. —mec@licanalli@rognialtracofachebaueuano a Pifa.IPifanidicena= — 
| no chei foldati bauewan prefo l'arme per occupare & mettere .in-preda — 

la Città. Q uefa inimicitia & difcordia dette (peranza a Fiorentiniche. |. 

Meffer Iacopo d' Appiano & i Pifani (ifuffero interamente alienati dal. | 

Duca Gionangaleazzo , &r preftamete fi fcriffero lettere piene di letitiaz. 

dopo fi mandarono Ambafciadori che offeriffero pace & aiuto a:Pifaniz: | 

i quali furon uolentieri & bonoreuolmente riceuuti a Pifa, dato loro; 

ottima fperanza di far lega. Mail Duca Giouangaleazzo fu Principe dè 

mirabile ingegno atenere ipopoli & gl'amici nella fuabeniuolenza se. — 

in quefto cafo imputandolo errore a fuoi foldati,&y Condottieri;&y lodan. | 

do 1 Pifaniche ftretti dinece(fità per difenderfi dalle ingiurie bauena fat | 

to zuffa,gli conferuò amici, & Meffer Iacopo d' Appiano antico nemica: | 

>» deFiorentini;non fi confidaua nella amicitia loro, perche lafperanzadel=. | 

— lecofedePifanitornò vana. Rinouata adunque la guerraconir'a Pifaa: | 

| mizil Capitan General del popolo Fiorentino, partito conl'effercito fi pofe. 

colcampofra Pifac& illito proffimo del mare, mife a faccotutto ilpae. | 

fe fra Livorno & Pifa,&r dopo alquanti giorni riduffele genti chariche. 

di preda.Nellafine di que$to anno i Venetiani prefo a quali, come bab=: | 

‘biaî narrato difopra, fitrattauala pace; uedendoche reftaua per il Du-: | 

._ cadi melano che nonfi ueniffeauna pace ragionenole,et temendolafua . | 

‘ Venetiani w/cinità & potenzatroppo grande,entraron nella confederationde Fio- : | 

entrano in yentini &y de gl'altricollegati, &madarono Oratori al Duca di Melano. © 

lega co È 3° aconfortarlo che fi lenaffe dalla guerra,cy nonlo facendogli fignificana: | 

tra il Duca #0 0be piglierebbonl'imprefa pla faluezzadel Signor di Mantoua.Q ue 

di Milano. fla dimoftration de Venetianifpauentò molto il Duca di Melano , perche. © 

dubitaua,entrando efti nella guerra, di non.poter foftenere so. pareggiar | 
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cominciò a trattarla pace piu efficacemente . QuueSta pratica fi tenena 


per quefta cagione fmadaron Oratori nella Magnaetin Francia a c6- 
duri Capitani,et efferciti per fargli paffare in Italia. Tn quefto tépo Bior 
docheera Signor di Perugia,fu morto da un Perugino dellatparte fua;il 
qual ftimò quella uccifion douere effer grata a fuoi cittadini p ricuperar 


neu tuttrdella liberta una medefimacura, perche no fi lenado per allbo 
ra alcuno cittadino,il padre, i parenti,et i congiunti di quel che hauea 
uccifo,furonmorti da frategli et amici di Biordo,et egli fuggédo fiampò. 
E Fiorentini per comporre & pofar quelte nouità, mandarono a Perugia 
parte delle lor genti a cauallo,cir loro Ambaftiadori a condolerfi del ca- 
fo di Biordo et offerire a Peruginile forze della Città . L'anno fe- 


gli Obertinicontutte le lor caftella fi nolfero alla deuotion del Duca di 
Melano > Queftanouita pareua grande per fe medefima jet accrefteua 
il fopettoche la pratica s'era tenuta molto innanzi per colloqui occulta- 
mente hauuti\a Vrbino et a Forlizet dubitandofi che non ui fuffe fot 


tomaggior fondamento di ribellione ; A queSto s'aggiugnena che il ca-. 


fieldi Cinitella in queld' Arezzo s luogo affai nobile et opportuno alla 


srouarftin fimili pericoli ,con'animo coftante ‘mettena in punto i rimedì 


| contr'aqueftifpauenti jet da altra parte no abbandonanalacura del Si- 


gnor di Mantoua. Oltre aquefto cercaua di far paffare in Italia il Conte 
Bernardo d’ Armignach fratel carnal di quello che era morto a Aleffan- 
dria.Appreffo gli Oratori Venetiani et Fiorentini eran nella Magna,et 


| folleuauanod'indurdi quai Duchid' Auftria,Signovi potentiftim:. Et do 
| poquestecofè non paò molto,che Ciuitella non per forza, ma a patti fu 
| vricuperatada Fiorentini.In queSto medefimo anno fi fece triegua col Du 


cadi Melano per dieci anni, perche nafcédo molte difficultà nella pratica 
della pace,parne piu facil uia quella della triegua.In questo modo fi-pofa 
ronl'armezet in Franciaet nella Magnafi fcrife a gli Ambaftiadori 
che non cercaffero piu oltre ne Capitani ne efferciti, et nondimeno 
latriegua non parena cofa ftabile ,ma piena d'inganni et di fofpetti. 
Percioche non molto dopo ch'ella fu fatta, alcuni Condottieri di gente 
d'arme che: eran‘ preffo alnemico ,quafi come fe bauefjero finitala fer- 


i sa, vennero di Lombardia in Thofcana ; et entraron hostilmente m 
i queldi Lucca;etdiVolterra,edi Colle, et co preda et prigioni fi riduffero 


2. 


a Pauia,& in quelmezo parue di far maggiori apparati che prima, ac-. 
cioche ilnemico nonfacendo la pace sfuffe piu potentemente offefo. Et. 


laliberta,e douerfi riputare quefto in luogo di grade beneficio,ma non ha 


guerra, inemicil'haueuan prefo per inganni. Mala Città confueta a. 


tanteforze <& per queSta-cagione con (sa uolontà & richieta  sin- 


Biordo Si- 
guor di Pe. 
rugia am- 
zato da un 
Perugino. 


guentenelmeccexcvuatI.iContidi Poppiet di Bagno , apprefo 


Si fa una 
tregua tra. 
Fiorentini 
& il Duca 
di Melano.:. 
p dieci an- 
ni. 
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inqueldi Siena: I Sanefianchora non parenanbendifpofti, & permol> | 
tecofe rinuouauano:le controuerfie. Appreffo si Conti Wbertini non: | 
poteuan quietare & eran cagione che molte caftella delle loroinCa-. — 
| fentinoerano circondate dalle noftre in tal maniera che non wi pote-. 
. man portar cofx alcuna fe non per terreni de Fiorentini , & non ui po- 
‘tendo condur snefal sneolio ;ne altre cofe nece[farie aluinererimane> | 
— mano quafiaffediati, & per questa difficultà coStretti defiderananò di» | 
turbare ogni cofa. Etperchei VenetianieranoStati anttori dellatre= 
‘qua, fifece piu uolte querela di quefte cofe.. Et finalmente partorirona: 
che e[ft uinti dal tedio,riputauano hauer fatto affai, fe in Lombardia non. 
s'innouaffe cofa alcuna cotr alla fede della tregua, ma facendofi guer= 
rain Thofcana non parena fe ne curaffero, & di queSto fagacemente. 
anedendofi il nemico, fi uolfein Thofcana con ogni fuo penfieto, done ha= 
uenalamateria parata , &cognofeena poter entrar fenza fdegno de: 
Giouanni collegati. Inqueftitempi Giouanni Graffolini da Pifauennea Firen= 
Graflolini ze, offerfe a Fiorentinila confederatione & amicitia de Pifani,per | 
offerifce la “ *,. mpg don prasta fe 
lega a Fio- 0i0che effendo morti di morbo Meffer Iacopo d' Appiano , & Vanni fho, | 
rentini de figliuolo; ilgouernoerauenuto all'altrofigliuol piu gionane chiamato. 

Pifanio Gerardo. Coftui pareuache pigliaffe la uta oppofita dal padre 3; com 
l'animo inclinaffe a Fiorentini, & baue(fe a fofpetto la potenza:deb 
Ducadi Melano; perche occultamente mandato a Firenze Gionannà 

Graffolini per mezo di MeRer Rinaldo Gianfigliazzi,c& Guido di Mèf | 
fer Thomafo cittadini grandi in queltempo,<& amici ftatidel padre, fe- | 
ceofferir l’amicitia e confederation fua,ma domandana' che per la. | 
guardia del. fuo fato, gli fuffe lecito tener feicento cavalli & dugen= | 

to fanti alle (pefe de Fiorentini. Percioche-diceua haner alcuniemo= 
li in quel di Pifa,i quali glieranece(farid attutar coniqueste forzeser. 
appreffo armarficontra alla potenza di fuori. Q_ueSta cofa prepofta 
‘ch'ella fu nel configlio de Richiefti , bebbe uarie (entenze + L'amicitià 
«i confederation de Pifani pareua utile ,ma comperarla contanta (pefa 
non pareua honoreuole.Era auchora chi diceua che i Pifani:non ftareb= 

bon fermi nella lega,ma perl'odio innato contr'a Fiorentiniscome nedefa | 
ferol'occafion fi partirebbono dalla amicitia noftra ,& per tanto effe- 
Rifpofta de re meglio guardarfi da loro che fidarfene:. Finalmente fu rifpofto allo 
Fiorentini Ambafciadore in queSta forma. Sei Pifani & Gerardo uogliono en= 
aPifante  srarnella confederatione &y amicitia noftra, faranno riceuuti con buo= . 
|. © no animo, & gli aiutidella Città faranno presti & pronti a lorbifo= | 
| gni,non folamente di feicento caualli & dugento fanti; maanchoradi. | 
tuttelegetietdituttele forze de Fiorentini. Alprefenteobligarfi dipa |» 
garla fpefadi caualli et fanti co e(preffi patti , queftaera uo dal=. | 
da | Me 
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la degnita del popolo Fiorentino, il qual non è confueto compera l’ami- 
citia con prezo,ma con la fede & co benefici meritarle,& in quefto modo 
rimafe adietro la pratica de Pifani. L’anno dopo chefu nelucccxcix. 
quelle medefime contefe pel Cafentino & le medefime querele & [ufpitio 
nierano alla Città,percioche il Duca Giouangaleazzo uolgendofi alle co 
fedi Thoftana, contanto sforzo quanto per alcun tempo hauca fatto in- 
nanzi,deliberò di riducer Pifa nella podeftà (4a, poco dopo mife a effet 
to quefto fuo penfiero. Percioche Gerardo d' Appiano no pareua che fuf- 
fefofficiente a foftener quel pefo,<& molti Pifani temeuano che non fi uol 
geffe alla uia de Fiorentini. Moffo adunque da queftadecafione il Duca 
Giowangaleazzo fece penfiero di prender Pifa,perche mandato maggior 
i. mumerodi gentein Thofcana per alcunimezani bora promettendo, bora 

 moftrandoi pericoli, conduffe quefta cofa in luogo che Gerardo fu conten- 
to prefada lui certa fomma di danari lafciargli Pifa, et ritenerfi folamen 
te Piombino & l'Elba.In queSto modo fatto Signor di Pifa, ogni giorne 
dana piu fpanento a Fiorétini. Accrefcena questo timor l'opinion che era 
di lui che fabrica(fje anchora dell'altre cofe.Percioche dopo l'hauuta di Pi 
fa publicamente fi diceua che farebbe il fimile de Saneft, i quali benche 
perl'odio de Fiorentini fi fuffero molto uniti con lui , nondimeno la loro 
era confederatione & amicitia 4 uolontaria deuotion, ma non fubiettio 


ne, percioche il popolo Sanefe riteneua'infino allboraet.c6 parole et cò la 


libertà, la quale egli difegnana di leuarla loro &r ridur Siena in fuo ar- 
bittio & podefta . Questo per mezo d'alcuni amici fegretamente era fi- 
guificato a Fiorentini. Oltre alle predette cofe oftendewa anchor l'animo 
- &la[peranzaafatti di Perugia. Erano i Perugini in quel tépo in gran 
| timore.Perche Papa Bonifacio addomandauala Città come cofa appar- 
i tenente alla Chiefa Romana, gia baueua fatto lor muouer guerra per 
Vgolino da Fuligno , & per quefto timore i Perugini ftimanano effer ne 
ceffario ricorrere a una maggior potenza che la loro . I Fiorentini richie 
ftidaloro difarlegal'hauenanricufato per rifpetto di Papa Bonifacio, 
perche ftretti di nece(fica hanenan mandati Ambafciadori al Duca Gio- 
nangaleazzo fperando per mezo della fa potenza effer ficuri. In questi 
medefimi tempi i Bolognefi mitigati dalle ambaftiate del Duca fi $tima- 
uache fuffero diuentati fuoi amici , & lafciato alquanto adietro l'antica 
intelligenza de Fiorentini.I Lucchefi fimilmente, poi che uidero Pifa ef- 
fer uenuta nelle (ue:mani,bauewan incominciato a inclinare alui . I Fio- 
rentini adunque uedendo apparecchiarfi da ogni parte tate cofe,erano in» 
gradiffimo fofpetto &r no fapewan doue fi uolgere.Finalmite il Magiftra 
to chiamato il Configlio de cittadini, fece prepofta di queste cofe, cofortan 
do che cofiglia(fero & penfaffero alla falute loro,& della Citta.In confi- 
EE 3 
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gliar tutti s'accordanano i pericoli effer grandiftmi,ma noh'dauano è — 
medefimi rimedi. Alcuniconfiglianano che fi faceffero Dieci della Ba- 


© lia; che pigliaffero cura di refiftere alle forze del Duca Gionangaleazzo.: 4 


. correndo i collegati,<&r che era meglio finger di non nedere & ufaredltri. | 


Otatione 
di M.Rinal 
do Gianfi- 
cliazzi. 


Alcuni dicenano che far i Dieci della Balia non uolena dire altro che en= | 
trar nella guerra manifeSta,la qual farebbe molto pericolofa mon uicon-. | 


rimedi. Finalmente s'accordarono alla fentéza di Mefjer Rinaldo Gian- 
figliazzi;il qual parlò come qui di fotto diremo, percioche hauendo la Si-. 
guoria dimostroi pericoli che s apparechianano alla Rep. confortato î. 
cittadini a dar configlio Meffer Rinaldo lenatofi ritto,con grande atten= 
tion de gli uditori parlò in quefta forma. Noi wi dobbiamo referir gratie, 
preftantiffimi Signori che in queSto tempo effendo ogni cofa pieno di fo- 
{petti et di pericoli babbiate uoluto fignificare il tutto a uoftri cittadini et. 
proporre il bifogno «x la falute della Republica. Percioche i pericoli fti-. 
mati poco dalla Signoria, <& lafciati andar fenza cofiglio, (peffe nolte:par 


| toriftono rouinairremediabileo irreparabile. Io adunque' dirò fedek+. 


mente quello che m'occorre; et fe to dirò alcune cofè largamete gre doman, 
do perdono,perciochenò ft debbe in oghitempotacerila uerità | lo certa-. 
mente , i pericoli che al prefente sapparechiano alla Rep. bencheconfehi | 
effer grandi, nondimeno non glitemo tanto per quel che fono, quanto, 

per modi noftri. Percioche io ueggo (per quanto mi ricordo) not Jem 
pre per latardezza & negligenza noftra, bauer perduto tempò nelle ca. 
fe che hanno afare. Di questo male è cagionche il popolo la moltitu=-, 
dine non uede le cofe future, come chi prima intede î pericoli che gli pruo: 


‘wi.Et gli buomini eccellenti ( fe alcuni ne fono'in queSta noftra Repub.) 


benche antiuegghino i pericoli , nodimeno non poffon ne ardifcono owiare 


| aquelli. Percioche è tatala licenzadel biafimare in quefta Citta,che'in- 


_cotanente che un dimoftra.i pericoli, &r conforta che firvimedi;fubito dicò 


, noche defidera guerra,&r non fipuo quietare ; & fannoleggi & probi- 


bitioni, in forma che chi uoleffe prouedere alla falute della Città 3 mon gli. 
reSta uia a poterlofare. Di qui fegue che non facendo alcun: provedi- 
mento i tempi ci fuggono ,ma quando i pericoli fon prefenti & non 

fi poffon fuggire s allhora pieni di paura configliano quello fia da fa- © 
re. Allbora conuochiamo il configlio de dugento,&y queldel centotren- 

tuno che fon cofe difficili a fpedire , &r certamente non mi farebbe mole 
‘fio fenoi baueffimo a far con un'altro popolo ; perche faremo di modi 
conditoni eguali, ma babbiamo a far con un Signor) il qualueggiacon- 


 tinuamente pel fatto {uo , &x nonteme i calunniatori,ne è impedito dal-- 


le maligne leggi,&y però non è da marauigliarfi fe egli pernienenelle 


— cofe che Shanno a fare Ma noi poi chele fon perdute, penfiamo arime= 
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di.Lalega &confederation de Pifani che da Giouanni Graffolini ci fu 
offerta alcuni de noftri cittadini con mal configlio la rifiutarono, fprezan 

do la fentenzadi coloro che dimoStrauano il'pericolo vaccioche quella 
Città non uenife nelle man del Duca Gionanzaleazzo. Et (è allbora. 
fefafferimediato,non faremmo in quefti termini doue al prefente ci tro- 
uniamo. Apprefto uenendo a noimon molto fa , gl Oratori Perugini, & 
domandando d'effer riceuuti nella lega , & dimoftrando i lor pericoli an- 
chora certi,c0 poca confideration la rifiutarono; dicendo che coloro i qua- 
li confidanano douerfi ricenere,uoleuano incominciarnuona guerra con- 
tra al Papa. Maloro uoltatifi al Duca Giouangaleazzo, gia fecondo che 
io Stimo, fono ftati accettati da lui, & noi confideriamo hora il pericolo 
che ne rifulta, perche non dobbiamo tanto accufare altri quanto noi me- 
defimi. ‘La potenza del Duca di Melano non è crefeiuta tanto per co- 
faalcunadi Thofeana, quanto perlatardita & negligenza noftra. Ma 
le cofeche fonfatte infino a bora non fs poffon mutare, per lo anenir fe 
“moi non correggete la troppa licenza di calunniare & biafimare & 
l'altre cofe che fanno gli buominitardi & negligenti , non afpettate ri- 
medio alcuno‘alle cofe uoftre. ma fe noi uorremo emendar questi modi 
& proueder dirittamente al bifogno noStro sci refta gran fperanza di 
conferuar non folamente la libertà, ma anchora la degnita-della Re- 
publica . Percioche noi babbiamo la Città grande & ricca ; il dominio 
ampio,molte caftella, gran numero di buomini, & di fortezze ben guar 
date ; di modo che parra cofa piu dura al noftro auerfario,il'uolerci abbat 


tere che non crede, fe noi norremo effere buomini & con'eruarla degni- 


‘‘va‘& liberta che ci hannolaftiata i padri ru . Mainnanziaogni 
altra cofa è neceffario rimuouere imali che habbiam detto difopra del- 
la noftra Città. Sieno adunque diputati a uegghiar nella Republica & 
| babbino anttorita di poter diliberar (enza riferire ogni cofa alla mol- 
titudine , & afpettarla fiua deliberatione , percioche le cofe richieggo- 
‘no alle uoltefecreto cy .preftezza , che fon contrarie alla deliberatione 
| dellamoltitudine . Ceftino le calunnie di coloro che dicon male de gli 
| buomini preftanti. Et ogn’uno intenda che i prefenti pericoli fon gran- 
di & hanno bifogno di uirtusd'induftria, & di pela a wolergl fuggire. 
‘Ordinate adunque queste cofe dentro sè neceBtario proneder di fuori & 
metterein punto gente d'arme & Capitani che fien preftia neftri bi- 
Sogni; percioche noi faremo piu ftimati da nemici , &y fimilmente da gli 
amici fe uedranno intorno a noi fufficienti forze,ma fe le forze non ci [a- 
ranno ogn'uno ci [prezzerd . Io ho uoluto dir quefte cofè generalmente 
del tutto. Main particolar de Sane(i,e5 Perugini,dell'altre cofè prepo- 
fle quelloche fia da fanne dirò bvenemente mio parere Prima io non 
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eredo che ci fia rimedio a ouiare che l'auerfirio noftro non pigli Siena,per | 
che eftici fontanto nemici, che (prezzerebbono ogni noftra efortatione et. | 
ogni offerta di dar loro aiuto, & pertanto iononconfiglio che uifiman- — 
i dino o lettere o imbafciate publiche,ma in priwato conforto bene che fifae | 

ci qualche opera,offerendo aiuti x confortandogli a ritener laliberta,et | 
in fomma de Sanefi non mi par da pigliaruna grancura , perciocheegli 
o Signorejo non Signore,infino a bora ha difpofto come gl'è piaciuto, per- 
che pocobard a guadagnar al prefente ,feegli fe nefarà Signore smaî 
Perugini amici & beniuoli della no$tra Rep.defidererei che alcuni de na 
_ fricittadininon glibaueffero ricufati , appreRo de quali è pin waluto il 
rifpetto di Papa Bonifacio, che della propria Città.Fn allbora mio confi- 
glio & è al prefente,che i Perugini fi debbino riceuerein Lega, & confe 
deratione , 5 poi che fon riceunti, allbora fignificare a Papa: Bonifacio | 
quel che noi babbiam fatto, la cagion perche s'è fatto, ty mostrare che | 
gl'è piu utile per lui che Perugia fitenga per cittadini Perugini,che dal | 
Duca Gionangaleazzo . Et pertantoio configlio che fè debbi mandar chi 
offerilalega che è Stara domandata da loro, & fimilmente le forze no+ 
fire per la coferuation dello fato & la libertà loro.Ma in quefte due com 
munita non mi par da pigliare molta peranza,percioche 1 Sanefi gia pia | 
tempo fi fono alienati da noi, i Perugini è da temer che non babbino con- > | 
chiufo con l'aduerfario. Mi fara detto qualé è ilrimedio che tuci daitpar | 
ti damuouer guerra da noi medefimi , &x da farfi incontra gli sforzi di 
Giouangaleazzo ? Certamente dico che no , percioche farebbe troppo pe- 
ricolofo muouer guerra fenzai noStri collegati. Maben ni priego cheuoi 
attendiate diligentemente a quel inche mi pare d'hauer grandifîima pe 
ranza. Io conforto cr dRo,che fi debbono mandare Ambafciadoria We- | 
netia buomini prudenti si quali dimoftrino quante & qualifienole cofté 
che il Duca Giouangaleazzo ua fabricando perla Thofcana ,& comé ua. | 
prendendo continuamente de luoghi , per quali ci uiene a rinchiudere & | 
circondare.Et poi che barano efpofte quefte cofe, non domandino a Vene- 
tiani per son diminuir la degnità della Citta noftra ,ma folo dimoStrino 
questi pericoli,non meno a loro che a noi appartenerfi,perche no è credibi 
le cb'il Duca Gionagaleazzo appetifcale cofe longinque,e rimote,e le pro 
| pinque né defideri. maal prefente cò grande arte péfa di giunger not ac 
cioche abbattute le forze noStre, dr leuatole dalla lega comune , poffa 
contra gli altri collegati indeboliti, piu facilmente fare imprefa , per- 
che. fs debbi confiderar perle prudenze loro, fe è piu utile al prefente | 
oxiare alle fue forze someramente afpettar che diuida i membri del= 
lanoftralega l'uno dall'altro s come pare alui facendo lecofe che fa per | 
Tooftana contr allatregua et contra alla pace.Et quato appartiene alla | i 
FE Ca MII e 
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* noftra Republica, fe gl’altri Collegati uorranno concorrere , noi faremo 

| parati auolgereidanni & le calamità fopra al capo fuo. Mafè gl'altri 
| Collegati faranno tiepidi,i Fiorentini penferanno di prender quel parti- 
- toi qual crederanno che facci per loro.Q_uefte medefime cofe efponghino 
| i noftri Oratori a Bolognefi,al Marchefe di Ferraray&y al Signor di Pa- 
« doua.Et certamente fpero ch'elle non faranno,ne dette,ne udite in uano, 
"Io bo configliato quel che mi par da fare. Voi piglierete quella delibera- 
tion che ui parra migliore. il Magiftrato dr i Cittadini feguendo il fuo 

‘configlio, fecero dentro &y di fuori molti prouedimenti , ma furon 
> tardi a fatti de Perugini,percioche pre/tamente riceuuti dal 
Duca Giouangaleazzo s'erano tutti inclinati alui . 
| Appreffo de Saneft fimilmente l'opera de Fio- 
» rentini fu uana, perche il: Duca Giouan- 
. galeazzo poco dopo feguendo il fuo 
\° o difegno, fottomife, & ag- 
i ao: gianfe al :fuo domi- 
| nio Siena, 
i 000L ‘Perugia, 
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EL mezodelle fofpitioni & cure delle guerre,già 
NI o cominciate, 0 pendenti, fopranenne per tutta Ita 
lia una cofa nuowa,<& innanzi a quel tempo inau- 





;SF| 


n d$ il dita.Percioche tuttii popoli in ogni Ri 
Religioni À o i Gue popoli in ogni luogo fiuefti 
fopranent Va VA a di bianco , & mouecnafi la moltitudine grande | 
ta ne gli IRSA con fomma denotione,& andando alle terre uicine 





huomini, OS SÌ bumilmente chiamauano pace mifericordia,co- 

dig ein fa fenza fallo mirabile &y incredibile.Il lor camino era comunemente die 
ta 1a. ci di,& il cibo della mag gior parte pane & acqua,per le Città non fi ue 
lia. deua alcun fe non ueftito di bianco. L’andate nelle Terre d'altri &in 
quelle anchora che innanzi fi tenenan poco amiche eran ficure. Neffuno 
. inqueltempo cercana di fare inganni . Neffuno foreStier ricercaua in- 

giuria a cafad’altri. Era quafi una tacita triegua coni nemici, x durò 

queSta cofa intorno a due mefi.I Popoli andanan nelle Terre d'altri, & 


alivi ueniuan nelle loro,& erano ricenuti benignamente lun dall'altro, 
“ma donde ueniffe l’origin di quefta cofa non è manifefto , macertamente 


î 
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 Fditeuabauerebauuto principio dall’ Alpi & effer nenuta in Lombar= 
* dia,co con mirabil difcorfò haner compre fo i popoli. 1 primi che uennero 
a Firenze popolarmente furon i Lucchefisi quali ueduti che furon fubita 

mente ne feguì un'ardente diuotione,di modo che quei medefimi che in- 
manzi uedendo questo movimento l'hauenano fprezzato, furon de primi 
| Cittadini che mutaron le uefte & quafi prefi da ifpiration divina fimil- 
mente come gl'altri andarono a procefione. Fecero del popolo loro'i Fio- 
rentini quattro parti,due di quelle con incredibil moltitudine d'huomi- 
ni, di femine,c&r di fanciulli andarono a Arezzo,&r l'altre parti andaro 
«no a altriluoghi,<y doue giungenala moltitudine de bianchi,ilpopolo di 
quel paefe per fimile effempio fi mouena s perche uenendo di Lombardia 
paRtò in Thofcana,dopo nel Ducato,& in Sabina, &r nella Marca, & in 
«Abruzzi, in fine fi conduffe all'eftremo regiona’ Italia wagando foc- 
ceffiuamente per tutti i popoli.Mentre che durò queSta diuotion non fi 

penfana a pericoli della guerra,ma poi che fu pofato il feruor de Bianchi, 

di nuouo tornarono gli animi alle cure 4y a penfieri di prima, cy parena 

molto pericolofoche Pifa,Siena,cr Perugiafuffe nella podeftà del Duca 
di Melano,& da altra parte le CaStella de Conti cy quelle de gli Vber- 
| tini bauefjero chiufo il paefe. Oltre a quefto fi Stimana che Vguccion Si- 
guor di Cortona fi fu(fe alienato da Fiorentini & accoftatofi al Duca.Et 

di quefto certainente fe ne uedenano i fegni,perche egli domandana alcu 

ne cofenuoue,c intollerabili a Fiorentini, & impedina il portare il fru- 
‘mento a Monte Pulcianefi fu peri fuoi terreni , & fule Chiane haueua 


Vguccio - 
ne Signor 
di Corto- . 
na. 


fatto tranerfe,accioche non fi poteffe portare alcuna cofa per acqua con- |’ 


tra fuauoglia. I Lucchefi uicini de Pifaniso (pontaneamente;o per timor 
pareua che fi uolgeffero all’amicitia del Duca di Melano,<& non uoleuar 
rinouarla lega co Fiorentini, le quai cofe fitrouauano in questa condi- 
tione.Vénel'anno delm ec c c.nel principio del qual non fi fece provi- 
dimento'aleuno,prima che contr’ al fofpetto d'Vguecion da Cortona. E la 
fortezza della Montanina ne gli eftremi confini de gli Aretini uicina a 
Cortona,la qual teneuano certi nobili tanto amici di V guecione che fi fti 
mana ch'ogni cofabarebbon fatta per lui. La natura di quelluogo erata 
le,che molto poteua offendere i noftri,fe di quindi mouena la guerra, & 
| cofrincontrario nuocere a Cortonefi quando s'intende(fe con noi. Data 
“adunque commefhone a alcuni Aretini,la Moataninafu prefa per frau 
de.Klcuni fotto fpetie di cacciatori chiamando a Colloquio quegli di den 
tro, effi uenendo da baffo fenza fofpetto, fubito entraron dentro, 5 fe 
cero-cenno:col fumo(come era oîdinato)&y preftamente bebbero foccor- 
fo.In questo modo la Montanina fu tolta a quegli di dentro, &o da quel- 
da parte fi uenne a diminuir il fofpetto. Dopo per Fabiano deBojcoli man- 
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dato a Foiano,fi dette opera di leuar le trauerfè & glitmpedimenti del-. 
Nicolò AI le Chianese infieme fu commeffo a Nicolò Albergotti che fteffe attento 
bergotti. comle genti d'arme a cauallo;a perfeguitare & a oppreffare Vguecione 
fe ucniffe loro incontra dare impedimento alcuno. Ma V guecion non fe- 
ce imprefa di oziare alle opere loro;ne bebbe ardir di ufcir di Cortona. Et 
per canto fi lenaron le trauerfe delle Chiane fenza alcuna contraditione, — 

e la baftia afforzatadalui preffo al padule fu aifa.In queftomedefimo | — 
tempo intorno a quattrocento caualli del Duca di Melano uennero in Ca 
fentino,doue uari luoghi erano intricati di diuerfè difficultà,<&r per le caè. 
gioni narrate di fopra danano materia di guerra a chi ladefiderana. Era 

anchora in queltempotrai Bolognefi il Signore Aftorda Faenza 
contefa pel Caftello di Salero poco innanzi prefoxc& di quefta nonità fi di 
ceua anchora e(fer auttore il Duca di Melano.Percioche il Conte Albe- | 

rigo buomo dato al Duca,hauea fatto Lega co Bolognefi contr'al Signor . | 

ASlor da Faenza, & meffe le gentiinfieme,gli facenano una grandifi- 

ma guerra. Nel principio di queSto anno s'erano incom nciatiaueder . | 

con gran fpauento de gli buomini alcuni fegni di peftilenza sla quale in 

quella State fece grandiffimo danno di mafchi & di femine d'ogni eta. 

V nico rimedio di quefto male era po$to nel fuggire, & pertantofi parti 
ron gran numero di Cittadini,& andarona Bologna, & nondimeno di. 

— quelli cherimafero dentro nelle cafe abbandonate ne moriron piu che tré 

i tamila perfone.In quel anno medefimo molte cofe fi rinonaron per Tho- 
Paolo Gi feana,percioche preffo a Lucchefi Paolo Guinifi prefe il dominio della cit. 
pifi Signor fd. Et 7 guecion Signor di Cortona,del qual fi dubitana spad di quefta 
di Lucca. uita.Et il Conte Ruberto di Poppi,che apertaméte s'era alienato da Fio 
P rentini fimilmente fi morì.Tutte queste cofe partoriron uarieffettà. Il 
dominio di Cortona prefe Francefco da Cafal congiunto di V guccion,pia 

grato certamente & piu civil di lui.Il Conte Ruberto pentito d'effer alie 

nato da Fiorentini nell’eftremo punto della uita fua,raccomandò i fiioî fi 

gliuoli al popolo Fiorentino, & lafciò piu Cittadini per fuoi tutori . In 

quefto modo il fanciul racquiftò la gratia,&y fedelmente fu riceuuto dal 

popolo Fiorentino, & trattato benignamente, & molte cofe per confer- 

uation di lui, tr delle fue CaStella s'ordinarono in Cafentino. Paolo Gui 
nift,poiche hebbe prefo il dominio di Lucca uoleua effer riputato hbuomo 

dimezo , & nondimeno fi Stimana che inclinaffe piu al Duca di Mela- 

no , percioche il Duca bauea mandato arallegrarfi con lui della Signo- 
__ vianuouamente prefa, & fattogli molte grandiofferte, &egli richie- | 

pe | fodaFiorentinid'innouarlalega conbuone parole hauenaricufato.In | 
1 ». quel medefimo anno s'ordinò un trattato contr alla Republicazil qual po 
© co dopo fi (cope:rfe, & partorì grande alteration nella Città. Percioche 
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effendo fuggiti a Bologna grannumero di ‘Cittadini Fiorentini , per ti- 
mor della peSte,&y trouandofi in quella Terrad'ogni ragion gentesaleu- 
ni nemici allo fiato che reggeua incominciarono a tener Colloquiet trat 
tati,&y ogni dì crefcendo la quantità, s'erano gia intefi infieme un gran 
numero.Il lor penfiero era di romoreggiar la Città & cacciati fuori i po 
tenti,prendere il gonerno delta Republica , & haueuan già difegnati i 
Priorix<& gl’altri Magiftrati, che di fatto douenan diputare al Reggi- 
mento,i quali eran parte del numero loro, parte d'huomini di mezanaco 
ditione.Effendo adunque compoSte cx ordinate le cofe,&y uenuto il tem 
po del mettere a effetto, Sanminiato de Ricci, buomo de congiurati, uo- 
lendo tirare in quefta intelligenza SalueStro Adinari gl'aperfe tutto il 
Segreto, & nominò coloro che lo fapeuano.Salueftro hauendo intefo que- 
ste cofe ambiguo &y fofpefo nell'animo lafiiò Sanminiato, & egliandò a “ 


trouar Bartolomeo Valori, & manifeftatogli tutto l'ordine dato;Barto- RA pn 3 
lomeo fubitamente fi coudufje al Magiftrato,& in quefto modo il tratta {caop di 
to fi uenne a (coprire perche alcuni ne furon decapitati, et molti ch'era= trattato al 
no affenti pofti in efilio. Alla fin di quefto anno Giouanni Bentiuoglio , magiftrate 
. buomo grande cdi grandiffima gratia appreffo la moltitudine de Bolo: 
. gnefi,prefe il dominio della Citta,la qual cofa come fu fentita a Firenze” 
uifuronmandati Ambafciadori che in nome della Republica fi rallegraf 

fero.con luisEt accioche l'ambafciata fuffe piu honoreuole <r accetta elef 
fero fecondo nuouo modo, Oratori del numero de Collegi,<& de Dieci del- 

la Balia, Cittadini pofti allbora in grandi[fimi Magiftrati.I quali condot 

tia Bologna con grande eleganza di parole fi vallegrarono con lui della 

nuona Signoria, offerfero tutte le forze del popolo Fiorentino allacon ... 
feruation dello Stato &r degnita fua. Mandò anchora il Duca Giouan- 

galeazzo foi Oratori a quefto medefimo effetto, perche l'una parte, & 
Faltrametteua ogni cura & diligenza di tirare a fe il muone Signor di 

quella Citta,riputando e(fer pofto nell'amicitia fuajun gran momento 

delle cofe che s bauewano a far per rifpetto della fua potenza & della op- 

portunità del fito,le quali coft ogn'una delle parti singegnaua con ogni 

ftudio acquiftare.E(fendo le cofe in quefti termini, Carlo Imperador,del- 

lapaffata del quale in Italiadi fopra facemmo metione,lafciò due figlio 
li,Wincilao & Sigifimondo.Vincilao, perche era maggior di temposinnan 

zi alla fua morte fuda lui appellato Cefare , & eletto fo fucceffor nello 
Imperio. Anchora gli concedette il Regno di Boemia. Morto adunque Re 

lo Imperador Carlo, & Vincilao bauendo retto molti anni,&r non fi se- 1, ù. aa 
dendo di lui opera alcuna di gonerno, ne paffando in Italia me cercando Yuomo da- 
di far gl’altri uffici appartenenti all'Imaperio, &y folamente a due efferci vo folamen 
cij faffero quegli a che fi dicenacgli e(fer datoscioè alle delitie, et acumu 103 piaceri 
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lar danari,& l'altre cofe negligentemente amminiftrate,&y facendo pia |» 
tempo a queSto modo,ilnome & l'auttorità dell'Imperio Romano ueni=-  — 
‘ua a perir nelle fue manì;perche gli Elettori dell'Imperio moffi daquefte + — 
cofe,di configlio,&y di confentimento de gl'altri Baronivimoffero lui, &* | 

. eleffero Imperadoreil Duca Ruberto di Bauiera,huomodi granperana | 
Za & auttorità. Ruberto adunque cofi eletto alladegnita dell'Imperio, . | 
mandò fuoi Oratori in Italia a cercare ilfauore & la gratia della Sedià .—’ 
«Apoftolica,percioche haueua delle contraditioni,& Vincilao nonerafta > | 
to interamente abbandonato da tutti i Baroni <& popoli della Magna; +. 
ma anchora werano di quelli che lo appellauano Imperadore . A coftui 
nuouamente eletto,perche era di gran fama & efpettatione ì Fiorentini 
hauenano adirizzato l'animo. Percioche tronandofi circondati da ogni 
lato dalle Città & Caftella ch'eran nella poteSta &r arbitrio del Ducadi 
| Melanofpauentati anchora dalla grandezza della fua potenza,&y dalla. 
| moltitudine delle genti d’arme,erano co$tretti a nolgerfi alle cofe di fuo= 
3 ri.Et pertanto andando gl'Oratori di quefto Principe a Romafecerolor | 
«__.. grandi(fimo bonore, & dopo mandarono a lui Ambafciadori nella Ma» 
. gnachelocoforta(fero a paffarein Italiaset offeriffero le forze etilfauon | 
|. delpopolo Fiorentino. Egli udì uolentieri gl Ambafciadori: Fiorentini, 
‘hauendo rifpetto alla fouention del danaro;et (perando per quelmezzo di 
| ‘poterfarcognicofa.Ilfeguente annoscioè nel mc C-C-@%1.fopra». 
. -uennero nel Bologne/è maggior perturbationi che prima. Percioche Gio - 
Giouanni. wanni Bentinogli continuana la guerra contr'al Signor di Faenza,già | 
a ‘moltoinnanzi incominciata da Bolognefi, et a quefto propofito hanesa . | 
Bologna. ragunato gl'aiuti de Fiorentini,et del Duca di Melano. Etapprefofi. | 
aggiungena anchora a quefta imprefa il Conte Alberigo, ilqualtenena 
grande inimicitia col Signor di Faenza . D'altra parte il Signor vAftore 
haueuai foi fautori,et innanzi aogni altri il Signor MalateSta,buomo 
‘potente et fingolar nell'arme ma in ultimo fi fece la pace fra lui et. i Bolo 
gnefi.Q uefta pace fumoleftiffima al Conte Alberigo,perche era confede 
rato co Bolognefi,et contr'alla fua uolonta fi conchiufe l'accordo col nemi. 
co comune;et per tanto incominciò a dir ch'era Stato ingannato et dileg- 
“—_. giato,etuolfelafsairaetfdegno contr'a Giouanni Bentiuogli dando fa 
uore agli uftiti di Bologna, confortandogli che mouef]ero guerraal Si= 
gnor nuonamente fatto . Haueua il Conte Alberigo intorno amilledu- | 
gento caualli,et con queSte genti infieme,et con gli ufciti foorrenatutto . | 

il paefeset alcune Castella ft cominciarono a ribellare,etognicofaerapie . | 

-no di romore et di (pauento. Il Signor di Bolognadi fa uolontà et cone | 

formità delle parti era uolto alla via de Fiorentini,ma temeala potenza 
| del Duca di Melano,et perqueSto fi uolena ftar di mezoset non confenti- | 
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wa a Fiorentini di rinouarla lega.Et nondimeno e(fendo dopo dalla guer 
rar fofpetti Stretto, domandò aiuto di gente d'arme a Fiorentini,i qua’ 
di piu per feoprirlo delle parti loro,non folamente i canalli che domanda- 
na,ma anchora Bernardon lor Capitan General gli mandarono.Di quì la 
guerra era gia manifefta in Bolognefe et gli auerfari palefemente hauea 
710 aiuto dal Duca Giouangaleazzo.In Thofcana non era la guerra pale 
fesmala potenza del Duca crefcena ogni giorno,in modo che pareua final 
mente che doueffe imprendere ogni cofa.I Fiorentini uedendo quefte noi 
ta,ogni di uolgeuano piu il penfiero a Ruberto Imperadore,il qual hanea 
feritto publicamente alle Città,a Re come il Duca Giouangaleazzo s'era. 
inzegnato di farlo anenenare . Finalmente i Fiorentini posti in quefta 
fperanza,conuennero con lui di dargli gran fomma di danari, & che ue-- 
niffeinItalia.La fomma che promifero fu dugento migliaia di forini,del 
-la quale una parte s obligaron dare innanzi che partiffe da cafa, & il re; 
ftocome fufje uenutoin Italia,et entrato fu terreni di Giouangaleazzo: 
Egli adunque ft metteua in punto a paffare in Italiaye i Fiorentini afa- 
tisfarea quanto erano obligati;c& (pe[fo andanano Oratori & fanti dal 
l'un all’altro. A pagare il danaro,perche la fomma era molto grande,fa 
mandato Gionanni de Bicci,buomo prudente & di grandi[fimo credito Giouanni 
preffo amercatanti che face[fe il pagamento a Vinegia,il qualconinte--diBicci de 
vafama &y diligenzafece la fina commeffione.La fama per Italia era di Medit 
‘uolgata che intorno al Reno fi metteua in punto il nuouo Imperador co 
-_grandeeffercito per uenirein Italia, & gl'animi d'ognuno erano fefpeft 
| s@queftaefpettatione,et non minor prouedimento fi faceua appre(fo'l Da 
i cadi Melano;ilqualmettena a ordine le genti d'arme, & ragunana da- 
nari,forniua le fue Città & Caftella,&o diligentemente faceua guarda- 
‘rei paffi,e& i fiumi de luoghi opportuni . E(fendo gl'animi uolti al nuo- 
‘uo Principe macque una gran feditione & difcordiamm queldiPiftoia, 
percioche w'erano due fette non folamente dentro nella Citta, ma ancho- 
ra di fuori.MefJer Ricciardo Caualier Piftolefecapo d'una fetta fi dubi- 
taua che non fabricaffe cofe nuone. MoleStandolo adunque.i nemici ,<& 
difendendolo gl’amici , finalmente moffo dal timor de ‘gl'auerfari ; & 
‘dal favor de fuoî, occupò il Castello della Sambuca, pofto ful monte Ap-. ì 
pennino,<& uenendo i nemici contr a lui, gli ruppe, & fubitamente heb-. 
be gran foccorfo,non folamente di quel'di Piftoia , ma anchoradi quel di Ù, 
‘Bologna, & di Modona . Sono i luoghi uicini, & le partialità erano ca- wii 
gion di congregar la'moltitudine de gli amici &' de feguaci.Dentro a Pi» - 
Stota,per diuifion de Cittadini & de gli appetiti diuerfi, era pericolo che 
« monfaceffe qualche grande inconueniente,perche ui fi mandaron le gen=> | 
i siapié &acauallo,lequali ftauano alla guardia della Città,& intorno 
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alla Sambuca fi fecero alcune baftie, &y fornironfi di fanti, accioche quei 
di dentro affediati non poteffero a lor piacimento fcorrer fuori. Maera: 
tanta la prouidenza di MefJer Ricciardo,c& l’ardir de fuoi,che (pelfe uol 
te ruppe gli auerfari che l’affedianano & abbattegli,dimodo che fcorre- 
ua o infeftana dì & notte tutti i luoghi circoftanti del paefe, & di que 
fia cofan’acquiftò Meffer Ricciardo grandiffimo nome. Matornando a; 

. . *Rubertonuono Imperadorla fua uenutain Italiacome alle uolté acca-. 
Ruberto de, fupiutardi cheda principio non fi credena ; perche uenne a Trento 
lie, nella fine dell’autunno,<&y come fu giunto entrò conl'effercito nel Conta 
lia pla uia dodi Breftiala qual Citta teneua il Duca Gionangaleazzo . Et questo 
di Trento. fece per poter piu preSto addomandar il danaro, il qual s'era conuenuto 

co Fiorentini d'haner come entraffe fui terreni del Ducadi.Melano . La 
Citta di Brefcia,& quella di Trento fon nicinex& hanno mefcolato i lor 
confini,maffimamente intorno allago di Garda.Trowandofi in quejti luo. 
ghi il nuono Imperadore,i Capitani del Duca Giouangaleazzo firagu- 
— naroncangrande effercito contr'alui.Hauena il Duca unafiorita gente 
acauallo d'Italiani,i quali come nennero alle mani co Tedefchi,et comin 
ciarono a far certe (caramuccie,non fi potrebbè dir quato gl'Italiani era 
. nofuperiori.Perciochei Tedefchi ufano freni leggieri & femplici;i quali 
| come alcorrer & alla preftezza fon piu atti , coft a uolgericaualli , Gy 
| maneggiarli ful fatto d'arme fono inutili.Gl'Italiani hauenano i freni at 
ti quoltar inogni parte i caualli,& per questo erafralor facile ftimola= 
reinemici,&& ritornare a fuoi,et nelmezo del corfo uolgerfi quando bie 
fognaua. Appreffo gl'Italiani tutti coperti d'arme snon rieufauano al-. 
cun pericolo.I Tedefchi erano peggio armati,et motti di loro baueuan fo 
Cappio, Samente il petto coperto di ferroset le panciere et l'haîte col cappio da git 
cioè facco- tarle. Percioche coloro che fon leggiermente armati, non poffon ben cor- 
la, uoce: rerlalanciaarreftata,et per quefto fi confidanano piu.in gittarle, perche 
Thofcan2 61; rtaliani preftamente gli prezzarono et ributtarono, di modo che po- 
chi buomini d’arme Italiani hauewan ardird'hauere afar con molti. Fi: |. 
nalmente con maggior sforzo affaltando ilcampo dell'Imperadoretur-  — 
barono i Tedefchi,intal maniera che bebbero gran fpauento , et perduti 
molti di loro , all'ultimo furon coftretti cedere et tirarfi in dietro conle 
bandiere. Donde feguì che l’Imperador ueduti sbigottiti et fpauentati è 
‘ fuoiriduffele gentia Trento et perche pareua chele cofefuccede(fero  — 
Leopoldo wale,l'undaualacolpaall’altro. IL Vefcouo di Cologna,et Leopoldo Du | 
Duca d'Au ca d’Auftria,o uogliam dir d'Ofteric.fi partirono cò gran parte delle gen | 
ria. tiet tornaronfiacafa. L’Imperador folamente rimafe per uergognaa | 
Trento,et non diliberana quel che fuffe da fare . Percioche tornardila ‘ 
da Monti fenza hauer fatto alcun profitto dell'imprefa,glipareuaha= | 
uer 
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uer uergogna sx diminntion del fuonome.Et reftare imItalia con 5) pa 
theforze giudicana e(fer cofa uana.In quefto mezzo il Signor France- 
fo da Carrara,&y altri Baroni che gli erano intorno, & fimilmente gli 
‘Oratori Fiorentini lo confortanano che fi trasferife a Padoua moftran= 
dogli chela fia fama in questo modo fi uerrebbe.arconferuare &r in Ita- 
lia reftaua anchora gran (peranzadellecofe. Eglibenchedefideraffetor 
nardiladall'Alpi, nondimeno parte:per uergogna,parte per fperanza, 
dilibèrò difeguire: itloro configlio » perche fr partì da Trento, & uerne 
a Trenigi,&y poi fi conduffe a Padova.I-Fiorentini gli mandaron di nuò 
ud quattro AmbaftiadoròCanalieri di‘ nobili cafe ; cioè Meffer Rinaldo - 
| Gianfigliazzismeffermafo de gh valbizimeffer Filippo corfini, Mep 
| forrhomafo Sacchetto qualbmenzrontortors fei cento camallimoltobe © 
bs rordineiche nenan Condottiert sforza Baldaffarrmodonefe:ciun Baldalar 
sivdungue ali Iniperaddre,circricennti benignamente nel praticare ivi» pia 
miedi che eran da fire tronaron la mente fa non midlrobene arditasneci Caualli: 
molta peranza,percioche diffe lot come le forze fae:& quelle de'Fiorenz= 
tini nom eran tante che potelferv-abbatteril Dilea divielazio & cheerd 
néceffarioch'ilPapa ei Pendeiàni entrafferv inlesa;trrincompaniià 
della wnerra.Et-appre[jo fi. domandana sì gran (imma di danari,che méi 
nifeftamiente fivedena che'non recana alta cofa del fo sima oghiesfa 
 biognana:farealle pefederiorentini. Et per tanio comprefo l'animo 
| fuo.Gl'Oratori Fiorétini deliberaron che Meffer Mafo dè gli vAlbizi & 
pc Anidiea Vittori, uno de primi Ambaftiadori che erano apprefa 
| fo'all'Imperadortornafferò a Firenze a dar notitia di qualunque ‘cofa 
| bamenano udita &veduta; &s che nonfipotena commodamente' figni- 
| ficanperlertere. Tornati dunque &referito:nel configlio de Cittadi= 
niogni cofa, sbigottiron le menti d'osn'uno,perche parewa impolfibil far 
quelloche fè domandava, & d'altra parte fe lo Imperador fi partiua re- 
Savail pericolo manifesto dal nemico, il qual crefciuto di riputatione, 
&ringrandito perla uittoria ft Stimana che doueffe fare arditamente 
ogni imprefa. In ultimo, fatta diligente effamina di queSta materia,di- 
| liberarondifare ogni cofa per ritenerein'Italial'Imperadore, perche gli 
 fecerodire dagli Ambafctadori,i quali erano rimafti a Padona ; che gli 
darebbon gran unmero di gente d'arme Italiana, & gran fomma di da- 
nari (e reftaffe in Italia, & la uernata faceffe la guerra doue gli pareffe, Conditio - 
«la primanera caualcaffe iterreni de nemici & promettelfe di nonfar SERA Si 
pace,otriegua,o alcuna tompofetione col nemico (enza faputa & confer nia impe 
© timentodelpopolo Fiorentino. Appreffo conogni Studio & diligenza rador per 
 cercherebbonche il Papa &ri Venetiani fi uniffero conlui chenonfa- fermarlo. 


| | rebbedifficil fe la guerra fuecedelTe con profperita'. > Q ueStecofe figni= 
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ficate per gli Ambaftiadori all'Imperador, partoriton:uane-praticheg 
perche nongliparenan molto bonefte obligarfia quefte conditioni, cir 

erannonmeno difficile afarle.. Nafcenano anchora difficultà intorno 
al danaro promeffo a ll'Imperador nella fra uenuta ; de quali diceua re» 

fiare banere una parte s cioè fiorini nonanta mila ; i quali olena che gli 

fuffero dati innanzi a'ogni altra cofa.,-<&x-che poi fitrattaffe di 'auoue, 

conuentioni parendo loro ».I Fiorentini 3. dicendo hanet» promeffo'itda= 
naro con tal condition cheda lui non eraftata adempinta «x pertanto, 

non douer pagar questo danaro, & nondimeno di quella fommahaner=. 
ne gia dati uenticinque migliaia di fiorini , \E(fendo in. queste altera | 
tioni confumato unmefe ditempo o e(pre[famente negatogli ib pagar || 
. mento del danaro, l'Imperador. per fdegno deliberò partitft, perche mam È 


7 de se 
3 


aVinegia per ueder quella Città mirabile > &fe poteua farfela amica ad 


tiche fi conuengono afimili Principi . IL difeguente che egli eraentia= —3 

‘tonella Città s parlando del fatto fuo fece gran querela de «Fiorentiniy, | 

dicendo che era ftato dalor follenato j&r follecitato 3 &anchora-indot=. | 

toapaffareinItaliaconcelerita ; &fuordi ftagione €. hora ricufa Cao 

uano di offeruarle cofepromef]e s perche lafciato <& pregiato contr al= | 

l'honor del nome fuosera coftretto ritornar nella Magna. Erano allora. | 

aVinegia due Oratori Fiorentini, Meffer Filippo Corfini, co Meffer | 

Rinaldo Gianfigliazzi, buomini prudenti & di laudabiluita,i qualiba * 
uenan feguito l'Imperador per quella cagione infino aKinegia.Holen= | 

do rifpondere-alle querele fue prefero fcufa, dicendo. che fentiuano do 

re fimile a una acerbiffima; morte, per bauera parlarcontro aquelleco3 | 

fe che eranofiate dette dal Principe, & nondimeno che era-da\perdonar 

loro,prima pche non uolontariamente ma coftretti,appre[fo.per giuftifica 

tion della lor Citta et non.per alcuni altribanenano a parlareyet perca= 

. gioncheogni querela et doglienzaferiducena intorno aldanaro,eficon 

feffanano effer fato promeffo dalla Citta siMi acramece[fario intendere R 

— inche modo, perche in quel ueninaaconfiftere il giudicio Seragiuftoso | ; 

| ingiu$to. Et principalmente l'Imperadore[fer rimaftod'accordod'iha, | 

uer pis:che lameta di quella fommadeldanaro che gliera fata promef= 


° fainnanzichefi partiffe da cafa, per mettere in puntoil fuoeffercito, | 
et quella parte bauere hanuta. L'altra parte del danaro gli era fata ‘* 
| promeffa con quefta conditione, che la doueffe hauer quandofuffeentra= | 
| tofuiterrenide nemici con potente effercito. Di quefte due conditioni >| 

. fiadettoconbuona pacenefuna efferne adempiuta » percioche NoN 
fidice effer uenuto chinonè fiato, neeffer uenuto con potente effercita | 
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È di sè tiratoin dietro fubitamente con le genti per palm de eni Le Lamenta- 


ParoLEfondapigliarnoncauillofamente,ma a fano & puro intel- tion de Fio 
letto.Certamente il popol Fioretino non promife tanta fomma di danari, pantan 


torno afat ‘ 


perche folamente tocco i terreni de nemici fi tornaffe indietro,ma perche»ri deil'im- 
Steffe fubpaefei inimico allafua diftruttione Non ueggiamo adunque,difi peradore. 
fero gl'Oratori Fiorentini che fi pofa lamentardicofa alcuna,ma certa= 

mente ilpopol Fiorentino,fe uole(fefi potrebbe giuffamente doler di tara: 
fommadidanariyche indotto da falfa peraza ba pefo infino a bora. I Ve 

netiani bauendo udite le parti,parue che approuaffero la caufa della Cit 

ta, nondimeno ‘confortanani la concordiazla quale per allhora n6 hebbe 
effetto,et ‘Tmpenidori p parti,et poi che fwito per acqua una giornata,ft 

fenns a'Cianolisverche i Venetiani fatta crandiffima inftanza ottenne- 

roche sgl'OratorisFiorentizi faceffero rimiff o inloro, dr dopo mandaro 

no all’Imperaior Cittadini pin eletti Gr viputati;&y eletti della Città 

che lo riduceffero 4 Vinegia,done bebbe il danaro, SopraStette alquan 


ti di,et riuocò le genti d'armeset con miglior [peranza che prima,ritornò 


a Padoua,&ftetteui il refto del nerno,<&y in queSto rempo,quando daua- 
opinion'di nolèré aridare a Romazet quando la togliena. Finalmente non 
uedendo nè il PapameiVenetiani a glaiuti ‘manifefti,et i Fiorentini do' 
mandindogli quelle cofe che gli parenan difficili a far diliberò in'altro te 
po differir!' imprefa.Et cofi del mefe d'Aprile partito da Padoua,facen= 
do gran giornate fe n andò di la dall’ Alpi.In queto tépo gl Oratori Du' 
cali andarono a Vinegia,&y in nome del Duca di Melano fecero querele 
contr'a Fiotentini.I Venetiani udite le lor do glienze s ordinaron che gle 
Ambafciadori Fioventini,i quali fitrouanano a Vinegia per altra cagio 
ne,fufferò chiamati, &y dettero faculta fe uoleuani rifponder loro.Ma ac- 
ciochei Lettori poffino efaminar le cagioni delle parti,porremo quì da più 
le querele de gli auerfari,et le rifpofte de Fiorentini.Gl'Oratori adunque Oratoti di 
di Melano chiamati nella audienza de V. enetiani,parlaron contra Fio- DoS dimi 
rentini in queSta forma. L 8 querele contra coloro che hanno niolato la ai: fi do= 
tregua & la pace,fi debbon fare appreffo a uoi; 0 Venetiani, che ne fiate $: 000 n 
Qua pace, pp Fiordi 
pica auttori,e confortatori,percioche chi è operator d’una concordia, par 
he pigli in parte fopra di fe la offeruanza di quella. Donde feguita che 
sb wolendo fare altro, al manco pigliare a intender l’opinion che merita 
ogn'uno di noi che fia bauuta di lui . Diciamo adunque quegli buomini 
effer degni di grande infamia,i quali non fi curano di offernar la fede, ne 
le promefje, & conuentioni fatte, & benche ogni mancamento di pro- 
melfe fia nituperofo,ondimeno quello è degno di abominatione, Il qual 
contra capitoli della pace,reca feco la guerra & la turbatione . Percio- 
che fè la fantità della fede & del giuramento fi lieua niaxche refta piu fra 
EB 


* 


- glibuomini chel’un fi debbe fidar' dell'altro? Etpertanto 





deb chirompela. 
effe della pace,par che rompa la comune focietà de glibuo: | 





fede &» le prom 


mini.Vifon noti,o Venetiani, i capitoli della tregua &della pace,e&. 


.quanto folennemente furon giurati & prome[}t . Ma -comei Fiérentini 
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— «glibabbino offeruati noi medefimi l'hauete ueduto . Percioche Stando la; 


pace cr non s afpettando da loro alcunacofatale,per loto Ambafciadori) 
mandati nella Magna mof]ero Ruberto che fe fa Timperador de: Romani: 
apaffarein Italia contr al Duca Gionangaleazzoscolquale hauenan fat. 
to & folennemente ginratola pace.Et a queSto effetto s'erano conuente 
ti di dare a quel Principe gran fomma di danari; con efpreffaconditioni 
che'fuf[ero obligati pagarli, quando egli fuffe entrato fu terreni del nè-. 
mico alla fua diStruttionezcol' qual poco innanzi haneuan fattola paces» - 
ca non dubitaron di tener palefemente per quefta cagione gli Ambaftia: 
dori preffo a lui. Intalmanierache ogn'uno fi debbemarauigliar d’'effer. | 
Statainlortantafallacia &tantafraude.Ma queSti medefimi Fiorenti, | 
ni,non folamente per Italia,ma anchora per laFrancia,diuulgaronfpeffe; | 
uolte conlettere & Ambafciate defiderar la pace et la quiete,et nondi=., 
meno e(fer moleftati da altri. Al prefente fi moftra per effetto di non cer, 
car quiete,malaturbatione et danno d'altri,et non fi potere-in aleunmo. 
do ripofar per rifpetto de loro animi inquieti,et della fuperfluità de dana» 
ri.Q uefta medefima Citta contra coftumi de gli antichi, banno dato ope. 
radi far paffare in Italia Francefî,& Tedefchi,nationi ftraneset Barba=. 
re.inimiche del nome Italiano, per indur fopra alle tefte de gl'Italiani co. 


| lorochelanaturaconl’oppofition dell'Alpihacefolufi dall'Italia.Et è ta., 


talacecità de lor configli che non intendono fe i Francefi & è Thedefohi. 
fi conducono in Italia,e(fer comune rouina ditutti gl'Italiani,et nonme . 
no tornar fopraîcapiloro che foprale tefte de gl’altri.Certamente.il po+, 
polo Romano meritò di queSto maffimamente laude et gloria,che menedo\ 
î Cimbri et Theutonici alla inuafion d’Italia con gran oftacolo de fnoi ef=. 
ferciti,gli abbattè & diftruffe.Et appreffo i Francefi con molte & marie, 


battaglie uinti rimo(fe dalle teSte de gl'Italiani. ma queftinnoni,come. 


dicono,Romani,hanno dato opera anchora per mezzo del danaro,di con=: 

durre in Italia quelte nationi oltramontane,tanto fon gl'animi inquieti, 

di quefti buomini,et la lor peruerfità,et tanto fi fon con grande incarico, 
« dimenticati della lor patria et della lor gente. Certamente nefjun puo du. 


° bitar come debbino effer chiamati coloro che danno a nemici il paefe pro-., 


prio della patria, & meritano fenzafallo l'odio di tutti gl'Italiani , que. 


| taliche mediante il danaro hanno condotte le Strane &rinimiche natio. 


nia conculcare Italia. Diranno che i loro auerfari fon fautori in Italia . 
del Duca Giouangaleazzo , a quali noi rifponderemo che i Pifani; &: 
; | Saneft 


è 
, 
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. Sanefinonharebbonbifogno d'aiuto alcuno fe non fuffero moleftati da co 
|. Storo.Hora per il pericolo delle cofe loro,fono ricorfi al Duca Giouanga- 


. leazzos&regli non gli par uergogna hauere difefo nella guerra profima 


i Pifani & Sanefiyamici antichi del padre dalle ingiurie de Fiorentini, 
Q uelcertamenteè piu che manîfefto, il Duca Gionangaleazzo non di 
propria uolontà efferfi mefcolato nelle cofe di Thofcana, ma chiamato cs 
pregato da questi tali .I quali in gran parte (pogliati delle cofe loro,non 


poteuan piu fopportar l'ingiurie & contumelie di coStoro, & per tanto” 
è dariprender la fuperbia loro, non il fuffidio & fauor del Duca Gio= , 
uangaleazzo. Ma per far breue conclufione, o Venitiani snoi fiamo . 


mandati a uoî per tre cagioni. Vna per dolerci della pace uiolata contro 


alla fede. L'altra per domandare a utolatori di quella, la pena pofta nel 


contratto. Laterza, perche non habbiate ammiratione fe faremo refi- 
ftenzaconla guerra;a coloro che hanno rotto la pace . Delle quali cofe la 
prima fi tira dietro la boneSta, la feconda giuftitia.la terza necefità,& 
dette quefte parole gl’Oratori Ducali fecero fine. Gl'Ambafciadori Fio. 
rentinimdito il difcorfo del lor dire, conferirono alquanto'infieme, & ri- 
° mafero d'accordo di quello che fuffe da rifpondere a ogni parte , &y final= 
mente per honor della Citta,parlarono in quefto modo . Ci debba parere, 
oVenetiani,gran guadagno, che i no$tri auerfari habbino introdotto il 
parlar che hanno fatto, percioche fe baue[fero taciuto, forfe la uerità fa-. 
rebbe rimaSta occulta, la quale al prefente eccitata da loro uerra aluce. 
Noi mediante l'opera mezzanità uoftra,facemmo col Duca Giouan- 
galeazzo latregua & la pace, flimando che non haueffe animo di farci 


inganni,o nocimento alcunoset e(fendo n queta credenza, ponemmo giù. 


Rifpofta 
Fiorentini 
a gl'Orato 
ri del Duca 


non folamente l'armi delle mani,ma anchora delle menti ogni cura della 
guerra. Egli come quello che non pensò mai fè non guerra & turbatio= 


ni,anchora dopo la pace;fi portò nelle cofé che hebbe a far come nemico . 


"Noi slafciamo andare i Condottieri delle fue gentid'arme, poco dopola . 
pace fatta,hauer boftilmente caualcato il paefe de LucchefinoStri Colle- | 
gati,me[]o a facco i Volterrani,predato i Sangimignanefi,& Collegia- 


ni, menatone i prigioni <& la preda in quel di Siena fua giuriditione. 
Le quai cofe tutte contr' al giuramento & la integrita della fede,<&y del. 
le promef]e fon ftate fatte da lui . Lafciamo andar quefte cofè come hab- 
biam detto,& paffianle con filentio. Ma confiderate di che importanza 
è quel che dopo la pace,mandato in Thofeana maggior numero di gente 
d'arme che prima,occupò Pifa a nor vicina, tutte le Caftella &y terre 
che teneua quella Citta fottomife alla fua giuriditione . Siena anchora 
Città anoi propinqua ag giunfe al fuo dominio, Perugia. & Afcefi tirò 
nella poteftà fua.Vorremmo faper fe facendo quefte cofefi uenne a offer- 
77 FE 3 
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narlapace &il giuramento? Percioche Non sorAmentEfidi 
cefarla guerracoluiche percuote le mura, ma anchora colui che ordina. 
gli artifici da combattere, benche non gli conduca al muro.Et certamente 
zon fi conuenina al Duca Gionangaleazzo', fatta la pace; penfare alla. 
guerra,& poste l'’armi delle manisritenere nondimeno la mente armata, 
“Noi uorremmo faper quando egli piglianatante Terre & Caftella ,& 
quafiordinaua una offidion intorno a noi,&y fabricaua,fi puo dire,gli ar. 
tificij di combattere,come non rompeuala pace? come non veniva con 
tialla fede & giuramento? Senza fallo non fi puo negar che non contra, 
ueniffe? Et pertanto, quelle cofe che gli anerfari hannodetto de utolato-. 
vi della tregua & della pace , &r del mancamento della fede; & dellè 
promeffe,;noi anchora maggiormente le confermiamo,&y egli effer uiola— 
tor della pace ,rompitor delle promeffe ,mancator della fede , &x fprez-. 
Zator del giuramento manifeStamente dimoftriamo . Et appreffo dicia-. 
mo, bauer fatto refiftenza al fuo rompimento della fede ; coftretti dalla: 
necelfita.Se gia non fuffe alcun tanto ignorante, tanto ftolto,che not. 
intendeffe quando egli mandaua le genti in Thofiana.a prender Pifasey: 
quando egli fottomettena Siena, tiraua alla fa giuridition Perugia,&; 


- Afcefistr erafi ingegnato di tirare anchora a fe i Lucchefi.T'utte quefte: 
|. preparationi effer State ordinate alla oppreffion de Fiorentini ; co quali, 


‘ poco innanzi s'era riconciliato, & mentre faceva queste cofe, bauer con. 


tr'alla fede & giuramento uiolato la pace.Per tanto fe babbiam per Ita: 
lia &y altri luoghi publicato,noi defiderofi di pace <& di quiete effer mo-. 
leftati da lui,babbiam publicato il uero . Percioche colui che mon s'è potw 
to tener che dopo la pace & giuramento non babbi ordinato ogni cofa al. 
lanoftradiftruttione,che è da creder che haueffe fattoinnanzi alla pace: 
cy giuramento? Alla parte che dice î Fiorentini non fi poffon quietare, | 
lafci dir quefte cofe a glibuomini quieti. Aluicertamente che nonha | 
lafciato quelli di cafa fua sneicongiunti ne i propinqui uiuer ficuri,fot' 
tomeffo Verona, & Padoua per inganni s che al prefente penfadi fog-. 
giogaî tutta la Thofcana, non fi conuîen di noi dir quefte cofe,i quali de-- 
fideriamo pur che fuffero lafciati uiner quieti: Alla parte che differoî 
fuoi Oratori ; dibauer noi condotti in Italia Francefi, & Tedefchi . Chi 
fucagion della lor uenuta, fe noni fioi modi inquieti & uiolenti è Per- 
cioche non è Stato contento dominar in Lombardia Yche anchora s'inge-. 
gna per la fua ambition di fottometter Thofcana, & Romagna , n è 
ito tanto oltre con la cupidità,che difegnaacquistare il dominio d'Italia; | 
Tutte le fue parole fon fimulate, & fatti fraudulenti, inlutnonè fede | 
fe non uitiata . Delle quai cofe fe non è creduto a noî , dimandefine il Si- 
_gnor di Veronaxet quel di Padona, î quali con doli et fraude ha disfatti. 
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Domandift i Pifami,et Sanefi,de quali per inganni s'è infignorito.Q vel 
| lochebaoperato uerfoi fuoi,ci uerzogniamo a-viferirlo , perche fe noi ci 
ingegniamo refiStere a tanta ambitione,&® perfidia, &y per quefto rifpet 
tonafcano per Italia qualche nouità,o paffano di qua gente oltramonta- 
ne,chi è cagiondi quelle turbationi,o colui che muoneso coloro che ftretti 
da neceffita perla lor difefa cercano aiuti d'ogni luogo? Benche n6 debbe 
parer cofa firanaché l'Imperador de Romani paffi in Italia. Gl'altri che 
fon uenuti di qua,inon fon fiati (eicento mila come i Cimbri,et Theutoni- 
ci,tali ne tanti xche doueffero fpanentartutta Italia. Finalmente la pena 
ci domandano per haner niolato latrega, & la pace, noi lo domandiamo. 
al Duca di Melano,per hauer niolata & rottala fede,& di quefto fiamo 
contenti ftarne alla ditermination uoftra, & di qualunque altri. Et alla 
parte che dicono neffun douerfimarauigliar fe ci fa guerra, rifpondiamo 
che già molto innanzi ognu'uno s'è rimafto da marauigliarfi, perche la. 
fuaconfuetudine è fata fempre co a diritto, & a torto di far la guerra. 
Ma noi c'ingegneremo di refiftere alla fra violenza , hanendo fperanza 
in Dio & nella giuSlitia noStra. Q_uefte cofefuron dette & riftofte alla 
prefenza de Venetiani,i quali approwaron molto gl’Oratori Fiorentini, 
ey parendo lor banere fatisfatto all'honor della Città,come mezani s'in- 
gegnauano con grani & prudenti parole mitigar gl'animi delle parti . 
L'annofeguentechefunelme ceci I.intornoa Bologna firiduffe 1402.guer. 
la guerra con grandi[fimo sforzo dell'una parte & dell'altra. Percioche. ra intorno 
innanzi alla partita dell’Imperadore ; il Duca Gionanganlezzo, levato a Bologna. 

. infperanza perla profperità delle cofe (ue, bavena fatto andare una par 

| tedelle géti ala diftruttion del nuono Signor di Bologna.Dopo ef[endefi 
partito l’Imperador di nuouo & in fuo nome, palefemente, ui mandò 
‘maggior numero di gente d'arme . Erano i capi di quefto effercito il Si- 

© guordi Mantoua,il qual di pro[fimo era tornato in gratia, & amicitia. 

— delDucadi melano, cy Pandolfo Malatefta & Meffer Ottobuon da. 
‘Parma,&piu altriCondottieri, & fubitamente là Città perla venuta. 
de nemici fu in gran pericolo. Percioche gl’ufciti effendo difuori affai po 
tenti,fecero ribellar le Terre, le Caftella,&y dentro nonerano uniuer- 
falmente i Cittadini ben contenti del dominio di quel Signore.1 Fiorenti. 

— mi ueduto quefto pericolo da principio, hbaueuan mandato. Bernardon lor. 
Capitano în Bolognefe con gran numero di gente d'arme. Aggiunfero 
dopo altre genti quando nidero.crefcer l’efercito de nemici . Vennero an 
choradal'Signor di Padova &:da'altri collegati grandi aiuti,mafra gli 
altri il Signor di Padoa nimandò due fitvi figlivoli,dimodo chetuite le 
forze del'popolo Fioreritino;<&+ de Collegati,<&r fimilmente quelle de ne- 
mici fi tronanano wicinea Bologna, & l'una parte &rl'altra fi posòrol. 
— seria EF. 4 
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campo prefJo alla Città. Mainemici erano alquanto pindifcofto,&rino | 
firi piu appreffo, di modo che ueninano a effere in'mezo trailcampo de 
nemici & la Terra.Era Capitan General de gli efferciti del popolo Fio- 

SEDIE Al- rentino Bernardon,&y de nemici il Conte Alberigo.Standoin queftama | 
x uo nieral'uneffercito & l'altro,finalmente i nemici, perche erano maggior | 
ca di Mela. mero cy piu potenti,deliberaron d'affaltare ilcampo de Fiorentini, et. | 
n0% de Collegati.Ilcampo noftroera appreffo alBorgo di Cafaleccio,diftofto a 
Bologna quattro miglia,&y pareua nece[faria la difefa di quel luogo,per 
cioche di quindi del fiume del Reno ficoduce l’acqua in Bologna. La qual 
fetnemici baneffero potuto diuiare s molte difficultà erano atte a feguir 
nella Terra. I nemici adunque partiti del campo loro conle genti inbat. 
taglia,a[Jaltaron con grande empito il campo noîtro. D'altra parte î no- 
Stri fimilmente uennero loro incontra , et ualorofamente fecero lor refi= 
Senza, Bernardon Capitan w'era prefente a confortare, & a ordinar 
l’effercito.Ma futanto l’empito de nemici,&y si repentino, che ributtati 
inoftrisocchparono il ponte che era fopra il fiume, et a un tratto non fola: 
mente per la uia del ponte,ma di piu altri luoghi paffarono il fiume, et 
andarono a tronare i noftri in tal maniera che dopo non fi fece fatto d'ar 
imeymainogniluogo s attefe a uccidere et a fuggire. Bernardon ui fu pre 
foxet quafi tutti gl’altri Condottieri,eccetto color che con preftezza fi ri- 
duffero in Bologna.Due figliuoli del Signor di Padoua,combattendo ar- 
| ditamente,all’ultimo fi dettero nelle mani al Signor di Mantoua. Furon 
prefi da nemici gl'alloggiamenti con una preda ineftimabile.QueSta rot 
tafitirò dietro preftamente maggior rouina.Percioche i Cittadini Bolo- 
gnefi dalla parte contraria, folleuati în (peranza per la wittoria prefero 
l’armi et lenaronft arditamente contr'al Signore, et feguinne la notte. al 
. cune Zuffe nella Citta,nelle quali meffer Giouanni Bentinogli combat- 
| tendo arditamente acquiftò grannome fecondo l giudicio d'ogn'uno.Per, 
Il Duca di cioche fu riputato, come confeffano gli amici et i nemicì, 1 primo et prin: 
Pi ter cipalcombattitordi Putti. Ma trouandofi la Cittàinarmeeti nemi-. 
&Bolognefi 6 Wincitori, tenendo ogni cofa intorno alle mura, quella ante Citta-. 
dinich'eracontraria ; prefe una porta et meffe dentro gli uftiti , et par-. 
te delle genti inimiche. Allbora foprabondando la moltitudine de nimici, 
Giouanni Bentinogli finalmente fu uinto et morto.Erano a Bologna Né 
colò da Vzanoet Bardo Rottafè,Bardofu ferito et poco dopo fi mori. Ni 
colò da Vzano rimafe prigione,et fu mandato a Pauia,et miferabilmen-. * 
tetenutoin carcere. A Bologna dopolatornatade gli ufciti,ficrearom — 
certi magiftrati di Cittadini,ché dimoftranan forma di libertà, et di Re: 
publicama durò quefta lor ricreatione, o letitia due otre dì . ‘Percioche: 3 
certi Condottieri accompagnati da una gente eletta, corferolaterras &*. 


» 
| 
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chiamato il nome di Giouangaleazzo , dipofero il Magiftrato de cittadi- 
‘ wi,& prefero pel Duca interamente il dominio . Et in queSta maniera il 
popolo infieme con-gli ufciti, furon coftretti finalmente a chinare i colli 
fotto il giogo della feruitu.I Fiorentini come‘intefero l’effercito loro effer 
rotto, prefo il Capitano,m'hebbon grantranaglio.Ma quando fentiron 
oltre a queSto Bologna ef]er uenuta nelle man de nemici , bebbero molto 
maggior fpauento, parendo loro a ogni hora i nemici effere prefenti,Per- 
duto il Capitano & le genti,erano gl'animi pieni di defperatione ,&fei 
nemici haneffero feguito la uittoria con preftezza,la Città correna peri- 
colo inrimediabile, ma eRio per negligenza;o per diftordia,laftiarono in 
utilmente paffare iltempo, perche dopo'molti giorni non foprauenendoi 
nemici conl'effercito,la Città apoco apoco riprefe gl'animi <&y cominciò 
arinonar le forze, mandò gente contra partigiani de gl'Vlbadini ji 
quali dopo la uittoria de nemici,s erano ribellati, & contr'a Meffer Ric- 
ciardo da PiStoia, & i fuoi feguaci ; i quali dopo la rotta hauewan prefo 
molti luoghi;<y poftofine alle correrie di queStitali. Maricercandoicit p; ventiaì 
tadini ne lor configli irimedi ditanti pericoli, occorrenuan due cofè in- confultano 
‘nanzi all’altre, l'una fe Papa Bonifacio , l'altra fei Venetiani uole(fero le cofelorò 
pigliar la guerra,&y eraui la ragion di bauere tale peranza, percioche fi perla 9 
intendena manifefto ch'il Papa grauemente (opportana che Perugia & Tuca diMi 
Bolognafuf]eroftate occupate . I Venetiani molto innanzi bauenan di- \ano, 
moftro,non piacer loro,che la potenza del Duca di Melano crefce(fe tato, 
perche con ogniftudio &r diligenza fi cercò ditirar coftoro in compagnia 
& in lega,ma chiftanano fofpefi, & parena che temeffero entrar nella 
guerra. IVenetiani fenza fallo domandanano i capitoli non ragioneno Capitoliad 
li, & quefto era , che i Fiorentini concorrefero alla guerra con maggior domandati 
fpefa di loro,co nondimeno quando eglino uole(fero sfufJe in loro arbitrio da Venetia 
farla pace fenza confentimento de Fiorentini. Q_ueSte cofè pareuan du- è. “ RIosca 
re & aliene dalla degnita del popolo Fiorentino.In quefto mezzo fopra- 
uenne la peranzadella pace . Percioche il nemico’, poi che bebbe prefo” 
Bologna, pareua che defideraffe la pace, & per questo hanena mandati 
Oratori a Venetia , offerendo conditioni affai ragionenoli, le quali ueden 
do i Fiorentini,dubitanano dell'inganno & della fraude , & nondimeno 
bauewano deliberato pigliar la lega & la pace,&y fperauano hauendo lu 
na & l’altra,la pace douer effer piu ferma,<& dopo la pace fatta,non pa- 
reualordaftimare molto le domande che faceuano i Venetiani,et per tan 
to bauenan feritto aloro Ambafciadori,che fatte alcune correttioni con- 
chiudefjero la pace col nemico,&y lalegaco Venetiani. E[fendola Città 
uolta col penfiero a quefte cofè, foprauenne la fama della morte del Duca 
Giouangaleazzo. Q_uefta nouella fu (ignificata innanzi a ogn'altro da 
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Morte del Paolo Guinifî Signor di Luccajmonla prima volta come cofa certa, mado 
Duca G10- po affermata certa molto fecretamente, perche di prefente fu fcritto agli | 
uarigaleaz. il: pon. ale Sn, Ti) dae Ped E 
zo. “«Ambafciadori che erano a V'enetia,che ne alla pace,ne alla lega non con- 
| fentiffero. IVenetiani fentironla morte del Duca da gli Ambafciadore 
‘Fiorentini,che prima per altra via non banenan notitia,et gia alcuni fee 
gni fi cominciauano a uedere.Percioche certe genti d'arme che erano per’ 
quel di Piacenza et Lunigiana nenute in Thofcana, furon riuocate.Et a 
Capitani dell’e(farcito,i quali fi trouanano a Bologna, era uenuto coman 
damento che di quel luogo non fi mouéftero . Finalmente manifeStatala. 
uerità, s'inte/e il Duca Giouangaleazzo dopo l'hauuta di Bologna effer 
malato, et dopo morto di morbo a Marignano caftello del Melanefe.Q ue 
| fiecofè da principio furono occulte;dopo non fi potendo piu celare , fi pu- 
blicarono,<&y furon l’eRequie fue fatte con grandiffima pompa . Et oltre 
all’altre cofe s'intefe anchora queSta,che il Duca Giouangaleazzo nella 
fuainfermita,baueua fommamente defiderata la pace co Fiorentini ,. 4 
SRI di qui era nata la mandata de fuoi Oratori a Venetia,&y la dimoftration — 
gini fatta di appetir la pace ». Percioche confiderana molto ben.che laftiaua i 
, i. figliuoli piccoletti nel mezo di grandiftimi pericoli, & fiudiana di far la 
i pace prima che paRaRe di queSta uita , & quefto penfiero glifa-. 
rebbe riufcito fefuffe alquanto piu fopra uinuto. Dalla fur | 
. morte ne feguì preStamente tanta mutation delle co- 
._ . fe,checoloroiqualiprimaaffaticahauenanoal. .. |... 
 cunafperanzadifalute;gradementeinco=. è. | _\.. 
‘cominciarono a fperare . Et.coloro ato 
che ftimanano hauer winto,per=... -.x 
derono ogni fperanza di Dal MALI 
poter refiftere. 
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EN VTA lanuoyadella morte del Duca a Fio- 
renza fe ne fecero molte allegrezze,e tanto piu an 
co perche pochi dì innanzi il Papa era entrato in 
lega co Fiorentini, et egli hauea co le fue genti afr- 
vae Sl Saltatoil Perugino,ma perche parena che fi facef- 
| ae | Je poco fruttol'effercito della Lega (i uolfè in Lom 
MIR] pirdia fottola condotta per lo Papa di Balda[far 
| Coftia, che fu poi creato Papa & chiamato Giouannix x 11 1.et di Car 
lo MalateSta.Q uiui giunti,lo fiato di Milano andò quafti in ‘rouina,per- 
‘ cioche uenuta difcordia trai M ilanefi,Gionan Maria nuono Duca per- 
dette quafi la maggior parte delle fue Città che fi ribellarono sonde fra 
mettendofi Carlo Malatefta tra lui et il Papa, fecero la pace fenza con- 
| ferir punto le cofe a Fiorentini,i quali dolendofi col Papa di quefta ingiu 
via , attenendofi egli piu tofto all’utile che allo honeSto ne fe poco conto. 
I Fiorentini adunque uedutifi ingannati continouando la guerra dieron 
fauorea V golino Caualcabò Signor di Cremona & a Pier de Rofti di 
‘Parma, i quali operando contra nil Ducasegli uenne atanto che perduta 
tac Pania;& perduta Piacenza; Parmaet Reggioe 
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fatto crudele oltre modo contrai fuoi propri cittadini intanto ch'egliera: | 
‘ tenuto piu to$to beStia che buomo fwammazzato da fuoi. Gli focceffe Fi >| 
| lippo Maria fuo fratello. Coftui fatta la pace co Fiorentini racquiftò tut- | 
teleterre perdute. Intanto hanendoi Fiorentini acquiftate molte ca- 
Stella fallor contado, & eRendofri Sanefi ritornati nellalor libertà ;to->. 
‘.gliendofi dalla Signoria del Duca di Milano, Gabriel Maria Signor di © 
Pifa col mezo di Buccicardo Franzefe uende Pifa a Fiorentini per du- 
gento migliaia di fiorini anno me c c c v.maeRendoiPifani malcon® | 
| tenti, mefje genti intorno alla fortezza la tolfero i; mano a Lorézo Raf-. 
facani per fua dapocaggine , et fi mifero in liberta sonde feguì la guerra 
‘tra loro & i.Fiorentini che durò tredici mefi, nella qual no potendo 1 Pi- 
fani durare (r diedero al'Re di Francia. Coftui fece intendere a-Fiorentinî 
che s afteneftero dalle cofe di Pifasma efti fe (cufarono affai allegando tra 
l'altre cofe la compra della Citta, intanto Giouanni Gambacorta chen'e 
era Signore non potendo piu l'affedio fi conuenne co Fiorentini , & accor 
. .. datofi conloro,riceuendo all'incontro alcune caftellaset efentioni da gra- 
Di Pi- uezze et danari,diede la Citta a Fiorétini l’anno meccecvi.Dopo que- 
a. fia guerra nacque difparer fra i-Fiorentini & il Re Ladislao di Napoli, 
* il qualhebbe principio da Papa:Gregorio x 1 1. perche non uolendo of- 
fernar quel che egli promife nella fua creatione ,î Cardinali , diponendo 
Benedetto et Gregorio,crearono Ale(fandro Q uinto,perche Gregorio ri 
corfe a Ladislao per aiuto,il qual defiderando di fargli piacer perche Gre 
gorio gli hauea promeffo gran parte dello Stato della Chiefafcriffea Fio-: 
ventini che gli deffero il pafto per andar a Lucca done era Gregorio.I Fio 
rentini veduta l’ambition del Re,& ch'egli impediua che non fi face(fe il. 
Concilio,et che il Papa glihanea dato Roma gli cotradi[fero,onde egli fde 
Qnato inuiò il fuo effercito uerfo Fiorenza. I Fior®@htini fatto lor Gene- va 
rale Malatefta da Pefaro et difendendofi gagliardamente il Refi tornò a” 
Napoli . Intanto Aleffandro Quinto fucreato Papa nel Concilio sal 
quale obediuano tutti i Chriftiani da Ladislao et tre altri Re Spagnuoli. 
infuori . Perche Lodonico d' Angio fauorito dal nuono Papa, (iva lega. 
‘co Fiorentini fu inueftito del Regno di Napoli dal Papa prinandone La-: 
‘dislao,< uenuto in Italia accozzato co Fiorentini smenando il Papaa + 
Roma ch'era prima a PiStoiayricuperò tuttoloftato della Chiefascacciani |’ 
— done Ladislao, L'anno feguéte morto Aleftadro Q uintofucreato in fuo 
luogo Balda[far Cofcia Legato,et chiamaronlo Giouanixx:1 1 1.perche 
fentendo Ladislao quanto egli gli foffe nemico , deliberò di parifiaii co 
Fiorentini temendo della lor potenza,&y dato lor Cortona fi conchiufela 
acel'annomececx.Seguironopoile guerretrail Papaet Ladislao | 
al fin delle quali fu xche effendofi Ladislao fatto Signor di quafituttele © | 
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‘città della Chiefa & meffo a facco Roma ; dubitando euttauia de Fioren 


cacofermatala pace co Fiorétini perno effere impedito daloro prefe Ge 


noua;&yincontantte dolendofi ch'i Fiorentini baueRero occupato Liuor i. 


noches'appartenena allo ftato di Pifa fi partì uergognofamete. dalla pa. 
ce.Et Papa Martino tornato di Coftanzain Fiorenza banendo fen= 
tito da fanciulli cantar alcune canzoni per ra Città in fino uituperio, & 
in lode di Braccio da Montone,& non e(fendo dalla Signoria fatto proue, 
dimento alcuno dv questa cofa, contraffe cofi fatto odio cotra quella Rep. 
che ritornato.a Roma; ageolmente ftriduffe a cogiugnerfi co nemici del 
la Rep.S'aggiunfe a questo ch'i Duca fenzarifpetto della lega co Fioren 
tini, felega.col Legato del Papache era in Bologna, e(fendo fato gia nel 
la paceo Fiorentinifermato,che egli no potelfe farla co Bolognefi. Ledo 
glieinze furori grandé dall'una parte &y dall’altrayet il Papa richiefto da 
Fiorentini che fi intramettefe a far offeruarla pace al Duca dicena di n6 
potere ; percioche Bracciolo moleStaua hauendo meffo l'affedio all'Aqui 
la. Et'il Ducatnttawvia ftando fagli artificij uolea che fi credeffe che egli 
banue(febuona:intentione anchor che egli hbauefte occupato Forli. Mapre 
fatmoladal Duca,di nuono fi mandò da Fiorentini al Papa,tentado efi 
ogni cofa pernon uenir alla guerrasia non bauédo fatto profitto, & ef- 
fendofi cofumato un anno in andate di Ambafciadori in dietro &rinnan 
zila Rep. fece fto General Carlo MalateSta , &y lomandò con l'effercito 
in Romagnacon fei mila caualli & contre milafanti , il qual s accampò 
a Forli afpettando occafione» D'altra parte procuraron di tor Genona al 
Duca perche foldato Arrigo fratello d'Alfonfo Red’ Aragona;lo fecero 
uenir con nerntiquattro Galee a Genoua cohla guida di Tomafo da Cam- 
pofregofo:IL Duca per foccorfo di Forli,ui mandò Agnoldo dalla Pergola 
& ueunti alle mani ; i Fiorentmi furon rotti a Zagonara, perche rifatto 
l’effercito fotto il Conte Oddofigliuol di Braccio con la fcorta di. Nicolò 
Piccinino, conciofia ch'il conte.era giouane sx mandatolo in ualdi La- 
mona nelie terre del Duca, furotto; il Contemorto set Nicolò prefo &® 
mandato al-Duca a Faenza; & mentrè che Nicolò flette prefo , operò 
tanto con Giud'antonio Signor di Faenza,che lafciando il Duca, fi diede 



















a Fiorentini. Q ueStà cofafula falute della Rep.perche eRendo Guid'AR 
tonio forte contra la fua potenzasi Fiorentini , e[fendofi doluti con tuttii 
Principi mifero per difenderlo ogni lor forza infieme.Mail Ducad'altra | 
parte condotto il Conte Francefco Sforza colmezo del Papaa fuoi foldis. 
deliberandofi di romper in-piu parti contrai Fiorentini pervindebolirlilo 
mandò a campo Faenzase fece andai Guido Torello al Borgoa San Se= 
polcro,e feorrer fu quel dd Arezzo,contra al quale effendole genti de Fio 
rn Fentini uenuti alle mani , Guidovle ruppe con non minor gloria del Diica 
RR diquelche fi foffe l'altra rotta a zagonara,e Nicolò Piccinino gli laftiò 
bandona i &frmifealferuitio del Duca,perche effendo i Fiorentini sbigottiti ricor 
Fiorentini ferodi nuowo ‘al Papa fupplicadolo che facelfe far la pace tra loro ei Du 
casaltramente gli proteftarono che fi riuolgerebbono a ‘gli’ Oltrambtani. 
Mandarono a Venetia Lorenzo Ridolfi a confortar quella Signoria afan. 
lega co efti contrail Duca,doneerail Carmignuola che fuggitofi dal Du 
cachelouoleafarmorire;fi dolena con quel Senato del Duca.IVenetia= | 
nid'altrolato erancombattuti da gli Ambafciadori del Ducacun diner= | 
feragionicontrai Fiorentini. Finalmente rifoluendofiefti entrarono inle 
gaco Fiorentini  Miferopotinfieme grofiefferciti fotto la. condotta di 
Nicolò da Tolentino peri Fiorentinie del Conte Carmienuola peri Hes 
netianize la guerra fi ridulfe intorno alla Città di Brefcia, ma effendoni. 
Stati intorno d'otto mefi il Conte Carmignuola finalmente la prefe.Il Pa 
pa fentitala prefa di Brefcia fi mife per lettere a confortari Venetiani, i 
Fiorentini,& il Duca che faceffero la pace; perche trouati difpoSti glitani 
mi d'ogniunoe ridottifi gli\Ambafciadori de Principi a Ferrara }fi cons. 
chiufeincapoditremefi conbeneficio de Venetiani . Ma nondurò mol 
to, percioche non fi contentando il Duca; moffela guerra dalla‘partedel- — 
la Lombardia,laondefattai Venetiani unagrofiRima armata & mane 
datala fù per lo Po a Briffello ruppero il Duca, & il Conte Carmi= 
gnuola partitofi del Breftiano n'andò conl'effercito uerfo Genona hauen 
doall'incontroil Duca conle fue genti;e uenuti alle mani ruppe il Duca, 
es haueffe feguito la uittoria glitoglieua Milano. Il Duca now oftante. 
quefto fi rifece e p muoner piu gagliarda guerra a Venetiani chiamò Sif 
mondo Imperadore in Italia,i Signori dalla Scala,e quelli di Carrara,&y 
per non parer di hauer paura; fotto mano mofte Papa Martino atrattar 
la pace.V ltimamente dopo molte pratiche ellafu fatta, i Signori Ve- 
netiani chiamarono per adberenti il Marchefe di Ferrara, quel di Mato- 
| uasqueldi monferratozet Orlado Pallauicino,e da Fiorentini furon chia 
mati i Sanefi et altri fu laviwiera di Genoua. Due anni dopo la pace i Fia 
rentini moftero la guerra a Paolo Guinigi Signor di Lucca,nella quale a 
poco apoco entrarono tuttii Principi d'Italia, èt hebbe quefto fine che ue 
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© fiuti dinuouoi Principi in difcordiacol Duca di Milano il quale hanea 
fatto fuo genero Francefto Sforza 3 dopo lo hauertrauagliato molto la 
Thofcana & la Lombardia,finalmente Papa Nicola defiderofo di ueder 
Italia a tempi del fuo Pontificato in quiete 5 banendo piu uolteten- 
tato di far accordo, mandòper tutti gli Ambafciadori de Principi,ma 
bauendo ‘il Re Alfonfo di Napoli impedito quefta cofa lungamente , 
pure all'ultimo fi conchiuftin Lodil'annom ce ccLit1r. Etallbo- 
rafu fatta lega tra il Duca trai Venetiani & i Fiorentini per uen- 
ticinque anni. > 0.0 Vene tane #0 
‘wo Cominciò in queStitempi la famiglia de Medici ad efferiluftre per Medici & 
potenza di fiato; percioche hauendo Cafmocon molta prudenza getta- lor princi- 
tele fondamenta della grandezza fua, diede ‘modo a coloro che uen- pio. 
nero \dapoi»di faperfi reggere gonernare con: grandifima pruden- 
‘ga ‘inquello Stato. ».Ma egli:fu confinato a Venetia; & hauendo fi- 
. nalmenteninto la parte de fuoiauerfari ritornato & Fiorenza rifor- 
mola Republicafecondo il fuomodo :Mal'annor'x:111 1. fi morì,do= 
poilquabrimafe Pietro fuo figlittolo,che banendo a contender con gran- 
 difimicittadiniinFiorenzabebbe molti trauagli &r diluirimafero Lo- 
renzo & Giuliano; de qualil'unofapadre di.Leon Papa x: l'altro di Cle 
mete Papa.vir.Wennein quéftitempi in Italia Federigo.I mperadorezil Venuta ‘di 
“qualricenuto datutticò grandiftimo bonore, celebrò le fre nozze in:Sie Federigo 
naspercioch'egli hauea tolto per moglie la figliuola del Re di Portogallo. e #2 
Indi giunto a Roîa fu coronato da Papa Nicola Q: vinto, & il Marche "191218 
fedi Ferrara ch'ella allhora il Borfo fu creato: da lui Duca. Inquesto 
“mezzo uennerole acerbe nuoue della prefa di Coftantinopoli; per le qua- | 
lis'intendenache bauendo Mahomet meffo l'affedio a quella Città. ab- 
bandonata da ogni aiuto,& difendendofi Coftantino al meglio che pote- 
ua,fu prefa da Turchi con grandiffimaocciftone,&y l'Imperador ui re- 
Stòmorto,<r le donne uergognate.Indi apoco auenne il medefimo di Pe- 
rasterrapofta poco di lungi da' Coftantinopoli ; perche'ricenendofi in 
Italia quefta nouella con qualchè fpauento; parendole bauer i Turchi fo- 
| pra capo, fi. cominciò a penfar alla difefa & il Papa tramettendofi 
. veffenalapacetra i Principi d'effa. Ne andaron molto a lungo le cofe 
| Che il Turco occupò ancho Otranto in Italia; ma uenuto a morte; il 
Redi Napoliriduffe i Turchi d'Otranto a re/tituirgli il luogo , faluo le 
perfone &.le robe.In quefto mezzo Lorenzo de Medici, bauendofi uen- 
dicato della congiura fattagli contra da Pazzi & da Saluiati , nel- 
la qual'egli perdè Giuliano fuo fratello fortificatofi nello Stato die- 
de\una fua figlinola chiamata la Maddalena , a mn figlinol di Pa- 
pa Innocenzo Ottano per moglie y il qual indi atre anni creò Cardinali 
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Giouanni figliuol di Lorezo,che fu poi creato Papa et chiamato Leon%i 
La Città in quel tempo uineua in fomma tranquillità pcioche per la pra | 
denzae per lagradezzadi Lorézo che era anco maravigliofa a tutti gli 
altri Principi del Mondo; s'eranoriuolti gliocchi della Rep.alui folo,c& 

hauéndo'egli fuperate molte difficultà ; &riuinti i fuoi nemici; fermò» la 
fha famiglia perpetuamente . Egli abbelli la città, & lafortificò dalla 
‘parte uerfo Bologna col caftello di Firenzuola, Verfo Sienadette princi= 
pioainftaurar il Poggio Tmperialé.Verfo Genoua co l'acquiftodi Pietra | 
Santae di Serazana quella uia al nemico chiufe. Et metrech'eglitrapia — 
| cerietralefeSte,nelle quali teneua lafua patria;fi\paffanalawitainuir | 
| tuofootio accompagnato dama infinita di buominiletterabizr illuftri 
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celebrato per.lefue virtù esperlo fuo naloreda:rutti.ifecòli futuribLa on 
de Pietro fuofigliolo prefe il gonernodella Rep.per cofenfodel:Gardinal | 
| fuofratelloche allamortedel padreera'nenuto a'Fiorenza:Legato-della | 
Thoftana. Et nonmolto ftante:Carlo Ottanò Redi Franciadifcefe imita | 
lia chiamato da Lodouito Moro Duca di'Milanò contra il ReidisNapoli, — 
perche Pietro de Medici ch'era congiuntoinamicitiavol Re wolendofiop | 
‘porre alle genti Franceft fu'rotto; &\penconferuarloftato:gli conuenne | 
; farla paceconcarlo édarglileforntezze diserazana)diPietna Sanita, | 
vi Pifase di Liborno:.Ma quefta cofadifpiacque tanto'in Fiorenza:chefu 
— fcitatiinemicifuoi antichi come defiderofi di rinouarla Rep.loicacciaro 
 delloftatoedicafa,& gli conmenne fuggire infiemè col Cardinale: < con 
‘Giulianò fuofratello) Carlointanto banendo uinto ogni cofa intefe laico 
-giurafattagli‘contrada Principi; perche uenutò al Zaro n wennto:alle 
‘mani co Venetiani eco Niilanefi paftò perritornarfi in-Francia; perche 
Medici [perando poco, fi lafciaròrnaguidar da Hirginio Orfino: a-mhoner 
guerra per ritornarin cafa, ma haueido tentato ogni cofa a uano furo= 
no abbandonati da lui.Et'in Fiorenz&fcoperti gli amici chethiamanatiò. | 
i Medici a cafasche furono Bernardo del'Nero, Nicolò Ridolfi;e:Loren= | 
zo Tornabuoni & Giannozzo Pucci, fu lor tagliata la teStà.ba faceri- 
doi Venetiani guerra per foftener Pifa ch'egli eRti bauenanò acquiftata, 
— contrail'Ducadi Milanoche defendeua i Fiorétini, i Medicientraronco 
Venetianiacompagnia della guerra, ma effendo intuttel'imprefe'aldi- | 
fotto,&-rotti dalle genti del Duca,finalmente fu fatta la pavesper la qua 
lei Medici rimaferoeflufietingannatidalla [peranza di ritornar nella | 
patria.Mentre ch'in Thofcanafifacenano quefte cofe,Cefare Borgia pien 
di fingolar ambitidne ftinfignorì della Romagna,banendo primacacciati | | 
i Riari di Forlî'e d'Imolaze prefa. Caterinala madre de Riari,apprefopre | 
fa Faenza;e fatto morirAftore;il qual ui era Signore,ultimamentecac> | 
) - te 4 10 
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da cidi ; MalateSt et di Sforzefebi d Arimino e di Pefarovei banendo tolto 
Vrbinoa Guidobaldo, e Camerino a Varani , sera con l’eMfercito o posto a 


<Q uaderna come deft derofo di occupar ancho Bolo gna, perch’ va edici che 
frapprendenano 20 gni partito ricorfero al Borgia per aiuto? ma dubitan 
do della (1a fede (tritirarono a dietro,&r il Borgiaricenute da Fiorentini 
| moltemigliaiadiducati fi part) dall’ imprefa, ma Stando Vitellozzo nel 
luogo deli Borgia <y moffa la guerra in Thofcana, i Fiorentini che fi ue- 
desan nò poter riparare alla furia (ua chiamarono'in aiuto Lodonico Re 
di Francia;il qual uenina apunto in Italia , per rimetter Federigo d' A- 
ragonain Napoli. Coftui comadò al Papa-chel leuaffe Vitellozzo dall’of 
fefa de Fiorentini, perche bauendo effo vbedito , Pietro Soderini che era Pietro So- 
fiato asitorch'i Fiorentini chiamaffero Lodonico fu fa atto Gonfalanier di ir, o 
Fiorenzaanita. In questo mezzo Cefare fece morir sliorfini &iVi vita. « 
telli;<r il Papa uolendo aneleniar alcuni Cardinali ricchi perfoplirconle ..;; 
ricchezzeToro alle pefe che facenia lf glimolo;anelenò {è medefimo &x.il 

figlinolo perche e(fendòfimorto,fu in luogo di Pio che durò pochi dicrea- 

to Giulio Secondo yacerbo nemico' de Venctiani, percioche per le cofe di 

Faenza & di Forli & di Rauenna, bauendo fato lega hora con l'Impe- 

vallores et hora col Re di Francia; gli pogliò dello ftato di terra Ferma, 
mafinalmente pacificatofico loro.s'affettaron le cofe d'Italiaperunpez - 
zo, In quel mezzo egli fece Legato di Bologna il Cardinal de M edici & 

gli editto efjercito da poter far guerra a Frazefi, peioche banedogli il 

Redi Francia co Cardinali vibellati a Giulio intimato il Concilio a Pifa,il 

Soderino gonernato» di Fioréza ch'era dalla parte F raitzefe,banea accet 

tato il Concilio in Difa,onde Giulio fdegnato,hanea fatto Legato il Cardi 

nalde Medici perch'egli tentaffe la ritornata in Firenze contra il Soderi. 
. mosilqualcol fuo nuouo Magiftrato di{pracena boggimai alla moltitudi- 

| nedeFiorétini,auezzi al gonerno de Medici.Da queftonacque la rouina 

È del Soderiniscociofi 1a che uolédo i Cardinali cò Lotrech fornir Pifa di gen 
tiper rifpétto del Cocilio, il popolo Fiorétino no nolle,e imadò loro Amba 
| fotadori per questo coto,onde il Soderimi che uolesna moStrar peffer Gon- _ 
faloniere di gouernaril tntto a fuo beneplacito medutofi a un certo modo 

Sebernito, ft perdette d'animo,e fu offefo grandemente nella riputatione. 
All’ineotro il Cardinal de Medici pottte et defi derofo della fua veftiù atio 

ne alla Patria,fattala dieta a Matoua de Principidone firagionò di ri 
°  metteriMediciincafa vicenò un ‘effercito Spa, guuolo fotto la codotta di 
— Ramodo Cardonach'er fl Bolognefe es aggimufero co lui Ramagotto € 

iPeppoli, pehe giunto a Prato fu pr efe 1 quella terrae polta afacco.IL So 

| derino [panétato pqueft: profa,tito c0 dini di corroper il Cardona, na 
| aiutatii Medicida gl'anuci,finalmete firinoltarono alla Citta.In quefto. 
. mezzo Anton vita degl’ Albizie Paolo Fettorio,troraro il Sode- 
| Hift.Fior, "Er iGG SEA 
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| tinoinpalazzolo cofortarono a laftiar l'officio publico e vitornarfiacan |’ 
fa,pch'egli impallidito tutto edubitado della uitadopox.annich'egliera 
| ftato Gofaloniere,fi ritornò alle fue fiaze pri uato.Indi a pochi dìfuggen. 
 dofetraneftitofitrasferì a Ragugiseilmedefimo dii Medici entraronoin — 
— cafadopo 18.annich'eranoftatifuoriefucreato Gofalonierinluogodel.{ | 
. Soderini,Gionabattifta Ridolfi.Mortintato Papa Giulio 11. einfuoluo 
.  &ofafattoil Cardinal de Medici e chiamato Leone x.Q uefti etédo buo- 
| morariftimo come altre uolte s'è detto gouernò la Thoftanain pace per. 
qualche tépo, ma fuftitate in Fioréza di nuouo le partii Medici furò cae 
| Papa Cle- ciati della Citta,pche morto Leonese fuccedutogli dopo adriano vi.Clemè 
dii i te vu .della fami glia de M edici,trowadofi ingiuriato molto da Fiorétini,e 
rimetterla s0onorato affai co lor modi,fi diliberò di rimetter la fua famiglia incafa. 
fua fami- S'eran'acquetatele guerre d'Italia,e hauédofi liberato’ Re Fracefcoquat 
glia in Fio tro anni innazi dalla prigionia nella quale egli fu meffo da Carlo v.dopo 
tenza. ——moltitrauagli che baueano codotto quel Re co l’armi in mano, fitrouana 
nointraquillo ftato ; pche parédo all’Imperador di uolerfi coronare fi ri- 
duffe infieme co Clemite a Bologna,nella qual città fatte le ufate cerimò: ‘ 
—_ nieinquellamateria,ficochiufe traloro chei Medici aiutati dall'efferci- 
todi Carlo face(fero la guerra a Fiorenza .F. Cpiso: d'effa il Principe 
d'Oragee Fracefto Guicciardini COmeffario del Papa.L'affedio fu grane 
eimportate sela Città ualorofamete fopportò quell’incomodo p (patio di 
undici mefi, che quado la Città foffe Stata tutta unita fi farebbe ageuol- 
méte difefa. MaeRédo parte de Medici e parte cotrari a quella fattione 
ogni dì feguiuano nuoui romori. Alla fine auededofi i Fiorétini che il Ca 
pitanloro Generale p quel che fi dicena n6 era molto fedele , s'arrefero al 
Papa. I capitoli furono che la Città doueffe reftar libera dado il gouer- — 
nod'effa all'Imperadore, il qualin termine di quattro mefi doueffe giudi | 
car quelche alui pareffe di razion da farfi di quella Città.Chetuttii Fio. | 
rEtini poteffero ftar nella patria loro,e no uoledo, foffe lor lecito andarfe-. + 
ne doue lor pareffe.Ch'i Fioretini pagaffero ottatamila ducati la metà al | 
prefente,il refto fra fei mefi.Furono quefte cofetrattate e cochiufeincam |. 
| poaMoticiax.d' Agoftol'anomnxxx.c0quefto che Don Ferrate Gon 
è. ©agaeBaccioValorilargamete prometie(fero,di douere operare, chein. | 
termine di due mefi Carlo Imperatore e Papa Cleméte banrebbe ratifica —— 
to tutto quel che s'era fatto.EfSédofi diuque accordate le cofè in queftomo. — 
do,cominciarono i foldati a paffar dentro e fuori,e Baccio Valori entrò in 
Fioréza,riceuuto cò gra frequeza & allegrezza del popolose furono licé | 
tiati tutti ggli ch'erano in prigione,e furono dati gli fiatichi, quegli ch'el | 
— Valoricol fxo giudicio nominataméte haueuaordinato che foffero eletti, 
| delnumero di coloro ; i quali fi diceua ch'erano frati nimicifimi aliacafa. — 
de Medici.Ma questi tali poco dopo e(fendofi pagati i danari, come spra: (i 
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"Ordinato,ritornarono nella città,eti primi furono ì Tedefchi uecchi,i qua 
li baueua menatiil Principe d'Orage,che furono licetiati hauédo hauuta 
la paga.Dopoloro gli Spagnuoli,e gl'ultimi furono gl'Italiani.ora nd ef 
fendo apena anichora accomodate le cofè,i Fiorttini corferoun gradiftmo — 
pericolo della falute loro puna queftione natatra foldati. Auenne pau- 
uttura,che due foldati conofciuti delle fanterie del S.Pirrho , andado per Cagionede 
Lifatti loro appreffo il prefidio de gli spagnuoli, peioche erano molto ric- la battaglia 
camite ueftiti,nò per nimiftà,ma v effer rubati furono morti, e i corpi lo- che fecero 
roscome fi conobbe poi dalle poglie, perafeodere l'affaRinamento furono È* 3 dd 
gittatiinun pozzo . Perche il S.Pirrho offefo da queSta crudele ingiu- Traliani, 
riasappoStando anch'egli in luogo accommodato ,n'hauena ammazzati 
quattro,ch'egli baneva prefi, penfando che fojero confapenoli dell'homi- 
cidio fatto.Crebber poi gli ody et eftédo dall’una el'altra parte accefi gli 
“animi alla uendetta ; fubito meffo mano all'armi s' affrontarono infteme, 
co tatafuria,che fra loro s'attaccò una fcaramuccia, la quale fu però par 
tita dall’auttorità de Capitani,i quali w'entrarono inmezo , ma no però 
e[fendo anchora paceficati gli Spagnuoli, 1 quali confermatole forze loro 
. cotatafuria affaltarono tutti gl’ Italiani all’improuifta et difarmati,che 
n'ammazzarono molti. Allhora le compagnie del Signor Martie Colon- 
na,del Caftaldo,<& alcune del Conte P.Maria de Rofti, fi riftrinfero infie 
me, ualentiffimamente combatterono con gli Spagnuoli,i quali gli ne 
| nimano addoffo, percioche penfarono di uoler difendere l'honore della na- 
tione Italiana cotra gli Spagnuoli , i quali gli anni paffati p le medefime. 
cagioni haueano fatto quiftione,e maftimamete promettendo î Tedefchi, 
che fi farebbono ftati da parte.Ma poi che ibifogni Spagnuoli, i qualiera 
 nodîla@ Arno appreffo gli allorgiamiti del Cote di Lodrone; intédendo 
il pericolo de loro amici,mefifti in ordinanza furono uenuti a foccorrere i 
Soldati uecchi,et appre(fo efendo crefciuto foccorfo a gl'Italiani, s'attac- 
coòunaterribil battaglia,et gia gli Spagnuoli erano ridotti atale,che feno 
za dubbio fi credena che deueffero e(fer rotti,fe no foffe ftato che Don Fer. 
| rantein quell’a[prifimo et pericolofo tumulto, perche ne pregando ne fpa 
uentando co l'auttorita non hanea giouato nulla , auisò Tamifio,che (a 
| gueffeinmanzilafanteria Tedefcha, & s'accompagnafje con gli Spa- 
gmuoli, percioche fi credena che gl'Italiani per gli odij antichi che baue- 
vano conle nationi Straniere, quando una uolta baneflero fpento gli Spa 
‘ gnuoli,no erano ancho per perdonare a Tedefchi, et maimamite perche 
s'eradetto,che' 1 S.Malatefta per ordine pofto,uolendo liberare l'Italia di. 
fernità, e metter gi affatto il giogo delle nationi ftraniere, era per ufciv 
fuora di Fiorenzaconle fue genti. Perche le fanterie Italiane moffe 
dal uedere all’improuifo quel battaglione (pinto innanzi cominciarono 
avitirarfi,come inferiori, e furono coftrette a metterfi in fuga ftrignendo 
VENA. | GG 2 
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ITedelchi fia vinadi borsa. I FRS TIRA 
sfioro de LATINA di foprad' Arnoset hauuta artiglieria da muraglia da Luccheft,; 
glifpagnu i dentino | uit 

li fpintidal che i foldati del Vitello fiorreuano fino alla porta di San Marco, Michele. 


non molto dopo i Fiorentini madarono un meffo dell'accordo fatto col co-.. 
‘| trafegnoaP.Odoardo Giacchinotti comeffario, dal quale fu fsbito meffo |. 
détro Luigi Guicciardini,il quale era per fuccedeve inluogodiiuialqua, . | 
levPifaniincontanente giurarono ubidienza.Pietro Odoardo poi bauen 


dogia confegnate le fortezze,mon andò molto che fu foftenuto dal Guic= 


ciardini,e lungo tépo martoriato,e perch'egli poco dianzi in Pifaco gran 


crudeltà per leggieriffimo fofpetto haneua fatto tagliarla teSta a Iacopo. 


Corfiet alfigliwolo cittadini Fiorentini,fu fatto il medefimo ancho alut. | 
El Maramaldo e'l Vitello ufcendo del contado di Pifa, quefti perle nile. 


di Vald'Elfafen'andò a Caftel Frorétino, e quelli pla Valdi Nienole fe. 


 fua Monte Catino;finche datola pagalorolefanterie furono licenziate, | 
Papa Cle- Ora bautdo Papa Clemite racquiftata la patria,et accomodare le cofe-dì | 


mete lieto Thofcana fecondo l'animo fuoy egli ne prefe tanto incredibile allegrezzaz 
di ) È d: si ch'ei confefsò clv'ella era Stata mag giore del contento ch'egli hebbe, quan 
lince Qegli do fu cicato Papa; e hebbe a dire,che quella Città p altro benemerita del 
in Thofca- la religione , fenza alcun dibbio era ftata conferuata peri follecitt pre- 
PEA ghi delle fantiftime uergini, & de gli buomini pij , percivche Dio mof= 

fo a compafsione l’haucua liberata dalla vuina sche le uenina addof= 


fo Et tanto maggiormente parue che s' allegraf]e , poi che ful'acqui- © 


fto della utttoria era morto il Principe d'Orange yal cui gran meri= 
to difficilmente giudicaua di-poter fodisfare . Percioche fi dicena per co- 
facerta sch'egli hanena difegnato di uoler per moglie la Caterina nipo- 
tedel Papa, per fondare il principato in Thofeana con ri ea 
ta ereaità . 
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bereditàdella cafa de medici; perfuafo a ciò dallaturbadi alcuni Capita 

mi,i quali (perauano di donere bauer:grandiffimi premi piu tofto dalla li- 

 berale amoreuolezzadel Principe, cheda uri duriffimo e poco liberal Pa 
pa. Percioche (pignendolo acid un certo Fracefco de Rofti Aretino,haue 
ua gia deliberato di uolere farfi Signore d'Arezzo, bauendofi giudiciofa 

mente acquiftatalagratia de gli Aretini ; quando egli diciò piangendo 
ibValori,fpianò fino a fondamenti lafortezza loro edificata da Fiorenti- 
ni. \Ortavil Papa parendogliche faffe ufficio della riputatione &r pietà 
fra,mantenere ilnome,il' quale Shanewa prefo , ufando moderata uen- 
detta, fucontento della pena di pochifimi. Comandò che fi creaffero do- 
dici buomini,&x che conla auttorità di quel Magiltrato fi gouernaffe lo 

Pato della Città: QuueSto numero erad'eccellentiffimi cittadini, i quali 
intuttiitempicrano frati affettionatiffimi allacafa de Medici, et.fra gli 
altrierano allbova lodati perefperienza delle cofe del mondo,<& per ciutl 
prudenza.Dì queflifu ibprincipale Baccio Valori,acui il Papa hasena Dodici cit 
conferito tutta. la (cinma del fio fecreto'configliaset dopo lui Zanobi Bar ba fa 
tholini,Mefer Mattheo Nicolini, et Mefter Ormanozzo Deti,ambedue mi eletti a! 
dottori. Mefer Luigidella Stufa Caualliere, Antonio Gualterotti, An gouerno de 
died Minerbetti, Leonardo Ridolfi , Filippo Macchiauelli, Ottanian de la Città del 
Medici,&y Rafaclo Girolami,ch'era gia Stato Gonfaloniere,cr capo del- Papa. 
la parte contraria,& l'ultimo fu:Nicolò del Trofcia, dell'ordine popola- 

| reiCoftoro crearono la nuova Signoriayet gli altri Magiftrati fecondol'u - 

fanzadi prima, & Rafaelo contento dell'honore d'effere unde dodeci,ha- 
ucuialafciato il Gonfaloneriato,<r era Stato.creatoin fuo luogo Giouan- Giouanni 
ni Corfi huomo di buone lettere,<\per molti conti affettionato alla cafa Corfi Gon 
de Medici. Furono poi fatti gli Otto di balia si quali hanno dalla Signo- pri 1 
vial'auttorità della nita &y dellamorte. Da.coftoro poco dopo furono RIP. ic ; 
preftin palazzo, accufati di ribellione & di tradimento furono deca= rolami. 
pitati:Gionan Battifta Cei;&y Luigi Soderini, & dopo queStidilaapo- | =" 
chi giorni Bernardo da Caftiglione,Iacopo Gherardi , & Francefco Car= 
ducci;il quale era fratorafiiriffimo Gonfaloniere della parte del popolo. Co 

ftoro per molti portarono li penaszssserstenete a loro gualic-vi coftumi,con 
uinti però all’e(famina per conto di delitti prinati commefti da loro.Per=> 

| ciocheeffinonerano condannati a morte perche e’ foffero Stati capita- 
liiminemici dellacafade medici, o oftinatiRimamentehane(ferocon ... |. 
tefo per difendere lalibertà, perche non pure honeSto, mamolto honora= D 
todnchoraera fiimatol'hauercoftantiffimamente difefoil nome dellali- © 

| bertà, come che ciò foffe wano,cioè a ignoranti et.crudeli cittadini,i quali |. 
crudelifimamente effercitanano un principato infolente,che tencua mol 
todellatirannia Il Ceofragli aleri cittadino d'afpra malignità, come fi 
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puo uedere perla confeRione di ciaftuno cauata con tormenti per gli 08 
to,&deferittane libri publici delle cofè criminali,a fempiterna memoria: 
di quellegittimo giudiciò, biafimando l'accordo con perpetuo tenore del 
l'openion fua, mettewa innanzi come grandemente utile,l'eftrémo confi-. 
glio diuenirè alla battaglia,<& erain ciò tanto aRiduo,che appreffo 1 die 
ci della guerra &y la Signoria proponena che-fi deueffe mozzare il'capo 
al Signor MalateSta; perche eglinon hauena ubidito, &dianzinonbaz = © 
uena dato foccorfo'al Signor Stefano ; ch'affaltò il campo de Tedefehi in 
Poluerofa. Hautuaoltra di ciò perfafo,che la nipote del Papa fanciul= 
' ladinoue anni, la quale era in ferbo in un monafterio di monache, fi de- 
ueffe mettere in cima allamuraglia fra due merli, & efporfi per berfa- 
glio all’artiglieria de nemici, & che il palazzo de Medici ornamento del 
la Citta per:publico partito foffe ruinato $ & perche ciò piw certamente 
s'ottene[fe dalla Signoria; piu & piu uolte haneua tenuto praticaicol 
| Foiano; che nelle prediche fue fi sforzaffe di tirare il popolo quefta pi 
nione. E'lSoderino tornando Ambafctiadore da Bologna, sfacciatamen= 
te dicendo labugiahamena riferito sche le forze dell'Imperadore erano 
debolifime,<& che lacamera del Papa eratanto nota di danari , che gli 
buomini pratichi delle cofe delmondo giudicanano sche gli efferciti loro 
pocotempo ft potef]ero pagare , & mantenere infiemey & che i Tedefchi 
erano follenati , &r. che poco mancana chenon s'ammutinafjero; ft come 
quegli che indarno afpettananola paga ; Et che gli Spagnuoli no ubeden 
do puntolor:Capitani,wiuenano di ruberia, & erano qua &la sbanda» 
tiperlaThoftana : Perche hauendo egli diunlgate queste ciancie falfe, 
© haueuafperato che'l popolo fi poteffe (pauentarese ritardare da ogni confe 
©. gliod'accerdo,&y perciò hanena confortato il frate da Foiano,il quale fa 
, censafriffime predichemelle chiefesche face(]eintendere questo‘ medefi= 
mo dl popolo. Bernardo da Caftigliote buomodifuriofa crudeltasetd'as 
nimo arrabbiato,bavendo dianzi portatoa donare alcune cofe da mangia 
real Principed'Orange, mentre che.il Marchefe dal Vafto lo cofortana; 
ch'eglifacéffe operadireftituive la patria al Papaloro ottimo cittadinoz 
il quale non era permancare allaclemenza del fuo nome, gli banena f- 
perbamehte rifpofto:; dr moftrandogli un bacin d'argento che egli baue+ 
udinmano,efclamò come i Fiorentini nonerano per renderglila patria 
 Quefto ue în altro modozche ridotta in cenere in quel bacino > Haueua ancho detto 
derlafua piwnolte;ragionando'contrai cittadini della parte contraria,che s'eglino 
patria ince bayeffero bauuto unicollo folose(fo. di buoniffima uoglia co una (bada lar= 
Hera cvaca LAgliele banrebbe tagliato a un colpo folo di fua mano . Con feltò ancho= 
sole vad'hauere con perpetue (entenze nimiciftmamete (parlato contra l'or= 
dine de nobili , &contrai Medici; chiamandogli tiranni stal che mita 
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perofamente banena propofto, che la nipote del Papa now fi doueffe mat: 

rendere,ma quando ella foffe crefciuta, cacciar nelle Marmernccole,doue 
‘era'allhora un dishoneftiftimo chiaffo,<r fempre in fenato era ftato lonta 

no contrario al partito di cercar l'accordo, hanea meffo fu i giouani 

per mezo di Dantefiglitolo d'un fio fratello capitan brauiffimo di quei 

feditiofi sche non fondaffero altroue la (peranza della falute , che nell'ar- 

mi,ey nella ruina de nemici ,e& che di continuo attendeffero a fare ogni 
fiperchieria alla fattion contraria.Fu però creduto da molti , che queSti 

delitti di crudele o furiofa uolonta,nonfoffero punto cofelfati da lui, ma 

danemici foi malignamente tronati,&r appoftigli, &r ciò affine che que 

Sto uecchio odiato, cy molto terribile, et d'animo indomito foffe leuato del 

ta Rep. Mail Gerardi perche egli bauena fempre dishboneftiffimamente 

(parlato dell'Imperadore &r del Papa ; & con crudel malignità furiofa- 

mente accufandolo,<& mettendolo in'pericolo della uita,baneua (poglia-: 
‘to della degnita di Gonfaloniereil Capponizil quale bene & faniamente 

gouernana lo Stato; &hauena propofto in Senato a uituperio del Papa, 

che per difenderlalibertà loro fr deueffe domandare aiuto da Turchi, & 

s'hauena portato come feditiofo &y iniquiftimo cittadino in tutte l'attio- 
ni,meritò di e[fere convafpriffimi tormenti martoriato da gli amici del 

Capponi, defiderofiRimamente condannato da gli Otto. Mail Carduc 

cificome'fuperiore a gli altri per e(fere nuowamente Stato Gonfaloniere, 

cofi.effendo egli molto apramente effaminato da Francefio Anton No- 

riscofeRò cofe piu graui,percioche egliera incolpato di manifefto tradimé 
| tocontrala Rep.che egli non hanealafciato leggere publicamente al po- bi 
pololelettere mandate da Meffer Baldeffar Carducci Ambafciatore ap Francetto 
pre(Jo al Redi Fracia, & por con feelerata interpretatione l'hanea fatto Carducci i 
leggere d'altro modo per Donato Gianotti cacelliere , cioè che poi ch'egli ©0lpato di 
hauea auifato, chel popolo Fiorétino nò dene(fe afpettar punto alcun foc **fiméro. 
corfo dal'Re di Fracia,il quale per util firo cercaua l'amicitia dell’Impera 
dore,gl'animi de cittadini nò perdeffero ogni (peraza di poter matener la 
guerra,et non fi uoltaffero a procurare la pace , & poi feparatamente co 
fuoi fcelerati conforti banea (pinto i gionani a crudelmente abbruciar le 

nille della cafa de Medici,e di Iacopo Saluiati anchorasaccioche per la cru 

delta di quel barbaro maleficio tuttala Citta difperata di trouar pdono,fi 

rimouef]e affatto dal pefar all'accordo,ma molto piu gli caricaua la fama 
quefto,ch'eftédo egli Gonfalomere fenza coferire nulla co dieci della guer 
raecolaSignoria,bauea malignamtte fîritto ad Anton Fracefco de gli 

vAlbizi comeffarto allbora d' Arezzo,che menaffe tuttele géti in Fioren 

za, pinanimare la Città (proueduta, la quale perciò pefaua all'accordosa 
douerfar guerra, e pciò era giudicato ch'egli haneffe fatto cotra lo fiato, 
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Da perch'egli non hanena uoluto punto conferireilcofiglio di talitofaco Ma: 
giftran.Fu nodimeno conceffoa tutti coftoro, chè fofferomeRinelle fepol: 


Malatefta rare delormaggiori,e 5. Malatefa a zanobi Bartholini; & DonFer= 


Baglione,e ante Gonzagaottenne la vita a Rafaello Girolami. ILS. Stefano Colon: 


Don Ferrà PRIA POTE 
te Gozaga MA Menò con effolui Dante da Caftiglione traneftito da frate come buo-. 


ottennero 704lorofò &honorato ; il quale hanea combattuto in ifteccato per l'ho 


la vita a za nor della patria. Ma Rafaello fu confinato nella prigion di Pifa; percio» 


nobi Barto pe sfogandoft l'odio publico;shanea tirato addoffo grandélinuidia 3 per=. 


i ciò ch'egli era Stato conuinto al martorio, d'hauer fatto contra lo Stato, 
rolami. quandoritornando Ambafciadore da Genoua, dr uenendo innazi:a fuoî. 
compagni, per confermare gli animi de cittadini, & incitargli a far guer 

ra, baueadetto che l'Imperadore e'l'Papa erano talmente (proueduti,c& 

intanta careStiadidenari,che uaniffimamente affermauano, che inogni 

modo efti erano per fallire» prima che pigliaffero pure.un merlo folo delle: 

mura di Fiorenza.Perla qualbugia fe credena che egli hbaneffe cagiona= 

to undanno fi grande d'una guerralunga alla patria,ne primi giorni an: 

chora del fo Gonfalonierato, col moftrar di non rifiutar punto l'accordo, 

raunato il configlio generale del popolo per trattarfidimandare:gliAm 
bafciadori,&y perciò raccoltofi le fanesmanifeftamente da quelle conofcen. 

do che quafi ogn’uno defiderauala pace, fenza haner fatto di ciò neffun 
partito,non meno maluagia che sfacciatamente hanea ingannato non pu 

retutti.gli ottimni cittadini,mai popolari iftefti anchorazi quali nellacom 
fcienzadell’animo hanenano a noia'gl'incommodi della guerra. Ma Pa: 

Rafael Gi Pafi però d'animo s di perdonare a Rafaello;; fe non ch'egli fdegnandoft: 
rolamimor con l'hauercimportunamente banuto parole col caftellano  affrettandofe. 
‘todal Ca- Ja morte preuenneilbenificiodella manifefta libertà fua. Sfogò poi il Pa. 
Tano di patutto l'odio della ingiuria fua contra il frate da Foiano, A quale nelle. 
“—_—’’ prediche fue dishoneftiRfimamente hauea fauellato di lni. Perciocbeeffeni 
do cacciato in ofcuriftima prigione di caftel Sant Agnolo,con uttuperofa. 

morte portò la pena dituttalafua pazzaeloquenza. Io'fo ben per cofa 


certa,che i condannati farebbono potuti fuggire & primafuordelcapo, 
et poi fuor di Fioréza,percioche dopo l'accordo innaziche foffero prefiset. 


fentetiati a morteui corfe lo fpatio quafi di due mefi,eRédoin quelmezo. 
anifato Rafaello per lettere di F. Nicolò Scobergo Arcinefcono di Capo» 
uasamiciftimo fuo,che s'egli uolewasche'l Papa gli pdonaffe, quato piu to: 
fto fof]e ito a inginocchiarfigli a piedi. Macoftuiftana di modo appiccato» 
intorno al palazzo;che co una certa ambitiofaleggierezza d'animio;per= 
 ciocheegliera ftato eletto un de dodici ,hauenamanifefto defiderio diven, 
— nuono bonore,ne fi potena fcordare ladegnita fuprema ch'eglibanea gia: 
baunta yfi che egli n0 fi promette(fe di douere ancho bauere:grandiftimo, 
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luogo'inquella Republica,comunque ella fuffe per riviftirePercioch'egli. 
| abiene o per debolez za;o-per faperbia dell'ingegno bumano; che facilme 
te alcuno poocheegli ba peccato, non uoglia etiandio fra fè medefimo & “i 
nella cofcienza fua confeffare di bauer errato, & però non teme molto la 
furia della feuerità, & malignità altrui . IL Carducci effendo po- 
uero di faculta, perche e(fendo Stato incoronato di auaritia ,non ha- 
uenarubato nulla nel fuo ufficio, peruna certa neceffità era ritenu- 
toin Fiorenza , percioche egli apirana a un graffo gouerno di qualche 
Città,il quale per antica ufanza ft foleua dare a quegli ch'eranoftati G6 
falonieri,<& Confoli,talche con quefta fperanza questo hbuomo, che per al 
tro era acutiffimo <& molto aftuto,fcioccamente corrompendolo l'animo 
fuo Singannana da feftefo,&r fi credena che le attioni del fuo Gonfalo- 
nierato non fi deue[fero mettere al giudicio de dodici buomini. Io ho udi- 
todire da Filippo de Nerli gentilbuomo Fiorentino, il quale ba feritto i Filippo & 
comentari, dì per di delle attioni di Fiorenza,ch'egli fu pregato dal Car Nerli, che 
ducci;ch'egli impetraffe per fe il Commeffariato di Volterra poco dianzi n. Do a 
affegnatoli perpartito della Signoria, ch'egli gli rifpofe contal uifo et delle attio 
parole sì fatte,che ben moStrò di riprenderlo , ch'egli haue(fe ardimento ni di Fio- 
di chieder fimil cofa,to ch'egli coffifimamente (pera[fe di douere haner renza. 
premi da coloro,a quali egli banea grandemente nociuto,<y perciò lo con 
fortana a pigliar piu ficuro partito.Et quel giorno ch'egli fu foftenuto 
inpalazzo, effendouieglichiamato da dodici buomini,ne wolendo egli fi 
bito andarni;domandò Antonio de gli Alberti amici(fimo et parente fa 
che foffe contento andar per lui dinanzi a\magiftrati , &y diceffe loro da 
fha parte,che il Carduociera apparecchiato a uenire,ma che banca pan- 
| rad'effere appoStato da nemici foi si qualiperla uia non gli faceffero 
qualche ingiuria,&y ciò faceua egli affinche l’ Alberto dal uolto & dal- 
leparole conofce(fedi che animo erano i magiftrati uerfo dilui . Fecegli 
«Antonioil feruigio, & gli riferì comegli non haueva hauuta altrari- 
fpofta da Dodici, fe non chebauesano detto; che'l'Carducci era riputato 
buomo 'affai fanio,perla qual rifpofta chiaramente era auertito,che s'ha+ 
ueffe cura. Manon molto dopo ftando egli dubbiofo dr fofpefo di quel che 
s'haue[je a fare,uenne di palazzo,& gli picchiò la porta un Mazzuere ; 
il quale portando unamazza d'argento lo menò in palazzo,dowe poi fu 
meffo in prigione . Perli quali argomenti, & per molte parole anchora 
del Papa fi potè far congiettura,ch'egli era per douere effere inclinato al 
laclemenzascome fi conuenina a perfona ricordenole del grado fuo , fei 
| Cittadini amici fsoi banef]eropiu toSto uoluto fcordarfi delle firefche offe 
fesche imbrattarfi le mani di fangue ciuile.Percioche nifuron de Cittadi 
nisi quali fpinsi da odio privato fi sforzanan di perfuadere il Papa aufar 
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crudeltà,maegli,che in tutte le cofe,le quali rifguardauanò penao preò 
mio,era troppo temperato,moderati[fimamente ruppe l'importuno defi 
derio della uendetta;fi come quegli che fe contentò d'haner confinato & 
dato bando di rubello a buomini incendiarij,&y malfattori di eStrema ofti 
natione,bauendo confinato nelle lor piacevoli ville per conto d'honore i | 
Thoma® capidella contraria parte,Thomafo Soderini,<&y Alfonfo Strozziselre- | 
Soc ftodella turba condannata per publico giudicio;<y confinata per lamede 
Strozzi cò fimacagione,ladi/tribuì per Italia,ma però alcun di loro;fecondo il me= 
finati in ryto,huominidi fpirito arrabbiato , furono confinati in luoghi di cattivo 
uilla. —gereftcome a Tofcanellaza Ciuità necchia,&y a Terracina;cr ancho: ful 
mar di fopra a Sinigaglia a Pefaro , & a Rauenna. Effendo dunque in 
queSto modo di temperata feverità purgatala Città de Cittadini feditio 
fi,giunfero da Auguftai privilegi dell'Imperadore; feritti folennemente 
in carta pergamena;tr fegnati col fuggello d'orome quali Cefare chiara 
mente dicewa, come era uenuto di Spagna in Italia,per lenar uiale guer 
rest per arrecare certa CY ottima pace alle cofè tranagliate d'Italia); 
|> pertorre nia ogni contefa, &r poi ch'egli haueffe ftabilita concordia con 
— tutti coloro,co quali dianzi egli hauca contraftato con l'armi, per mouer | 
guerra contra i Turchi,la qual guerra riputana per lui la piu cara; & | 
. lapiu nobil cofa,c&la piw utile che poteffe effere per la ChriStianità, & 
che s erano ritrowati i Fiorentini foli ji quali hanéuanoin odio la.tran3 
— quillità &la pace,che maluagiffimamente riteneuanò animiferoci,, &* 
molto oftinatamente s'opponenano all’util privato, & al publico ancho+ 
ra,fi come quegli che dianzi s'erano ribellati, baueano cacciato della pa= 
trialafamiglia de Medici,dalla quale intuttiitempi,e in publico, etin 
priuato banenano ricenuto benifici et ornamenti grandi,et feordatifi af- 
fatto de benifici & delle immunita, ch'elfi bauenano riceuuto dalla cor- 
tefia & liberalità de gl'Imperadori paffati,s'erano poi partiti dalla divo 
- tione di lui,c& contra di lui bavenano mandato a Napoli le gentiei Ca- 
pitani loro,et uenendo l’e(lercito fuo gli haneano ferrato incontra le por- 
re.Perche non potendo egli patire quefte infinite mguirie et uillanie et 
parendogli che fuffe d'honor fuo domare quella Citta vubella era fiato 
sforzato a muonerle guerra,poiche hauendo fpeffe uolte tentato l’accor- 
do,et offertole giuftifime conditioni,e(fa corrotta,o dal difetto de tempi, 
odalla malignità d'alcuni oftinati Cittadini, sera moStrata lontana af- 
fatto dalla pace,et perciò l'haneua affediata quaft un'anno intero, ma © 
nondimeno potendo egli,poich'ella era domata dalla fame, perragiondi —* 
guerra pigliarla per forza,et darla a facco a foldati s contuttociò fenza 
fiordarfi mai della clemenza Tmperiale s'era contento di uedere‘il popolo 
| pentitoetfatto accorto del fuo errore,et mafimaméte efendo a ciò mof= 
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foda preghi del Papa,lo banca uoluto faluare.{Et perchescome fi potena 
medere per le conditioni dell’accordo,di fua Imperial poffanza et arbitrio 
erafarle leggi &rordinar la Republica, però giudicaua che deueffe effer 
cofaottima parendogliche ciò apparteneffea publica tranquillità della 
| Cittarimettere la cafa de Medici,<& reStituirlanella dignita di prima, 
&ovpercioche manifeftamente fi conofeua ; che nelle Citta libere non ui 
dure mai la concordia per li diuerfi bumori de Cittadini,i quali facilmen 
te fono indifparere,&y che elleno per questo fempre mifera e infelicemen 
te fireggono,s elle non fon gouernate da uno Stabile, & perpetuo capo 
della Republica,dichiaraua Ale(fandro de Medici,che egli bancuafatto Aleftidro 
fho genero,capo della Republica,&y che tuttii MagiStrati ubbidiffero al deiMedici 
l’anttorità di luis&y che quella dignita paffaffe a fuoi figlinoh legittimi, porn 
mancando loro le ragioni ditutta quella preminenza & dignità firi gela a 
uolgeflero a piu pro[fimi della cafa de Medici, & dopo queftol'Impera- publicario 
dore con fincero affetto gli confermauatuiti: privilegi de gl'antichi be= rétina Sa 
neficiset effentioni;i quali già gli erano fiati concelfi\Commandawa adun ila, dd 
que che queste cofe foffero offernate,et condannana coloro chele niolaffe 8°, propin 
roincento mila ducati d'oro.Q uefto priuilegio,il quale era foritto in La qui di cafa 
tino,futradotto &r letto inlingua Italiana,perche foffe intefo datutti, Medici. 
da Meffer Giouan' Antonio Mufettola Dottor Napoletano,il quale era 
althora Ambaftiadore dell Imperadore;<y mostraua:(peffo il privilegio 
fpiegato,col fuggello d’oro,c& fottoferitto di man dell’Imperadore,et mol 
towolontieri lo lafciaua leggere a chi noleuà.Perchehauendo il Mufet- 
tolafinito diragionare,fi leuò:fuw il Gonfaloniere Benedetto Buondelmon penedetto 
| tivilqualenuonamente era fato canato della prigione della Torre di Vol Buondel - 
terra,douedianzi era ftato confinato da popolari, costui glieraa federe mont 0 
‘appreffo,&y gli rifpofe con queste parole . Grata & lietilfimaci fara la al go 
‘memoria del’ giorno d'hoggi per ogni ricordo di fecolo a uenire &de no- 1c che diffe 
Siri defcendenti,percioche per bonorato dono del grandiffimo Iddio,et per 
beneficio dell’invittifimo Imperadore , noi diamo boggi principio a una 
‘bene ordinata Republica, una tranquillita la quale ha da durare. Con 
buona ventura e felicità dunque del popolo Fiorentino,io accetto,cy ri 
-neriftole leo gi date a noi dall’Imperadore, per manifefto accrefcimento 
«di quefto bene giuftamente ordinato Stato,& prometto d’offeruarle , & 
‘coneguale affettione & ubbidienzai Magiftrati,& tutti gli ordini del 
la Cittàyche fon quì prefenti,le accetteranno,<&y fedelmente offerueran- 
no.AUboratutti i Magiftrati aun per uno andarono a trovare il Gonfa 
loniere,cy È Ambafciadore,il quale gli fedena a manritta,c& toccando îl 
prinilegio &rper fegno d'honore inchinandogli di capo,approwaron quel 
che il Gonfaloniere hauea detto,I primi furono la Signoria,gl'Otto,gri 
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Dieci,i quali dall’integrità del'giudicio;<&y dalla famadella bontalorofi 
chiamano i buoni buomini. Dopo queftii tre Capitani, <&- difenfori-di 
parte Guelfa, il qual Magifiratoè antichifimo nella Citta, <& gl'Otto . 
iquali bannoil maneggio della guerra <&y della pace; c& penciò fi chia= 
mano gl’Otto di Pratica. Dopo questi feguirono gl'Otto di Balia. Con 
queftipaffarono i cinque ufficiali di monteei fette,i quali fi-chiamanoi 
Conferuatori delle leggi. Dopo quefti i tre che gouetnano il fico; Ggap= 
preffoi fei della mercantia;e iquattro ufficiali della Torre..Gl'ultiohi fu» 
| ronoi Dodicija qualida principio eraftato data lacuradiordinarlofta- 
è to. Conque$ti s'accompagnarono uentifette de:principali Cittadini ami 
cifftmi della cafa de Medici. Quel giorno fi poterono uedere &y offerua- 
° reidiuerfi(fimiuolti di quei Cittadini,ch'in tutto arriuaviano al numero 
— dicento&ruentideprimizi quali tutti per ordine-falendoal-tribunale | 
: conmanifefto fegnodi giuramento approuananol'apenione del: Gonfalo | 
‘ miere, 5 confermanano di douere ubbidite a quelleleggi,cheglibaueia | 
dato l'Imperadore.Percioche effendouene molti che. piagneriano d'alle= ) 
grezza;perche nedenano che per l’aventre erano per godere la patria fal È 
ua & pacifica, cy uota & liberata da ogni fciagura di difcordia & fedi- 
° cionciuile;con differente difpofitione d'animi. Molti altri con wifi manin 
| conici, & dimefft moftrauano fegni di manifefto dolore,<ty. ciò tanto fco- 
pertamente,che parena ch'eglinointerueni(fero'all'effeguie dellalibertà |’ 
tolta & dalor partita: Percioche quel giorno il quale fu il feSto di Lu> J 
glio dell’anno mp'x.x.x.T.fulenato ilnome del-Gonfaloniére:et della St 
guoria,&y cancellatal’ufanzà de gli antichi Magiftrati 3 &per. ordine 
| dell'Imperadore fufelicemente introdotto il principato nella: Citta mon 
‘già conlibero confenfo de Cittadini,talche Aleffandrode Medici risor= : | 
nando di Fiandra,dow'egli era allbora appreffol'Imperadore,fu inaugu i 
rato, quafi con allegrezza d'ogn'uno fu chiamato Duca della Repu= 
blica Fiorentinala qual parola hoggi fignifica Principe <& Signore) 
Circala Città bauea cominciato avipofarfi fottola cura del Ducasquanz | 
do fèguì la fua immatura morte,percioche ammaZzato da Lorencino de | 
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Medici in una fua camera fi conturbò afai quelloftato.. Ma nommolto 
dopo fu creato in fuo luogo Cofimo de Medici, il quale con fingolar. pru- 
denza gouernando lo ftato, ruppe Filippo Strozzi,Baccio Valori ; An- 
ton Francefcode gli:Albizi,&y altri a Monte Murlo, i quali fi hanena- 
noimaginato di torgli loftato;<& diportandofi benignamente con Im> 
peradore.hebbe per moghe la Figliuola di Don Pietro di Toledo Yicere 
di Napoli,ricuperò la fortezza di Fiorenza tenuta da Don Giandi Lu- 
na, S'impadron) affatto di tutto il fuo ftato. fenza:dipender altra- 
mentedaneffuno. L'annopoimp@gLitit1.laguerramThofcana, 
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Fa molto important e,percioche banendo VI ‘mperador prepofto alla guai 
dia di Sieha Don Diego,quel popolo temendo della fua liberta fi follenò. 
‘E in queltempo medefimo Arrigo fecondo Re di Francia per uendicar il 
padre, per tener occupato l'Imperadore, gli hbanea mofjo contra tutta 
l'Alemagna (otto il capitanato del Duca Mauricio, & del Marchefe di 
Brandeburgh,perche effendo il Re in grandiffima confiderationeap prefto 
î popoli,gli firaccomandarano defi derando di lenarfi dalla feruicu de gli 
Spagnuoli, perch'egli accettata la difefa loro, mife in T'hoftanaco 3 grof[i 0 
effercito Pietro Strozzi Capitano illuftre de noftri tempi, il qual defide- 
rofo di gloria afpirana alla libertà di Fiorenza.Ma innanzi ch egli difcen 
deffe in Italia il Duca Cofino affettiomati[fi timo allI mperadore nemoti 
di Siena pinfe innanzi buona quantità difanteria,matrouandolacofa 
1 «difpofta altramente fe ne ritornò acafa , promettendo di Star neutrale. 
© a poi che le cofe cominciarono a prender più fondamento,<r conofeen= 
 doeffobuomodi profondo giudicio ch'ilfin ditutto queSto tranaglivera 
uolto contra al fuo Stato,ft rifolfe alla guerra, &r fatta buona fomma di 
fanteria fotto la condotta del Signor GianIacopo de Medici Marchefe di 
Marignano fece un forte a Siena. Intanto lo Strozza prouedendo al bi- 
fogno fu auifaro che l'armata Francefe nenina nel Mar Thirreno, la on- 
de uolendo Leon fhofratello e Prior di Capua riconofter Scarlino ch'è al- 
| lemaremme,fu da un'archibufo ammazzato,e a pena erano paffatiotto | 
di che fopraviunfe l'armata di Dragut,la quale entrata nel Colfo Adria 
| Hicoprefe la uolta a Lefina,d'indi partita fi gettò a Beftici -Matutto fu 
tardi,percioche hauendodifegnato il Re di occupari Napoletani alla di 
fesa delle cofe del Regno con l'armata di Dragut,accioche non foccarreffe 
role cofè di Fiorenza,et con l’altra (na armata affediar Piombino,e muo 
mer in un tempo medefimo M onfignor di Brifac di Piemonte alla volta 
divZercellise ch'in tanto lo Strozza gagliardamente operaffenon gli via. 
fedi difegno,perciochel'armate penarono a/ Jai a nenire , la onde il Duca 
‘bebbe (patio a metterle fue genti infieme,<& uenutoli foccorfo da Mila- — 
no fotto Gian di Luna,fu parimente aintato dalle genti d'arme del Re- 
‘guo;le quali innanzi che Dragutaggiugnelfe a BeStict s'erano inuiate - 
in Thofcana. Lo Strozga adunque non potendo operar fecondo il fio defi 
derio s'intrattenena cò buon numero di fanti,et hauédo occupato Chiufi 
conla morte di Ridolfo Baglioni, &Y con la prefura d' Aftanio dalla Cor- 
nia nipote de del LE era ridotto a Luci ignano,il quale ottenuto [perana 
d'entravin Yaldarno.Hora a quefto fuo difegno mancaua l'hawer Foia-. 
no Caftello affar groffo ed' Importanza per le cofede gli Aretini, perla 
qual cofadi ipofto di dargli 'affalto s'apprefentò alle mura, & con tutto 
che il eros glifole ur AO animofamente combatten= 
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Marchefemondimeno con fauio configlio leuatofi del luogo oweegliera,fi. 
. riuolfe a Marciano poco lontan,nel quale lo Strozza hanédolo ottenuto, | 
| | bauea pofto tredici infegne de fuoise ciò fece per diuertire ; percioche ben 
i  wedcuail Marchefeil'penfiero dello Strozza qualfoffeset di quanto dan 
\ no gli doueva effere quando haueffe occupato il Valdarno. All'incontro 
uedutolo Strozza che perla partita del Marchefe il (uo penfiero ueniua 
ariufcire,fimeffe nel luogo oue prima era il Marchefesma infelicemente, 
perciochemon ui effendo acque per l’effercito tofto s'accorfe che non ui po 
teua dimorare.Fatto adunque configlio di leuarfi.di quindi,per inganar 
il Marchefe fe fembiante di uoler apprefentar la giornata,ma accortofil 
‘Marchefe del tratto come colui che bauea prouato qual foffe quelluogo, 
s'apparecchiò per affaltarlo Strozzanel retroguardo. Hanea lo Stroz=. 
Za pofto nel retroguardo i Guaftoni;iqualieran da quattro milaze il Mar. 
 chefe nella Vanguardiabanea teffo li Spagnuoli con gl'Italiani. Moffo 
adunque lo Strozza;il Marchefe fece appiccan una groffa fcaramuecias 
percioche uedena'l fuo wantaggioe[fer grande.Lazuffa dall'una parte,e 
Fatto d'ar- dall'altra fu grande,ma volendo lo Strozza feruirfi della caualleria non 
me dello pwote,percioche per efferella firacca e affettata non uolle combattere.La 
| strozzacol onde il Marchefe (pinti gli buomini d'arme per trauerfo roppe laretro- | 
cani guarda,eimedefimi cavalli dello Strozza urtandola fua propriabatta= | 
ch è gliamiferoinconfuftone il tutto ,cofila uittoriafu dalcanto del Duca. —* 
Lo Strozza nalorofamente combattendo fu ferito in piu parti, e bauédo 
piu uolte rimeffala battaglia intanto che gli furon morti fotto due canal. 
— li,firitirò a Lucignano,e diquiui a monte alcino.Hora il Marchefe dopo 
la uittoria,ricuperò per tradimento Lucignano,nel quale erano le moni- 
tioni dello Strozza & la fua-Cancellaria,& non fenza fuo gran dolores 
percioche ui erano tutte le fecrete feritture,onde i nemici poterono uede- 
reogni fuo difegno.In Fiorenza andarono affai bandiere;et l'allegrezze. 
ui furon grandi,ftcome era conueniente , percioche era quaficome finita 
la guerra.Seguitala rotta, i pareri eran diuerfi,conciofia ch'in Roma gli 
agenti del Re uolenano riftaurar la guerra, altri uoleua afpettar tempo 
nuouospercioche era allbora paffata la meta del mefe d' Agofto.Fu adun 
que deliberato che s'intende(fe la uolonta del Re,et che da poi tanto s'ef- 
fequiffe quato da iui fuffe ordinato,conciofia che s egli uoleffe riftaurar- 
labaueuano uolto il penfiero a Camillo Orfino col fanor del quale tofto fî 
metterebbe infieme gente a baftanza, oltra che conlo Strozza erano da 
cinquemila fanti.In queftotempo che s'afpettaua la refolutione, Monfi- 
“ guor di Lanfac ch'era fiato Ambaftiador del'Re appreffo al Papa,dowt- 
do andar a Siena partitofi.col Conte Calcagnino da Ferrara & andatoa 








L' laici d ra fi D i CA P, ra9 BEI ine vu ha he 
x er aa A apici alli ii 
DS) Sp e 5 bore, Br LE is Sea een i i Mel 


sare 





<a 


asi 
Prati pai 


Ph 


4 





LA ci LIE 


È 0 RIBRODECIMOTERZ ò I. 2.70 
Mont'alcino per parlar con lo Strozza nel ritornar in dietro fu prefo.In 

|, tanto gran parte delle genti del Marchefe fi eran disfatte, percioche lun 

| gamenteeffendo State fenzadanari,chiedenano le paghe,intanto che Ca 
| millo Collona n'era col Marchefe uenuto a parole, conciofia che dicendo. 
che feruinal'Imperadore, il Marchefe gli hauea detto che fi faceffe paga 

re all'I mperadore,c partito da Lucignano fe n'era andato a Siena , & 
quiui banea cominciato un forte a Cuni per ftrigner Siena. E quattro mi 

la Todefchi che ueniuano di ful Milanefe al feruitio del Duca erano Sta- 

te licentiate,sì perche nonerano venute a tempo, sì perchemon face- 

uan piu dibifogno per laricenuta nittoria. State le cofe in quefti termini 


CIS 


.  melmedefimo propofito delle cofe di Thofcana che per innanzi, &r che per 
ciò fiprouede(fe di nuouo all’imprefa. Q_uefta cofa cofi intefa rileuò al- 
| quanto gli animi de Franzefi, & tanto piu ch'il Re uenuto a una groffa 
© Zuffaconl'imperadore a Rantino gli hauea dato una ftretta. Lo Stroz- 
Lu Zafitrouandin Mont'alcino;& fentendo che in Siena fi cominciana a 
| patiree(fend'e(fo guarito deliberò d'entrarin Siena & darle qualche 
-  foccorfo. Sipartì adunquedi Mont'alcinocon Monfignordi Selua già 





tofome di formento,<&y con cento buoi,et giunti al Ponte della Treffa ui 
cini a Siena un miglio,urtarono in una imbofcata del Marchefe di piu di 
due mila fanti,la ondeuenuta alle mani la uanguarda dello Strozza;egli 
per fianco tenendo altra uia mife in Siena le munitioni , & a uina forza 
effendone morti cento per parte entrarono in Siena. Q_uiui lo Strozza 
riordinando la Città che per la fua affenza hauea patito qualche difcon= 


te Alcino hauea laftiato Roberto fuo fratello, e Giuliano de Medici fuo 
| cognato,bauendoimparato a non fi fidar molto d'altri per l’e(fempio nuo 
uo di Gianni Zeti;il quale e(fendo pofto da lui alla guardia diMonte Reg 
gioni luogo di molte importanza, l'hauea pochi dì innanzi refo a patti al 
Marchefe.Ora egli uedendo i diuerfi difpareri in quel Popolo, finalmente 
conchiufe mandar fuori le bocche inutili, percioche dentro w'era poco che 
mangiare & di gia fi credeua che la cofa fi farebbe a lungo andare ridot- 
taa peffimo termine. Il che faputo dal Duca deliberò di moleftar le Marè 
me per impedir ch'i Sanefi non poteffero feminareset ancho perche le uet 
touaglie che di quelluogo andauana Siena foffero intercette,la onde fece 
| riuoltardieci infegne d' Alemanni alla uolta di Linorno,e in Monte Reg 
gioni riduffe trenta pezzi d’artiglieriesaccioche per quefto modo i Sane- 


— nennelarifolutione del Re perla quale s'intendena che fua Maestà era. 


fifiriducefero aneceffità, & Andrea Doria mife in Orbetello trecento 


> side 
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«Ambafciador del Re appreffo i Venetiani,econl'Arcinefcono di Siena 
accompagnati da mile fanti,&y da cento caualli infteme con quattrocen- 


cio daua (peranza di bene, & ftana con l'animo ripofato, perche in Mon- 


Spa ‘gnuoli,percioche la uecchia guardia cra tutta ammalata,e mille du Ci 


| Papach'eratutto volto a seder di liberar Siena, &y laThofiana & dica 
| marla delle mani de Fransefi,s'ingegnaua di condurre afinel'imprefa già 
4) Ain Si. danaro per foftener il prefidio che fi foffe meffo in Siena. 


| eranenuto in Ferrara.Et îl Res'affrettanadi finirlefue Galeea Mart » | 


- coloraini. Intanto fi cominciarono ragionamenti di pace trail Re di Frà 
“cia & l'Imperadore,perche dopo molte lunghe pratiche , meffe le cofè in 


© firigolar uireù fifpera che babbia da farla piu che mai florida & felice . O i I 
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géto altri Spagnuoli bauea (caricati nelle Maremme  Inquelmezzo il | | | 


"cominciata,cioè egli uolewa che Siena uemffe fotto la protettione della | 

Chiefasde Signori Venetiani,e del Duca di Ferrara; a qualituttihavea © | 

feritto inqueSta materia perfuadendoli caldamente a quefto. Macifine È © | 
euano due difficulta,l'una era che non fi credeua che Venetiani fi uolef 


fero in saepe in quefto negotio, & che l'Imperadore non fi contentereb- 


b: di questo maneggio sl'altro era il modo.(quando ancofuffe feguitala È, 


Et mentre che fi maneggiana quefta facenda ;il Signor Aftaniodala |. 
Corniafuo nipote ch'era gia ftato mandato al Re prigione, benisnamenz "Yi 


tevaccoltodalute fatto fuo Generale in Thofcana nella Valdi Chianafi. a 
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Fighineuien “fatto dai iorétini. 154 


Fiorentini s'apparecchiano contra i 
 Tedefchi fotto Pandolfo Malate-. 
dita. 156 


Fiorentini. PEA I Micia laRe, 


«publica di Lucca. 166 
Faenza meflaafacco.. 166 
Fiorentini lienano la fcomunica del 

Papa dalormedefimi. 180 


Fiorentini negano l’aiuto loro. al Du 
"ca d'Angiò 183 
Franccfi i nuoui uégono in Italia. 184 
Franceli uanno a pigliar Arezzo 184 
Francefi per la nuoua del Duca d'An 
«giò lafciano Italia. 1185 
Fiorentiniriceuola fortezza d’Arez 
«zo da Francefi . 185 


Erancefco Signot di Cantiano. 186. 


Filippo Magalotti genero ( di Benedet 
to Alberti. © 887 
Francefco da Carrara piglia Padoua 
‘che gli era ftata prima tolta da Vi 
fconti. 194 
Fiorentini fpendono in fei mefi in 


«fueria un milione & dugento fef- 


antafei mila fiorini. 198 
Filippo Adimari Orator de Fioren- 
tini... 201 
Fiorentini rinouan la lega co i colle- 
«gati per tema del Vifconte :.‘‘203 
Filippo Adimari Orator a Gian Ga- 
leazzo Vifconti. 204 
Fiorentini aflediano Caftracaro.208 
Fiorentini difperdono i lor nemici a 
Barbiano. 209 
Fiorétini confultano le cofe loro per 
la rotta hauuta dal Duca di Mila- 
no. 225 
Fiorentini hanno Pifà. 226 
Francefco Carducci saggio di tra 
dimento. 232 
Filippo de Nerli (erifle i icommentari 
delle cofe di Fiorenza. 233 
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Guerra de Catilina” con Donini cau. 
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Guerra de. Romani a (Cerretani & 
e arquinefi.. è 


Gotti nation: bellico & che occupò 5, 


+ il mondo. 9 
Gotti uengono in Italia fotto Sr 
tico, 
Gotti prendon la Città di Roma & 
Placidia forella dell’Imperad. 19 
Giornata de Fiorentini c6 Pifani.18 
Guido Guerra gran Capitano. . 20 
Grandifsima paura de-Fiorentini per 
la rotta riceuuta, poi che molti fi 
partirono della Città. 
Guido Guerra Capitano eccellente 
de Guelfi ufciti Fiorentini. 33 
Giornatatra il Re Carlo,& Manfre- 
di nella qual Manfredi fu rotto, 36 
Guelfiin Firenze ammefsial gouer- 
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36. 
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Manfredi. 


te da Firenze. 


Peli 
Guerra ridotta a Poggibonzi. 
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Genti del Re Carlo deliberate di paf. 
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Gentidel Re Carlo aflediate da quel 
cledi Curradino per una imbofca= 
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Gregorio decimo pofto ii in mezo pero 
regolar lecofedi Fiorenza. (46. 
| Gregorio Papa fi muore, & fua vita 
& conditione» Ne Fri) 
Gibellini ritornano a Firenze sa 
fefantafamiglie. 


Guido da Montefeltro Capitano % 
Pifani. $7 
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Fiorentini. 58 

Guglielmino Vefcouo Signor di dn 
TezZzo. 

Gentil Orfino Capitano Illuftre del 


da parte Guelfa. 6a 
Guido da Montefeltro aftuto ma non 
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blica corrotta. 63 
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ZO» 149. IlPapa contra la noglia de Fiorenti»., 
Guerra tra. Perugini, si Sanefi.. 155: nifafar’lampace loro cò gl'uftiti. 49 
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“Tinocento | ;, Adrino, & Giouwanni 
»Perefici i morirono î pochi imefi. so. 
Pipa manda in Thofcana fuo Le- 
+ gato. Monfi g.-Latipo (a pacificar- 
* da. ro. 
Inamo. Rufoli. 72 

| Tacopode Bardi. 

 Impreà a-di Lodonico Imperadore 6 
“tra Fioréza-difturbata perla mor- 
“te di Caftruccio. to9 
lacopo Strozzi Caualier- Fiorentino 
‘Sindaco. Cri: 
Iacopo de Medici: Caualier Fioren- 
to; ig iz 
Intention-de Fiorentini di far. l’im- 
‘ prefa di Lueca.. 113 
 Inglefi feorrono predando fino a Fio 

‘renza. 161 
IngleGenttatiin. Mugello fanno grà 
| prede: 161 
Ingratitudine de Ber nave "Vifconte 
con Fiorentini. 36 
Izcomo Conte d'Armignac France- 
SANE I 197 
Impedimetiti acciò clie Iacomo-d'Ar 
mignacnon pafsi in Italia. 
Iacomo dal'Verme Veronefe Capi- 
“tan de Vifconti. | * 200 
Jacomo d'Appiano S. di Pila. 210 
Jatelligenza del Duca di Milano con 
cla -Thofcana, 


lion G O:B-ARD I uégono in Ita 
‘lia dopo i Gotti; 
L'ongobardi.furono- fpenti da nu 
Magno. 
Lodi di Carlo Magno Imperador a; 
Roia. 4 
L'èga de Fiorentini conle Città uici- 
na 18 
Lega coni-Genouefi c6tra Pifani. 18 
e con gl Aretini. 20 
Lodi dire dal Re Manfredi a Thofta- 
mar 4 34 
Larabersi con Nobili cacciano i. trene. 
tafeireformatori délla Repub. 36 
Luca Sauello,Bertoldo,Orfino, Tho- 
mafò Sanfeuerino Capitani di pat 


te Guelfa in Firenze... qo. 
Lucshes fifanno) Incontra a Cutra- 
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Lucchefi fauoriftono il Conte Vsos, 
“lino contra Pifani. 749 


Lega de Lucchefi, Fiorentini, e Geno, 
“nefi contra Pifani. 6% 
Leona prefa da Fiorentini. 56. 
Liuorno Caftello de Pifani pretò da 
Genouefi ., dd, 
Lucchefi uengono 2; Firenze per re- 
mediare a oimulti fuoi 7A, 
Legge de Fiorétini per i popolari. 73: 
Lucchefi fi danno in feruità del Re. 
‘ Roberto. 4 86 
Lucca-prefa dalle genti Pifane. 86. 
Lucca, & Pifà fi Mea SE Signo. 
riad Vguccione.. di; 28: 
Lodouico Duca di Baviera eletto Im, 
peradore. MIT 
Lodouico è coronato Impetadòr a 
Milano. lo» 
Lodouico Imperadbr oecupa M ilano, 
ch’era-de Vifconti. 10% 


4. Lodouico. Veda prende Pifa a. 


patti: 103. 
L'odouito contrario a figliuoli di Ca- 
‘ ftruccio mette un Vicario in Pi-, 
107 
Lodouico pali in Lombardia. 109, 
Lega de Fiorentini contra il Re vat 
uangi., <., 1Î4, 
Lucca donata da Giouanni Re di Frà 
“cia. -117., 
Lucignano Caftello'in Thofeana. 122- 
Lega tra Venetianî,& Fiorétini. 124, 
Lodouico ritorna in Italia per la uia - 
di Trento. 127- 
Lucio de Guafchi huomo notabile. , & 
28: 
Legato del Papa combattecon Peru- 
gini. 166: 
Lodbuico Duca d'Angiò. figliuolo , 
adottiuo della Regina Gioàna. 182» 
Luigi Marfilii Jlicologa famofo. 383. 
Lamentatione de Perugini cotra Fio 
‘rentini. 190. 
Luigida-Capua Capitan de-Fioren- 
tini: 199° 
Lanfranchi famiglia honoratadi Pi- . 


Aa? 205 
Bis polàs Duca d’Auftria. 220 
Lamentation de Fiorentini intorno, 

cafacti dell'I ‘oe 339 
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Metio Suffetio Dittator de gl'Alba- 
ni s 
Morti diuffle @ Imperadori Roma- 
. ni . Fi 8 
Mura di Mi rifatte da. Carlo Ma. ‘ 
| gno. 
Èintedì Re morto nella zuffa con 
il Re Ca No: 35 
Mofca Lamberti confi glia che s'am- 
. mazzi Buondelmonte con quella 
fentenza 2, cofa fatta capoha. 38 


Malatefta da Verrucchio fis ernia ( 


tor di] Firenze perlo Re Carlo.39 
Mutrone Caftello prefo dal Re Car- 


lo con ftraragema. i. BT 
Mouimenti nuoui per la uenuta di 


Corradino in Italia. en” 
“Martino Papa Quarto creato! l’anno 

| 1280. si 
Mifero ftato de Ciciliani fotto il go- 


. merno de Franceli a tempo del Re 
Carlo». arpa 
Morte del Re Carlo. re 


Mouimento dicofein Arezzo. 55 

Miracolo dell’auifò della rotta de gli | 
| Aretini. 

Medici,& Giugni famiglie della di 
.te Nera. 74 

Monte aperto luogo celebrato per la 


\rottade Fiorentini. © di 
Monte catino aflediato. 
Marchefe Spinetta capo della Luni” 
giana, 89 
Magiftrato nuouo in Firenze. . 90 
Morte di Caftruccio . 107 


Morte di Galeazzo Vifconte in Pe- 

fcia. 107 
Marco Vifconte Capitano de Tede- 

fchi 109 
Monte Catini s'arrende 2 Fiorenti- 
Salo 113 
Modena fi dà al Re Giouanni. 
Maftino dalla Scala Tiranno di Ve- 

ron2e . li 04 
“ Maftino dalla Scala préde Parma; 118 


Maftino manda 800 caualli in Tho-. 
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Vaflino elua songiora contra Pisio 
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= “deRofsi.: ae Arda Sort eli 
Malatefta da. Rimini Capitano Ec- 
cellente ° x “atta 
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bilientraffero algouerno. (139. 
MonteinFiorenza perli creditori de 
la Republica. "> geotstari 
Muoiono in Fiorenza di pefte piu di” 


feteanta mila perfone. #37 
Morte di Maftino dalla Scala. 137 
Monte Varchi tiobil Caftello.. 142 
Monreale Francefe. {ts 
Morte dell’Arciuefcono di lar 


no. sa 
Marco, & Lodouico figliuoli di Sua 
cone  pofti i in prigione... (57 
Manno Donati Caualier Fiorenti-. 
no. Or. 
Monte Sanfouino e. Gargonfa Ca- 
{tella de Fiorentini. 188. 
Monte Pulciano patria d'Angelo Po- 
litiano. 189 
M6tagnana caftello ful Padoano.199 
Morte di Giovan Aguto.. 206 
Mafo de glAlbiziappoftato da. certi 
‘congiurati fcampa il pericolo. 213. 
Montanina prefa per fraude.. 318. 
Medici,& lor principio... (228 
Malatefta Baglione ottien n uita a 
Zanobi Bartolini. © 133% 
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Nome diFiorenza & le opinioni 


intorno al detto nome. .. 
Nuoui femi di difcordia nella citcà.:8 
Nuouo eflempio del Papa,ilquale pi-' 
glia in (e il gouerno della Thofca= 
na fpiccata dall’Imperio . 39 
Nouità a Pifa per la cacciata di Gio- 
‘uanni Gallura. . 49 
Nicola terzo Papa di cafà Orfina» 50, 
Nicola Terzo nimico del Re Casto 
loabbafla. 
Nuoua riforma della Republica. cdi 


Fiorenza fatta la pace con. gl'ufci- 


tig so 
Nicola quarto morto 3 Viterbo di 2° 
‘poplefsia. i sa 
Nuouo cerchio di 1 mura alli Cini A 
Firenze. 
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Mep gni r Ai v. 
Nouicàî inceminciate in Fioréza per 
| difturbarla quiete. | 
Nuoue faioni de tumulti i in pesa 
> "anti 11 
Nicolaio da Prato Cardmil Heltio 
— del Papa in Fiorenza per rifor- 
© marla.. :_72 
Neri de gl'Abati appicca fuoco nel- 
le cafe, & fe n'abbruciano piu di 
‘mille fertecento; 


74 
Napoleone Cardinal Orfino fesa: 


‘nica Fiorenza . i 77 
Nuoui tumulti & feditioni in Fio- 
“renza. n 78 
Nomi d'arme che fi Ris a 
‘ un’huomo d'arme. 88 
Neri Abati. © |‘ pal 99 
Nuovi fpautti per la'tornata del'Im 
peradorin Thofcana. #06 


Nuoui romori,& cumultiin Fioren- 


, Pezza procedenti dalla nobiltà. “Lao 
Nuoue cagioni di guerra in Thofca- 
» na per Saccone Aretino. ‘117 
Neri dalla Faggiuola. Egliuolo d'V- 
guccione. r19 
Nuoui moti in Firenze cominciati 
‘eda Bardi, &Frefcobaldi:: . 124 
Nobili fi fanno far popolari per go- 
«vwernarla Republica . 134 
Nuone cagionidi moti in Firéze. 154 
Nicola Acciaioli huomo Illuftre.157 
Nuoui moti in Fiorenzal’anno 1387 
per Benedetto Alberto. 187 
Nuone cagioni della guerra futura cò 
Galeazzo. 20% 
Nicolò Piccinino abbédona i i Fioren 
+«tini. ‘217 
o | | 
O RIGINE della creation ca 
Città di Fiorenza. 
Spgudhe di Turno & d'Enea de gl 
fetittori. 3 
Odoacro Redegl'Eruli paffa in Ita- 
ia i 
Opinione dell'autore del disfacimen 
‘to di Fiorenza. Mus 
©Occafione auenuta a Fiorentini per 
‘acquiftarG ricchezze, & riputatio- 
nes 32 
fntine dell’arti‘in Firenze alle qua- 
‘li furon datel’armi. € 36 
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Oratione de Fiorétini al Papai in fem 
falorodi non accettar gl’ufciti. 47. 
Operation del Conte Vgolino con= 
traifuoiauerfari» —— —’»@’ ‘4 
Ordinamento di Giuftitia contra i 
potenti. a Li 6 
Ordini nuovi nella Republica di pi 
renza. 
Oration de gl'Ambaltiatofi de tuo 
ufciti. _ 82 


SC vor 


©rdine nuouo introdottordalla Re- 


pub. nelle leggi de magiftrati. 94 
Oration d'Azzo: alfuo eflercito . ‘98 
Oratori de Fiorentini mandati al Vi 

fcote per intender l'animo fuo.14t 
Ognanefi s'arrendono faluoil? hauere 

&le perfone.. 14» 
Oppugnati6 intotho 2 Scarperia.145 
Ordine nuouo iu Fiorenza in danno 

‘dellalor militia. 147, 
Oratori de Fiorentini in Auignone 

al Papa. . 199 
Occafione della guerca fra Fiorenti- 
- ni&Pifani. lai (2 
Oratione de Fiorentini al Papa. 167, 
Oratori del Duca di Bauiera a Fio- 

‘ ‘rentinie 194 
Otatori mandati al Vifconte ma De 

‘me de Fiorentini. 

GIA di M. Rinaldo Gianfigli 


Oiniati del Duca di Milano fi assai 
‘’no de Fiorcntinî. 233 
PENSIERI de primi Fiorentini 
‘ nello ftato loro. % 
Porfenna Re de chiufi fa guerra con. 
Romani per li Thofcani. | | gs 
Parole di Camillo a un Pedante pol- 
| trone. 
Primo, che Trionfò de Thofcani fu 
Marco Valerio Publicola . 7 
Papa Leone uà a trouar Attila per fer 
‘marlo dalla fua atrocità. 19, 
Perugia potentifsima Città,& hono- 
‘ratifsima in altri tempi. 15 
Parte tra gl'huomini!fauoreggianti 
*“ch’il Papa chi 'Imperadore chia- 
mate Guelfe,& Gibelline. 16 
Prima imprefa de Fiorentini fu con- 
‘tra Piftolefi loro uicini. 18 
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Poggibonzi tl da pra fen= ; 


ri Za CONErRItO» , |; is ci pg MET) 
Palazzo dohe è quello del Podeftà i in 
Firenze edificato dal popolo. (20 

Parer de 

- uefle di&r usger Fiorenza. 

Parole di M. Fatinata per conferua= 
tion della fua patria. 11:80 

" Pace con byiecheli 1&.Ior capitulatio- 
nes... 32 
Parlamentodi Guido Guerra ‘col Re 
Carlo per li Thofcani. 4 
Pentiment del Conte Novello d’ef- 


‘ ferG i ufcito di Fiorenza» 37 
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it Prigione chiamata da Volognano 


«che ui morì dentro... 39. 
(RICH Paro e di quelli di Poggibonzi man- 
__ + datea dire al Re Carlo. 40 

Poggibonzi fi rende al Re Carlo, 40 
Pifani mandano uentiquattro.galee a 
moleftar il Regno. ro 


Parlaméto di Gregorio decimo, aFio-. 


& serentini. i | 96 
Petition del Papa per rimetter: plui 
<tinon piace. 47 
Pace tra Fiorentini, & Pifaniicon.ri- 
metter il Cote Vgolino incafa.so 
Priori dell’arti creati da Fiorentini 
per gonerno della Città. : $2 
Palermo primo a ribellarfi da Carlo, 
 &la maniera tenuta. tz 


Pietro d’Araona Re s coperchi # 


difefa de Ciciliani. 
Parere , & parole del Conte da 
x ATEO s4 
princiual dal Fiefco ‘Genouefe. huo- 


‘* /moriputato mieneî Thofcana. 55 


Piazza de Fiorentini ammattonata 
de pietre cotte» 56 


Piena d'Arno per le pioggie,che alla- 


. garono tutta la Città. 7. 
Piradéra uien occupata de nemici.62 
Parlamétodi Giano dalla Bella a Cit 


tadinidi Fiorenza... 63 
Piftoiajs'artende a nemici & {ua capi 
tulatione. ... i 76 


Pietro frarello del Re Ruberto fatto: 
| 86 SÒ 
Prowili i0n fatte da Fiorencizi per di | 


Signor d'Arezzo e 
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“102. tag? Y 9% i 
Patole di M. Fila dilla toa (eta 
+ cofediLucca. sun 


Popolo Remano, antico padre di FO 


rentinie;. Ho 
Bi s ‘accordano ci con Tedelchi d'ac' 
‘ cettàr. Lucca. limita de ce Lon 


Piero de Rofsida Parma. Gel de 
Thefcani.. sa » 4 #y et NUO 
Pieto de Rofsi combattendo fa ferito” 
&-fimuote.: gii a fe 
Pifani togliono Lucca: a Fioastito 12$ 
Prouifione del Duca d'Athene pei. 
fortificarfiin Fiorenza. tig 


Partito fauio de Fiorentini pi le Cit 


«tà cifconuicine. > iiou. ; Lerzgo 
pefte i ipItalia»; (0-4 "936 
Parlamento d'un Cittadino per nd 

fe de Piftoia. IMITA «1139. 
piftoia uiene inguardia de Fioresi 

‘sini. Sei VIA 
tofiviai rifiutano. PArciuefeouo' di. 

è» Milano eil Galià i ii ag 
Prouifione de Fiorentini per le cofè 

ide Scarparia. cono i | 1044 
Propofta di Papa Clementea Fioren 
quimiliolifà 149 
Piero Cogiliciali ritorna defdioi in 

Pifa. 0096 


ì Perugini! ‘datori. con Fiorentia 


ni. drei 
Parlamento degl’Arerini a. sale cd 
tra gl'ufciti d'Arezzo. Dai ba 30 
Peccioli caftello de Pifani. . 159 
Piero Farnefe Capitano Illuftre fi 
«_muor di pefte.a S. Miniato. 159 
Pifani danno ilguafto fu quel de Fio 
rentini. “160 
Pandolfo Malatefta Capitano de Fio 
“rentini. / - 160 
Pifani fotto le mura di Firenze per 





. combatter la Città. *. 163 
Pace praticata fra Fiorentini & Pifae 
nia. #65 
parole di Giouanni da Ricci contra 
ioquan Galeazzo. | | {188 
mento de gl’Ambafciadori Bo: ' 
logsefi 











T A v 
- Tognef a Fiorentini. SAI 195 
Pace. trattata. tra Vifconti & Fioren ti 
. niperlo Doge di Genoua. 201 
Parlamento de gl Oratori del Vifco- 

te per purgarti co Fiorentini. 203 
Parole del Conte da Barbiano contra 

‘Fiorentini. © na ZO 
Paolo orfino Capitano eccelléte.z10 
Paolo Sauello Capitano Illuftre. 210 
Picchino Adimarifuor’ufcito. 212 
Paolo Guinigi Signor di Lucca. 218 


Qv ANDO cominciafle la deri 
‘ nation dell’Imperio Romano. 7 
Quanto fia dannofo alla uirtà né. ha 
uer campo deflercitarlazi ... 8 
Quanto tépo i Longobardi teneflero 
Imperio in Italia. 13 
Qualità de sl'ufciti Fiorentini confi 
«derate & intefe dal Papa. 33 
- Quiete delle cofe di Firenze dentro 
& di fuori. - $o 
Quattordici huomini col Vefcouo 
-.padtoni di Fiorenza. 


133 

R 
RoMoto primo de Romani pre- 
fe la gnerra con Thofcani. 4 


Romani ridotti in Repub. prefero la 
| guerracon Thofcani . Li 

Romani non dettero mai ftatichi fe 
mon a Porfenna... 

- Romano Imperio quido & come ha- 
 uefle principio. 13 

« Rouina di Fighine Caftel ful Fioren 
tino. 1 


Repub.de Voltertrani riformata da 


Fiorentini.. 20 
Rotta de Fiorentiniful'Arbia. 29 
Repub. de Fiorétini fi gouerna in no 


‘me del Re Manfredi. | 29 
Riforma nuouadella Repub.Fioren- 
tina, 


i 36.37.132 
‘Rifpofta del Re Carlo a quelli di 
Poggibonzi. 40 
Rotta de Sanefi riceuuta da Fiorenti 
- nia Colle. 45 
Ridolfo Imperador teneua in Thofca 
na un-fuo Luogotenente. SI 


Ribellione della Cicilia contra il Re Soffia Imperatrice ingiuria con paro 


«Carlo e {ua cagione. "sE 


Ruggic dell'Oria Ammiraglio da 


i gr 


Maia Si 


fo) vw # i 
‘mare. 58 
Rotta dell'effercito de epiifeno 60 





Ruggieri de gl'Albizi. > Ambafcia= 


dora Pifa. 1) 
Rinier Buondelmonti A È afci 
al Papa. ; 
Rifpofta de Eirnsio gl'Amba- 
fciator d’ Arrigo Imperadore. 80 
Rotta dè Fiorétini riceuuta da Vguc 
‘cion dalla Faggiuola. 87 





- Ragunata di tutto |” reller fo de Fio- 


-rentini & collegati. |. 90 
Rimondo di Cardona Ca pitano IHllu 
ftre de fuoi tempi. 4 


di 96 
Rinier di Birordo Vefconodi Corto- 
na. 


AR 99 
Rinier dePazzicommiffario. | 100 
Reggio fi dà al Re Giouanni. 154 
Rofsi famiglia nobilifs.di Parma. 
Replica fuccinta delle cofe del Re 
Carlo vecchio. -136 
Ricafoli famiglia grande & ricca in 
Fiorenza. 48 
Ridolfo Varano da Camerino. 158 










-Riniero Farnefe fratello di Piero.160 


Romori in.cefena: per alcuni folda- 
Ùu 171 
Re di Francia s’offerifte di difender. 
Fiorenza.con due condizioni. 199 
Rinaldo Orfino ammazzato per in- 
ganno. 193 
Rotta de Francefi riceunta da Mila- 
. nei. 198. 
Ricciardo Carraccioli grà maftro di 
Rbhodi. 
Rotta data al Duca di M ilano da Fio- 
rentini. 213 
Rifpofta de Fiorentini a Pifani. 214 
Religion foprauenuta ne: gl'huomini 
per tutea-Ftalia. 218 
Roberto Imperador uié i Italia. 220. 
Rifpofta de Fiorentini a gl’Oratori 
del Duca di Milano. 223 
Raffael Girolami morto. dal Caftel- 
lano di Pifa. 23% 
s n 

STILICONE fatto morit dal 
{_ lImperad.per fofpetto di ftato. 10 


le Narfete gran Capitano ESE. 
Soccefsi d di Carlo, & ciò che fecero 


e 


20% . 





\. 








Simon Donati affalta Nicolis de 


| ISciarra:colonna corona Lodouico in 


; Simon dalla Tofa: Caualier honora- 





* “dopo un 


DI MA i Pareti 
Simon Donati; & Banana st Bel- 
‘ -lincioni imbafciadori di Guelfi. 31 
Signa al 

imp oUifo e oc: 
San Germano prefo dal Re Carlo 

nel Reame. . 35 
Santo Ellero prefò da Fiorerìtini. 39 
Scomunicaidel Papa contra Curra- 

dino. 43 
Stratagema d’Alardo riufcito. 44 
Superbia,& Ambitione mal comune 

della nobiltà. © . Set 







Stinche preflo a S. Simone prigioni 
6 


fortifsime. 
inibaldo Donati fratello di CoA 


Cerchi 31 
Scarparia fatta per la rouina di Accia 
‘nico Caftello de gl’ Wbaldini. 77 
‘Sofpetto de Fiorentini d’Arrigo! Im- 
‘peradore. . ‘80 
Scufà de l’error di Dante Alighieri 
che credeua di ritornar. nella pa- 
tria. y 8I 


Sanfalui lontano da Fiorenza ‘un ter 


zo di miglio. PLUS 
Sofpetto de Pifani d' Vguccione. 88 


Spinello Pinardo Ambafciadora Cat 


ilo. IOI 


«Roma, v 103 
“to. i 104 
Spinola Gendudte: ‘compra Lucca da 
Tedefchi. . III 


Stratagema ‘ufato da Fiorentini alla. 


«Serra. © «TI 
Saccone nato di'Fiorentina n & di fami 
glia nobile. ‘120 


Saccone dì Arezzo a Fiorentini.'120 
Simifonte, & Fighine Caftellucci ‘di 
‘Firenze. : a “133 
Saccone aflalta i i Perugini che anda- 
uano in aiuto 2 Fiorentini i ‘(144 


Salueftro de Medici fatto Caualier 


per benemerito della Repub. ‘146 Tarlati fam 


‘Saccone con. grollo Sig in Va 





Signori di ads datati Antizà " 


Daftello prefo da Lucchefi al- 





* di » - DA «TR 
SIAE TT : 


«d'Arno At a i 
Sanefi fi seattanii ne LArbitrio del 
;-Recarlo. © TO _ISz 


va Saccone fi muore in "Bibieni de ote 


tanta anni huomo eccellente de 

 fuoi tempi. © AIA 153. 
Sanfouino in Thoftanas Li 4 V6 
Sanfouino luogo tra Fifa, & Cafsina. 

‘ ful paefé d'Arezzo. 167 
Sedition nel cipo de Fiorentini. 163. 
Stato d’Italia quando fi gouernaua 


per Legati del Papa. 166 
Sofpetto de Fiorentini hauuto da Pa- 
pa Vrbano. . 187 


Sanefi & lor mala volontà cétra Fio- 
. rentini. o 188 
Solleuamento de Fiorentini contra. 
Vifcosti. 193. 
Sentèza arbitraria della pace tra Fio. — 
rentini, & Vifconti. ZOz 
San Miniato prefo da nemici & recu= 
“perato da Terrazzani. ZIE 
"i Sio 
THOSCANA habitata da Dia È; 
‘Thofcani ‘abbattuti dalle forze de 
Francefi. © 4 
Theodorico Re.de Gotti morto i i bat- 
taglia da Attila, rane 
Totila Re de'Gotti duna un grollo 
effercito» br. 
Thegghiaio d’ Aldobrando Agimari: 
primo: Rettorin Arezzo per li Fio 
rentini. 20 
Theobaldo Piacentino eletto: Papa & 
chiamato Gregorio Decimo. 46. 
Tarlato Signord’ Arezzo dopo il Ve 
fcouo Guglielmino . éi 
Tumulto in Fiorenza per cagion del 
 Legatocheuiera. 
Tarlati Signori d'Arezzo fono cac- - 
ciati da gl'Aretini. 78. 
Tarlatiritornanoin Arezzo. 79 
Tholomei famiglia i in Siena ti 
fima. i 90 
Thegghiaio Frefcobaldi. 94 
‘Trattato di Caftruccio contra Pier. 
‘Francefe. 109 
Trattato fcoperto nei campo intorno 
‘a Parma. 117. 
ia solai Afezzo.I2E o 


Ta cu la Città di Firenze». 143 











i 


TAV 
gedefthi uenuti in ‘Tralia a fcorfi- 
zarla. 154 


X 


Talamone doue fi faceuano. molte 


mercantie. 154 
Tedefchi rotti dai mòtanari di Tho- 
fcana . LITRSS 
Tedefchi rifatti paflano! per andara 
Fitenze. i 156 
Terre della Romagna fi ribellano al 
Papa. 166 
Trattato de’ figliuoli di Saccone per 


ritornar Signori d'Arezzo. ..171 
‘Thomafo Strozzi Caualiere. 181 
Tadeo dal Vermo Capitano. 201 


Torneamenti in Fiorenza per la na- 
. tiuità d’un figliuol del Re di Fran 
cia. 203 

Trattato del Conte da Barbianol207 

Trattato de A piano per ‘pigliar San 
‘ Miniato. 210 

Thomafo Soderini confinato in uil- 
la. 233 


V 
VEIENTO Cirtà famofà de Tho 
fcani. 4 
Veienti uinfero i Romani doue morì 
— Mallio Confole. \X 6 
Veiento affediato da Romani, & ab- 
bandonato da Thofcani. 6 
Veiento rouinò per eflerfi sbraccia- 
ta da gl’altri Thofcani . » 
Valéte Imperadore compiace a Got- 
Le 9 
Valente Imper ador fu morto &arfò 
da iGotti., 9 
Vittoria di Stilicone contra i dia 
Di. 
VitigeRe de Gotti fatto da loro buo 
‘ mo ualorofo. 13 
Vrbano Papa Quarto per timore ri- 
‘dotto a Oruieto. 
Viciti chiamati imFioreza dalla nuo 
ua riformià,. 37. 
Vberti & Wopati fanno parentado 
infieme. . |, 37 
Va donna de Donati ripréde Buon- 
delmonte del parentado fatto, & è 
cagion de grandifsimi { Scandali. 37 


sr 


O L » | 
Vgolino fatto morir di fame. 99 
Venuta del Re Carlo giouane in Fi- 
renze. i 53. 
Vieri de Cerchi famofo gétilhuomo 
& ricco in Fiorenza,& {uoi notabi 


li fatti. dra 59 
Vefcouo Guglielmini, morto cobat- 
tendo. 60 


Vieride Cerchi congiurato. 71 
Vfcititornano a Firenze, & prefala 
terra fon ributtati ifuori. 75 
Vanni deTarlati morto. 79 
Vguccion della Faggiuola huomo i 
luftre. 
Vguccione uà a Lucca dubitando da 
la {ua fede. 7 
Vfciti numero 1500. fanno delibera- 
tion d’entrar in Fiorenza. +94. 
Vefcouo Guido fi muore, & gli fuc- 
cede Saccone fuo fratello . 103 
Vbertino da Carrara autor che’ Rof 
fo piglia Padoa. 123 
Vfciti d'Arezzo aflaltano la terra per 
entrarui. 128 
Vn lupo pafla per Fioréza di dì. 1 35 
Vifconte mette campo 2 Piftoia.140 . 
Vifconte prende Barberino, & Da: s 
campo a Fiorenza. 
Vifconti, & lor divi one dello flo 


to. 186 
Verona faccheggiata per le difcordie 

de fuoi propri. 194 
Vanni da Piano Pifano. 20I 


Venetiani trattano la pace fra i Fio- 
rentini & Milanefi. 213 
Venetiani entrano in lega con Fio- 
rentini contra’ Duca di. Milano. 
i 40134 î 
Vgyccione Signor di Cortona. 218 
Vincilao Imperador dato a piace- 
Vir i 219 
enyta. dilfederigo Imperador in 
Pi Nail. 228 


Z 
FFA' tra Cerchi & Donati ca- 
| giondigranmale in Fiorenza. 68 
Zufta de Piero Farnefe con Pifa- 


i, ad “e 360 


all". 
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